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ARTICOLO  PRIMO 
Preambolo 


Che  la  fofmola  ideale  esprima  nel  modo  più  conciso  tutto 
il  reale  e tutto  lo  scibile , e mostri  la  perfetta  corrispondenza 
deir  uno  coll’  altro;  che  ogni  cosa  e concetto  possìbile  ed  e- 
scogìtabile  si  riduca  a qualcuno  dei  termini  di  quella  , non 
ha  d’uopo  di  essere  provato  dopo  le  premesse  avvertenze. 
Non  dee  però  sembrare  in  sulle  prime  egualmente  agevole  a 
deSnire,  se  non  pur  gli  elementi  disgregati  del  reale  e del 
conoscibile , ma  eziandio  la  loro  composizione , si  contenga 
nella  formola  ; e quindi , se  la  testura  organica  degli  ordini 
speciali  ed  effettivi  corrisponda  all’  organismo  ideale  e uni- 
versale, e ne  sia,  per  dir  cosi,  l’ imagìne  e la  derivazione. 
Il  che,  se  la  formola  è legittima , dee  pure  verificarsi  ; impe- 
rocché ogni-  qual  volta  le  sìntesi  parziali  non  fossero  deter- 
minate dalla  sintesi  universale , mancherebbe  la  ragione  della 
entità  loro , é la  formola  sarebbe  viziosa  per  difetto.  Per  com- 
piere adunque  lo  schizzo  intrapreso,  m'.  è d’  uopo  fare  una 
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scorsa  nel  campo  delle  varie  discipline,  e riscontrare  colla 
struttura  ideale  1’  organizzazione  loro  propria.  Mi  ristringerò 
in  ispecie  alle  scienze  filosofiche , tra  perchè  sono  il  soggetto 
dell’opera , e perchè  le  loro  attinenze  colla  formola  sono  più 
particolari  e minute , dove  che  quelle,  degli  altri  rami  si  di- 
lungano assai  meno  dai  generali.  Tuttavia,  anche  rispetto  alle 
scienze  speculative,  starò  contento  a poche  avvertenze;  giac- 
ché , governandomi  altrimenti , dovrei  uscire  dai  limiti  asse- 
gnati a questa  Introduzione,  rinchiudere  in  poche  pagine  un 
lunghissimo  lavoro , e rannicchiare,  per  dir  cosi,  nel  vestibolo 
tutto  il  corpo  deH’edifizio.  Ninno  certo  richiederà  da  me  que- 
sta prova , alla  quale , con  qualunque  concisione  di  scrivere, 
le  mie  forze  non  basterebbono.  Ben  mi  propongo  di  trattar 
successivamente , e con  tutto  il  rigore  scientifico,  di  cui  sono 
capace , le  varie  parti  della  filosofia , ordinandole  sulla  nuova 
base,  se  piacerà  alla  Previdenza  di  darmi  i mezzi  necessari  a 
questa  lunga  fatica  ; se  non  che , mi  parve  che  prima  di  en- 
trare in  essa , non  dispiacerebbe  al  lettore  di  vedere  delineato 
in  iscorcio  il  disegno  di  tutta  la  fabbrica,  e di  avvertire  in 
che  modo  le  varie  membra  della  speculazione  convergano 
verso  l’idea , e s’innestino  in  essa , quasi  rami  nel  loro  tron- 
co. Ho  creduto  però  di- dovermi  estendere  alquanto  sovra  al- 
cuni punti  meno  teoretici  che  pratici,  come  quelli  che  si  con- 
fanno coir  intenzione  di  questa  scrittura  , appartenente  più 
tosto  all’  arte,  che  alla  mera  scienza. 

La  formola  ideale  somministra  co’ suoi  elementi  integrali 
il  tema,  e col  suo  organismo  la  regola  dell’  enciclopedia;  la 
qual  regola  consiste  nel  processo  metodico,  che  governa  le 
varie  scienze , ciascuna  in  particolare , le  intreccia,  le  coor- 
dina insieme  armonicamente  , e ne  fa  un  solo  corpo.  Bacone 
di  Verulamio  disegnò,  come  ognun  sa,  l’albero  scientifico;  ma 
la  sua  classificazione , non  che  essere  una  genealogia  e fon- 
darsi nella  natura  degli  obbietti,  è una  distribuzione  subbiet- 
tiva  e arbitraria;  cosi  pure  quella  del  Dalembert  e di  altri 
che  seguirono.  Un  albero  veramente  genealogico  delle  scienze 
dee  esprimere  il  doppio  processo  delle  idee  e delle  cose,  dee 
cogliere  quel  punto,  in  cui  l’ordine  psicologico  e l’ontologico 
convengono  insieme,  quasi  rivi,  che  accomunano  il  loro  alveo  e 
confondono  le  loro  acque  in  una  sola  corrente.  Io  non  intendo 
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qui  di  ritrarre  e circoscrivere  minutamente  le  varie  diramazioni 
della  pianta  enciclopedica , ma  pur  di  accennare  il  conserto 
e la  dipendenza  dei  rami  principali  : i quali  sono  tre,  cioè  fi- 
loso6a , fisica  e matematica  ; intendendo  sotto  il  nome  di  fisica 
tutte  le  discipline  , che  versano  sui  sensibili  materiali  ed 
esterni  l . Ora  queste  tre  membra  dell’  enciclopedia  corri- 
spondono a capello  ai  tre  termini  della  formola.  Il  soggetto , 
cioè  r idea  dell’  ente,  preso  secondo  il  significato  più  ampia, 
dà  luogo  alla  scienza  ideale  , che  si  suddivide  in  Filosofia  , 
versante  circa  l’ intelligibile,  e in  Teologia  , la  quale  intorno 
al  sovrintelligibile,  noto  per  rivelazione , si  travaglia.  Intendo 
per  filosofia  ciò  che  ne  fa  la  sostanza,  ed  insieme  la  base  , 
l’anima  e l’apice  della  scienza;  cioè  1’  ontologia;  che  di  tutte 
le  discipline  speculative,  essendo  la  sola  schietta,  o come  oggi 
si  dice , pura  e disgregata  da  ogni  empirico  elemento,  è l’u- 
nica altresi,  che  consista  nel  soggetto,  laddove  le  altre  , es- 
sendo miste,  si  distendono  per  tutta  la  formola.  Il  predicato 
della  quale  somministra  le  scienze  fisiche  , intendendo  sotto 
questo  nome,  secondo  1’  uso  degli  antichi,  le  discipline  , che 
si  esercitano  sui  sensibili,  e studiano  la  natura,  l’universo,  il 
mondo  sensato  delle  esistenze.  Perciò  la  scienza  dello  spirito 
umano,  considerata  in  sè  stessa,  come  cognizione  di  sensibi- 
li (1),  procedente  per  via  di  osservazioni  e di  esperimenti  , 
non  dovrebbe  far  parte  della  filosofia,  ma  della  tisica.  II  che 
tanto  è vero , che  i moderni  legislatori  del  sapere,  abborrenti 
da  ogni  speculazione,  e usi  a riporre  fra  le  chimere  ogni  realtà 
superiore  ai  sensi,  la  perdonarono  tuttavia  alla  scienza  psico- 
logica, assegnandole  un  cantuccio  negli  ordini  enciclopedici  , 
sotto  nome  d’ideologia,  come  quella,  che  si  governa  in  etfetto 
con  leggi  diverso  dagli  ordini  speculativi,  odiatissimi  dai  unovi 
sapienti.  Tuttavia  la  psicologia  merita  di  essere  annoverata  fra 
le  scienze  filosofiche,  perchè  è intimamente  connessa  coll’on- 
tologia, e il  metodo  osservativo  non  vi  può  fruttare',  se  al 
razionale  non  si  accompagna.  Abbiamo  già  toccata  la  ragione 
di  ciò,  che  dichiareremo  altrove  più  ampiamente  ; la  quale  si 
è la  natura  del  pensiero , che  versando  in  una  sintesi  del  sen- 
sìbile nostro  coir  intelligibile,  che  non  si  può  separare  dalla 


1 reor,  del  Sov.,  not.  20,  p.'397. 
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scienza  propria  dell’  ultimo.  Al  che  si  dee  attribuire,  come 
vedremo,  l’imperfezione  della  psicologia  moderna  ; come  quel- 
la , che  è quasi  sempre  sequestrata  dall’  ontologia , secondo 
l’uso  delle  scuole  d’Inghilterra,  di  Francia,  d’  Italia  e della 
stessa  Germania , prima  di  Amedeo  Fichte  ; ovvero  congiunta 
a una  ontologia  mendosa  e panteistica,  come  presso  i Tede- 
schi più  recenti.  La  psicologia  è dunque  una  dottrina  mista  ; 
ma  siccome  l’elemento  razionale  vi  predomina  o vi  dee  predo- 
minare per  la  sua  importanza,  ed  é il  più  nobile  di  tutti,  ella 
viene  meritamente  ascritta  alle  scienze  filosofiche. 

La  copula^  dèlia  lormula,  cioè  il  concetto/di  creazione  , 
porge  la  materia  dellè  matematiche,  della  logica  e della  mo- 
rale. I soggetti  di  queste  discipline,  benché  diversissimi,  han- 
no ciò  di  comune,  che  esprimono  una  sintesi  media  fra  l'Ente 
» T esistente , T intelligibile  e il  sensibile  1 . La  qual  sintesi 
dà  origine  ai  concetti  di  tempo , spazio , scienza  e virtù , nei 
quali  l’aritmetica,  la  geometria,  la  logica  e la  morale  si  fon- 
dano. Tali  concetti  congiungono  un  elemento  assoluto  e me- 
ramente intelligibile  con  un  elemento  relativo  e sensibile , e 
partecipano  dei  due  estremi  della  formola  ; donde  nasce  da 
un  lato  il  carattere  di  necessità,  proprio  delle  quattro  scienze 
suddette,  e dall’  altro,  la  loro  riducibilità  a forme  sensibili,  la 
possibilità  di  applicarle  alla  pratica,  e quindi  il  genio  positi- 
vo, e operativo  che  le  contrassegna.  Il  calcolatore,  il  geometra, 
il  logico  e il  moralista  sono  in  modo  speciale  e loro  proprio 
operatori;  non  già  solo,  in  quanto  contemplano  il  vero,  giacché 
questa  specie  di  azione  è'  comune  a ogni  scienza;  nè  pure  in 
quanto , conosciutolo , lo  applicano  alla  vita,  perchè  tale  ap- 
plicazione non  è opera  della  scienza  propriamente  detta , ma 
dell’arte,  o delle  discipline,  che  pratiche  ed  artificiali  si  ap- 
pellano. L’azione,  eh’  essi  esercitano,  è affatto  singolare  , e 
consiste  nel  contemplare  il  vero , e nel  farlo  allo  stesso  tem^ 
po,  accozzandolo  con  un  elemento  sensibile.  L'aritmetico  crea 
per  tal  modo  i calcoli , il  geometra  le  figure , il  logico  i ra- 
gionamenti, e il  moralista  le  leggi,  cioè  le  regole  dei  doveri. 
In  ciascuna  di  queste  quattro  fatture  1’  elemento  apodittico , 
tolto  dal  primo  membro  della  formola , è combinato  con  un 

1 Teor.  del  Sov.,  not.  20,  p.  377;  not.  17,  p.  373. 
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elemento  contingente  , preso  dairuliimo  termine  della  mede- 
sima. 

IjA  relaziqpa  i due. esterni  della  lo^mola,  e^j&^sin- 
tesi  media , clie  ne  deriva , si  può  concepù'e  in  due  mpdi  ; 
cioè  scendendo,  p salendo.  Se  si  disce^  dall’Ente  air esi- 
stente, nel  momento  intermedio,  che  segue  1'  uscita.  <lal  pri- 
mo termine,  e precede  1’ entrata  net  secondo,  occorrono  il 
tempo  e lo  spazio  puri , il  concetto  dei  quali  incbiude  una 
doppia  relazione’  verso  i due  termini  opposti.  Infatti  il  tempo 
e lo  spazio  schietti  non  sono  altro,  per  rispetto  all'Ente,  che 
la  potenzialità  dell’  esistenza  sensibile  ; laddove  per  rispetto 
all’  esistente , sono  la  realtà  della  successione  e dello  steso. 
Dichiarerò  fra  poco  questo  concetto.  Se  si  sale  dall’esistente 
all’Ente , pigliando  le  mosse  dalla  cima  delle  esistenze  , cioè 
dallo  spirito  creato,  fornito  di  libertà  e d’  intelligenza,  nel 
momento , che  tramezza  fra  l’egresso  dall’  ultimo  e l’ingresso 
nel  primo  membro  della  formola , si  rinvengono  i concetti  di 
scienza  e di  virtù,  i quali  inchiuggono  parimente  una  doppia 
attinenza  verso  gli  estremi  che  rasentano.  E di  fatto,  rispetto 
all’  esistente,  la  scienza  ò un  discorso  intellettivo , e la  virtù 
un  processo  volitivo  ; ma  riguardo  all’  Ente , la  scienza  è la 
verità,  termine  del  nostro  conoscimento , e la  virtù  il  bene  , 
scopo  del  nostto  libero  amO^u  ; u il  vero , il  bene  assoluto , 
sono  r Ente  medesimo.  .H  te^po  e lo  spazi^  accennalo  adun- 
que alla  discesa  dall’Ente  vei^o  l’esistenza  ; la  scienza  e la 
virtù  al  ritorno  degli  spìriti  creìiti  verso  1 'Ente.  Ognìma  di 
quéste  quattro  realtà  ha  radice  nella  copula  ideale,  cioè  nella 
creazione.  Conciossiachè  l’Ente,  creando  resistenza,  pone  in 
atto  ciò,  che  è potenziale  ; ora  la  potenzialità  dell’esistenza  è 
la  possibilità  della  durata  successiva,  e dell'estensione  o coe- 
sistenza , cioè  il  tempo  e lo  spazio  schietti,  secondo  la  bella 
definizione  del  Leibnizìo  1 . D’  altra  parte,  lo  spirito  creato  , 
risalendo  al  suo  principio  colla  scienza  dell’  intelletto,  e col- 
r amore  delibero  della  volontà  , conosce  ed  opera,  come  so- 
stanza e causa  seconda,  mediante  1’  intima  presenza  e 1’  a- 
zione  della  Sostanza  e Causa  prima,  cioè  dell’Ente;  perciò 
la  scienza  e la  virtù  considerate  in  ordine  a questo,  sono  un 

1.  Op.,  ed  IHitens,  tom.  Il,  passim. 
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atto  replicativo  dell’Ente,  che  a sè  ritorna,  e ricorre  in  senso 
inverso  pel  momento  intermedio  della  creazione  i.  Ciascuno 
adunque  di  tali  concetti  importa  una  sintesi  dell’  assoluto  e 
del  relativo,  dell’  infinito  e del  finito,  del  perfetto  e dell’im- 
perfetto,  del  necessario  e del  contingente,  dell’  intelligibile  e 
del  sensibile,  e insomraa  dell’Ente  e dell’esistente,  e secon- 
dochè  si  considerano  a ‘priori  o a posteriori,  aò  obiecto,  o 
a subiecto,  rispetto  al  piimo  o all’  ultimo  termine  della  for- 
mola  ideale,  hanno  un  valore  particolare.  Cosi , verbigrazia , 
le  spazio  e il  tempo  considerati  in  ordine  all’  Ente , sono  la 
possibilità  dell'  esistente  intrinseca  alla  natura  dell’Ente  stes- 
so ; ma  relativamente  all’esistenza,  lo  spazio  e il  tempo  par- 
tecipano della  sua  condizione.  Nella  stessa  guisa,  la  scienza 
e la  virtù  rispetto  allo  spirito  creato , onde  muovono  , sono 
cose  finite,  ma  infinite,  riguardo  all’oggetto  in  cui  tendono,  e 
in  cui  riposano,  cioè  al  vero  e al  bene  supremo  (2). 

Finalmente , le  altre  discipline  scaturiscono  dal  predicato 
della  formola  , cioè  dall'  idea  di  esistente.  Si  possono  adun- 
que tratteggiare  i sommi  capi  dell’  albero  enciclopedico , se- 
condo il  quadro  infrascritto , che  mostra  i primi  lineamenti 
genealogici  delle  varie  discipline,  e dell’  organismo  ideale. 

1 Si  guardi  il  lettore  di  dare  ad  alcune  di  queste  frasi  un 
senso  panteistico.  Benché  la  mia  intenzione  apparisca  chiara  dal 
contesto,  si  vedrà  nel  capitolo  settimo  di  questo  libro  il  divario 
infinito,  che  corre  fra  la  presente  dottrina  e il  panteismo.  Crede- 
rei superflua  quest’  avvertenza,  se  da  un  secolo  in  qua  la  setta 
dei  panteisti,  che  domina  nella  filosofia  europea,  non  avesse  cor- 
rotto il  linguaggio  della  scienza,  abusando  delle  voci  e delle  fra- 
si più  innocenti.  Il  che  sia  detto  una  volta  per  sempre. 

P . 
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N.  B.  Se  si  cancellano  i vocaboli  scritti  in  corsivo  maiuscolo  e minuscolo,  questa  tavola  rappresenta  la  FilosoHa 
soia  ; se  si  tolgono  i secondi  solamente,  essa  rappresenta  la  Scienza  ideale  in  tutta  la  sua  ampiezza. 
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Vedesi  da  questa  tavola,  come  la  formola  ideale,  rap- 
presentando ogni  realtà , contiene  tutto  lo  scìbile,  e come 
l'organizzazione  scientifica  risponde  esattamente  a quella  della 
formola.  Vedesi  in  oltre,  come  la  scienza  ideale  merita  il  nome 
di  Scienza  prima  e madre,  per  piu  titoli.  Le  due  discipline, 
bnd’  ella  consta,  sono  per  sè  stesse  parallele  ed  eguali,  come 
paralleli  si  mostrano  T Intelligibile  e il  Sovrintelligibile,  com- 
ponenti il  doppio  lato,  chiaro  ed  oscuro,  dell'Idea,  cioè  l’Ente 
e l’Essenza.  Tuttavia  la  teologia  rivelata  si  vendica  a buon 
diritto  una  certa  maggioranza  sulla  filosofia,  in  quanto  avendo 
per  soggetto  proprio  la  rivelazione,  da  cui  procede  la  parola 
( che  rende  la  riflessione  e quindi  la  filosofia  possibile,)  viene 
ad  essere  per  questo  suprema  regolatrice  del  sapere  umano, 
ed  espressione  nativa  e perfetta  della  formola  ideale.  Conse- 
guentemente, gli  antichi  dottori,  e i più  illustri  teologi  mo- 
derni , chiamano  la  teologia  regina  delle  scienze,  a cui  le  altre 
sono  tenute  di  rendere  omaggio,  anciltari,  fatnulari.  Sentenza 
profonda,  di  cui  oggi  si  ride,  perchè  non  si  capisce;  giacché 
la  verità  di  essa  è tanto  rigorosa  e irrepugnabile , quanto  la 
stessa  formola  ideale.  Nè  per  ciò  si  detrae  alla  libertà  delle 
altre  scienze;  le  quali  anzi  sono  e si  mantengono  (lìbere,  in 
virtù  di  questo  legittimo  ossequio;  giacché  la  moderazione  e 
r ubbidienza  ragionevole  sono  in  ogni  genere  di  cose  condi- 
zioni necessarie  di  libertà.  Come  nelle  società  civili  meglio 
ordinate,  dove  l’arbitrio  degli  uomini  può  meno,  la  libertà 
presuppone  la  sudditanza  verso  la  legge,  e il  magistrato,  qua- 
lunque siasi,  che  la  rappresenta;  cosi  negli  ordini  scientifici , 
la  libertà  delle  ricerche  richiede  un  fondamento  e una  regola 
inalterabile;  perchè  non  si  può  trovar  il  vero,  senza  una  base 
e una  norma  certa,  cioè  senza  aiuto  di  principii  e di  metodo. 
Ora  i principii  ed  il  metodo  essendo  somministrati  dalla  for- 
mola ideale,  la  cui  perfetta  notizia  dipende  dalla  parola  rive- 
lata, ne  segue  rigorosamente,  che  F enciclopedia  umana  non 
è possibile,  se  la  teologia  non  vi  ha  il  principato.  Coloro 
che  sentono  altrimenti , non  se  ne  intendono.  E |si  possono 
pareggiare  a un  architettore,  che  reputasse  indegno  dell’  arte 
il  servirsi  di  pietre , di  mattoni,  di  calce,  l’ adoperar  la  squa- 
dra , T archipenzolo  , le  contine  e le  armadure  , il  ricorrere 
all’  opera  e agli  ordigni  degli  scarpellinie  dei  muratori,  e aspi- 
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rosse  sovrattutto  a fabbricare  in  aria,  in  vece  di  piantare  sul 
suolo  stabile  le  fondamenta  dell’  edilìzio. 

Ma,  salvo  questa  subordinazione,  che  ogni  disciplina  dee 
avere  verso  la  scienza  rivelatrice  ed  interprete  della  formola 
ideale , la  filosoha , come  notizia  dell’  Intelligibile , è sovrana 
delle  altre  scienze.  Essa^ne  è legislatrice , perchè  porge  loro 
quelle  redole  metodiche , senza  le  quali  sarebbero  costrette 
di  camminare  a caso.  Essa  è loro  madre  ; sìa  perchè  da  ^lei 
deriva  l’ intelligibile,  che  spargendosi  sulle  esistenze  le  fa  co* 
noscere,  e perchè  da  lei  ogni  ramo  scientìfico  piglia  il  sog- 
getto primo , in  coi  si  travaglia,  e i principii  e i fini  del  suo 
progresso.  La  formola  ideale  , da  cui  ogni  sapere  rampolla  , 
appartiene  alla  filosofia;  giacché  I' T3èà'~pf OtìCTC^ Tà" Tó'rmola 
r<ieale7  cònfe'  1’  Ente  crea  le  esistenze.  Ora  la  pretta  filosofia 
avendo  l’ Ente  per  soggetto  suo  proprio,  la  formola,  per  questo 
rispetto , è una  sua  fattura.  Perciò , si  può  dire  che  la  filo- 
sofia è il  soggetto,  e le  altre  discipline  sono  il  predicato 
della  scienza;  benché  sia  pure  verissimo,  che  la  filosofia  è 
il  soggetto  e il  predicato  insieme  della  scienza,  e quindi 
abbraccia  tutto  lo  scibile.  La  prima  proposizione  è indubi- 
tata; giacché  resistente  è il  predicato  dell’Ente,  cioè  un  pre> 
dicalo  sostanziale,  distinto,  estrinseco,  sintetico,  effetto  di  li- 
bera creazione,  e non  intrinseco,  analitico,  necessario,  fenome- 
nico ed  emanatìvo,  secondo  T avviso  dei  panteisti.  La  seconda 
sentenza  è pur  vera;  giacché  fuori  della  filosofia  pretta,  ve  ne 
ha  una  mista,  che  sì  stende  per  tutte  le  membra  della  fór- 
mola,  come  si  può  vedere  nella  nostra  tavola;  oltcechè  ogni 
disciplina  trae  dall’ontologia  i principii  ed  il  ihetodd.  Vedasi^ 
adunque  che  la  filosofia  è veramente  la  scienza  principe,  tra 
perchè  il  soggetto  della  formola  razionale  è tutto  suo,  e perchè 
ella  sola  ha.  il  privilegio  di  diffondevi  pèr.  tutte  le  parti  di  essa 
formola.  Dico  sola,  parlando  delle  sciènze  umane;  quando  la 
teologia  rivelata  partecipa  alla  stessa  prerogativa.  Laonde  la 
filosofia  e la  teologia  sono  le  due 'sole  discipline , a cui  sta 
bene  il  titolo  di  universali  ed  enéiclopèdiclie. 

La  filosofia  è la  scienza  madre  e- fóndamentale  , perchè 
nell'ontologia  sostanzialmente  risiede.  Dall’ aver  turbato  que- 
st’ordine, togliendo. alla  scienza' regia  1’  avito  seggio,  collo- 
candola in  un  grado  inferiore',  e riducendola  alla  psicologia. 
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provenne  il  suo  declinare,  la  poca  stima,  in  cui  è avuta,  e 
l’illegittima  signorìa  usurpata  dalle  fisiche  e dalle  matemati- 
che. Il  che  però  è al  tutto  ragionevole,  se  per  filosofia  s’in- 
tendono gli  scherzi  ideologici  o panteistici  dei  di  nostri.  Gli 
antichi,  che  la  riponevano  sovrattutto  nella  ontologia,  la  salu- 
lavano,  come  scienza  prima,  universale,  progenitrice,  legisla- 
trice; la  riputavano  speculativa  e pratica  in  un  tempo,  pri- 
vata e civile , morale  e religiosa.  Tal  è il  concetto , che  i 
Pitagorici,  e poscia  i Platonici,  i Peripatetici,  si  facevano  di 
quella  disciplina,  che  chiamavano  amor  di  sapienza.  Noi  mo- 
derni all’  incontro , che  ci  gloriamo  dei  nostri  progressi , e 
diamo  la  baia  agli  antichi  padri  della  civiltà  europea , e sti- 
mando grette  e fanciullesche  le  opere  loro,  osiamo  a pena 
dare  alla  filosofia,  tramutata  in  psicologia  empìrica  o in  poe- 
sia, queir  augusto  titolo  di  scienza,  che  si  concede  largamente 
alle  cognizioni  inferiori.  Le  discipline  osservative  e calcola- 
trici soglionsì-  oggi  chiamare  scienze,  senza  più  ; dove  che  alla 
dottrina,  base  e madre  di  ohni  sapienza,  non  si  osa  attribuire 
tal  denominazione,  se  non  come  in  isbieco  e per  guisa  d’in- 
dulto e di  favore,  temperata,  ristretta,  impicciolita  da  qual- 
che magro  e vago  epiteto,  che  faccia  come  di  soppiatto  pas- 
sare il  sostantivo.  Tanto  sono  robusti  gli  spìriti  della  età 
presente  ? Tanto  si  mostrano  elevati  gl’  ingegni  , che  danno 
r augusto  nome  di  scienza  più  tosto  all’arte  di  tingere  i pan- 
ni 0 di  pastinare  i campi , che  alla  contemplazione  di  Dio  , 
della  virtù,  della  legge,  e delle  sorti  immortali  di  nostra  na- 
tura I Ma  se  in  vece  di  stimar  le  cose , secondo  il  pregio 
corrente,  se  ne  giudica  dal  loro  intrìnseco  valore,  ci  sarà 
permesso  di  ridere  a questo  proposito  del  senno  moderno  ; 
ci  sarà  permesso  di  credere  che  dopo  la  religione,  la  filoso- 
fia è la  dottrina  per  antonomasia  , essendo  propriamente  la 
coscienza  del  sapere.  Impersonalità  della  scienza  e 1’  anima 
della  civiltà  ;^a  quale  è in  sostanza  i’  accrescimento  succes- 
.sivo  della  cognizione  umana.  Imperocché , quando  il  sapere 
si  ripiega  sovra.  Sé  stesso,-  e l’uomo  addottrinato  sa  di  sape- 
re, e conosce  coinè' sa,' e riferisce  il  suo  conoscimento  al 
vero  principio,  non  già  secondo  il  processo  dei  moderni  psi- 
cologi, ma  a tenore  della  sincera  ontologia,  il  sapere  diventa 
filosofico,  e la  filosofia  apparisce,  come  la  scienza  delie  scien- 
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ze.  Or  siccome  ogni  disciplina  presuppone  più  o meno  que- 
sta riQessione  del  sapere  sovra  sè  stesso,  perciò  la  scienza, 
che  specialmente  vi  si  travaglia,  può  essere  preceduta  dalle 
arti,  figliuole  della  esperienza  e della  pratica,  ma  è vera- 
mente la  primogenita  delle  umane  cognizioni.  Ciò  che  costi- 
tuisce una  dottrina  scientiGca  è la  notizia  meditata  dei  gene- 
rali; perchè  i particolari  soli  non  si  stendono  più  oltre  del- 
r arte  e dell’istoria  i.  E siccome  la  cognizione  del  generale 
viene  dall’ Ente,  ne  consèguita  che  la  filosofia  è scienza  per 
virtù  propria,  laddove  altre  facoltà  sono  tali  per  partecipa- 
zione. La  fìlosofia,  essendo  la  dottrina  dell'  Intelligibile  asso- 
luto, risplende  di  luce  propria  e perfetta  ; laddove  le  altre 
discipline  godono  soltanto  di  luce  riflessa , spesso  languida, 
incerta,  vacillante,  e trascorsa  da  qualche  ombra,  che  ne  me- 
noma ed  appanna  il  nativo  chiarore. 

Come  la  pretta  filosofia  è ontologica , cosi  I’  ontologia  , 
essendo  la  scienza  dell’  Ente,  contiene  la  te.Qlpgia  razionale  , 
cioè  la  cognizione  di  Dio,  in  quanto  appartiene  all’  intelligi- 
bile. Nientemeno  questa  notizia  di  Dio  si  allarga  oltre  il  primo 
membro  della  formula,  e la  comprende  tutta;  imperocché  se 
quello  ci  rivela  la  radice  degli  attributi  più  essenziali  della  Divini- 
tà, gli  altri  termini  distinguono,  amplificano  il  concetto  delle  per- 
fezioni divine,  lo  avvalorano,  ed  accrescono  di  precisione  e 
di  luce.  Si  debbono  perciò  distinguere  due  parti  nella  teolo- 
gia razionale;  Luna  schietta,  o sia  pura,  come  oggi  si  dice, 
che  consiste  nell’  ontologia  stessa,  e 1’  altra  mista,  che  risul- 
ta da  tutto  lo  scibile,  e si  stende  per  tutte  le  parti  della 
prima  formola.  Ma  siccome  questa  doppia  teologia  razionale 
s’immedesima  obbiettivamente  colla  teologia  rivelata,  ( giac- 
ché ciò  che  si  distingue  come  intelligibile  e sovrintelligibile, 
a rispetto  nostro,  si  compenetra  nella  unità  della  natura  di- 
vina,) la  quale  abbraccia  altresì  i due  ultimi  membri  della  for- 
mola, nasce  da  questo  accozzamento  una  Teologia  universale, 
e veramente  encicopledica,  che  è la  scienza  compita  e per- 
fetta della  Divinità,  conosciuta  naturalmente  e sovrannatural- 
mente,  cosi  in  sé  stessa,  come  nelle  sue  opere;  alla  qual 
teologia  universale  le  altre  specie  menzionate  si  riferiscono , 

1 Teor  del  Sorr.,  not,  20.  p.  377. 
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I come  le  parti  al  tatto.  La  teologia  aniversale  è l’ultimo  co- 
\ rollarlo,  e la  somma , o vogliam  dire  la  quintessenza  della 
i enciclopedia,  come  la  teologia  schiettamente  razionale  ne  è il 
\ principio.  Per  tal  modo,  la  notizia  di  Dio  è la  base  e l’apice 
della  piramide  scientifica. 

Veduto  in  che  consista  l’ essenza  della  filosofia,  entriamo  j 
in  alcune  considerazioni  circa  le  principali  sue  parti,  avendo 
sempre  l’ occhio  alle  relazioni  e attinenze  loro  colla  formala 
ideale.  E siccome  la  matematica  versa  sui  dati  metafisici  del 
tempo  e dello  ‘spazio , fermiamoci  un  istante  a considerarli 
generalmente,  in  quanto  hanno  radice  nel  secondo  membro 
della  formala , e la  toro  cognizione  appartiene  alla  scienza 
speculativa. 


ARTICOLO  SECONDO.  ' 

Della  matematica. 

Gli  antichi,  e specialmente  i Platonici,  avvertirono  con 
sagacità  grande  la  condizione  intermedia  delle  matematiche, 
per  eui  esse  partecipano  della  scienza  e dell’ opinione,  senza 
essere  precisamente  nè  l’ una  nè  1’  altra.  Imperocché  versan-  ' 
do  la  scienza  sull’ intelligibile,  e l’opinione  sui  sensibili,  Pla- 
tone diede  il  nome  di  dianoia  i,  a quella  cognizione  parti- 
colare e mezzana,  propria  delle  matematiche,  la  quale  è pilli 
chiara  del  semplice  opinare,  ma  più  oscura  del  perfetto  sa- 
pere 2.  Aristotile  è sottosopra  dello  stesso  parere,  e dà  alla 
filosofia  il  principato  enciclopedico  3.  Che  avrebbero  detto 

1 AtoivoiOL 

2.  PLAT.,  De  Rep.,  VII,  edit.  Bipont.,  toro.  VII,  p.  153.  — Cons.  , 
il  RITTER,  Bist.  de  la  phil.,  trad.  par  Tissot.  Paris,  1835,  tom.  II. 
p.  170,  171. 

' 3 ARIST.,  Metaph.,  I passim  ; III,  5;  IV,  I,  2,  3;  VI,  I;  XI,  I, 

2,  3,  10;  XU,  3,  5,  6;  XUI,  I,  4,  7,  --  Cons.  il  MICHELET,  Exam. 
crtt,  de  V ouvr.  d' Arisi.,  tntif,  Waph,  Paris,  1836,  p.  161, 162,  I8l, 
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quei  valentuomini  di  noi  moderni,  che  aggiudichiamo  alle  ma- 
tematiche il  nome  di  sapere  per  eccellenza,  confiniamo  la 
filosoGa  in  un  angolo,  e le  assegniamo  appena,  come  per  ele- 
mosina,* un  briciolo  di  quello  ? Vorremo  scusarci,  allegando  i 
progressi  veramente  maravigliosi  della  geometria  moderna  ? 
Ma  io  credo  che  le  speculazioni  nostre  la  cedono , verbigra- 
zia,  a quelle  di  Platone  e di  Aristotile,  assai  più  che  i calcoli, 
onde  l’età  corrente  giustamente  si  gloria,  sovrastiano  a quelli 
di  Archimede  e degli  Alessandrini.  Certo  non  v’  ha  più  propor- 
zione di  dottrina  fra  il  sommo  Siracusano  e il' Lagrangia,che 
fra  il  principe  dell’Accademia  e il  Gioia  o il  Destutt-Tracy. 

Non  ci  dee  però  far  meraviglia  che  i moderni  abbiano 
collocata  la  matematica  fuor  di  luogo  nell’  albo  scientifico  ; 
giacché  r esatta  positura  di  una  disciplina  dipende  da  quella 
del  soggetto,  in  cui  si  esercita.  Ora  il  tempo  e lo  spazio,  sui 
quali  si  aggira  la  matematica,  sono  la  croce  dei  moderni  spe- 
■ colatori;  i quali  non  potendo  darsene  ragione,  nè  sapendo 
dove  riporli,  ne  farebbero  senza  molto  volentieri,  se  potesse- 
ro tacciarli  fuori  del  mondo  e dello  spirito  umano.  Nè  ciò 
per  difetto  d’ingegno;  ma  di  metodo.  Imperocché,  come  mai 
il  psicologismo  potrebbe  rendere  ragione  del  tempo  e dello 
spazio?  Tanto  sarebbe  il  voler  giudicar  colle  mani  dei  pro- 
fumi e dei  sapori.  Fra  i psicologi,  che  ne  investigarono  l’in- 
dole, il  primo  luogo  spetta,  senza  fallo,  ad  Emanuele  Kant , 
che  li  considera,  come  forme  subiettive  dello  spirito  nostro; 
onde  l’idealismo  e lo  scetticismo  riescono  del  pari  inevitabili. 
Se  per  cessare  queste  conseguenze , lo  spazio  e il  tempo  si 
tengono  colla  maggior  parte  dèi  filosofi  , come  forme  e cose 
obbiettive,  non  si  può  spiegare  la  loro  realtà , nè  accordarla 
colla  natura  dell’  Ente  assoluto.  II.  Newton  e il  Clarke  non 
seppero  altrimenti  trarsi  d’ impaccio,  che  facendone  due  cose 
coeterne  all’  Eterno , e quasi  un  sensorio  divino  1 ; pronun- 

182,  183.  184,  185  et  al  passim,  e il  RAVAISSON,  Essai  sur  la  Mét. 
d’ Arisi.,  Paris  1837,  lom.  I,  p.  170  seq.  et  al.  passim. 

1.  Vedi  la  loro  opinione  nei  Principii  matematici  di  filosofia 
naturale  del  Newton,  e nella  Corrispondenza  fra  il  Clarke  e il 
Leibniz,  Inserita  nel  secondo  volume  dell'  edizione  delle  opere 
leibniziane,  fatte  dal  Dutens.  ^ 

Giobbbti,  Opere.  Voi.  III.  2 
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ziato  assurdo,  poco  dissimile  dall'  errore  degli  antichi  sull'e' 
temila  della  materia  prima,  e forse  identico,  come  vedremo 
altrove,  alla  credenza  più  vetusta  dei  sacerdoti  iranici , pri- 
ma che  il  monoteismo  di  Usceng  e di  Aoma  fosse  rifatto  da 
Zoroastre.  I moderni  eclettici  di  Francia  non  si  esprimono 
chiaramente  su  questo  punto  ; nè  forse  potrebbero,  imbevuti 
come  sono  delle  dottrine  dei  panteisti  tedeschi;  i quali  sti- 
mano che  il  tempo  e lo  spazio  siano  meri  fenomeni  ed  espli- 
cazioni dell’  Assoluto.  Ora  tuttociò  che  i panteisti  c'  insegna- 
no sull’  esplicazione  dell’  Assoluto  non  ha  nè  può  avere  al- 
cun valore  scientifico,  ed  è un  mero  sottilizzare , e un  lavo- 
rare d’ingegno,  non  mica  coll’aiuto  di  dati  scientifici,  ma  coi 
fantasmi  e coi  sogni.  Queste  argute  chimere , per  quanto  mo- 
strino di  spirito  nei  loro  autori,  non  approvano  nulla,  sono  in- 
degne della  scienza,  e meritevoli  di  essere  buttate  fra  le  qui- 
squilie, come  i trovati  dei  psicologi  materialisti.  Coi  quali  i 
panteisti  tedeschi  hanno  una  grandissima  rassomiglianza;  mal- 
grado il  divario  degli  accessorii  e dei  vocaboli.  Molti  scrittori 
avvertono,  maravigliando  che  nell' età  scorsa  la  filosoGa  si 
mise  in  Germania  ed  in  Francia  per  due  vìe  aifallo  diverse  e 
contrarie  ; qua  materiale  e sensitiva,  là  piena  di  una  spiritua- 
lità forte,  e peccante  più  per  eccesso,  che  per  difetto  di  spe- 
culazione. Io  non  nego  che  tra  i filosofemi  dei  due  paesi  cor- 
rono differenze  notabili;  alcune  delle  quali  furono  da  me  av- 
vertite in  altra  occasione.  Ma  non  veggo  punto  fra  il  materia- 
lismo degli  scrittori  francesi  e inglesi , e il  panteismo  degli 
Alemanni,  quella  diversità  grande  e contrarietà  , che  altri  ci 
ravvisa  ; trovo  che  i due  sistemi  sono  gemelli,  nati  ad  un  cor- 
po dalla  stessa  madre,  cioè  dalla  eterodossia  dei  filosofi  ante- 
riori, e sovraitulto  dal  psicologismo  di  Cartesio.  11  panteismo 
cosmologico  è in  sostanza  un  vero  materialismo,  (benché  cam- 
mini sull’  esquisito  delle  astrazioni,)  il  sensìbile  esterno  pre- 
dominandovi all’  intelligibile  ; onde  il  Sistema  della  natura  è 
meno  alieno  dalla  Filosofia  della  natura,  che  altri  non  crede  , 
non  ostante  il  grande  intervallo,  che  corre  fra  le  parti  acces- 
sorie delle  due  teoriche,  o che  risguarda  1’  ingegno  e 1'  animo 
degli  autori.  Ma  se  si  mettono  da  parte  le  influenze  religiose , 
che  non  mancano  mai  nei  filosofi  tedeschi , e una  certa  eleva- 
tezza intellettuale,  con  cui  sogliono  nobilitare  almeno  la  forma 
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dei  loro  pensamonti  ; se  si  discorre  solo  dei  principii , ridotti 
alla  loro  nudità  scientiGca , e scevri  di  ogni  contraddizione , 
io  chieggo  qual  è il  divario  essenziale,  che  passa  fra  l’atei- 
smo del  Diderot  .0  deU’Holbach,  e la  deificazione  della  na- 
tura, com’è  intesa  dai  panteisti  oltrerenani  di  questo  e del 
passato  secolo  ? 

Per  conoscere  il  genuino  valore  del  tempo  e dello  spa- 
zio, bisogna  considerarli  nel  loro  rispetto  verso  la  formola 
ideale,  a tenore  del  processo  ontologico  , discorrendo  non 
a svbieclo,  ma  <jJ>  oùieclo,  e discendendo  dall’  Ente  all’  esi- 
stenza, in  vece  di  camminare  a rovescio.  Lo  spirito  dell’uo- 
mo in  questo  progresso,  passando  dal  primo  all’  ultimo  mem-\ 
bro  della  formola,  trova  il  tempo  e lo  spazio,  come  due  con-i 
cotti,  che  s’  immedesimano  col  mezzo  termine,  cioè  celiai 
creazione.  Perciò  gli  si  affacciano,  non  già  come  cosa  sem-' 
plice,  ma  come  una  sintesi  di  due  elementi  , I’  uno  a- 
podittico  e 1’  altro  contmgente  , I’  uno  infinito  ed  eter- 
no , r altro  temporario  0.  finito.  Il  primo  di  tali  elemen- 
ti è la  possibilità  della  creazione,  che  costituisce  ciò  che 
vi  ha  di  necessario  nel  tempo  e nello  spazio  puri,  li 
principe  degli  ontologi  moderni,  cioè  il  Leibniz,  avverti  pro- 
fondamente che  il  tempo  e lo  spazio  non  sono  altro  in  effet- 
to, ebe  la  possibilità  della  successione  e della  coesistenza, 
aggiuntavi  la  realtà  loro,  quando  tali  potenze  vengono  attuate 
nelle  monadi  finite,  che  si  succedono  0 coesistono  (3).  Ma 
questa  definizione  non  è compiuta  nè  chiara,  se  non  si  ri- 
scontra col  processo  della  formola  ideale.  Imperocché  non 
bastando  la  possibilità  della  virtù  creatrice,  a compiere  il  con- 
cetto del  tempo  e dello  spazio  puri,  nei  quali  si  trova  una 
attualità  e una  realtà  inesplicabile  col  mero  possibile,  egli 
è d’  uopo  cercare,  donde, questa  realtà  e attualità  derivi.  Or 
qual  è il  suo  principio,  se  non  la  creazione  ? La  virtù  crea- 
trice attuandosi  di  fuori,  attua  ed  estrinseca  la  potenzialità 
della  successione  e dello  steso:  in  questo  momento  indivisi- 
bile la  virtù  intrinseca  e 1’  atto  estrinseco  si  compenetrano 
nello  spirito  nostro,  e formano  una  sintesi  obbiettiva,  che  ha 
due  aspetti,  1’  uno  dei  quali  riguarda  1’  Ente,  ed  è necessario, 
l'altro  concerne  le  esistenze,  ed  è contingente.  Il  resultato 
di  questa  sintesi,  è l’idea  del  tempo  e dello  spazio  pretti; 
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{li  quali,  considerali  ad  intra,  sono  la  potenzialità  stessa  del 
I creato,  propria  dell’  Ente,  e ad  extra,  1’  altuazion  contin- 
j gente  di  questa  potenza.  Che  se  nel  concepir  questa  sintesi, 
troviamo  del  misterioso,  ciò  non  dee  far  meraviglia,  poiché 
l’oscurità  deriva  dall'arcano  della  erezione.  Ma  la  creazione, 
per  quanto  sia  intrinsecamente  incomprensibìlo,  è un  vero 
e un  fatto  certissimo  ; mediante  il  quale,  la  realtà  del  tempo 
e dello  spazio  schietto  è dichiarata  a sufficienza.  E siccome 
i concetti  del  tempo  e dello  spazio,  come  gli  abbiamo,  sono 
inesplicabili,  senza  1’  atto  creativo,  perciò  essi  giovano  a ren- 
dere indubitato  1’  intuito  di  tale  atto  ; giacché  in  effetto  l’in- 
tuizione nostra  del  tempo  e dello  spazio,  presupponendo 
una  sintesi  obbiettiva  dell’Ente  e dell’  esistente, e afferrando 
queste  realtà  nel  punto  del  trapasso  dall’  una  all'  altra,  me- 
diante r atto  creativo,  importa  pure  il  conoscimento  dell'  a- 
zione  creatrice,  e l’immediata  apprensione  di  essa.  Insomma, 
possiamo  rappresentarci  il  tempo  e lo  spazio  puri  come  una 
espansione  circolare,  che  si  va  allargando  in  infinito,  e ram- 
polla da  un  centro  semplicissimo;  la  quale  imagine  mi  pare 
molto  accóncia  ad  esprimere  il  concetto  prettamente  ideale. 
11  mezzo  indiviso  è 1’  Ente  , che  contiene  potenzialmente, 
per  virtù  creativa  un  circolo  infinito  : la  circonferenza  , che 
si  proietta  da  questo  punto,  e si  va  successivamente  espli- 
cando e ampliando,  è 1’  esistente,  che  nella  sua  sostanziale 
attuazione  è finito  e relativo,  ma  infinito  e assoluto,  per  ciò 
che  spetta  alla  potenza  racchiusa  nel  punto  centrale  del- 
l'Ente. 

Se  lo  spirito  separa  nella  sintesi  del  tempo  e dello  spa- 
zio puri  r elemento  apodittico  dal  contingente,  avrà  da  un 
lato  gl’intelligibili  assoluti  di  eternità  e d’immensità,  e dall'al- 
tro gl’  intelligibili  relativi  di  durata  successiva , e di  esten- 
sione corporea,  soggette  a limiti.  Non  si  vuol  però  credere 
che  i concetti  dell’  eterno  e dell’ immenso  derivano  primor- 
dialmente da  questa  analisi.  Essi  accompagnano  il  primo  in- 
tuito dell’  Ente  in  sé  stesso,  e procedono  logicamente  l’ in- 
tuito della  creazione;  nè  questo  saria  possibile,  se  quelli 
mancassero.  Non  si  dee  adunque  dire  che  le  nozioni  di  eter- 
nità e d’ immensità  nascano  da  quelle  di  spazio  e di  tempo: 
ma  si  bene,  che  le  ultime  provengono  dalle  prime.  E in  che 
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modo  si  fa  questo  processo?  Per  via  di  creazione,  in  quan- 
to r elemento  apodìttico  crea  l' elemento  contingente,  che  ac- 
coppiato al  primo,  compone  le  idee  complessive  di  tempo  e 
di  spazio  schietti.  Donde  segue  che  noi  comcepiamo  1’  Ente, 
e tutto  il  suo  corredo  ideale,  come  posto  fuori  dello  spazio 
e del  tempo,  che  vi  son  contenuti  intrinsecamente  o estrin- 
secamente, (nello  stesso  modo  che  le  idee  specìfiche  delle 
cose  create  e le  cose  stesse,)  ma  non  lo  contengono. 


ARTICOLO  TERZO 
Della  logica  e della  morale 

La  logica  e la  morale  ci  mostreranno  ancor  più  chiara 
questa  sintesi  media  degli  estremi,  risultante  dal  mezzo  ter- 
mine della  forraola  ideale.  Essi  si  rassomigliano,  in  quanto 
il  soggetto  loro  importa  un  ritorno  dell’  esistente  verso  l’Ente; 
il  qual  ritorno  verrà  in  breve  da  noi  descritto.  La  salita  del-  ^ 
r intelletto  al  suo  princìpio  genera  la  cognizione  ideale,  * 
quella  dell’  arbitrio  la  virtù  morale  ; e siccome  la  logica  e 
r elìca  insegnano  il  modo  di  mandare  ad  effetto  tale  ascen- 
sione, elle  sono  arti,  non  meno  che  scienze.  La  logica  in  par- 
ticolare, come  arte,  può  definirsi  il  magistero  di  salire 
colla  cognizione  all'  Ente,  discenderne  alC  esistente,  e ri- 
costruire mentalmente  la  formala  ideale,  di  cui  essa  logi- 
ca e la  ripetizione.  Onde  sèguita  che  per  iterare  fedelmen- 
te il  formola  bisogna  mantenerne  il  progresso,  e sottordi- 
nare r esistente  all’  Ente,  e non  viceversa;  altrimenti  s’in- 
corre in  paralogismo,  che  è quanto  dire  si  annulla  la  logica 
nella  sua  sostanza.  Il  soggetto  della  logica  è la  scienza,  co- 
me tale  ; la  quale  può  chiamarsi  la  maturità  del  pensiero  , 
cioè  il  pensiero  perfezionato  dall’  arbitrio,  per  mezzo  del- 
l’arte. L'applicazione  dell’arbìtrio  al  pensiero,  e T arte  per- 
fezionatrice della  cognizione , che  ne  risulta , compongono  il 
metodo  ; il  quale  è perciò  a rigore  l'etica  dell’  intelletto , e 
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In  legge  morale  della  scienza  i . Ora  il  pensiero,  non  es- 
sendo un  elemento  semplice , ma  una  sintesi  media  fra  l’Idea 
e lo  spirilo,  fra  l'Ente  e l’esistente,  importa  quattro  cose  , 
cioè  1t>.  un  soggetto  pensante;  2».  l’attività’di questo  soggetto; 
30.  un  oggetto  pensato  ; 40.  l'intelligibilità  di  questo  oggetto. 
L’  oggetto  pensalo  può  essere  di  varie  sorti;  ma  qualunque 
siasi , dee  sempre  comprendere  un  oggetto  ultimo  , cioè  un 
elemento  assoluto  , in  cui  riposi  lo  spirito , e da  cui  1’  intel- 
ligibilità rampolli,  come  dalla  sua  sorgiva.  I due  primi  ele- 
menti ^ono  contingenti  e subbiettivi , e gli  altri  necessari  e 
obbiettivi,  se  si  ha  l’occhio  soltanto  all’oggetto  supremo  , c 
alla  intelligibilità  primaria  e assoluta;  tantoché  il  pensiero  , 
che  ne  risulta  , non  è tutto  relativo,  nè  tutto  assoluto.  Il  nesso 
poi  di  queste  due  proprietà  è la  creazione;  imperocché  l’og- 
getto pensato  e assoluto  crea  il  soggeito  pensante , ed  es- 
sendo pensabile  di  sua  natura,  crea  il  pensiero.  E l’attività 
stessa  del  soggetto,  che  pensa,  provenendo  da  Dio.,  come 
da  Causa  prima , per  una  spezie  di  premozione  intellettiva  , 
simile  a quella,  che  viene  ammessa,-  rispetto  all’  arbìtrio,  da 
alcuni  cristiani  filosofi,  ne  segue  che  la  sintesi  cogitativa,  ben- 
ché causata  secondariamente  dall’  uomo , è opera  dell’attività 
creatrice,  che  quasi  stella  ritraente  a sè  i suoi  raggi,  e sole 
ripigliante  i propri  fulgori , ritorce  verso  sè  stessa,  creando- 
lo, l'intuito  delle  sue  fatture.  Perciò  si  vede,  quanto  grave- 
mente vadano  errati  cjue’ panteisti  tedeschi,  che  immedesimano 
coir  Ente  il  pensiero  in  universale , senza  avvertire  che  il 
pensiero,  qual  è nell’  uomo,  importa  una  sìntesi  dell’assoluto 
col  relativo  indegna  alla  natura  del  vero  Assoluto.  L'Ente  pos- 
siede , senza  dubbio,  un  pensiero  assoluto,  che  lo  rende  in- 
telligente e quindi  intelKgibila  ; ma  a noi  non  lice  il  raffigu- 
rarcelo concretamente , se  non  rimosso  dalla  nostra  cofita- 
zione  ogni  elemento  subbiettivo,  e risalendo  da  essa  alla  men- 
talità schietta,  secondo  le  ragioni  del  processo  analogico. 

Questa  sìntesi  cogitativa,  che  ha  la  sua  radice  nel  mezzo 
termine- della  formola  , spiega  e governa  le  varie  parti  della 
logica,  e i diversi  strumenti,  che  lo  spirito  adopera  per  ar- 
chitettare la  scienza,  e giungere  per  essa  alla  cognizion  del 

1 Teor.  delSovr.,  not.  10,  p.  361. 
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vero.  1 qual^  in  sostanza  sono  tre,  giudizio,  raziocinio  e 
metodo.  Ora  nella  proposizione  esprimentejl  giudizio,  il  sog- 
getto produce  per  via  di  semplice  connessione  logica  , o di 
creazione,  il  predicato,  come  l’ Ente  si  collega  colle  proprietà 
assolute,  che  germinano  dalla  sua  impenetrabile  essenza,  ov- 
vero crea  le  cose,  che  in  modo  finito  sussistono.  L’Essenza 
e la  creazione  costituiscono  adunque  la  doppia  copula  delle 
dualità  cogitative  e reali.  Nel  raziocinio  la  forma  sillogistica  è una 
ripetizione'esatta della  formola  ideale,  e quasi  il  conio  di  essa; 
imperocché  la  maggiore  (ch’è  il  Necessario,  o vi  si  riduce  per  una 
intrecciatura  di  sillogismi  succedentisi,  finché  si  giunga  a un  pri- 
mo sillogismo,  di  cui  la  maggiore  sia  assoluta,)  produce  la  con- 
seguenza, ( cioè  l’assoluto  secondario  delle  proprietà,  e il  con- 
tingente,) per  mezzo  della  minoro  (sintesf  delLAssoluto  prima- 
rio colle  proprietà  assolute,  e del  Necessario  col  contingente); 
onde  si  riproduce  a capello  uno  dei  due  giudizi  primitivi,  che 
abbiam  trovati  nella  prima  formola  i.  Finalmente,  il  metodo 
sintetico  risponde  alla  discesa  dell’ Ente  verso  l’esistente,  e 
il  metodo  analitico  alla  salita  dcH’esistente  verso  l’Ente.  Basti 
qui  r avere  accennato  tali  materie,  che  tratterò  in  luogo  op- 
portuno , e nella  considérazion  delle  quali  non  potrei  fermar- 
mi per  ora,  senza  nuocere  all’economia  del  presente  discorso. 

Entriamo  nell’etica.  L’  ordine  morale  è senza  dubbio  il 
fine  supremo  dell’universo,  perchè  non  si  trova  fuori  di  esso 
queir  apodittico,  che  solo  può  avere  ragion  di  fine.  La  ragione 
e la  rivelazione  concorrono  nel  mostrarci  la  materia  indiriz- 
zata àllo  spirito,  la  vita  presente  alla  futura,  il  tempo  all’e- 
terno, la  creazione  materiale  alla  spirituale.  La  formola  ideale 
c’  insegna  che  l’  Ente  crea  l’ esistente  ; ma  questo , essendo 
progressivo,  inchiude  un  mezzo  ed  un  termine,  cioè  l'appa- 
recchio, che  versa  nel  perfezionamento,  e il  termine,  che  con- 
siste nella  perfezione.  I progressi  si  diversificano , quanto  le  t 
mondane  potenze;  gli  uni  sono  materiali,  gli  altri  spirituali;  e 
negli  spiriti,  certi  miglioramenti  appartengono  alla  cognizione 
e air  affetto,  secondo  le  varie  loro  diramazioni,  altri  alla  fa- 
coltà volente  ed  elettiva.  GL  incrementi  e i civanzi  dell'  arbi- 
trio sovrastanno  agli  altri  beni , per  la  loro  intrinseca  eccet- 


1 Vedi  il  capitolo  precedente. 
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lenza,  e han  ragione  di  fine  relativo,  in  ordine  agli  altri  mezzi, 
sperchè  posseggono  un  elemento  apodittico,  mediante  il  quale 
s’  intrecciano  col  fine  assoluto; L’ ornamento  e l’acquisto  pro- 
prio dell'  arbitrio  è la  virtù,  che  si  collega  necessariamente 
col  merito,  e quindi  colla  beatitudine  i . Ora  la  beatitudiue 
è il  ritorno  dell'  esistente  all'  Ente;  il  qual  ritornò  si  effettua , 
ffon  già  mediante  l’assurda  immedesimazione  dei  panteisti,  ma 
per  quella  unione  intima  e sovrintelligibile,  la  quale,  non  che 
distruggere  la  sostanzialità  finita' e la  personalità  dell’animo 
nostro,  la  preserva,  la  conlpie,  la  perfeziona;  unione  presen- 
tita dalla  filosofiq,  adombrata  dall’  Olimpo  pitagorico  , dallo 
Sfero  di  Empedocle,  dall’ Iperuranio  delFedro,  insegnata  espres- 
samente e promessa  dagli  oracoli  rivelati.  La  virtù  è una  crea- 
zione dell’esistente,  come  causa  libera  e seconda,  che  risale 
all’  Ente,  per  un  atto  imitativo  in  qualche  modo  di  quel  fiat 
onnipotente  e divino , per  cui  ne  discese , trapassando  dallo 
stato  ideale  al  grado  di  realtà  finita.  E siccome  la  causa  se- 
conda muove  dalla  Causa  prima,  che  informa  e indirizza  so- 
vranamente 1 suoi  atti,  senza  detrarre  alla  libertà,  o parteci- 
parne r imperfezione,  si  debbono  ammettere  due  creazioni 
divine;  dall’ una  delle  quali  usci  1’  attuale  univeTso,'^  cùi  or- 
dini saranno  ridotti  dall’ altra  a compimento.  Il  termine  della 
seconda  creazione,  arcanamente  effigiato  nei  cieli  nuovi  e nella 
terra  nuova  della  palingenesia  ortodossa  2 , verserà  per  ciò 
che  riguarda  la  sorte  degli  spiriti  eletti , nel  regno  divino , e 
nella  vita  eterna,  promessa  dal  Riparatore.  Ma  tutte  le  forze 
create  concorrono,  ciascuna  a tenore  della  propria  natura  e sotto 
il  suave  indirizzo  della  Previdenza,  coi  loro  successivi  augu- 
mentì,  alla  seconda  e ultima  azione  divina,  e sono  l’anello,  che 
congiunge  la  creazion  primordiale  colla  suprema. 

La  nostra  formola  filosofica  ci  porge  quindi  il  concetto  di 
due  cicli  creativi,  per  cui  l’Ente  avendo  tragittato  fuori  di  sè 
una  imagine  delle  proprie  idee  colla  creazione  sostanziale  del- 
r esistente,  a sé  la  richiama  con  amplesso  amoroso,  mediante 
una  trasformazione,  e una  creazion  successiva  di  atti  morali , 
che  abbelliscono  e compiono  l’opera  della  creazione  prima.  Il 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  36  seq.,  p.  30  seq. 

2 Apoc.  XXI,  !. 
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concetto  del  secondo  ciclo  •è  talmente  connesso  con  quello  del 
precedente , che  tutta  l’ antichità  orientale  n’  ebbe  sentore  : 
tanto  che  non  si  trova  una  scuoia  un  po’  importante  del  vecchio 
Oriente,  o del  mondo  itaiogreco,  che  non  abbia  ammesso  quel 
doppio  circuito,  come  proverò  per  disteso  nel  secondo  libro  di 
questa  Introduzione,  Se  non  che , la  filosofia  gentilesca  avendo 
guasto  il  processo  iniziale  della  formola  coll’ emanatismo  e col 
panteismo , come  vedremo  più  innanzi , questo  vizio  fonda- 
mentale  si  allargò  e comprese  tutta  la  formola.  Il  primo  ciclo 
è mondiale,  e I altro  inispecie  sopramondiale:  l’uno  abbraccia 
la  natura,  e 1’  altro  gli  ordini  oltranaturali  della  grazia.  Il  loro 
procedere  è inverso;  l’uno  è discensivo,  e trapassa  dall’Ente 
all' esistente;  l’altro  asceqsivo,  e si  leva  dall’ esistente  aU’Enle. 
Ma  la  loro  diversità , propriamente  parlando , riguarda  solo 
le  cose  finite:  poiché  nel  primo  l’Ente  crea  l'esistente,  e nel 
secondo  lo , ricnsa  l , congiuntamente  al  suo  concorso , e lo 
ritorna  a sè;r'1^chiàmandolo  al  principio,  onde  mosse.  Il  primo| 
ciclo  è meramente  divino:  il  sccqjicIq.. è. disino  ed  umano  in- 
sieme, coDciossiachè  le  forze  create  concorrano,  come  cagioni 
seconde,  a effettuarlo,  sotto  l’ azione  premovitrice  e governa- 
trice  della  Causa  prima.  Nell’  uno,  1’  atto  creativo  esce  dal- 
r eterno,  e ^ueagg^ad  un  termine  estrinseco,  posto  neTlèmpo; 
nell' altro,  le  cause  seconde  concomitanti  corrono ^§j[  tempo, 
ed  uscendo  del  suo  flusso,  partecipano  all’  eterno , con  quel 
modo  di  durazione  immanente,  benché  finita,  che  sempiterna 
vien  detta  da  alcuni  filosofi.  La  quale,  appellata  eemm  dagli 
Scolastici,  tramezza  fra  1’ eXenùtà..^a-ii  lampo:  ha  principio  e 
non  fi^ne  : escTudé  del  pari  la  succession  del  discreto,  e la  schietta, 
assoluta  perfezion  del  continuo: eccede,  come  l’eternità,  il  no- 
stro concepimento;  ma  l’ istinto  psicologico  della  immortalità, 
e la  ragione  ci  sforzano  ad  ammetterla,  e a contentarci  di 
raffigurarla  in  modo  generico  e men  positivo  che  negativo, 
considerandola,  come  un  egresso  dalla  durazion  temporaria , 
e un  accostamento  all’  eterna  , per  quanto  il  gioir  di  questa 
s’ addice  alle  nature  create.  Il  termine  del  secondo  ciclo  non 
e r unificazione  dei  panteisti , ma  bensì  1’  unione  , che  serba 
intatta  la  distiuzion  sostanziale  e personale  dell’  esistente  dal- 

1 Ps.  L,  12. 
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I’  Ente;  non  è l’ eternità  incomunicàbile  del  Creatore,  ma  ima 
vita  sempiternale,  e immune  da  ogni  vicenda.  Altrimenti  il  se- 
condo ciclo  distruggerebbe  il  primo,  cbo'ne  è la  base;  il  che 
è assurdo,  l due  cicli  armonizzano  insieme,  e le  loro  attinenze 
scambievoli  risolvono  molti  problemi  altrimenti  insolubili.  Tal 
è,  verbigrazia,  quello  dell’esistenza  del  male.  TI  male,  ( parlo 
del  mal  morale,  onde  il  fisico  procede , ) appartiene  al  prin- 
cipio del  secondo  ciclo  creativo  , perchè  in  questo  , 1’  azione 
dell’ esistente  privilegiato  d’intelligenza  e di  arbitrio,  si  accom- 
pagna , come  causa  seconda  e libera  , a quella  dell’  Ente.  E 
laddove  nel  primo  ciclo,  l’Ente  operando  solo,  l’atto  creativo 
è istantaneo,  immanente,  estemporaneo,  per  ogni  rispetto;  nel 
secondo  ciclo,  1’  esistente  concorrendo,  come  cagion  seconda, 
coir  Ente  creatore,  l’atto  creativo,  che  è sempre  eterno  e im- 
manente in  sé  stesso,  diventa  nel  suo  termine  estrinseco , e in 
ordine  alle  esistenze  cooperatrici  , successivo  e ternporario. 
Laonde  il  secondo  ciclo  si  dee  concepire,  come  sottentrante 
al  primo  per  modo  immediato  , e cominciante,  quando  l’ esi- 
stenza universale,  uscita  dalle  mani  del  sommo  artefice  , e 
trapassata  dalla  potenza  all’  atto,  diè  principio  a quella  lenta 
e laboriosa  esplicazione  dinamica,  che  non  avrà  fine,  se  non 
coll’  esito  dei  secoli  i . Per  ciò  che  spetta  all’  uomo,  quel  fa- 
ticoso travaglio  del  libero  arbìtrio,  con  cui  egli  può  meritare 
la  palingenesia  celeste,  cominciò  colla  specie:  fu  acccesciuto 
fuor  di  misura  dal  primo  fallo  e dai  disordini  succedenti  ; e 
durerà  lontano,  quanto  il  corso  della  vita  tellurica.  La  Previ- 
denza sopravveglia  e indirizza  questo  doloroso  aringo,  senza 
annullare  ed  offendere  la  libertà  delle  cause  seconde  ; perchè, 
se  la  turbasse  o spegnesse  , la  virtù  verrebbe  meno  , e con 
essa  la  moralità,  che  compone  il  legame  apodìttico  degli  spi- 
rili creati  col  loro  Autore,  e del  secondo  ciclo  col  primo.  Ora 
la  libertà  importa  la  possibilità  del  disordine  morale  , e di 
quelle  calamità  senza  rimedio,  onde  una  mente  lìbera  può 
essere  artefice  a sè  medesima.  Donde  nasce  1’  esistenza  del 

1 Si  noti  però  che  negli  ordini  meramente  materiali  il  la- 
voro cosmogonico  può  considerarsi,  come  una  parte  del  primo 
ciclo,  il  quale,  per  questo  rispetto,  diventa,  come  1’  altro,  estrin- 
secamente successivo. 
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male  e delle  pene  eterne , che  lungi  dall'  opporsi  alla  perfe- 
zione del  secondo  ciclo , vi  si  richieggono , perchè  dovendo 
l'esistente  cooperare  all’  Ente  in  modo  liberissimo,  gli  effetti 
funeri  e le  sciagure  delf  arbitrio  abusante  delle  proprie  forze 
sono  parto  integrale  di  quello.  Egli  è vero  che  la  Mente  gover- 
natrice  impedisce,  secondo  i consigli  adorabili  e impenetrabili 
della  sua  previdenza,  e per  modi  a noi  incogniti,  che  gli  scorsi 
d^l’arbitrio  creato  eccedano  certi  limiti,  e gl’ indirizza  con  alto 
e infallibile  magislerio  allo  scopo  supremo  dell’  universo. 

L’uomo  è,  dopo  Dio,  l’ attor  principale  del  secondo 
ciclo  creativo,  per  ciò  che  spetta  agli  ordini  della  vita  ter- 
rena. In  virtù  dell’arbitrio,  egli  è in  un  certo  modo  crea- 
tore, sotto  la  mozione  e gl’influssi  della  Cagion  prima,  on- 
de nasce  la  somiglianza  t eh’  egli  ha  col  suo  Autore , e la 
qualifìcazione  traslata  d' /<f</to,  che  talvolta  eli  si  attribuisce  'i. 
Ma  le  esistenze  di  ogni  sorta , in  quanto  ban  ragione  di  for- 
ze, sono  pure  effettrici;  se  non  che  , il  loro  operare  è fatale, 
e non  libero,  cofpe  quello  degli  spiriti.  Tuttavia , come  effi- 
cienti, hanno  qualche  analogia,  benché  assai  più  rimota,  col- 
l’Ente; il  che  non  è meraviglia;  quando  ogni  cosa  esistente 
è esemplata  sull'Ente,  in  quanto  per  lei  si  effettua  e indi- 
vidua finitamente  alcuna  di  quelle  idee  eterne,  che  si  unifi- 
cano e immedesimano  coll’essenza  infinita  dell’Ente  medesi- 
mo. Onde  sèguita  che  i concetti  assoluti  di  sostanza,  causa, 
unità,  e simili,  danno  luogo  ad  alcuni  relativi  concetti  cor- 
rispondenti , che  scaturiscono  dai  primi  nello  stesso  modo 
che  le  esistenze  provengono  dall’Ente,  cioè  in  virtù  dell’atto 
creativo,  e sono  applicabili  al  giro  di  esse  esistenze.  Il  che 
tornerebbe  impossibile,  se  fra  l’esistente  e l’Ente  non  cor- 
resse una  qualche  analogia  e convenienza  reale , benché  lon- 
tanissima , quale  può  darsi  tru  gli  effetti  finiti  e la  Cagione 
senza  limiti. 

Il  jrimo  ciclo  creativo  è indirizzato  e subordinato  al  se- 
condo; poiché  quello  cotnpfen'dè  i mezzi,  é^queslo  ff  fine, 
fuiro  porge  i primi  principii,  e crea  la  scienza  speculativa; 
'l'altro  somministra  lo  scopo  ultimo,  e partorisce  la  scienza 

\ 1 Gen.  I,  26,  V,  l.  — V,  Teor.  del  Sovr.,not.  IL  pag.  362. 

1 Ps.  LXXXL  6. 
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pratica.  L'uscita  da  Dio  e il  ritorno  a Dio,  eccovi  la  filoso- 
lia  e la  natura , l'ordine  universale  delle  cognizioni  e quello 
delle  esistenze.  Laonde  l'ontologia,  che  è la  scienza  dei 
principj,  concerne  {inncipalmènte* il  primo  ciclo,  e l’ etica. il 
secondo:  l'una  è la  base,  e l’altra  la  cima  del  sapere.  La 
religióne , che  è la  filosolia  e la  sapienza  condotta  a compì- 
" mento,  si  stende  per  amendue , e del  pari  gli  abbraccia.  Dal 
che  consèguita  che  la  vita  contemplativa  è il  principio,  e la 
vita  attiva  il  termine  del  filosofare.  Gli  antichi  avvertirono 
questa  indole  bilaterale  del  sapere,  proveniente  dal  doppio 
corso  delle  cose  effettive  ; onde  la  loro  filosofia  riducevasi  a 
due  grandi  argomenti,  cioè  al  problema  dei  principìi,  e a 
quello  del  sommo  bene;  dai  quali  risultavano  l'ontologia,  o 
scienza  del  principio  e delle  cagioni,  l’etica  colle  sue  ap- 
partenenze, 0 scienza  del  fine.  Troveremo  questa  partizione 
schiettamente  delineata  nelle  grandi  scuole  della  Cina,  del- 
l’India, dell’Italia,  della  Grecia,  e vedremo  ch’ella  era  fon- 
data nell’  avvertenza  del  doppio  ciclo  creavo.  Se  a questa 
vasta  comprensione  della  sapienza  antica  si  ragguagliano  le 
grettezze  e le  miserie  della  filosofia  presente,  se  ne  caverà 
forse  poca  materia  di  boria,  e molta  di  maraviglia. 

Il  corso  del  secondo  ciclo  essendo  in  parte  opera  del- 
r arbitrio  creato,  vuol  essere  governato  da  una  legge.  Una 
legge  morale,  autorevole,  perfetta  e ingiunta  a menti  libere. 
. dee  abbracciare  tre  capi , cioè  il  principio,  i mezzi  ed  il  fine. 
Sotto  nome  di  principio  intendo  l’ obbligazione , la  quale  uni- 
ca e semplicissima  in  sè  stessa,  si  stende  per  tutti  i capi 
del  codice  dei  costumi,  e costituisce  il  dovere  in  genere, 
fonte  di  ogni  dovere  in  particolare.  1 mezzi  sono  le  regole 
speciali,  che  riguardano  le  varie  spezie  degli  atti  umani,  e 
traggono  la  forza  e l’autorità  loro  dal  cardine  dell’  obbliga- 
zione. Il  fine  è lo  scopo  ultimo,  a cui  le  azioni  vogliono  es- 
sere indirizzate,  e in  cui  si  acqueta  l’intento  dell’operatore. 
La  moralità  risulta  da  questi  tre  componenti , e sarebbe 
superfluo  il  volerlo  provare  con  un  lungo  discorso. 

L’Ente,  nel  crear  le  esistenze,  estrinseca  un  tipo  idea- 
le, e lo  attua  in  certe  forze  finite,  tratte  dal  nulla,  eleg- 
gendolo liberamente  fra  gl’  infiniti  ordini  possìbili,  il  cui 
esemplare  si  connatura  e immedesima  colla  divina  essenza. 
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L’universo  è armonico;  0 merita  veramente  il  bellissimo  suo 
nome,  come  quelli  altrésì  di  Cosmo  e di  Mondo,  perchè  è 
una  copia  dell’  idea  archetipa  ; e siccome  dal  concento  uni- 
versale , e dalle  relazioni  delle  parti  fra  loro  e col  tutto,  na- 
scono le  regole  delle  azioni  umane  in  particolare  , cosi  la 
legge  morale  è una  dipendenza , e quasi  una  effigie  dell’  or- 
dine sapientissimo,  che  riluce  in  tutto  i^  creato.  Quindi,  giu- 
sta l’avvertenza  di  Platone,  la  legge  e l’intelligenza,  che  in 
greco  suonano  noos  e nomos  i , vengono  espresse  da  due 
vocaboli  somiglianti.  E veramente  la  stessa  mente  divina, 
che  intende  e comprende  l’armonia  mondiale  congiuntamente 
alla  leggo,  che  ne  risulta,  colora  ed  incarna  il  proprio  di- 
segno colla  creazione;  giacché  il  volere  e l’intendimento  si 
immedesimano  nell’  Ente  assoluto.  Ma  la  legge  morale  con- 
tiene un  elemento  apodittico,  eterno,  immutabile,  da  cui 
emerge  il  carattere  proprio  dell’  obbligazione.  Ora  le  regole, 
fondate  nell’  ordine  delle  cose  mondane,  sono  contingenti 
come  esso  ordine:  muterebbqnsi , se  la  ragione  delle  crea- 
ture si  alterasse , e seguirebbero  le  sue  viceifde , perchè  le 
relazioni  debbono  variare , variando  eli  oecetti , onde  emer- 
gono;  tuttavia,  qualunque  fossero  le  vicissitudini  concrete 
deirordìne  finito,  le  menti  create  sarebbero  sempre  in  de- 
bito di  mantenerlo;  e questa  obbligazione,  essendo  di  'sua 
natura  immutabile,  comunica  l’immutabilità  sua  a tutta  la 
legge , ogni  qualvolta  le  attinenze , da  cui  risultano  i doveri 
in  ispecie,  durano  nel  medesimo  essere.  Da  che  adunque 
proviene  questo  elemento  apodittico,  che  non  può  aver  la 
sua  radice  nel  giro  delle  esistenze?  Dall’idea  dell’Ente,  nè. 
può  trovarsi  altrove.  Perciò  mi  maraviglio  che  un  valente] 
psicologo  francese , discorrendo  della  legge  morale  , abbia 
stimato  di  trovar  l’assoluto,  che  la  contrassegna  , nel  con- 
cetto dell’  ordine  universale  ; giacché  egli  è troppo  evidente 
’ che  per  quanto  si  sprema  questo  concetto , ninno  potrà  ca- 
varne ciò  che  non  vi  si  trova  e ripugna  alla  sua  natura  2. 
Tanto  è difficile , anzi  impossibile  ai  psicologisti , eziandio 
più  ingegnosi,  il  buscar  l'Assoluto,  cioè  la  prima  base  di 

* i De  leg.  XII,  edif.  Bipont.,  tom.  IX,  p.  209. 

2 Vedi  la  nota  33  del  secondo  volume. 
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Ogni  vero , procedendo  a tenor  del  metodo  proprio  della  loro 
dottrina. 

L’Ente  vuole  l’armonia  universale  da  lui  intesta  e crea- 
ta , e questa  volontà , che  s’ immedesima  coll’  atto  creativo, 
è pure  il  principio  dell’obbligazione , e l’elemento  apodittico 
della  legge  morale.  Ondeché,  siccome  le  regole  etologiche 
derivano  dalle  relazioni  scambievoli  delle  creature , il  prin- 
cipio obbligativo  nasce  dalla  volontà  creatrice:  l’ordine  e la 
legge  somigliano  a due  polle , che  sgorgano  dalla  stessa  doc- 
cia , e non  si  distinguono  nella  fonte  loro.  L’amore,  con  cui 
l’Ente  abbraccia  sé  medesimo,  e l’ordine  universale  da  sè 
])rocreato,  secondo  l’eterno  esemplare,  è quella  perfezione, 
che  santità  divina  si  appella,  e di  cui  la  moralità  umana  è 
un'ombra  e una  imitazione.  Iddio  è santo,  perchè  il  suo  vo- 
lere consuona  alla  sua  mente , e conformasi  all’  ordine  in- 
creato , da  lei  espresso  ; il  quale  abbraccia  le  perfezioni  in- 
trinseche della  divina  natura,  e la  costituzione  del  mondo, 
preordinata  coH’atto  libero  della  creazione.  Perciò  la  santità 
dell’Ente  è la* sintesi,  o dirò  meglio  la  medesimezza  della 
mente  e della  volontà  divina  riunite  nello  stesso  oggetto, 
come  la  moralità  dell’uomo,  imagine  e reverbero  di  quella, 
è la  sintesi  del  suo  intendimento  e del  suo  volere  armoniz- 
zanti col  doppio  oggetto  della  santità  divina , e consìste  nella 
dilezione  assoluta  e suprema  del  sommo  bene,  o neU’amore 
relativo , secondario , sottordinato  delle  sue  fatture.  Quindi  è, 
che  l'Evangelio  colloca  con  sublime  sapienza  il  principio  del- 
l’obbligazione  nel  volere  del  celeste  Padre,  e la  perfezione 
deU’uomo  nella  sua  conformità  con  quel  sovrano  beneplacito, 
che  regola  il  corso  delle  cose  creale  i. 

La  volontà  divina,  in  quanto  è principio  dell’  ordine 
universo,  e dell’obWjgo  morale,  che  ne  conseguita,  è ciò, 
che  intendesi  da  Emanuele  Kant,  sotto  il  nome  d’imperativo; 
vocabolo , che  mi  par  da  conservare  e legittimare  alla  scien- 
za , sia  per  la  sua  opportunità  e convenienza , sia  per  grati- 
tudine verso  la  memoria  del  psicologo  illustre,  che  recò  nel- 
l'analisi dei  concetti  morali  una  profondità  e una  esattezza 

1 Matth.  VI,  10. 
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ignote  agli  altri  moralisti  dell'età  moderna  i.  Ma  il  Kant, 
sviato  dalla  sua  falsa  psicologia,  considera  l’imperativo,  come 
un  concetto  primo,  e se  ne  vale  a stabilire  la  credenza  di 
un  legislatore;  laddove  il  vero  si  è,  che  l’idea  di  questo 
vien  presupposta  dall’ imperativo.  Il  quale  infatti  non  appar- 
tiene al  primo,  ma  al  secondo  membro  della  forihola,  e por- 
gendoci l’Ente  nell’atto  creativo,  cel  mostra,  come  impe- 
rlante, e volente  la  conservazione  e il  buon  ordine  delle  sue 
fatture,  coll’atto  medesimo,  che  né  effettua  e circoscrive  resi- 
stenza. Onde  segue  eziandio  che  l’ imperativo  non  è subbiet- 
(ivo  e psicologico,  ma  obbiettivo  e ontologico,  e importa,  dal 
lato  nostro  , un  semplice  intuito,  cioè  quello  dell’Ente  crean- 
te le  esistenze , e prescrivente  agli  spiriti  liberi  l’osservanza 
degli  ordini  divini,  stanziati  nel  giro  delle  forze  cosmiche. 
L’imperativo  è adunque  a rigor  di  termini  la  voce  dell’Ente, 
che  favella  jUla„.PQsriT'cd5tne  e proniiiulga  un  comando 
ass^oluto  g'TtfvtTnr,  -analege  ST  due  giudizi  egualmente  divini  , 
uude  parlammo  nel  precedente  capitolo.  L’ imperativo  è an- 
che un  giudizio,  come  quel  doppio  pronunziato;  se  non  che 
riferendosi  specialmente  all’arbitrio,  piglia  qualità  di  comando 
e di  legge , e quindi  si  diversihca  per  tal  rispetto  dai  due 
altri  giudicati,  che  attestando  il  vero  e il  fatto  primitivo,  si 
indirizzano  all’apprensiva,  non  al  volere  dell’ uomo  (4  ).  Da 
altra  parte , se  1’  imperativo  si  radicasse  nel  soggetto , la 
morale  non  saria  obbligatoria;  giacché  l’ obbligazione,  essen- 
do assoluta  e apodittica , non  può  scaturire  dalla  contingen- 
za. Nel  che  versa  il  mendo  radicale  del  Kantismo;  la  cui 
Ragion  pratica,  con  tutta  l'eccellenza  dei  particolari , manca 
di  valore  scientifico , se  non  le  si  porge  una  base  inconcus- 
sa , sequestrandola  dal  psicologismo  e dalle  scettiche  infe- 
renze della  Ragion  pura.  Onde  segue  eziandio  che  l’ impera- 
tivo inchiude  la  nozion  di  diritto,  cioè  di  ma  volontà  supre- 
ma e assoluta,  avente  il  potere  di  comandare  alle  crea- 
ture. Perciò , sebbene  nel  giro  secondario  delle  esistenze , i 

. 1 11  Kant  dà  all'imperativo  morale  l'epiteto  di  categorico, 

che  tralascio,  come  quello  che  connettendosi  con  alcuna  specia- 
lità della  dottrina  critica,  sarebbe  nel  mio  sistema  fuor  di  pro- 

^ posilo. 
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diritti  reciproci  degli  uomini  provengano  dai  doveri  : secondo 
l'ordine  primiero  delle  cose  , che  versa  nelle  relazioni  del- 
>l’Ente  coll’esistente,  il  concetto  di  dovere  nasce  e dipende 
dalla  nozione  correlativa  di  diritto.  Infatti  il  dovere  non  è in- 
trinseco all’ Ente;  ma  estrinseco:  l’Ente  è l’assoluto  diritto, 
da  cui  rampollano  i doveri  degli  spiriti  liberi , in  virtù  del- 
I l’atto  creativo.  11  diritto  assoluto  di  Dio^crea  il  dovere  asso- 
I lut(^deH’uomo,'  che  possiede  v'ér^  il  suo  Autore  doveri  sèn- 
1 za  diritti , corùe  Iddio  ha  diritti  senza  doveri  ; ma  siccome 
tal  sudditanza  è comune  a tutti  gl’individui,  e questi  sono  in 
società  fra  loro , il  dovere  assoluto  verso  Dio  impòrta  molti 
doveri  relativi  verso  gli  altri  uomini,  e da  tali  doveri  nascono 
diritti  altresì  relativi,  che  legano  insieme  le  varie  membra 
della  umana  famiglia  i.  Il  concetto  di  dovere  è adunque  se- 
condario, e quello  di  diritto  primitivo:  la  congiuntura,  che 
corre  fra  loro  è altrettale , che  quella  dei  due  estremi  della 
formola , e si  fonda  nella  creazione , giacché  il  diritto  crea  il 
dovere,  come  l’Ente  crea  le  esistenze.  ^ 

L’ imperativo  non  si  ristringe  al  solo  concetto  di  obbliga- 
zione , ma  si  stende  più  oltre , e discorre  per  due  altri  mo- 
menti essenziali,  e degni  che  il  filosofo  li  consideri  attenta- 
mente. Come  tosto  l’arbitrio  deH’uomo  ha  ubbidito  o contrav- 
venuto alla  voce  autorevole  e inflessibile  dell’ imperativo,  que- 
sta, per  dir  così,  muta  tuono,  loda  o biasima,  approva  o 
condanna  l’ azione  commessa  ; e sì  trasforma  in  sinderesi 
consolatrice  o in  rimorso.  Il  buon  testimonio  e il  pungolo 
della  coscienza  nell'  uomo  virtuoso  e vizioso , sono  l’ effetto 


1 Ecco  1’  ordine,  secondo  il  quale  si  avvicendano  logica- 
mente i doveri  e i diritti,  t.  Diritto  assoluto,  proprio  di  Dio.  2. 
Dovere  assoluto,  proprio  delle  esistenze  libere,  e riguardante  Id- 
dio solo  3.  Doveri  relativi,  che  legano  gli  uomini  fra  loro,  in  vir- 
tù del  dovere  assoluto,  comune  a tutti.  4.  Diritti  relativi,  che  so- 
no la  correlazione  necessaria  dei  doveri  relativi.  Vedesi,  come 
nella  serie  ideale  il  concetto  di  dovere  tramezza,  laddove  quello 
di  diritto  costituisce  il  principio  ed  il  fine,  lidie  é precisamente  il 
rovescio  di  quanto  insegnasi  al  dì  d’oggi  da  certe  scuole,  che  an- 
tepongono il  dovere  al  diritto;  sentenza  vera,  relativamente  agli 
'ordini  umani  e civili,  che  sono  affatto  secondari!,  ma  falsa  rispet- 
to all’  ordine  primario,  divino  e assoluto. 
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deH’imperalivo;  dal  canto  del  quale  non  corre  alterazione  di 
sorta:  la  vicenda  deriva  solo  dalle  varie  attinenze,  che  pas- 
sano fraTimperativo  uno,  immutabile  in  sè  stesso,  e i di- 
versi stati,  per  cui  si  aggira  l'animo  umano.  L’imperativo  è 
la  voce  banditrice  del  dovere;  la  quale,  prima  dell’  azione, 
avendo  rispetto  al  futuro,  è semplicemente  obbligalrice;  ma 
perpetrata  l’azione,  acquista  un  nuovo  riguardo  verso  il  pas- 
sato, e diventa  approvalrice  o riprenditrice  dell’ azione  vir- 
tuosa 0 cqlpevole.  Il  cambiamento  concerne  dunque  1!  esi- 
stente, e non  l’Ente,  che  è il  principio  dell’ imperativo.  Il 
terzo  momento  del  quale,  versando  nei  concetti  di  merito  o 
di  demerito,  accompagnanti  la  buona  testimonianza,  che  la 
virtù  rende  a ’sè  stessa,  e il  rodimento  della  rea  coscienza, 
è pure  della  stessa  natura,  e non  arguisce  nulla  di  nuovo  , 
se  non  dal  canto  dello  spirito  umano.  Il  merito  è la  pro- 
messa di  un  premio,  c il  demerito  la  minaccia  di  un  casti- 
go, l’uno  e l’altro  assoluti,  per  quanto  durano  le  cagioni 
loro,  cioè  la  virtù  o la  colpa.  Anche  qui  l’imperativo  non  can- 
gia di  natura;  ma  diventa  promettitore  o minatorio,  in  quanto 
l’arbitrio,  die  si  è migliorato  o peggiorato,  al  bene  o al  male 
appigliandosi,  ha  acquistato  una  potenzialità  di  guiderdone "o 
di  supplizio,  che  svolgendosi  coll’.aiuto  del  tempo,  effettua 
la  ricompensa  o la  pena , come  prima  si  dissolve  e dilegua 
il  composto  organico  e corruttibile  dell’  uomo  terrestre.  Im- 
perocché il  premio  e il  castigo  sempiterno  saranno  in  gran 
parte  1’  effetto  dell’  abitudine  virtuosa  e viziosa , connaturata 
agli  animi  buoni  e tristi,  e resa  inseparabile  dalla  lor  con- 
dizione 1. 

In  ciascuno  dei  tre  momenti  deH’imperativo,  l’elemento 
apodittico  s’inframmette  al  contingente,  e seco  si  unisce,  se- 
condo la  sintesi  propria  dell’atto  creativo.  Ma  siccome  nel- 
l'ultimo momento  l’imperativo  accenna  a un  bene  o ad  un 
i male  avvenire,  il  cui  valore  è assoluto,  infinito,  proporzionato 
alla  grandezza  morale  del  merito  o del  demerito , esso  im- 
porta di  necessità  il  secondo  ciclo  creativo , e strettamente 
gli  si  attiene.  Infatti  la  sanzione  dell’atto  morale  versando 
nella  fruizione  o nella  privazione  dell’Ente,  e quindi  inchiu- 

1.  Tcor.  dei  Sovr,,  num.  118,  p.  130.  seri.  ; noi.  35,  p.  393  scq. 
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dendo  il  compimento,  o la  cessazione  perpetua  del  secondo 
ciclo,  r imperativo  dee  contenere  il  concetto  di  esso , dee 
determinarlo , come  finalità  del  ciclo  che  lo  pretede,  dee 
manifestarsi , come  la  voce  soave  ed  imperiosa  dell'  Ente  , 
y che  a sé  richiama  ed  invita  gli  spiriti  dotali  di  libertà  e di 
f ragione. 

E in  vero  l’imperativo,  non  altrimenti  che  l'Intelligibile., 
mostra  ed  atteggia  l' Ente , come  personale  e parlante  agli 
spiriti  creati.  L'uno  è la  personalità  volitiva,  e l'altro  la  per- 
sonalità intellettiva  di  esso  Ente  : I’  uno  ha  rispetto  all  arbi- 
trio,  e r altro  alla  mente  dell’uomo,  che  ode  l'eloquio  di 
quello,  e fruisce  della  sua  luce.  E come  l'Intelligibile,  infor- 
mando l'intuito  nostro,  crea  il  pensiero,  così ■ l'imperativo  , 
inspirando  l’atto  libero,  crea*  la  virtù;  virtù  e pensiero,  due 
sintesi  medie  dell’Ente  e dell'  esistente  , costituite  dall’  atto 
creativo.  L'imperativo,  come  persona,  assumo  nel  primo  mo- 
{ mento  il  sembiante  di  legislatore:  nel  secondo,  la  maestà  di 
Igiudice:  nel  terzo,  il  dolce  o formidabile  aspetto  di  retribu- 
rtore  o vindice.  L’Ente  apparisce,  e fa,  per  dir  cosi,  le  prime 
parli  in  questi  tre  atti  della  coscienza:  il  processo  morale 
tutto  quanto,  dalla  promulgazione  della  legge  fino  alla  sen- 
tenza di  assoluzione  o di  ^condanna,  è come  un  dramma  giu- 
diziale, che  passa  fra  '1  cielo  e la  terra,  fra  l’uomo  e Dio, 
c abbraccia  i tre  termini  della  formola  ideale  coi  due  cicli 
che  ne  risultano.  Avendo  l’occhio  a questo  processo  ontolo- 
gico, mi  venne  altrove  affermato  che  le  idee  di  legge,  di  le- 
gislatore, di  giudizio,  e simili,  cosi  frequenti  nel  linguaggio  c 
nella  vita  degli  uomini,  non  vengono  punto  trasferite  dalla 
giustizia  umana  alla  divina,  ma  da  questa  a quella  E di 
vero  le  nozioni  di  dovere  e di  diritto,  in  quanto  si  applicano 
alle  attinenze  degli  spiriti  creati  fra  loro,  sono  una  deriva- 
zione dei  concetti  medesimi,  in  quanto  corrono  fra  resistente 
e l'Ente,  ed  emergono  daH’azione  creatrice. 

Il  fine  della  legge  morale  è l’unione  perfetta  dell’  esi- 
stente coll’Ente,  il  cumulo  assoluto  dell’ imperativo  nel  suo 
terzo  momento,  e il  compimento  del  secondo  ciclo  creativo. 
L’  animo  umano , come  intelligente , non  può  sequestrarsi 

1.  reor.  del  Sour.  mira.  78.  p.  74  seq.  ' 
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(ìairintelligibile,  senza  lasciar  di  pensare,  e venir  meno,  co- 
me essere  cogitativo.  Ma  come  libero , egli  può  accostars; 
all’Idea,  o dilungarsene  ; può  unirsi  con  essa  amorosamente. 
0 cessarla  da  sé,  odiarla  e perderla  ; e in  questa  congiun- 
zione e separazione,  in  quest’odio  e amore  supremo,  consi- 
stono la  sua  vita  e la  sua  morte.  Si  come  l’animo,  se  non  è 
il  vero  principio  vitale,  (come  affermano. alcuni , chè  non  lo 
provano , ) è almeno  una  condizione  necessar  ia  per  la  vita 
materiale  dell  uomo;  cosi  l'Idea  è il  principio  della  vita  spi- 
rituale, l’anima  dell’anima,  l’archeo,  che  muove  l’organismo 
incorporeo,  e attua  le  potenze  delio  sprito  umano.  Ora  l’Idea 
è l’Ente,  e l’unione  dell’arbitrio  con  esso  Ente  pnò  effettuarsi 
in  due  maniere  ; cioè  imperfettamente,  e per  opera  del  solo 
amore,  o in  modo  compito  e perfetto,  per  via  di  possesso  e 
di  godimento.  E veramente  la  relazione  dell’  atto  morale 
verso  il  suo  termine  può  considerarsi  nel  moto  o nella  quiete. 
Per  la  quiete , lo  spirito  creato,  avendo  conseguito  la  meta 
de'suoi  desideri!,  si  riposa  in  essa  tranquillo  e felice,  e ne  ha 
quella  fruizicne  intima  e perfetta,  che  acqueta  ogni  sua  bra- 
ma, e bea  le  sue  potenze.  Pel  moto,  egli  si  sforza  di  otte- 
nere quei  fine,  che  vede  tuttavia  lontano,  e dal  conato  nasce 
la  dilezione,  cioè  un  amoroso  e fervido  anelito,  con  cui  l’a- 
nima si  slancia  verso  il  sommo  Bene,  ed  aspira  a goderlo. 
Ora  nellaffetto  consiste  tutta  la  morale,  per  ciò  che  spetta 
all’elezione  del  fine  ; e i dettati  di  filosofìa  consuonano  a 
capello  con  quelli  della  religione,  che  colloca  ia  virtù  per- 
fetta nella  carità,  e nell'abito  contrario  della  cupidigia  l’a- 
more vizioso  (5)  La  carità  è la  dilezione  del  Bene  per  sé 
stesso;  non  già  del  bene  astratto,  secondo  il  parere  degli, 
stoici,  ma  del  bene  concreto,  sostanziale,  impersonato  asso- 
lutamente e individuo  nella  divina  natura.  E -veramente,  se 
ogni  atto  pienamente  virtuoso  non  fosse  informato  dal  divi- 
no amore  , come  mai  potrebbe  Iddio  essere  il  fine  della 
legge  ? (6). 

Benché  lo  spirito  dell’uomo  non  si  possa  sequestrar  dal- 
) Idea,  come  intelligibile,  tuttavia  l’assenso  e la  propensione 
t affettuosa  dell  arbitrìo  verso  di  quella,  ridonda  in  bene  della 
stessa  conoscenza,  e l’accresce,  ravvalora,  la  perfeziona; 
dove  che  l’avversione  e l’odio  della  volontà  libera,  in  ordine 
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<il  Bene  suprenio,  la  scemano  ed  offuscano.  Ou'ndi  è,  che 
gli  amatori  delle  verità  intellettive,  hanno  un  intuito  di  esse 
assai  più  vivo  e pieno  di  coloro,  il  cui  animo  ò involto  e in- 
vescato neH’affetlo  vizioso  delle  cose  sensuali.  Quindi  nasce 
a lungo  andare  in  questi  infelici  quella  moral  cecità  I,  che 
ò il  castigo  più  tremendo  di  chi  abusa  dei  doni  del  cielo;  la 
(|ual  viene  anco  delta  propriamente  aùùandono  di  Dio  2, 
perchè  in  effetto  l’Idea  si  ritira  dagli  animi  incalliti  nel  male, 
infondendo  in  essi  solo  quel  tanto  di  virtù  motrice,  che  si 
ricerca,  acciò  non  ricaggiano  nel  nulla,  onde  uscirono.  Tal  è 
<lueir«omo  carnale  3 , e dotalo  di  reprobo  senso  i , che  si 
mostra  inetto  a conoscere  ed  assaporare  le  cose  celesti,  e 
per  cui  sembra  quasi  spenta  ogni  luce  inlellelliva  ; tanto  egli 
è otlònebrato  dalla  caligine  dei  sensi.  L’ incredulità  in  molti, 
\ (dico  in  molti,  e non  in  tutti.)  non  muove  da  altra  causa;  non 
si  può  credere,  perchè  non  si  vuole  amare  ; il  gelo  del  cuo- 
^ re  produce  ed  addensa  lo  tenebre  deirinlelletto.  L’influenza 
poi  detTarbitrio  nelle  altre  facoltà  è tale  che  si  fa  sentire , 
non  pur  nel  corso  mortale,  ma  eziandio  nel  suo  termine , e 
più  ancora  in  questo,  che  in  quello  ; giacché  l'animo  disgre- 
gato dal  composto  degli  organi  corruttibili , avrà  una  piena 
attuazione  degli  abiti  acquistati  coll’uso  libero  delle  sue  forze. 
Imperò  l’intuito  perfetto  dell’Idea  nella  sua  essenza  , benché 
sia  un  privilegio  oltranaturale  e un  dono  singolare  della  di- 
vina muniHcenza,  verrà  certamente  aiutalo  dallo  stato  avven- 
‘luroso  di  un’anima,  che  amando  vivamente  o tenaceménfc  il 
suo  oggetto,  si  è,  come  dire,  disposta  e connaturata  a fruirne 
compitamente  5. 

11  mal  morale  è negativo,  e occorre  ogni  qual  volta  l’in- 
dividuo vien  meno  al  suo  destino,  e annulla,  quanto  a sè,  il 
secondo  ciclo  creativo,  rifiutando  il  suo  libero  concorso  all’o- 
pcra  artificiosa  della  Previdenza  sopra  la  terra.  Il  secondo 

1.  Is  XLII,  7, 16, 18, 19;  XLHl,  8.  — Jcr.  XXXI,  8.  — Jean.  IX,  39, 
'lO,  41.  — Rom.  XI,  25-2.  — Pet.  I,  9. 

2 Deut.  XXI,  17-2,  — Par.  XV.  2 ; XXIV,  2o.  — Ps.  XXXVII,  22. 

3 Rom.  VII,  14;  Vili,  1-13;  Xlll,  14.  — I Cor.  XV,  50.  — 2 Cor.  X,  .} 
— Gal.  1,16;  V,  17, 19,24;  VI,  8 et  al.  passim. 

4 Rom.  I.  28. 

5 Teor,  del  Sovr.  nura.  118,  p.  130  serp,  noi.  35,  p.  393  scq. 
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ciclo  versa,  per  ciò  che  spetta  alle  menti  libere,  nel  loro  miglio- 
ramento; le  quali,  quando  riposano  in  sè  stesse,  come  nel  loro 
proprio  fine,  nè  si  curano  di  rinvertire  al  loro  principio,  anzi  se 
ne  dilungano,  avversandolo  e inimicandolo , prevaricano  la  legge 
morale,  contraddicono  all’istinto  della  perfettibilità  e rinunziano 
alla  perfezione:  onde  si  rendono  artefici  della  propria  rovina. 
L’insistenza  dell’esistente  in  sè  medesimo  è la  cupidità , op-\ 
posta  al  caritatevole  affetto,  che  è il  regresso  e Tonione  del-  ' 
l’aniqia  col  sommo  ed  infinito  Beno  1.  L’essenza  del  mal  mo- . 
rale  consiste  nel  collocare  rultimo  fine,  fuori  dell’Ente;  il  che  \ 
importa  un’assoluta  inversione  del  secondo  ciclo  creativo,  e f 
quindi  una  negazione  del  primo.  Quando  uno  spirito  libero  si 
è confermato  in  questa  condizione,  la  pena  sottentra  alla  col- 
pa; giacché  quella  è propriamente  la  fissazione  nel  male  e la 
contumacia  del  reo  connaturato  alla  propria  nequizia,  e in 
essa  perpetuamente  incollato  e confitto.  La  creatura  ribelle,  che 
ha  riposto  in  sè  stessa  il  fine  delle  sue  azioni,  e alterato,  per 
quanto  sta  in  lei,  l’ordine  divino  del  mondo,  viva  per  sempre 
congiunta  all’ oggetto  della  sua  scelta,  sia  in  eterno  divisa 
dall’Ente;  goda  e si  pascoli  della  propria  miseria:  trovi  nel 
fallo  medesimo  il  verme,  che  la  castiga.  In  ciò  consiste  l’es- 
senza della  pena  eterna;  la  quale  è la  perdita  fatale  e per- 
petua di  quel  bene,  che  l’uomo  liberamente  ha  gittate  da  sè. 
L’inversione  del  secondo  ciclo  creativo,  che  fu  passaggera  e 
libera  nel  tempo,  riesce  necessaria  e immanente  nella  durata 
senza  line  ; cosicché  il  corso  volontario  dell’  esistente  verso 
il  male,  che  è quanto  dire  verso  il  nulla,  viene  compiuto  e 
chiuso,  mediante  un  eterno  e morale  divorzio  di  lui  dal  pri- 
mo principio  e daH’ultimo  termine  della  sua  natura  (7). 


ARTICOLO  QUARTO. 


Della  cosmologia. 


Fra  le  discipline  filosofiche,  somministrate  dal  terzo  mem- 
bro della  formola,  la  psicologia,  che  si  travaglia  nel  conoscere 


1 Quindi  l’apotegma  conciso  e mirabile  di  santo  Agostino,  che  l'or 
dine  morale  consiste  nel  {r^iDeo  et  «t»  creaturis  ; apotegma  che  ri- 
corre mollo  spesso  nelle^^^Mre.  s ' 
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l’esistenza  spirituale  deH'uomo,  occupa  senza  dubbio  il  primo 
luogo,  e si  collega  intimamente  colla  scienza  ontologica.  Ma 
siccome  per  una  parte,  la  materia  è ardua,  amplissima  e ma- 
lagevole ad  accorciarsi , e per  l’altra  parte  mi  propongo  di 
trattarla  appieno  in  un  lavoro  particolare,  me  ne  passerò  per 
ora,  e dirò  solo  poche  parole  delle  discipline  che  vengono  ap- 
presso, secondo  l’ordine  sopradescritto. 

La  cosmologia  è la  scienza  dell’universo,  considerato  nei 
concetti  intelligibili,  che  concorrono  a formare  la  sua  notizia, 
e sovrastanno  a’suoi  sensibili  componenti,  spirituaìi  o corpo- 
rei; i quali  sono  il  soggetto  della  psicologia  e delle  scienze 
tìsiche.  Ora  l’universo  , come  intelligibile,  è un  conserto  di 
forze  varie,  armoneggianti  e unizzate  con  sapientissimo  magi- 
stero; secondo  che  risulta  dalla  voce  medesima  di  Universo,  che 
indica  la  convergenza  del  moltiplice  verso  l’uno.  Dal  che  si 
vede  che  l’organismo  della  formola  ideale  si  reitera  nel  cer- 
chio dell'esistente,  cosi  avendo  riguardo  al  tutto,  come  alle 
singole  parti , e che  in  tal  geminazione  risiede  la  similitudine 
remotissima  dell'esistente  coll’Ente.  Ora  la  formola  ideale: 
t Ente  crea  le  esistenze,  si  può  voltare  in  questa;  l’Uno 
crea  il  moltiplice , che  esprime  il  primo  ciclo  della  crea- 
zione , e accenna  al  secondo , cioè  all’  unificazion  del  molti- 
plice, senza  scapito  della  distinzion  sostanziale  e della  indivi- 
dua entità  delle  cose.  I due  cicli  creativi,  trasferiti  nel  giro 
delle  esistenze , diventano  generativi  ; perchè  infatti  la  gene- 
razione, secondo  i principii  della  filosofìa  dinamica,  è rispetto 
all'esistente  ciò  che  è la  creazione  in  ordine  all’ Ente.  La  ge- 
nerazione è una  creazione  di  fenomeni,  come  la  creazione 
propriamente  detta  è una  produzione  di  sostanze  attuose  e 
causanti , cioè  di  forze.  Perciò  la  formola  ideale,  reiterandosi 
nel  giro  delle  esistenze , si  parte  in  due  cicli  generativi , che 
, rispondono  ai  due  cicli  creativi.  Il  primo  ciclo  generativo  si 
1^/  può  esprimere  cosi;  l'vno  genera  il  moltiplice;  il  secondo: 
j'  il  moltiplice  ritorna  all'uno  i.  Dall'accozzamento  dei  due 
* cicli  risulta  la  formosità  del  Cosmo  e singolarmente  del  mi- 

crocosmo ; imperocché,  come  avverte  il  Bruno,  (cui  molti  au- 
tori moderni  non  si  fecero  scrupolo  di  rubare,  senza  citarlo^ 

1 Teor.  del  Sovr.,  not.  7.  p.  358,  359,  360. 
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« la  spezie  umana,  particolarmente  negl’  individui  suoi , mo- 
« stra  di  tutte  l’altre  la  varietade,  per  essere  in  ciascuno  più 
« espressamente  il  tutto,  che  in  quelli  d'altre  spezie  i ». 
Ognuno  di  tali  cicli  consta  di  tre  termini,  come  la  formola; 
il  primo  dei  quali  rappresenta  il  principio,  l'ultimo  significa 
il  fine,  e l’altro,  che  è mediano,  esprime  la  relazione.  Il  mez- 
zo, essendo  di  sua  natura  andativo , e versando  in  un  moto , 
per  cui  r inizio  si  unisce  coll’esito  del  progresso  ciclico , è 
un’azione  successiva  e passeggera,  dove  che  il  principio  ed 
il  film  formano  insieme  un  composto  estemporaneo.  Negli 
ordini,  che  si  chiamano  materiali,  il  composto  è l'organizza- 
zione, e nei  misti,  il  sociale  consorzio,  o vogliam  dire  la  ci- 
viltà: r azion  del  primo  è la  vita,  dell’altro  il  progresso  o 
perfezionamento.  D'altra  parte,  il  primo  ciclo  è genesiaco,  e 
il  secondo  palingenesiaco.  Ma  i cicli  generativi  si  accompa- 
gnano in  effetto  e coesistono  ai  cicli  creativi , da  cui  dipen- 
dono , giacché  r esplicazione  delle  forze , cioè  delle  cagioni 
seconde  , procede  dall’  azion  creatrice  e immanente  della 
Causa  prima. 

Il  ciclo  generativo,  considerato  universalmente,  si  attua  in 
tre  modi  diversi,  e partorisce  tre  sintesi  disformi,  in  ciascuna 
delle  quali  gli  estremi  si  raccozzano , atteso  il  nesso  e la 
comunicazione  del  membro  interposto.  Ogni  sintesi  abbrac- 
cia una  dualità  armonizzata  dall’unità  mediatrice  ; quali  sono 
la  sostanza  e i modi,  la  forza  e i fenomeni,  (o  vogliam  dire , 
raen  propriamente,  la  causa  e gli  effetti,)  il  centro  e la  cir- 
conferenza. Le  due  prime  occorrono  in  ogni  esistenza  indivi- 
duale , e la  terza  nei  vari  complessi  o aggregati  d'individui, 
dai  menomi  sino  ai  massimi  e a tutta  quanta  l' universalità 
delle  cose.  Le  voci  di  circonferenza  e di  centro,  discorrendo 
generalmente,  hanno  un  valore  semplicemente  metaforico,  ed 
esprimono  il  vincolo  dell’uno  col  moltiplice  nelle  varie  or- 
ganazioni  miste  o corporee;  e cosivogliousi  intendere,  quando 
altri  dice,  verbigrazia,  che  1’  anima  è il  centro  deH’uoino  , il 
cervello  de’ nervi,  il  cuore  delle  vene  e delle  arterie,  il  padre 
della  famiglia,  il  sovrano  dello  stato,  e via  discorrendo.  Ma 

1 Detta  causa,  principio  et  uno.  Dial.  I.  — Op.  Lipsia,  1830,  tom.  I, 
p.  215. 
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nei  composti  prettarpente  corporei,  I'  organismo  piglia  sem- 
pre una  forma  più  o meno  circolare, 'che  sembra  farsi  vie  me- 
glio precisa  ed  esatta,  a mano  à mano  che  si  ristringe  l' in- 
tensità 0 la  squisitezza  della  vita,  e si  allarga  la  sfera  delle 
esistenze,  finché  diviene  armonicamente  perfetta  nelle  ellissi 
astronomiche.  Quindi  è,  che  la  forza  espansiva  e concentra- 
tiya,  propria  di  tutto  le  aggregazioni  organiche,  diventa  cen- 
trifuga e centripeta  nel  sistema  generale  degli  astri,  e rappre- 
senta in  tutti  i casi  l’opposto  indirizzo  dei  due  cicli  genera- 
ti\i,  onde  risulta  1 armonia  del  tutto.  Nè  a ciò  ripugnano  in 
modo  alcuno  le  osservazioni  della  scienza  moderna,  alleeate 
dai  fautori  dell’epigenesi  organica,  come  avrò  occasione  di 
mostrare  altrove.  La  monadologia  del  Leibniz,  benché  qual  si 
trova  ne’  suoi  libri  sparsamente  accennata,  anziché  esposta 
I e dichiarata,  sia  un  semplice  schizzo,  è tuttavia  radicalmente 
' il  miglior  lavoro,  che  si  possegga  in  questa  parte  delle  in- 
« chieste  cosmologiche.  E veramente  la  monade  leibniziana  è 
una  forza  sostanziale,  che  successivamente  esplicandosi,  dà 
origine  alle  due  prime  sintesi,  cui  la  terza  si  aggiunge,  quan- 
do una  forza  principale  e regolatrice  divien  centro  di  un  ag- 
gregato L’esplicazione  della  monade  corrisponde  al  primo 
ciclo  : ma  se  alla  Monadologia  si  congiunge  1’  Ottimismo  del 
gran  filosofo  tedesco,  e per  qualche  parte  la  Palingenesia  di 
Carlo  Bonnet  (8),  che  seco  s’  intreccia,  si  ha  il  secondo  ci- 
clo, cosi  rispetto  alla  generazione,  come  in  ordine  alla  crea- 
zione. Questi  abbozzi  cosmologici,  (tuttoché  imperfettissimi , 
intarsiati  d’  ipotesi,  e inferiori  per  alcun  verso  ai  saggi  me- 
desimi degli  antichi)  , e alcuni  cenni  brevi,  ma  sugosi  e ma- 
gistrali del  Vico,  hanno  il  pregio  assai  raro  di  non  mutilare 
la  scienza,  secondo  1’  uso  dei  sensisti , e di  non  alterarla 
colle  favole  del  panteismo  (9.) 

Gravissima  quistionedi  cosmologia  è quella,  che  riguarda 
1 ordine  dell’  universo.  I due  cicli  generativi  non  bastano  a 
somministrarci  l idea  dell’ordine  cosmico,  che  è l'indirizzo 
dell' esistenza  universale  ad  un  fine  ultimo;  giacché  essi  ci 
rivelano  delle  mire  relative  e secondarie,  non  un  fine  assoluto 
e supremo.  D altra  parte,  la  notizia  dei  fini  relativi  e secon- 
darii presuppone  quella  di  un  intento  supremo  e assoluto;  im- 
perocché, come  tutti  gl’  intelligibili  relativi  derivano  dall’  in- 
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telligibile  assoluto,  l' idea  di  uno  scopo  contingente  e limitato 
proviene  da  quella  di  un  termine  necessario  e infinito.  Vedesi 
pertanto  che  la  stessa  notizia  dell’  ordine  emergente  dai  due 
cicli  generativi  non  si  può  avere,  se  non  si  conosce  il  fine 
assoluto.  La  sola  cosa,  che  ri  venga  insegnata  dalla  espe- 
rienza, è una  certa  uniformità  nelle  esistenze,  e la  succes- 
sione costante  dei  fenomeni  mondani.  Ora  la  finalità  non  si 
contiene  meglio  della  causalità  nella  successione  dei  fatti 
sensitivi  ; e gli  argomenti  di  Davide  Hume  contro  la  causa 
efficiente  militano  del  pari  contro  la  causa  finale.  L'  espe- 
rienza ci  fa  vedere  uno  o più  fenomeni  succedenti  ad  altri 
fenomeni,  e nulla  più.  Ora  , siccome  1’  Hume  ne  conchiude 
ragionevolmente,  che  stando  nei  limiti  della  esperienza,  non 
si  può  affermare  che  il  secondo  fenomeno  sia  causato  dal 
primo,  e cosi  via  via  successivamente,  non  si  può  tampoco 
asserire  che  il  primo  fenomeno  sia  indirizzato  aU’ultimo,  co- 
me a suo  fine.  Per  ispiegare  e legittimare  il  principio  teleo- 
logico, come  quello  di  causa,  egli  è d’  uopo  perciò  ricorrere 
agl’intelligibili,  e accozzarli  colle  impressioni  sensitive.  Net 
principio  di  causalità  1’  idea  di  cagione  si  connette  col  fatto 
sensibile  d’  incominciamento;  cosi  pure  nel  principio  di  fina- 
lità, l'idea  di  fine,  si  accoppia  col  fatto  sensibile  della  co- 
stanza e del  progresso  graduato  nella  successione.  Il  con- 
cetto sensibile  d’  incominciamento , congiunto  all’  idea  razio- 
nale di  causa,  porge  la  nozione  di  principio  attivo , produ- 
cente, e di  produzione  ; il  concetto  sensibile  di  successione 
regolare  e progressiva,  accpmpagnato  da  quello  di  fine,  su- 
scita r idea  di  principio  intelligente,  ordinante , e di  ordine. 
Dunque  1'  idea  di  ordine  non  ingenera  quella  di  fine  , ma  si 
bene  l'idea  di  fine  partorisce  quella  di  ordine  e le  dà  un  va- 
lore obbiettivo.  Noi  potremmo  vedere  e contemplare  eterna- 
mente I’  armonia  universale,  senza  conóscerla,  come  armonia, 
e senza  cavarne  l’ idea  di  un  ordine  effettivo,  se  il  concetto 
di  fine,  e il  principio  teleologico  non  ci  fossero  somministrati 
dalla  ragione  (IO.) 

L’idea  di  fine  deriva  da  quella  dell'Ente  creatore.  L’Ente 
si  mostra  attivo  e pensante  nell’  azione  creatrice:  come  at- 
tivo, è Causa  efficiente  e tira  gli  esseri  finiti  dal  nulla;  come 
pensante , è Causa  finale , e le  proprie  fatture  a uno  scopo 
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ultimo  indirizza.  Il  primo  concetto,  che  ci  facciamo  dell' in- 
telligenza divina,  non  ispunta  già  in  noi  per  via  di  un  pro- 
cesso a posteriori,  che  raffiguri  la  mente  inGnita  a simìlitn- 
dìne della  nostra;  giacché  un  tal  processo,  non  preceduto  da 
altro  discorso,  ci  condurrebbe  diritto  ali’ antropomorGsmo  4. 
Noi  lo  acquistiamo  bensì  a priori,  colla  considerazione  del- 
l’Ente stesso,  il  quale  ci  sì  manifesta,  come  essenzialmente  e 
assolutamente  intelligìbile  ; e quindi  come  intelligente  ; giac- 
ché r intelligibilità  assoluta  dee  penetrare  sé  stessa,  ed  es- 
sere intelligenza  assoluta  e infinita.  Ma  questo  concetto  del- 
r intelligenza  divina  nascendo  per  isbìeco  dall’  intelligibile , 
che  ci  é noto  direttamente,  perché  s’immedesima  coll’idea 
' dell’Ente,  è soltanto  generico  e imperfettissimo.  Nel  seguito 
poi,  quando  meditiamo  sulla  nostra  propi'ìa  mente , e sulla 
connessione  dì  essa  colla  Gnalità  delle  nostre  operazioni,  tra- 
sferiamo questa  dote  nell’Ente,  ma' per  modo  solamente  ana- 
logico ; il  qual  temperamento  é motivato  e determinato  dalla 
cognizione  anticipata  dell’Ente  stesso,  come  assolutamente 
intelligente  e intelligibile.  Vedesi  adunque  che  la  prima  no- 
zione di  fine  non  ci  è già  data  dalla  riflessione  psicologica . 
ma  bensì  dal  concetto  dell’  Ente  intelligìbile  e intelligente , 
creante  ed  estrinsecante  colia  creazione  le  idee  eterne  in  lui 
stesso  racchiuse.  Quindi  nasce  l'idea  generale  dì  ordine,  che 
vien  da  noi  applicata  alle  mondiali  esistenze , perchè  il  con- 
cetto di  fine  ci  fu  già  suggerito  dall'  atto  creativo. 

Egli  é adunque  il  ciclo  creativo,  che  ci  mette  in  grado  di 
conoscere  il  Gne  assoluto,  e quindi  anche  ì finì  relativi,  e l’or- 
dine secondario  dei  fini  generativi.  Noi  veggìamo  I’  armonia 
del  ciclo  generativo,  in  quanto  questo  si  contiene  nel  ciclo 
creativo:  veggiamo  l’ordine  dell’esistente,  in  quanto  si  con- 
\ tiene  nell’Ente.  Perciò,  invece  di  affermare,  come  suolsi  co 
■^\  munemente,  che  l'oriiine  è nel  mondò,  è più  esatto  e più 
rigoroso  il  dire,  che  il  mondo  è nell’  ordine,  cioè  nell'Ente, 
'<  da  cui  procede,  per  via  di  creazione , e in  cui  sussiste  con- 
tìnuamente, atteso  la  presenziai ità,  l’ immanenza  e 1'  assidua 
efficacia  della  virtù  creatrice.  L’intuito  dell’ordine  è l’intui- 
to di  Dìo  stesso,  tanto  che  nella  cognìzion  primitiva  noi  non 

1 Consid.  sop.  le  ioti,  relig.  di  V.  Cousin,  cap.  5. 
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apprendiamo  che  Iddio  è,  perchè  l’universo  è ordinato,  ma 
all’  incontro  veggiamo  che  l'universo  è ordinato,  perchè  viene 
da  Dio,  perchè  Iddio  è.  In  questo  caso,  non  è già  la  statua, 
che  provi  resistenza  e la  maestria  dello  scultore;  ma  invece 
il  senno  proprio  dell’artista  ci  guida  a conoscere  l’eccellenza 
delle  sue  opere.  L'argomento  teleologico  è valido  e inconcusso  , 
se  si  adopera,  come  un  processo  secondario,  che  rilesse  in  modo 
inverso  la  sintesi  primìiiva  ; ma  se  si  vuol  separare  da  que- 
sta sintesi,  e considerare,  come  un  raziocinio  iniziale  e as- 
solutamente  primo,  se  ne  recide  il  nervo , e si  dà  ai  soRsmi 
degli  atei  e degli  scettici  una  forza,  che  non  hanno  certa- 
mente in  sè  stessi. 

Il  primo  ciclo  creativo  non  ci  può  somministrare  l’idea- 
dì  fine,  e di  ordine , se  non  si  accoppia  col  secondo.  Infatti 
l’Ente,  che  apre  il  primo  ciclo,  conile  principio  ò sia  Causa 
efficiente , chiude  il  secondo , come  ' fine  e Gauéa  ' ultima.  Il 
line  assoluto , a cqi  mira  1’  Ente  nell’  atto  creativo , essendo 
l’Ente  stesso,  quésto  atto  importa  un  ritorno  di  esso  Ente 
a sè  medesimo  ^ nel  qual  ritorno  consiste  il  secondo  ciclo 
creativo.  Siccome  adunque  il  secondo  ciclo  ci  è dato  nel  primo, 
dalla  connessione  d' entrambi  risulta  il  concetto  di  fine  e di 
ordine  assolute^  che  applichiamo  quindi  ai  cicli  generativi. 

I 

i'  ARTICOLO  QUINTO. 

Della  estetica.  < 

L’estetica  versa  principalmente  nei  concetti  del  sublime 
e del  bello  , corrispondenti  a due  membri  della  formola.  Il 
sublime,  secondo  Emanuele  Kant,  nasce  dall’idea  dell’infinito 
suscitata  dall'impotenza,  in  coi  è lo  spirito,  di  afferrare  una 
forma  esteriore  ; il  che , tradotto  nel  nostro  linguaggio,  viene 
ad  esprimere  il  predominio  dell’  Idea  nella  contemplazione  di 
un  sènsibile.Le  varie  specie  di  sublime,  distinte  dal  filosofo  te- 
desco, riguardano  solamente  le  forme  estrinseche,  che  rappre- 
sentano la  nozione  di  esso;  le  quali  possono  essere  una  esten- 
sione 0 una  forza;  ma  il  concetto  e il  sentimento  del  sublime  sono 
sempre  in  sè  stessi  eccitati  dall’idea  dell’Ente.  Egli  è vero  che 
l’Ente  sì  può  considerare,  per  dir  cosi,  in  quiete  o in  moto;  cioè 
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('  in  sè  medesimo,  0 nell 'alto  creativo;  e in  questo  secondo  caso  il 
sublime  è dinamico.  Tuttavia , se  ben  si  guarda  , vedesi  che 
r elemento  sublime  contenuto  nel  concetto  di  una  immensa 
forza  creativa , { come  nell’  esempio  della  Genesi , notato  da 
Longino,)  non  si  può  disgiungere  dall’idea  dell’Ente  infinito, 
arteficodella  creazione.  D’altra  parte  però  è verissimo chelTdea 
sola  non  può  partorire  il  senso  del  sublime,  se  non  è accom- 
pagnata da  un  fantasma  o da  un  sensibile  ; i quali  , germi- 
nando dall’  azione  creatrice , chiariscono  che  il  subbme  non 
può  apparire  , se  non  interviene  il  pensiero  di  tale  azione. 
Egli  è adunque  manifesto  che  il  concetto  del  sublime  appar- 
tiene al  mezzo  termine  della  formula  ideale , e partecipa 
dei  due  estremi,  in  quanto  l’Ente  somministra  sostanzialmente 
la  materia,  e 1’esistente  la  forma.  Ma  l’atto  creativo  constadi 
vari  momenti,  alcuni  dei  quali  tengono  più  dell'Ente,  o gli  al- 
tri dell’esislente,  secondochè  si  trovano  più  accosto  al  prin- 
cipio 0 al  fine  del  processo  ideale  nel  suo  pnimo  ciclo;  come 
abbiamo  toccato  dianzi.  L’ idea  di  forza  creatrice  appartiene 
ai  primi,  e quelle  di  spazio  e tempo  schietti  fanno  parte  de- 
gli ultimi.  Al  sublime,  secondo  che  rampolla  dall’  uno  o dal- 
l’altro di  tali  momenti,  si  può  riferire  la  distinzione  del  cri- 
ticismo, chiamando  dinamica  la  sublimità,  che  emerge  dal  pri- 
mo momento,  e matematica  quella,  che  nasce  dal  secondo.  E 
benché  l’ Idea,  posta  in  moto , non  in  quiete,  sia  comune  ad 
entrambi  ; tuttavia  ella  spicca  tanto  meglio,  quanto  più  predo- 
minà  nel  concetto  ideale,  onde  il  sublime  rampolla.  Quindi  è, 
^'che  il  sublime  dinamico  è più  forte  c commovente  dell’altro: 
» ben  fece  Longino  a torre  da  questa  specie  l’ esempio  del 
suo  sublime.  Notisi  ancora,  che  se  il  sublime  proviene  dal- 
l’intuito dell’atto  creativo  , che  gli  dà  la  materia  e la  forma, 
ne  consèguita  che  la  forma  vien  dopo  la  materia,  in  vece  di 
andarle  innanzi,  secpndo  il  dettato  di  Emanuele  Kant.  E in  ve- 
ro, se  l'elemento  inl)elletlivo  dql  sublime  non  creasse  Telemen- 
to  formale,  cioè  il  sensibile,  ne , nascerebbe  una  contraddizione 
fra  la  genesi  del  sublime  e il  processo  della  formola. 

Il  bello  risiede  principalmente  nel  terzo  termine  della 
formola.  Il^sublime  crea  il  bello,  e non  viceversa.  Il  bello  è 
un  sublime  attenualo,  è consta  al  pari  di  due  elementi,  l'uno 
intellettivo  e l’altro  sensibile:  quello  è l’uno,  questo  il  mol- 
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tiplice.  L’uno  è relativo,  non  assoluto  ; e benché  l’unità  re- 
lativa sia  inescogitabile,  senza  l’assoluta,  tuttavia  siccome  in 
questo  caso  l’Idea  non  ispicca,  nè  predomina,  il  bello  si  di- 
stingue dal  sublime.  Nel  bello  prevale  il  sensibile,  nel  sublime! 
l’intelligibile.  Per  tal  ragione,  e perchè  il  sublime  è logicamente! 
anteriore;  questo  precorse  negli  annali  dell’arte,  e dovette  pre- 
correre al  bello.  Il  che  può  impacciare  alquanto  i fautori  del 
progresso  nel  senso  moderno,  i panteisti  e i materialisti,  che 
fanno  uscire  i primordii  della  civiltà  antichissima  dalle  grotte 
e dalle  selve.  La  colpa  non  è nostra,  ma  della  storia  ; colla 
quale  se  la  strighino.  Sublimi  più  che  belli  furono  gli  artilizii 
e i poemi,  cosi  antichissimi  e orientali,  come  de’  bassi  tempi; 
belli,  anziché  sublimi  , que’  della  greca  o romana  civiltà  ; o 
della  rinata  coltura.  Dante,  Michelangelo,  l’ Ariosto,  il  Shak- 
speare  , e i grandi  poeti  spagnuoli  chiusero  il  sublime  dei 
bassi  tempi , come  gli  architettori  ieratici,  i poeti  c'iclici  della 
Grecia  ellenica  e dell’Oriente,  e sovrattutto  Mosè  , apersero 
quello  dell'età  antichissime. 

Nel  bello , come  nel  sublime,  l'elemento  intellettivo  pro^ 
duce  pure  la  forma  sensibile  , e non  viceversa.  Perciò  l’ ini 
gegno  creativo  del  poeta  e dell’artista  trapassa  dal  concetto 
alla  forma,  e non  dalla  forma  al  concetto  che  la  signoreggia. 
In  ciò  consiste  l’estro  inventivo,  e la  vena  dell’ immaginare 
propria  delle  lettere  e delle  nobili  arti.  Mi  studierò  altrove 
di  descrivere,  per  quanto  è possibile,  questo  misterioso  pro- 
cesso della  mente , che  discorre  dal  mero  concetto  alla  sua 
forma  estrinseca.  Mostrerò  che  v’  ha  qui  oltre  a un  processo 
dinamico  della  forza  intuitiva,  un  atto  obbiettivo  dalla  parte 
dell'Idea,  il  quale  s’immedesima  coll’atto  creativo.  Farò  pur 
vedere  che  i due  cicli  generativi  si  riproducono  più  o meno 
nelle  tre  forme  principali  della  poesia,  eccellentissima  fra  le 
arti,  cioè  neH’odc,  nel  dramma  e nell’epopea;  ciascuno  dei 
quali  poemi  si  governa  con  leggi  simili  a quelle  dell’universo, 
(come  l’arte  umana  si  esempla  sulla  natura,  che  è l’arte  di- 
vina,) e mostra  la  convenienza  della  poetica  cosmologia.  Non 
entro  per  ora  in  questa  parte  , dovendomi  attenere  soltanto 
alle  materie,  che  maggiormente  importano  allo  scopo  del  pre- 
sente lavoro. 

Non  posso  però  lasciar  di  accennare , oltre  il  bello  e il 


46  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

sublime  un  terzo  elemento  estetico,  di  grandissimo  rilievo,  e 
pur  negletto  o superficialmenle  trattato  dai  retori  e dai  filo- 
sofi. Questo  sì  è il  jpac.aviglÌQS0i  che  può  tener  dei  sublime 
0 del  bello,  in  quanto  si  congiunge  con  esso  loro,  ma  non  è 
riducibile  semplicemente  aU’uuf)  o all'ajtro  di  tali  concetti. 
Oltre  la  sua  forma  estrinseca,  ^so  const^  di  u^  gemente  in- 
tellettuale , ^mpost^.  delle  nfizioni,  di  /sovrennaprale  e di 
sovrinteiligitylc  ,4'  delle  (^ualj  esp^ma  una  gelazione  a 
priori  dell’ente  vfrso  resistente,  l’ alt£a  è meramente  idea- 
le I.  Questi-' due  dementi  si  trovano  seropre/congiunti  nel 
concetto  estetico  del  maraviglioso;  ma  siccome 'può  prevalere 
l’uno  o l’altro  di  essi,  perciò  hanno  luogo  diverse  specie  di 
mirabilità , le  quali  non  accade  ora  distinguere.  Se  si  avverte 
poi  alla  radice  del  sovrintelligibile,  e della  forza  creatrice, 
donde  emerge  il  sovrannaturale,  s’incontra  il  concetto  di  Es- 
senza, che'  domina  nel  maraviglioso  , e ne  è la  base,  come  le 
nozioni  dell'Ente  e dell’esistente  sono  i principii  del  sublime 
e del  bello. 

ARTICOLO  SESTO. 

, Deita  politica. 

\ 

Ci  rimangono  finalmente  a considerare  le  attinenze  della 
formola  ideale  colle  dottrine  civili.  Siccome  lo  studio  di  que- 
ste, 0 almeno  la  vaghezza  di  studiarle , ovvero  anche  di  par- 
larne e dì  scriverne , senza  averle  studiate , è frequente  og- 
gidì, e non  si  può  negare,  che  siano  di  grandissimo  rilievo,  il 
lettore  mi  avrà  per  iscusato,  se  sarò  più  lungo  su  questo 
punto,  che  sugli  altri  rami  della  filosofìa , menzionati  nel  cor- 
rente capitolo. 

La  scienza  politica,  che  al  presente  tiene  l’onor  del 
campo,  deriva,  come  le  altre  discipline  filosofiche  dalla  fonte 
viziosa  del  psicologismo  cartesiano.  Il  Descartes,  rimossa  l’I- 
dea dalla  prima  filosofia,  introdusse  il  metodo  psicologico,  che 
giusta  l’avvertenza  dello  Stewart,  partorì  il  sistema  del  Lo- 
cke, e per  mezzo  del  Locke,  (ciò  che  non  fu  avvisato  dallo 

1 Teor.  del  Sovr.  not.  67,  p.  432,  433,  not. 
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Scozzese,  ) diede  origine  a un  sensismo  più  grossolano.  Il  psi- 
cologismo giunse  nella  scuola  critica  al  più  alto  segno  di  per- 
fezione, a cui  potesse  aspirare,  mentre  fra  le  mani  dei  sen- 
sisti  francesi  divenne  il  sistem'i  più  leggero,  che  possa  cadere 
nella  mente  di  un  filosofo  ; tanto  che  il  Kant  e il  Condillac , 
r Hegel  e il  Destutt-Tracy  accennano  ai  due  estremi  di  que- 
sta scienza  psicologica,  nipote  o pronipote  del  gallico  Renato. 
Nè  i pestiferi  influssi  si  contennero  fra  i limiti  della  filosofìa 
schietta  ; ma  invasero  a poco  a poco  tutto  lo  scibile,  e spe- 
cialmente quelle  scienze  misto,  che  per  l’oggetto  predomi- 
nante appartengono  alla  speculazione.  Quindi  ne  nacque  quella 
debolezza  e imperfezione  teoretica  della,  maggior  parte  de- 
gli statisti  moderni.,  dal  Sidney  e dal  Locke  fìno  ai  di  nostri: 
difetti , che  spiccano  principalmente  nei  fautori  dei  governi 
liberi,  perchè  la  libertà  difesa  da  costoro  è negativa,  indivi- 
duale, sensibile,  fondata  sull’arbitrio  dell’individuo,  e non 
sull’  ordine  morale  delle  cose  ; onde  i suoi  partigiani  si  di- 
lungano talvolta  assai  più  dal  vero  ; che  i difensori  della  sen- 
tenza contraria.  La  scienza  non  può  stare,  senza  principi!,  nè 
i principi!  senza  sintesi , nè  la  sintesi  è possibile , se  non  si 
ascende  alle  notizie  ideali,  onde  provengono,  come  da  pro- 
pria sorgente,  la  solidità,  la  forza,  la  bellezza  delle  dottrine. 
Ora  in  che  modo  il  psicologismo,  che  muove  da  un  mero  sen- 
sibile, potrebbe  dare  un  fondamento  razionale  alla  scienza 
del  vivere  insieme?  Apri  a caso  uno  di  quei  libri  politici, 
onde  ricca  è l’età  nostra  e non  fu  scarsa  la  precedente:  ci 
troverai,  per  avventura,  osservazioni  ingegnose,  analisi  sot- 
tili, sagacità  grande  nel  penetrare  la  varia  natura  de’ governi, 
la  bilancia  dei  poteri , la  ragion  delle  leggi , nel  descrivere 
il  modo,  in  cui  i vari  ordini  civili,  quasi  ruote  di  una  mac- 
china , si  congegnano  insieme,  e simili  materie  concernenti 
le  parti  secondarie,  o {'uso  pratico  della  scienza.  Le  quali 
cose  sono  certo  di  gran  rilievo  ; ma  sole  non  bastano  a co- 
stituire il  lavoro  scientifico,  nè  possono  reggersi  da  sè  stes- 
se; e mancando  di  salda  base,  non  valgono  nè  anco  a pro- 
durre negli  studiosi  una  persuasione  forte  e costante , a im- 
pedire che  invalgano  nella  teoria  e nella  pratica  le  opinioni 
contrarie,  a sterminare  quello  scetticismo  sconsolato  e ne- 
ghittoso, eh’ è il  tarlo  della  età  nostra.  Or  se  tu  chiedi  ai 
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moderni  statisti,  quali  siano  i loro  principii , ne  troverai  ben 
pochi,  che  sappiano  appagarti  di  una  buona  risposta;  anzi 
la  maggior  parte  di  essi  non  intenderà  pure  ciò  che  vuoi  dire 
noi  nome  di  jirincipii;  e crederà  satisfare  alle  tue  richieste, 
dicendo  che  i suoi  principii  sono  la  libertà,  l’eguaglianza,  la 
fratellanza,  e simili  cose;  come  se  queste  nozioni  secondarie 
e gli  oggetti,  a cui  si  riferiscono,  potessero  sussistere,  senza 
un  fondamento  superiore  e apodittico.  La  libertà  è per  sé 
medesima  un  concetto  negativo,  e un’astrattezza  assai  vaga, 
che  non  ha  del  positivo  c del  sodo , se  non  si  sale  più  allo 
alla  legge,  che  la  produce  e determina.  L’eguaglianza  espri- 
me una  relazione  materiale,  matematica,  inorganica:  esclude 
l’idea  d’ordine  e di  armonia:  ripugna  alle  varietà  naturali; 
non  che  essere  un  principio  di  scienza,  diventa  una  fonte  co- 
piosa di  errori  e di  paralogismi,  se  non  si  tempera,  subor- 
dinandola a una  idea  più  eccelsa,  più  feconda  e autorevole. 
Non  conosco  alcun  romanzo  più  vano  e dissipito  che  le  mo- 
derno cantafavole  filosofiche  e poetiche  di  molti  scrittori 
sulla  fratellanza  umana  ; imperocché  , se  pregati  a mettere  in 
disparte  i fiori  rettorici , e le  tenerezze , e le  dolcezze,  e le 
squisitezze,  e a provarti  con  rigore  di  logica,  che  gli  uomini 
sono  veramente  fratelli,  essi  soddisfanno  alla  tua  domanda, 
io  voglio  osservare  un  eterno  silenzio.  Ma  essi  non  lo  faranno, 
noi  potranno  fare  ; perchè  pigliano  la  fratellanza  e quelle  al- 
tre cose,  come  principii;  dove  che  esse  sono  semplici  corol- 
lari di  più  alta  dottrina.  La  fratellanza  degli  uomini  non  può 
avere  alcun  fondamento,  fuori  del  Cristianesimo,  e nota  bene, 
fuori  del  Cristianesimo  vero,  cioè  antico,  cattolico,  autorita- 
tivo , appoggialo  alla  tradizione  regolare  e perpetua,  ai  pro- 
digi, ai  monumenti:  quel  Cristianesimo  filosofico,  che  oggi 
è di  moda,  non  è meglio  acconcio  a puntellare  la  scienza, 
che  le  città  e le  case  fabbricate  fra  i nugoli  da  un  vaporoso 
miraglio,  ad  abitarvi  entro.  La  fratellanza  degli  ^omini  pre- 
suppone la  paternità  divina,  e l’unità  della  famiglia  umana, 
coi  titoli  auTenticrrcho  le  dimostrano  1.  1 politici  dell’età 
passata,  per  supplire  ai  principii,  ricorrevano  alle  ipotesi,  co- 
me per  esempio,  allo  stato  di  natura,  allo  stato  di  guerra, 

1.  Teor.  del  Sovr.,  num.  190-194,  p.  270-276. 
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al  contralto  sociale,  e a simili  chimere,  il  cui  minor  difetto 
consisteva  nel  contraddire  alla  sperienza  e alla  storia.  Oggi  si 
è fallo  gran  senno  a dismettere  tali  sogni  ; poiché  l’innalzare 
la  scienza  sulle  favole  era  una  impertinenza  troppo  grande. 
Ma  in  vece  si  è tolto  a murare  in  aria,  e a sillogizzare,  senza 
premesse.  Quindi  nasce  l’impotenza  di  tali  scrittori,  senza  ec- 
cettuarne i più  spiritosi  ed  eleganti  ; ì quali  non  convincono, 
non  persuadono  altrimenti,  che  a mezzo  : dopo  un  breve  re- 
more sono  dismessi;  non  producono  effetti  che  durino:  non 
mantengono  1’ autorità  loro:  lo  scetticismo  politico  vive  e si 
propaga,  a loro  dispetto  , o è vinto,  non  già  dal  dogmatismo 
delle  idee,  che  è il  solo  buono  e legittimo,  ma  da  quello  delle 
passioni.  Oggi  ciascuno  che  sa  leggere,  ( e forse  anche  quelli, 
che  non  sanno  leggere ,)  ama  di  politicare  a furia,  e di  sen- 
tenziare sui  destinati  delle  nazioni.  Ciascuno  ha  il  suo  siste- 
ma, di  cui  si  fa  romoroso  predicatore;  tu  vuoi  la  monarchia, 
io  anlipongo  la  repubblica:  ~ anch’  io  son  repubblicano,  ma 
ve’,  intendiamoci;  non  c’è  nulla  che  vaglia  fuori  della  demo- 
crazia angloamericana:  — cibò,  il  governo  vuol  essere  cen- 
trale e unitario,  le  federazioni  snervano  gli  stati  : — egoisti, 
sciagurati  ! non  sapete  che  tutti  i popoli  debbono  fare  insie- 
me una  lega,  e il  genere  umano  riunirsi  in  una  sola  repub- 
blica?-^ A vedere  la  facilità  e la  franchezza  mirabile  , con 
cui  si  vanno  snocciolando  queste  belle  e varie  teoriche , si 
crederebbe  almeno  che  i loro  fautori  abbiano  una  persuasione 
profonda.  Guardati  dal  pensarlo , per  quanto  hai  caro  il  tuo 
senno;  chè  il  contrario  è vero.  Ne  vuoi  una  prova?  Interro- 
ga, di  grazia,  que’  senlenziatori  cosi  franchi,  risoluti  e imper- 
territi, addentrati  ne’  particolari,  penetra  neU’animo  loro,  in- 
vestiga i loro  affetti  e i lor  sentimenti,  e ti  avvedrai  che  la 
maggior  parte  di  essi  hanno  abbracciato  questo  o quel  par- 
tilo, per  effetto  di  educazione , per  amicizia , per  interesse , 
per  ira,  per  dispetto,  per  odio,  per  voglia  di  vendicarsi  con- 
ira un  uomo,  un  governo,  una  setta  ; non  per  amor  del  vero 
e del  bene,  non  per  essere  intimamente  capaci  che  quel  che 
dicono  e bramano  sia  buono  e vero.  Parlo  in  generale,  e non 
guardo  alle  eccezioni,  che  per  1’  onore  dell’umana  natura  si 
trovano  in  ogni  età  e classe  onorala  , e specialmente  tra  i 
giovani.  Queste  verità  sono  dure  e dolorose  a dirle  è a sentir-  ^ 
G;obebti,  'Opere.  Voi.  IH.  4 


30  INTRODUZIONE  AI.LO  STUDIO 

/|e,  ma  sarebbe  assai  peggio  il  dissimularcele.  Il  dogmatismo 
politico  dei  giorni  nostri  cuopre  un  pirronismo  profondo  e ge- 
nera l anarchia  delle  opinioni  ; la  quale  è inevitabile,  quando 
manca  una  scienza  stabile  e autorevole , che  abbia  virtù  di 
riunire  e fermar  gl’  intelletti  in  una  fede  comune.  La  fisica, 
la  chimica,  1’ astronomia,  la  matematica,  la  storia  naturale 
sono,  ciascuna  nel  suo  giro,  autorità  costitnite  e regnanti,  ri- 
conosciute e osservate  da  tutti  i savi  ; e chi  volesse  ribellarsi 
dai  loro  canoni,  moverebbe  a riso.  Ma  il  negozio  corre  altri- 
menti nelle  scienze  filosofiche,  e segnatamente  nella  politica;  | 
dove  signoreggia  un  caos  spaventevole  ; attalchè  è vero  il 
_ dire  in  questo  proposito  che  quanto  abbondano  le  opinioni,  tanto 
manca  la  scienza  ; la  quale , rigorosamente  parlando  non  si 
trova  più  al  mondo.  Or  donde  nasce  questo  difetto , se  non 
dall’obblio  dell’ Idea  ? La  quale  importa  nelle  cognizioni  razio- 
nali, quanto  le  osservazioni  e gli  sperimenti  nelle  fisiche;  e come 
la  pratica  o l’esperienza  hanno  sole  virtù  di  accordare  i dotti 
in  una  opinione  comune,  circa  l’oggetto  di  tali  scienze  ; cosi  , 
l’Idea  sola  può  rendere  unanimi  gli  statisti  c i filosofi.  Senza 
l’Idea  si  può  distruggere,  e non  edificare;  si  può  sedurre, 
non  persuadere,  e la  seduzione  dura  poco.  Senza  l’Idea  v’iia 
facondia,  e non  eloquenza:  si  possono  scrivere  libri  dilette- 
voli e atti  a corrompere,  libri  incitativi,  seminatori  di  scan- 
dali, e atti  a sovvertire,  non  libri  autorevoli,  che  durino,  ed 
operino  efficacemente  sulla  pacata  ragione  degli  uomini.  Bi- 
sogna distinguere  le  idee  dai  concetti.  Niun  secolo  fu  tanto 
vago  dei  generali,  c cosi  concettoso,  come  il  nostro  ; ma  ninn 
secolo  nello  stesso  tempo  fu  meno  ideale.  L’  età  presente  è 
nemica  per  eccellenza  dell’  Idea,  sia  perchè  la  Francia  ha  il 
predominio  nella  universale  letteratura , e jicrchè  l’ intuito 
vivo  e profondo  delle  verità  razionali  richiede  molto  uso  di  medi- 
tare,virilità  d’ingegno,  sodezza  di  studi,  freschezza  d immagina- 
zione, candore  e fervore  di  sentimenti,  e molte  altre  doti, 
che  oggi  sono  rarissime , e quando  pur  si  trovano , vengono 
dai  più  sprezzate,  e non  partoriscono  verun  frutto  a prò  del- 
l’universale. 

Gli  stessi  difetti  e disordini,  che  guastano  la  teorica,  vi- 
ziano eziandio  la  pratica.  Il  tipo  essenziale  del  governo  rap- 
prescatativo , ( qualunque  sia  la  speciale  sua  forma,}  ha 


■^/igi  by  Googlc 


DELLA  FILOSOHA  8 I 

un’indole  squisitamente  ideale,  ed  è un  portato  del  Cristianesi- 
mo. E veramente  questo  governo,  generalmente  considerato, 
si  può  definire  il  reggimento  della  società,  per  mezzo  del- 
t aristocrazia  naturale,  messa  in  atto  e organata  arti- 
ficialmente con  ma  gerarchia  elettiva,  sotto  la  suprema 
signoria  dell’Idea.  La  natura  accoppiata  coir  arRT^Wea  la 
fera  aristocrazia , cioè  gli  uomini  suflìcienti  : l’arte  gli  or- 
ganizza, riducendoli  a governo.  Il  primo  concetto  di  tale  stato 
è antichissimo;  ma  e il  Descartes,  cioè  Teterodossia 

reljgio6»«~fiki?t5tlc».;  lo  viziarono,  intramischiandolo  dTèlementi 
eterogenei  e cattivi , quali  sono  la  sovranità  del  popolo  , la 
negatività  del  governo,  1’  aleismo  teplè,  e similff  dal  quali 
nlsce  quella  instabilità,  fluttuazione,  incertezza,  quella  mala 
contentezza  e inquietudine,  che  rode  al  di  d’oggi  i popoli  più 
civili.  Tali  còVruttele  introdotte  negli  ordini  meglio  condizio- 
nati, 0 nel  corso  delle  riforme,  partorirono  gli  eccessi  delle  ri- 
voluzioni; donde  l’avversione  che  molti  provano  verso  la  libertà 
civile  e il  lerror  che  ne  sentono.  Imperocché  fra  gli  odia- 
tori della  libertà  politica  ve  ne  sono  certo  non  pochi,  che  l’i- 
niraicano,  come  contraria  alle  cupidigie  e agl’  interessi  loro, 
come  fautrice  del  merito,  anziché  del  privilegio  , del  capric- 
cio e della  violenza  ;'  ma  non  si  può  negare  che  parecchi  ne 
siano  schivi,  per  dirittura  d’animo,  per  paura  degli  abusi  e degli 
eccessi,  e perchè  lacredóno  ripugnante  alla  virtù  e alla  religione. 
Costoro  discorrerebbero  altrimenti,  se  avvertissero  chei  soprusi 
-e  le  enormezze  della  libertà  moderna  non  provengono  già  da 
lei,  ma  dalla  zizzania  mischiata  al  seme  generoso;  e che  la 
libertà  teorica  e pratica  è più  antica  in  Europa,  che  le  dot- 
trine ed  imprese  della  eterodossia  moderna.  Dislinguansi  due 
sistemi  di  ordini  liberi  e civili.  L’uno,  creato  in  germe  dalla 
Riforma  e dal  Cartesianismo , esplicato  dagli  statisti  inglesi 
del  secolo  diciassettesimo,  recato  in  Francia  nel  seguente,  e 
quindi  diffuso  negli  altri  paesi,  da  che  l’Europa  pel  suo  modo 
di  pensare  e di  scrivere,  (o  per  dir  meglio,  di  non  pen- 
sare e di  copiare,)  è divenuta  una  provincia  francese.  Ora 
questo  sistema  , che  è buono  ed  ottimo  in  molti  accessorii , 
(cioè  ogni  qual  voltai  suoi  partigiani  antepongono  il  retto  senso 
e gli  ammaestramenti  della  esperienza  alla  logica),  è radical- 
mente falso  e vizioso,  per  ciò  che  spelta  ai  principii,  e sotto 
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colore  di  libertà,  è dottrina  di  servitù  e di  tirannide.  Dicalo 
l’America  settentrionale,  dove  un’  oligarchia  di  bianchi  eser- 
cita la  più  indegna  ed  esecranda  tirannide  sovra  due  milioni 
di  Negri  rapiti  al  loro  nido,  o sull’  infelice  stirpe,  cho  per  un 
dominio  antichissimo  possedeva  il  paese , prima  che  i feroci 
ed  ipocriti  coloni  le  rapissero  la  terra  de’  suoi  padri  , e le 
perdonassero  a stento  la  vita  E v’  è in  Europa  chi  osa 
chiamar  democrazia  questo  crudele  dispotismo  abbominevole! 
Sia  puro,  che  i dominatori  vengano  insieme  affratellati  da  ot- 
timi statuti  : anche  i baroni  del  medio  evo  erano  liberi  fra 
loro;  e se  i milioni  di  servi,  che  sudavano  sulle  zolle  non  me- 
ritavano di  esser  noverati  fra  gli  uomini,  si  potrà  discorrere 
agiatamente  della  democrazia  feudale  (11).  L’altro  ^sterna  li- 
bero è assai  più  vecchio  di  questo  : anteriore  ne’  suoi  princi- 
pi! al  Cristianesimo,  esso  risale  alle  origini  del  genere  umano. 
Il  suo  modello  più  antico  è il  patriarcato  ; governo  rozzo  si, 
e conveniente  solo  a una  società,  che  nasce  ; ma  perfetto  nel 
suo  genere,  e contenente  nella  sua  semplice  erditura  , dove 
il  moltiplice  e il  vario  armonizza  coll’uno,  tutti  i germi  del- 
l’autorità e della  libertà,  destinati  a svolgersi  in  appresso,  e 
a partorire  la  civiltà  futura.  Troviamo  questa  spezie  di  reg- 
gimento nelle  società  più  vetuste  : la  Genesi  ce  lo  mostra  , 
non  solo  nella  stirpe  eletta , ma  in  molte  popolazioni  arabo- 
sirie  di  quei  tempi.  I popoli  barbari , la  cui  rustica  felicità 
destò  r invidia  degli  scrittori  di  Grecia  e del  Lazio,  e porse 
un  tema  fecondo  alla  loro  eloquenza,  come  gli  Sciti  e i Ger- 
mani , vissero  lungamente  , sotto  simili  ordini,  fortunati  e li- 
beri. Anche  ai  di  nostri  si  trovano  in  alcune  parti  le  tracce  di 
questo  vivere  primordiale,  benché  offuscate  da  barbarie  o su- 
perstizione; come  per  esempio,  fra  i Beduini  di  Arabia;  presso 
i quali  la  schiavitù,  benché,  legittimala  dall’Alcorano,  é tutta- 
via mitissima , o tale , che  ogni  Negro  antiporrebbe  cento 
volte  la  signoria  del  peggior  uomo  che  viva  fra  i nomadi  man- 

1 . Il  censo  degli  Stati  Uniti  del  1810  reca  il  numero  degli 
schiavi  a l,l9l,3C4;  quello  del  1820  a 1,538,118;  uno  degli  ul- 
timi a 2,011,320.  Gl’Indiani  nativi,  sparsi  pel  territorio  di  tutta 
l'Unione,  sommavano  nel  1830  a 313,130,  unica  reliquia  delle  im- 
mense popolazioni,  che  abitayano  anticamente  tra  le  foci  della 
Colombia,  i laghi  del  Canada,  e l’ Atlantico. 
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driani  del  deserto  a quella  di  un  pinzochere  puritano  degli 
Stati  uniti.  Il  governo  israelitico,  uscito  dal  patriarcato,  e per- 
fettissimo fra  tutti  gli  ordinamenti  civili  deH’antichità,  ne  porge 
una  imagine  del  corso  politico  , che  avrebbero  avuto  le  na- 
zioni , se  un  istinto  funesto  non  le  avesse  sviate  dal  diritto 
cammino.  Ma  i frutti  del  male  antico  predominavano  ; e gl’  I- 
sraeliti,  che  furono  liberissimi  fra  tutti  i popoli  dei  loro  tem- 
pi , dovettero  questo  privilegio  ai  beneGzi  straordinari  della 
Previdenza , che  volle  fra  la  cecità  e schiavitù  universale  , 
conservare  nel  loro  seno  l’incorrotta  notizia  del  vero , e i di- 
ritti primitivi  del  genere  umano.  Il  governo  mosaico  , che  fu 
l’ampliazione , l’esplicamento  e il  trapasso  del  patriarcato  do- 
mestico agli  ordini  nazionali , rappresentò  l'organazione  ci- 
vile e fraterna  delle  trióii,  sotto  l'assoluta  signoria  del- 
V Idea  ; modello  di  uno  stato  tuttavia  piccoloV  ma  perfetto. 
Presso  i Gentili  le  tribù  non  furono  a principio  armonizzate 
dalla  sapienza,  ma  riunite  dalla  forza  : le  loro  instìtuzioni  eb- 
bero origine  dalia  schiavitù  e dalla  conquista  ; laddove  gli  or- 
dini israelitici  cominciarono  col  riscatto,  a cui  i conquisti  e il 
servaggio  settentrarono  pure,  quando  il  popolo  eletto  esau- 
toratosi da  sè  medesimo  de’  suoi  privilegi,  o smarrito  il  de- 
posito del  vero,  meritò  di  perdere  con  esso  i suoi  diritti,  co- 
me nazione.  Dalla  conquista  poi,  col  concorso  di  altre  cagio- 
ni, nacque  il  sistema  delle  caste,  che  signoreggiò  in  Oriente. 
Ora  , siccome  lo  stato  civile  di  un  popolo  si  attiene  al  suo 
modo  di  pensare,  e la  politica  è una  dipendenza  della  Gloso- 
lia  e della  religione  ; il  primo  alterarsi  dei  consorzio  umano , 
e l’instituto  castale  corrisposero  aU’emanatismo,  che  fu  la  prima 
corruzione  delle  prische  credenze.  E come  daH’emanatismo  usci 
il  panteismo  di  schietto,  per  opera  dei  sacerdoti;  cosi  al  dispo- 
tismo di  una  casta  sottentrò  spesso  quello  di  un  uomo,  e dura 
ancora  ai  di  nostri  in  molte  contrade.  Errano  pertanto  coloro  che  ^ 
credono  la  monarchia  dispotica  universale  fra^i  popoli  levantini  : 
dell’antico  mondo;  quando  le  memorie  dimostrano  che  la  sua  i 
origine  è più  recente  d’  assai.  Ma  il  germe  delle  instituzioni 
libere  , soffocato  nell’Asia  dalle  caste  o dai  principi,  si  man- 
tenne fra  altri  popoli  barbari  ; alcuni  dei  quali , disciplinan- 
dosi, lo  educarono  e gli  diedero  forme  civili.  Tali  furono  prin- 
cipalmente gli  Eolodoriesi  , padri  della  vera  libertà  greca, 
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e gli  Etnisclii , ( scmipelasglii  di  origine  I ) , c però  non 
estranei  al  ceppo  ellenico , ) da  cui  usci  la  civiltà  latina.  Ma 
la  nozione  di  un  perfetto  vivere  civile , che  dee  essere  il  re- 
fjno  ordinato  delta  liberta  e della  fratellanza,  sotto  l’as- 
soluto dominio  dell’Idea,  non  polca  sorgere  altrimenti  fra 
gli  uomini , che  per  opera  di  una  nuova  rivelazione.  Il  Cri- 
stianesimo cominciò  ad  effettuare  il  suo  disegno  nella  società 
ecclesiastica,  dove  l’autorità  o la  libertà,  res  olim  dissocia- 
biles , si  contemperano  insieme  con  perfetta  armonia;  dove 
la  più  ampia  varietà  è ridotta  all’unità  più  squisita,  e la  li- 
bertà non  può  divenir  licenziosa,  nè  l’autorità  dispotica.  Po- 
scia l’introdusse  nelle  società  civili,  per  quanto  le  reliquie 
barbariche  lo  comportavano  (12).  La  Riforma,  per  rimediare 
a quale h_^  difetto  accidentale,  spiantò  nella  metà  di  Europa 
questo  magnifico  edilizio:  volle  render  gli  uomini  liberi  e pari, 
sottraendoli  all’  impecio  ideale  , assoggettando  la  ragione  al 
senso,  la  Chiesa  ai  fedeli,  lo  stato  ai  privati,  o gli  oracoli 
della  rivelazione  ai  capricci  dell’  individuo.  Volle  renderli  li- 
beri, e li  rese  invece  doppiamente  servi;  servi,  sotto  le  men- 
tile forme  di  un  viver  libero,  che  copriva  l’ anarchia  legale, 
e la  tirannia  de’ popoli;  servi,  sotto  le  bugiarde  sembianze  di 
un’  autorità  paterna,  che  nascondeva  il  legai  dispotismo,  c la 
tirannia  de’ principi.  Carlo  quinto  ed  Arrigo  ottavo,  gli  Ussiti 
di  Boemia  e i contadini  di  Svevia  principiarono  questo  nuovo 
corso  di  civiltà  menzognera  , che  non  è finito  ancora  al  di 
d'oggi;  da  un  lato,  le  insliluzioni  libere,  che  aveano  creata 
e protetta  nel  medio  evio  la  rinascente  cultura  vennero  di- 

1.  Nel  secondo  libro  esporrò  le  ragioni,  che  rendono  pro- 
babile, l’aulica  nazione  etrusco,  cl>e  riconosceva  Tagelc  per  suo 
legislatore,  e da  cui  nacque  in  gran  parte  la  civiltà  romana,  es- 
sere stata  un  misto  di  Raseni,  o Rasenni,  e di  Tirreni,  cioè  di 
Reti  e di  Pelasghi,  e accordano  per  tal  modo  l'opinione  di  Dionigi 
con  quella  di  Ellanico  e di  Erodoto,  ole  tradizioni  degli  antichi 
colle  conghietlure  del  Gebelin,  del  Freret,  del  MUller,  del  Niebuhr, 
del  Zoega,  o di  altri  illustri  moderni.  Questa  sentenza  conciliatrice 
non  è aliena  dal  sentimento  deU'Heyne,  e del  Creuzer  fComm.  soc. 
rcff.  Gotting.,  ad  an.  1772,  pars  2,  p.  36-40.  fìelig.  de  l’anliq.,  trad.  par 
Guigniaut.  Paris,  1829,  toni.  II.  pari.  1,  p.  396).  Nel  resto  i Raseni, 
fossero  Celti  o Germani,  essendo  indogermanici,  appartenevano 
egualmente  al  tronco  pelasgico. 
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stniitc;  dall’ altro  lato  incominciò  la  vicenda  delle  ribellioni 
violente  e sanguinose-  Anche  al  presente  l’puropa  è divisa  in 
due  campi  avversi,  e straziata  alternamente  dai  despoti  e dai 
demagoghi;  i quali  invece  di  duellare  e maledirsi,  dovrebbero 
stringer  le  destre,  e darsi  il  bacio  di  pace,  poiché  sono  fi- 
gliuoli dello  stesso  padre.  Le  dottrine  corrisposero  agli  effetti. 
L’IIobbes  e lo  Spinoza,  il  Milton,  il  Sidney  e il  Locke  reca- 
rono in  arte  i funesti  esempi , dettarono  la  teorica  della  li- 
cenza di  un  solo  0 di  tutti,  o procrearono  una  numerosa 
progenie,  che  non  è ancor  passala  di  vita.  Se  non  che,  la  falsa 
politica,  che  oggi  corre,  essendo  ridotta  ai  libercolelti  o agli 
articoluzzi,  e singhiozzando  a fatica  nei  fogli  volanti  dei  gior- 
nali, ha  lasciato  di  esser  formidabile;  imperocché  le  lettere 
si  possono  tener  pen  morte,  quando  consentono  a impicci- 
nirsi, trinciarsi  e frastagliarsi  colle  proprie  mani.  Le  gazzette 
c i giornali,  che  sollentrano  invece  dei  libri,  scostandosi  da 
quello  scopo,  che  rende  profittevoli  i loro  uffici,  sono  il  pro- 
nostico e il  testamento,  o vogiram  diro  il  mortorio  e l’esequie 
delle  scienze. 

La  licenza  e il  dispotismo,  benché  al  sembiante  paiano 
diversi  e nemici,  si  debbono  tenere  per  cose  e dottrine  so- 
relle, nate  dalla  stessa  pianta,  ed  educate  sotto  il  medesimo 
cielo.  A malgrado  delle  discrepanze  accidentali,  un  solo  prin- 
cipio le  informa , cioè  /’  espulsione  dell’  Idea  dal  ffiro  del- 
l’umano consorzio;  il  «ihe  è un  sensismo  politico,  nato  dal 
sensismo  speculativo.  Imperocché  ciascuna  di  tali  due  teori- 
che pone  la  radice  del  diritto  nella  forza,  ,sia  che  questa 
consista  negli  eserciti  ovvero  nella  moltitudine.  11  tralignare 
perciò  della  politica  risponde  a quello  delle  altre  cose  ; es- 
sendo special  dote  della  civilfà  moderna  il  fiorire  e crescere, 
per  ciò  che  spetta  al  corpo,  il  declinare  e languire,  per  quello 
che  riguarda  lo  spirito.  Progresso  materiale,  e regresso  mo- 
rale, è la  vita  europea  da  tre  secoli.  In  proposito  d’ idee,  il 
secolo  diciannovesimo  è assai  più  barbaro  della  seconda  parte 
del  medio  evo.  Duravano  è vero  negli  ordini  feudali  lo  reli- 
quie della  fiera  e selvaggia  conquista;  ma  a costa  di  esse 
germinavano  in  tutta  Europa  i rudimenti  del  viver  libero:  gli 
ordini  dorici  Ripullulavano  per  opera  della  Chiesa  nelle  ari- 
stocrazìe'’éTéttive  dei  comuni  e delle  diete.  Le  varie  province 
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convergevano  verso  un  centro,  senza  perdere  le  proprie  fat- 
tezze: unità  0 varietà  si  contemperavano  insieme.  11  genio 
nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice,  mentre  si  fon- 
dava l'unità  cosmopolitica,  e il  genere  umano  risorgeva  dopo 
una  morte  di  quaranta  secoli.  Questa  grande  unità  organa- 
trice  era  la  fede  cattolica,  che  sola  congiungendo  efficace- 
mente e stabilmente  gli  animi,  sola  eziandio  merita  il  nome 
di  religione.  L’ uriità  religiosa  partoriva  e manteneva  l’unità 
morale;  essendo  impossibile  che  la  legge  sia  unica,  quando 
non  si  adora  un  solo  legislatore.  Nelle  nobili  lettere  pochi , 
ma  sommi  : non  v’  ha  filosofo  moderno,  che  ragguagliata  ogni 
cosa , pareggi  san  Tommaso  ; non  poeta  o scrittore , che  si 
agguagli  all' Alighieri.  Questi  è unico  nella  età  moderna:  so- 
vrasta a tutti  per  l'ampiezza  del  lavoro  e dell’ ingegno: pri- 
mo di  tempo,  come  di  eccellenza:  se  vuoi  trovare,  con  cui 
paragonarlo , ti  è forza  risalire  a Valmichi  e ad  Omero. 

. \ 

1 Nel  considerare  Valmichi,  come  l’ Omero  orientale,  seguo 
l’opinione  comune,  e più  probabile  degl’indianisti,  che  tengono  il 
Ramaiana  per  l’ epopea  più  antica  deirindia.  La  sentenza  del  Pulier, 
che  ci  antepone  il  Marcanda  o Marcandeia,  (che  è il  dodicesimo  dei 
Purani,  secondo  il  catalogo  dell’Iones  e il  settimo  nella  tavola  del 
Wilson),  non  ha  fondamento.  L'anteriorità  del  Mahabarata  potreb- 
be parer  più  plausibile  ; ma  oltre  le  autorità,  che  le  sono  contrarie, 
essa  ^combattuta  da  due  argomenti,  che  congiunti  insieme  mi  pa- 
iono definitivi  ; r uno  dedotto  dal  tema,  e l’ altro  dall'autore  dei 
due  poemi.  Il  soggetto  del  Ramaiana  è il  settimo  avatara  di  Visnù 
nella  persona  di  Sri  Rama,  laddove  quello  dell'  altra  epopea  è 1’  ot- 
tavo avatara  del  medesimo  dio  nella  persona  di  Crisna,  e presup- 
pone il  mito  del  primo  poema  ; anzi,  secondo  il  Polier,  contiene 
(lualchc  allusione  al  poema  stesso.  L' Heeren,  che  tocca  questo  ar- 
gomento, pare  impacciato  dalla  tradizione  dei  Pandìti,  che  fa  la 
composizione  del  poema  anteriore  di  centocinque  anni  al  Calijuga 
(che  è, l’età  attuale),  e l'attribuisce  a Viasa,  personaggio  favoloso, 
[De  la  polii,  et  du  comm.  des  peup.  de  l’anliq.,  trad.  par  Suckau.  Pa- 
ris, 1831,  t.  Ili,  p 215).  Ma  come  non  ha  egli  avvertito,  che  se 
Viasa  è tenuto  per  coetaneo  della  celebre  guerra  dei  Ceravi  e dei 
Pandavi  da  lui  cantata,  Valmichi  si  dichiara  egli  stesso  per  contem- 
poraneo ed  attore  nella  storia  di  Rama  fZùid.  p.  I99),la  quale  è 
senza  dubbio  anteriore  a quella  dell’  altro  poema  ? Che  se  la  favola 
dà  a Viasa  un’antichità  assurda,  ella  fa  Valmichi  ancor  più  vetusto  ; 
giacché  Viasa  è il  terzo  avatara  di  Brama,  succeduto  nel  Dvapara- 
iuga  (terza  età),  e Valmichi  è il  secondo  avatara  della  divinità  me- 
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Valmichi  ed  Omero  da  un  lato,  Dante  dall’  altro  appariscono 
negli  ordini  delle  umane  lettere,  come  capi  e guidatori  di 
que’due  corsi  civili,  l’uno  dei  quali  si  connetto  colla  rive- 
lazion  primitiva , e 1’  altro  colla  rinnovazione  evangelica.  Ma 
i due  primi  possedevano  soltanto  pochi  rimasugli  del  vero 
antico,  benché  1’  uno  probabilmente  vivesse  nello  splendore  i 
del  panteismo  bramanico,  e l’altro,  quando  fiorivano  il  ricco  * 
politeismo  e il  genio  eroico  degli  Elleni.  Laddove  il  poeta 
cattolico  godeva  della  verità  instaurata  nella  sua  pienezza,  e 
ritraeva  dalla  fonte,  non  dai  rivi;  ond' egli  avanzò  di  tanto  i 
due  sommi  vati  della  civiltà  gentilesca,  di  quanto  il  Penta- 
teuco e r Evangelio  sovrastanno  alla  Teogonia  e ai  Vedi.  Che 
dirò  dell’erudizione?  L’infaticabile  Petrarca,  di  cui  si  cele- 
brano solamente  gli  amori,  fece  assai  più  per  le  lettere  'clas- 
siche che  dieci  dotti  della  età  nostra,  e si  ragguagliano  le 
differenze  dei  sussidi  e dei  tempi.  Che  delle  arti?  I cui  mi- 
racoli appartengono  a quell’  epoca , che  è chiusa  da  Miche- 
langelo e da  Raffaello.  Anche  fra  i moderni  coloro,  che  seg- 
gono principi  fra  gl’  ingegni  specolativi  e le  fantasie , il  Ma- 
lebranche , il  Leibniz , il  Vico , l’ Ariosto , il  Shakspeare , e i 
sommi  poeti  spagnuoli,  ritrassero  dai  bassi  tempi  le  dottrine 
le  imagini  e gli  affetti,  onde  s’ intessono  mirabilmente  i lor 
canti  e i loro  sistemi.' L’unica  scienza,  di  cui  l’età  moderna 
possa  gloriarsi,  come  di  un  suo  trovato,  è quella  dei  fatti; 
scienza  nobilissima  e importantissima;  ma  che  sola  non  basta, 
specialmente  negli  ordini  filosofici,  dove  la  verità  dei  fatti  di- 
pende da  quella  dei  principi!.  Dovechè  la  notizia  dei  principi! 
può  stare,  senza  quella  dei  fatti.  Come  si  vede  nella  filosofia 
del  medio  evo,  la  quale  era  una  vera  scienza,  benché  difet-  . 
tasse  notabilmente  dal  canto  sperimentale;  laddove  la  psico- 
logìa dei  moderni,  ricca  di  osservazioni  e di  analisi  prege- 

desima,  che  ebbe  luogo  nella  seconda  età  divina,  cioè  nel  Treta- 
ìuga  (CREUZER, Relt^ions  de  Vantiq.  par  Gufgniaut,Vans,  1825,  tom. 

I,  pari.  L P-  231-234).  Un  argomento  contro  l’anteriorità  del  Rama- 
iana,  assai  più  forte,  e taciuto  dall’Heeren,  sarebbe  l’ opinione,  che 
attribuisce  a Viasa  la  compilazione  dei  Vedi;  di  che  avrò  forse  oc- 
casione di  discorrere  nel  secondo  libro.  Basti  qui  questo  cenno, 
per  giustificare  il  primato  cronologico,  che  attribuisco  a Valmichi 
nella  poesia  epica  degli  orientali. 
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volissinie,  può  solo  impropriamente  aggiudicarsi  il  titolo  di 
scientifca  disciplina.  Dicasi  altrettanto  della  politica;  nella 
quale  1'  età  recente  attese  a ricerche  di  gran  rilievo  per  la 
speculazione  e per  la  pratica;  la  bilancia  dei  poferi  civili  , 
la  molliplice  ragion  delle  leggi,  la  tela  giudiziaria , vennero 
recate  nella  teorica  e nella  pratica  a un  alto  grado  di  per- 
fezione ; si  creò  colla  economia  pubblica  una  nuova  scienza,  - 
che  si  va  ogni  di  vantaggiando  cogl’ incrementi  dell’ agricol- 
tura, dello  industrie,  della  meccanica,  del  commercio , e del 
cambio.  Ma  tutte  queste  condizioni  non  bastano  alla  felicità 
dei  popoli,  se  non  vengono  cumulate  dalla  morale,  religiosa  ' 
e civil  sapienza,  onde  la  virtù  privata  e la  virtù  cittadina,  la 
moral  grandezza  e l’eroismo  provengono;  non  bastano  alla 
vera  scienza,  che  con  ogni  dovizia  di  accessorii,  non  regge, 
se  non  è fondata  sopra  una  salda  speculazione.  Che  più?  An- 
che nella  politica  sperimentale  e operativa , ciò  che  v’  ha  di 
meglio  oggidì  ha  la  sua  radico  nei  tempi  addietro.  Imperoc- 
ché, se  gli  spiriti  folli  c volandoli  vanno  a caccia  del  vento, 
e foggiano  utopie  capricciose,  gl’ingegni  sodi  e virili,  che 
sanno  essere  impossibile, il  murare  in  aria,  e ogni  governo 
duraturo  emergere  dalle  condizioni  preesistenti , attendono  a 
migliorare  o introdurre  e stabilire  quegli  ordini  di  civil  reg- 
gimento, che  conciliano  le  consuetudini  colle  speranze, .e  il 
retaggio  del  passato  cogli  acquisti  dell’ avvenire.  Onesto  è lo 
scopo  degli  studiosi,  che  lavorano  per  la  loro  patria,  e non 
pel  mondo  della  luna:  questo  è l'intento  degli  ordinatori  pa- 
cifici e sapienti  delle  nazioni.  Ma  ciò  prova  che  i sinceri  pro- 
gressi dell’età  moderna  versano  sostanzialmente  nell’ espli- 
cazipne  dei  germi  formati  nei  tempi  addietro  ; tanto  intimi  e 
profondi  sono  i legami  del  secolo  presente  cogli  anni  trascorsi 
e specialmente  col  medio  evo. 

La  civiltà  nostra  è un  edifizio,  il  cui  piedestallo  è la 
cultura  di  que’ tempi,  che  chiamiamo  barbari,  ed  erano  ve- 
ramente per  molte  parti,  ma  tuttavia  conteneano  i semi  della 
civiltà  cristiana.  La  gentilezza  di  un  secolo  nasce  da  quella 
delle  età  precedute,  in  lei  si  fonda,  e da  lei  piglia  le  mosse; 
ma  il  corso  delle  cose  umane  è soggetto  a molti  errori  e tra- 
viamenti, impossibili  a correggersi,  se  non  si  ripiglia  il  di- 
ritto cammino.  A chi  è sulla  buona  strada  basta  l’andare  in- 
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nanzi;  ma  per  gli  sviati  il  regresso  è necessario  al  progresso. 
Da  tre  o quattro  secolT  in  qua,  l’ incivilimento  Jia  fatto  da  un 
lato  grandissimi  acquisti , c dall’  altro  miracolose  perdite.  Se 
non  che,  lo  scapito  fu  maggior  del  guadagno;  sì  ampliò  la  no- 
tizia dei  fatti,  ma  le  idee  si  oscurarono;  crebbero  gli  agi  o le 
ricchezze,  ma  scemarono  le  opere  virtuose  ; si  migliorò  1’  am- 
ministrazione della  cosa  pubblica , ma  la  libertà , l’ indipen- 
denza vennero  meno,  e quando  rinacquero,  furono  contami- 
nate dall'anarchia  e dal  sangue;  dove  la  monarchia  sopravvisse, 
diventò  dispotica  ; le  fisiche  e le  matematiche  in  florido,  la  filoso- 
fia alterata  o negletta;  le  arti  industriose  e commerciali  prospe- 
ranti, mentre  la  religione  fu  prima  divisa  dall’eresia  o dallo  sci- 
sma, poi  spenta  in  molti  dalla  miscredenza;  insomma,  quanto  si 
coltivarono,  ed  accrebbero  i beni  e i vantaggi , che  si  atten- 
gono al  corpo , tanto  vennero  negletti  quelli  che  mirano  a 
perfezionare  e ingentilire  lo  spirito.  Qual  è il  savio,  che  non 
conosca  la  necessità  di  rimediare  a tal  disordine,  risalendo 
con  senno  ai  tempi , che  passarono  ? Imperocché  la  civiltà  ha 
le  sue  memorie  e tradizioni,  come  la  lingua,  la  storia,  la  re- 
ligione, la  scienza.  Io  non  dubito  adunque  di  asserire  che  il 
.vero  progresso  moderno  consiste  nel  rinnovare  e miglio- 
rare gli  ordini  ideali  del  medio  evo,  purgandoli  dalla  6ar- 
barie,  che  gli  guastava,  e compiendoli  cogl'  incrementi  suc- 
cessivi, ottenuti  0 possibili  ad  ottenersi  nel  giro  dei  fatti 
sensibili.  Questo  ci  pare  assai  più  utile , e .di  maggior  co- 
strutto il  chiaccherar  del  futuro,  e di.un  certo  ideale, 
onde  alcune  sette  ci  parlano  próTlssamente , senza  ' saperlo 
punto  circoscrivere,  nè  definire.  Il  fatto  si  è che  chiunque 
vuole  assicurarsi  di  colpir  nel  bersaglio,  dee  tirar  di  mira, 
non  a vanvera  ed  in  arcata  ; e che  lasciando  da  un  canto 
quella  parte  dell’ avvenire , che  i cieli  occultano  nei  lor  se- 
creti impenetrabili,  noi  uomini  dobbiam  lavorare,  sulle  cose 
note , cioè  sul  passato  ; ne’  cui  germi  si  acchiuggono  i casi 
succedituri,  che  da  noi  à\p&odom.  L esplicare  le  potenze 
del  passato , per  farne  uscire  un  avvenire  più  perfetto , è 
la  sola  opera  conceduta  all’  arte  nostra  ; ogni  altro  progresso 
è orgogliosa  demenza.  Nè  si  tratta  già  con  questo  di  far  ri- 
vivere le  cose  veramente  morte  ; chè  ciò  sarebbe  una  follia 
di  un’altro  genere;  ma  solo  di  esplicare  i germi  vivaci,  o 
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impedire  che  la  zizzania  gli  estingua.  L’uomo  non  può  me- 
glio risuscitar  , che  creare,  propriamente  parlando  ; ma,  s' egli 
è savio , può  e dee  educare  le  forze  vive,  che  una  generazion 
delirante  ha  cercato  di  spegnere;  le  quali  sono  tanto  più  fe- 
conde e promettitrìci  di  buon  successo  a chi  le  coltiva,  quanto 
meglio  han  saputo  resistere  a chi  fece  ogni  opera  per  soffo- 
carle. E chi  oserebbe  affermare  che  la  religione , e la  libertà 
degli  avi  nostri  siano  morte?  Eccovi,  che  a malgrado  degli 
sforzi  incredibili  dell’  ultima  età,  a malgrado  della  congiura 
più  formidabile,  che  l’inferno  abbia  mosso  contro  il  cielo, 
gl’increduli  dell’età  nostra  serbano  un  istinto  cristiano,  e 
spesso  chi  non  crede  vorrebbe  credere;  germe  felice,  che 
porterà  i suoi  frutti,  come  prima  gli  studi  severi  risorgano, 
e le  scienze  speculative  si  riscattino  dalle  vergogne  presenti. 
Eccovi,  che  un  moto  cattolico  agita  e travaglia  le  sette  ete- 
rodosse, facendosi  sentire  anche  ai  meno  oculati  ; tanto  che 
l’eresia  e lo  scisma  non  hanno  oggimai  altro  propugnacolo, 
che  il  dispotismo  di  alcuni  principi,  e l’apatia  religiosa  del 
frivolo  volgo.  L’eterodossia  cristiana  non  potrebbe  vivere, 
senza  la  tirannide  e la  miscredenza  : ogni  nazione  sarà  cat- 
tolica; come  prima  tornerà  libera  e cristiana.  Potete  credere 
che  in  Russia  la  Santa  sinodo,  manterrebbe  a lungo  l’ infelice 
scissura  introdotta  dai  despoti  moscoviti,  senza  il  volere  im- 
perioso di  un  crudo  e violento  signore  ? Ovvero  che  1’  episco- 
pato anglicano  si  ostinerebbe  a ripudiare  il  legittimo  suo  capo, 
se  non  facesse  parte  di  una  oligarchia  politica,  arricchita  e 
grandeggiante  colle  spoglio  della  religione  ? Eccovi  pure,  che 
le  ricordanze  e i desiderii  delle  antiche  instituzioni  libere  agi- 
tano i popoli  di  Europa , e dove  la  brama  non  vien  soddisfatta , 
turbano  i sonni  de’lor  nemici.  I più  formidabili  dei  quali  non 
sono  già  i governi  ed  i principi,  che  per  mal  animo,  o per 
paura  le  avversano,  ma  coloro,  che  aspirando  a una  felicità 
e libertà  chimerica , vogliono  creare  ordini  affatto  nuovi,  in- 
vece d’ instaurare  e perfezionare  gli  antichi  ; coloro,  che  nei 
discorsi  e nelle  imprese  civili  piglian  le  mosse  da  Lutero,  e 
dalla  plebe  dei  filosofi.  Costoro  presumono  di  essere  novatori 
e non  rinnovatori,  e non  sanno  che  nessun  instituto  può  git- 
tar  salde  e durevoli  radici , se  non  trova  un  addentellato  ne- 
gli ordini  che  lo  precedono,  se  non  è aiutato  ed  avvalorato 
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almeno  in  parte,  dalla  consuetudinei  Ninno  ignora  che  brutto 
esito  abbiano  sortilo  le  repubbliche  d’Inghilterra  e di  Francia, 
il  protettorato,  il  direttorio,  il  consolato,  l’imperio,  e quelle 
grette  parodie  democratiche,  che  turbarono  e disonorarono  1’  I- 
talia,  il  Belgio,  l’ Olanda,  sotto  il  dominio  francese.  All’ineon- 
trole  assemblee  rappresentative,  che  sotto  nome  di  parlamenti, 
di  stati,  di  corti,  di  consìgli,  di  bracci,  di  stamentì,  di  diete, 
erano  quasi  universali  nella  Cristianità  dei  bassi  tempi,  e col 
regio  potere  si  collegavano,  poterono  risorgere  nella  Gran 
Bretagna,  in  Francia,  fra  i Belgi  , gli  Olandesi,  i Portoghesi, 
gl’ Ispani,  in  alcune  parti  della  Germania,  e dar  prova  o al- 
meno speranza  di  vita.  Dico  speranza,  e non  certezza,  perchè 
vengono  appunto  minacciale  dai  demagoghi  ; tanto  è vero  che 
ì fautori  di  una  libertà  mendace  sono  i nemici  più  tremendi 
della  vera.  Conchiudo  adunque  che  in  polìtica,  (e  dicasi  al- 
trettanto della  filosoGa  e della  religione),  chi  non  edifica  giu- 
diziosamente sulle  basi  del  medio  evo,  fabbrica  in  aria. 
Senza  questa  pietra  angolare,  si  può  demolire  o fornir  mate- 
ria a prossime  demolizioni,  non  si  può  far  nulla,  che  tenga 
del  saldo,  e però  del  grande;  chè,  senza  stabilità,  non  si  dà 
vera  grandezza. 

Questo  principio  connettesi  con  un  altro  più  ampio  e as- 
soluto , che  venne  espresso  dal  Machiavelli  1 ; il  quale  però 
non  sembra  averne  misurata  appieno  la  grandezza,  l’ universa- 
lità, r efficacia,  poiché  ne  fece  uso  in  modo  scarso  e ristret- 
to. Il  qual  pronunziato  si  è,  che  a volere  che  una  setta 
0 una  repubblica  viva  lungamente,  è necessario  ritirarla 
spesso  verso  il  suo  principio.  Il  che  torna  a dire  che  l'i- 
deal  progresso  verso  /’  unità  e la  perfezione  finale  è un 
regresso  verso  l’unità  e perfezione  primitiva. Tal  è la  for- 
inola cristiana,  che  è la  sola  vera.  Noi  dobbiamo  pertanto 
risalire  verso  il  medio  evo,  per  ciò  che  spetta  all’  Idea,  per- 
chè il  medio  evo,  che  fu  essenzialmente  ideale,  è il  princi- 
pio, onde  mosse  la  civiltà  moderna.  Io  supplico  il  benigno 
lettore  di  notar  bene  ciò  che  dico  ; perchè  no*n  vorrei,  esor- 
tando i .-'iei  coetanei  a risalire  verso  i bassi  tempi,  essere 
accusalo  d’ invitarli  a rinverlire  verso  i tempi  barbari;  non 

1 Disc.  svila  pr.  dee.,  Ili,  1. 
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vorrei  si  credesse  che  io  desideri  il  risorgimento  dei  roghi, 
dei  martori,  dei  duelli,  dei  feudi,  (e  nè  anco  quello  degli  a> 
slrologi,  delle  ogive,  dei  quodlibeti,)  o delle  altre  grossezze, 
e scempiezze  e atrocità,  che  arrugginirono  o spaventarono  il 
mondo,  e,  per  una  grazia  speciale  di  Dio,  sono  morte  c se- 
polte: voto,  e tentativo,  che  non  può  chiamarsi  empio  ed  or- 
rendo, solo  perchè  ormai  è ridicolo  ; intorno  al  quale  ho  falla 
altrove  una  professione  di  fede  schietta  e precisa.  Il  medio 
evo  fu ' barbaro  e cristiano.  La  barbarie,  che  deriva  dal  pre- 
dominio del  senso  1,  è per  sè  stessa  un  elemento  negativo, 
e consiste  nel  difetto  di  coltura  civile.  Di  costa  a questo  di- 
fetto, ai  mali,  alle  tenebre,  alle  calamità^  che  ne  nascevano, 
pullulavano  nella  età  media  i germogli  di  una  civiltà  maravi- 
gliosa,  essenzialmente  cristiana,  e avvalorata  dalle  sane  reli- 
quie dell’antica  umanità  e gentilezza.  Ma  questa  pianta  era 
giovine,  c i suoi  fiori  erano  chiusi,  o cominciavano  appena  a 
sbocciare:  la  stagione  era  piena  e ricca  di  speranze,  propi- 
zia alla  coltura , lieta  di  frutti  primaticci  e tenerelli,  che  pro- 
mettevano un  maturo  e abbondante  ricolto.  L’  aforismo  espresso 
di  sopra  si  riduce  dunque  a diro  che  il  progresso  moderno 
dee  essere/’  esplicazione  della  civiltà  potenziale,  contenuta 
negl'  instituti  del  medio  evo.  Ora  l’esplicazione  di  una  po- 
tenza, a mano  a mano  che  va  crescendo  l’attualità  della 
forma,  scema  la  privazione;  se  mi  è permesso  di  usare  l’i- 
dioma forte  e preciso  dello  Slagirita.  Non  vi  ha  dunque  alcun 
rischio,  svolgendo  i semi  positivi  e cristia«i  dell’  età  trascorse, 
di  dar  nel  barbaro  ; perchè  in  tanto  allora  il  mondo  era  bar- 
baro, in  quanto  i preziosi  germi  non  erano  esplicati.  La  bar- 
barie di  quella  età  era  tutta  gentilesca  ; tramandata  ai  popoli 
cristiani,  parte  del  politeismo  grecolatino,  parte,  e assai  più, 
dalla  fiera  superstizione  dei  popoli  boreali.  Dalla  cui  conqui- 
sta nacquero  i feudi,  che  ridussero  la  società  in  frantumi, 
spensero  l’unità  nazionale,  e con  ossa  lo  stato  pacifico  dei 
popoli,  eccitando  una  guerra  civile  perpetua,  sotto  nome  di 
guerra  esterna,  giacché  gli  stali  si  sparpagliavano  in  tante  po- 
tenze, quante  erano  le  castella  c i borghi.  Ma  la  società  ec- 
clesiastica, che  vegliava  fra  le  mino  colla  sua  mirabile  strut- 

1 Teor.  del  Sovr.  not.  49,  50,  p.  411,  412. 
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fura,  e colla  forte  unità , spense  a poco  a poco  la  violenza  e 
l’anarchia  feudale^  coltivando  e svolgendo  i rudimenti  civili 
di  autorità  governatrice  e di  libertà  nazionale  ; i quali  ridotti 
quasi  a nulla,  pur  non  erano  morti,  e sopravvivevano  nei  so- 
vrani 1,  e nei  comuni.  ,Oggi  non  è più  d'uopo  provare  che  \j 
papLfi-L^scovi  del  rnedio  evo,  cfoè  la  nionarchia  e TaristoK 
Grazia  elettiva  della  Chiesa,  creàfó'no'ì  popoli  ed  i re  ; e con/ 
essi  le  nazioni  rnodérhè"fTa*cui  vita  e il  fiore  dipendono  dal-l 
r amichevole  concordia  del  potere  e della  libertà,  delle  na-i 
zioni  e dei  principi.  Così  i municipii  risorsero,  e risorti  si  al-  T 
largarono  in  repubbliche , e le  repubbliche  divennero  città  e / 
province  di  una  sola  patria,  e le  patrie  furono  organate  dal-j 
r autorità  regale:  la  potestà  dei  baroni,  trasformatasi  incivile, 
si  collegò  colle  altre,  e si  esercitò  sotto  una  forma  più  o 
meno  legittima  nelle  pubbliche  assemblee,  quasi  concilii  della 
nazione.  Che  se  questo  corso  di  cose  non  si  effettuò  per  ogni 
dove,  e mancò  sovrattutto  in  Italia,  dove  le  repubbliche  tra-/ 
Ugnarono  in  democrazie  torbide,  o in  piccoli  principati  dispo-V 
tici,  invece  di  consertarsi  sotto  una  monarchia  civile  e nazio- 
nale, ciò  si  dee  attribuire  alla  potestà  imperiale,  che.  fu  un 
vero  fuordopera  nesli  ordini.civili  del  medio  evo,  e la  causa  J 
principale  del  loro  indebolimento  ; onde  nacquero  l’eterodossia 
e gli  scismi  del  secolo  sedicesimo,  e le  mendaci  promesse  della 
civiltà  moderna.  L’Imperio  fu  ingiusto  e funesto  fin  dalla  sua 
origine  ; e benché  oggi  sia  di  moda  il  celebrare  I’  opera  di  Ce- 
sare, e la  rivoluzione  fatta  da  lui,  come  onesta  e salutifera, 
quasi  che  distruggesse  un’oligarchia  tirannica,^  pareggiasse 
le  sorti  dei  cittadini,  io  tengo  per  vera  la  sentenza  contraria; 
e credo  coi  migliori  antichi,  e col  nostro  Machiavelli  in  ispe- 
cic  2,  che  Cesare  sia  stato  parricida  della  patria , e uno  degli 
uomini  più  funesti  alla  libertà  e alla  felicità  delle  nazioni.  Il 
patriziato  romano  ai  tempi  di  Siila  e di  Pompeo  era  certo  cor- 
rotto ; ma  più  corruzione  ancora  annidava  nella  plebe  libera  ; 
e se  l’aristocrazia  era  cattiva,  l’Imperio  fu  pessimo.  La  schia- 
vitù, che  era  il  tarlo  e l’ infamia  della  libertà  antica , crebbe , 


1 Cliiamo  qui  sovrano  il  suzerain  dei  Francesi,  cioè  il,  si- 
gnore supremo  degli  ordini  feudali. 

2 Dhc.,  I,  10. 
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invece  di  scemare,  sotto  gl’  imperatori  ; i quali  accarezzarono 
e avvalorarono  la  corruttela  dei  patrizi,  e ne  spensero  sola- 
mente le  virtù.  Quando  si  giudica,  come  oggi,  la  bontà  delle 
azioni  dall’esito  loro,  egli c facile  il  giustificare  l’ambizione  di 
Cesare,  e il  celebrarlo,  come  un  uomo  grande,  perchè  fu  un 
usurpator  fortunato,  e un  tiranno  amabile.  Ma  chi  ripudia  que- 
sto assurdo  e vii  fatalismo,  eccede  che  la  Provvidenza  permette 
il  male  all’arbitrio  degli  uomini,  benché  per  vie  incognite  lo 
indirizzi  al  bene,  non  terrà  mai  per  legittima  l’usurpazione 
o la  violenza,  perchè  gli  ordini  civili  di  riforma  abbisognino. 
Egli  è dìfTicìle  e forse  impossibile  a noi  lontani  di  tanti  secoli 
il  determinare  fino  a che  segno  la  costituzione  romana  antica 
fosse  capace  di  ammenda  ; ma  certo  si  è che  la  distruzione  di 
essa,  0 il  sottentrare  di  un  imperio  violento , dispotico,  senza 
modo  stabile  di  successione-,  fu  pessimo  partito,  poiché 
accrescendo  la  dissoluzione  morale , aperse  la  via  al  domi- 
nio de’  barbari.  E vedete  qual  divario  corra  fra  il  debito 
degli  uomini,  e i consigli  della  Proyidenza.  Se  Cesare  avesse 
antiveduto  che  la  nuova  signoria  dovea  causare  coll’  andar 
del  tempo  lamina  della  patria,  dando  l’ impero  in  preda  ai 
nemici,  o tuttavia  perseverato  avesse  ne'  disegni  ambiziosi, 
sarebbe  stato  un  mostro;  dovechè  1" invasione  barbarica,  onde 
nacque  la  civiltà  moderna,  ci  spiega  appunto,  come  la  Pre- 
videnza abbia  permesse  le  dolorose  vicende , che  misero  in 
fondo  la  potenza  latina.  Ma  queste  sono  materie,  le  quali 
vorrebbero  un  lungo  discorso,  che  qui  saria  fuor  di  luogo: 
avrò  forse  altrove  occasione  di  mostrare  che,  se  il  mio  pa- 
rere sui  danni  dell’  Imperio  contraddice  all’opinion  corrente, 
io  non  fui  indotto  ad  abbracciarlo,  come  oggi  si  usa,  da  fri- 
vole considerazioni  e da  vaghe  generalità , ma  dall’  intima  e 
sincera  ragione  dei  fatti.  Checché  però  si  pensi  dell’Imperio 
gentilesco,  egli  è fuor  di  dubbio  che  l’Imperio  cristiano, 
fondato  da  Carlomagno,  fu  la  vera  causa,  che  impedi  l’unione 
d’Italia,  e di  altre  nazioni;  imperocché  l’unità  nazionale  e 
universale  non  potea  e non  dovea  nascere  dall'erede  di  Ce- 
sare, ma  dal  successor  di  Pietro,  non  da  un  principe  armato 
e guerriero,  ma  da  un  pontefice  inerme  e pacificatore , non 
da  un  istituto  di  origino  pagana,  ma  dal  cattolico  sacerdozio- 
Al  gran  prete  romano  spettava  il  creare  le  società  moderne, 
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e non  a un  barbaro  imperante;  imperocché  due  potenze  di- 
verse, supreme  e in  gara  fra  loro,  doveano  impedirsi  e nuo- 
cersi, invece  di  aiutarsi  nella  pietosa  opera.  Onde,  se  i 
Pontefici  non  ebbero  la  buona  fortuna  di  compierla,  e talvolta 
errarono,  chiamando  i Francesi  e i Tedeschi  in  Italia,  o 
trasportando  in  Francia  la  sedia  loro , ovvero  favoreggiando 
nella  comune  patria  le  influenze  forestiere , ciò  si  dee  attri- 
buire non  tanto  alla  viltà  degli  uomini  e alla  miseria  dei 
tempi,  quanto  alla  competenza  dell’aquila  colle  somme  chiavi. 
La  civiltà  del  medio  evo , lo  ripeto  , fu  essenzialmente  cri- 
stiana. Ora,  che  cos’  è la  civiltà  cristiana,  se  non  un  ritira- 
mento verso  la  civiltà  primitiva  ? L’ Uomo  Dio  recò  a com- 
pimento ciò  che  gli  uomini  grandi  della  profana  antichità 
aveano  desiderato  e tentato  di  fare.  Imperocché  i filosofi  più 
eminenti  del  paganesimo,  i legislatori  e i capisetla  più  insi- 
gni, come  Budda,  Zoroaslre,  Laotsè,  Confusio,  Quetzalcohuatl, 
Egimio,  Minosse,  Zamolsi,  Licurgo,  Tagete,  Numa,  Pitagora, 
Archita,  Parmenide,  Empedocle,  Platone,  gli  Alessandrini,  o 
dichiararono  espressamente  di  non  voler  essere  altro  che  in- 
stauratoci, 0 il  mostrarono  in  effetto  colle  loro  opere;  tanti» 
que’  sommi  erano  persuasi  che  lo  stato  perfetto  era  lo  stato 
primitivo.  Che  se  per  eccellenza  d’  ingegno  ebbero  un  con- 
fuso sentore  di  ciò  che  era  opportuno  ; Iddio  solo  seppe  e 
potè  in  ogni  tempo  toccare  il  segno,  e ritirare  compitamente 
le  cose  verso  i lor  veri  principi!  ; essendo  un  privilegio  della 
sapienza  creatrice  il  poter  essere  rinnovatrice  delle  sue  fat- 
ture. Ma  la  sapienza  umana  ebbe  almeno  il  presentimento  e 
il  desiderio  del  bene  ; giacché  in  tutta  l’antichità  non  si  trova 
per  avventura  un  sol  uomo  di  vaglia,  che  abbia  preteso  di 
perfezionare  le  dottrine  e le  ìnstituzioni,  distruggendo  e in- 
novando in  modo  assoluto,  come  oggi  il  più  meschino  spiri- 
tuzzo  di  Parigi  crede  di  potere  e saper  fare  acconciamente. 
Questo  bel  concetto  é un  trovato  proprio  del  senno  moder- 
no, e specialmente  francese. 

Non  si  può  emendare  un  errore,  senza  conoscerne  l'in- 
dole e l’essenza  recondita.  La  falsa  politica  creata  nel  secolo 
sedicesimo  nacque  dai  cattivi  ordini  razionali,  che  Lutero 
introdusse  nella  religione,  e il  Descartes  nella  filosofia.  I quali 
ordini  partorirono  il  sensismo , il  razionalismo  psicologico  e 
Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  5 
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il  panteismo  nelle  scienze  speculative,  come  in  religione  die- 
dero origine  al  razionalismo  teologico,  ov  vero  a una  miscre- 
denza assoluta,  o nel  vivere  civile  alle  dottrine  della  libertà 
licenziosa  e del  dispotismo  monarchico.  La^  prima  di  queste 
opinioni  politiche  è un  sensismo  sociale,  che  riponevi  diritto 
nel  maggior  numero, che  è quanto  dir  nella  forza:  la  seconda 
è una  spezie  di  razionalismo  pratico , che  colloca  il  potere 
supremo  nella  ragione  individuale  , cioè  nell'  arbitrio  o nel 
capriccio  di  un  individuo.  Entrambe  s’  accordano  a mettere 
neH’uomo  il  principio  e la  regola  dell’ autorità  pubblica,  delle 
leggi  e dei  diritti , invece  di  porla  in  un  oggetto  assoluto  e 
immutabile;  onde  sono  per  questo  verso  corollari  legittimi 
del  psicologismo.  E benché  in  sulle  prime  paiano  discordi , 
come  il  sensismo  e il  razionalismo  psicologico;  tuttavia  con- 
suonano in  effetto,  non  meno  che  i due  sistemi  speculativi; 
imperocché  nella  stessa  guisa,  che  la  sensibilità  e la  ragion 
subbieltiva  dell’  uomo  si  assomigliano  nel  mancar  di  valore 
obbiettivo,  la  sovranità  assoluta  di  un  solo  uomo  e,  quella  di 
una  moltitudine  consentono  insieme  nel  derivare  dall'arbitrio 
umano,  e nel  rimuovere  ogni  signoria  superiore.  Nei  duo  casi 
il  potere  é sempre  subbìeltivo  e arbitrario,  quindi  violento 
e capriccioso;  imperocché  la  licenza  e la  tirannide,  1’  anar- 
chia e il  governo  dispotico,  sono  due  facce  dello  stesso  mo- 
stro. Onde  l’imperio  assoluto  di  un  solo  è per  lo  più  disor- 
dinato ed  instabile,  come  quello  del  volgo;  e i portamenti  di 
una  plebe  scatenata  e infuriante,  sono  aspri  e tremendi  come 
quelli  dei  re.  « Un  principe,  » dice  divinamente  il  Machia- 
velli, a che  può  fare  ciò  che  vuole,  è pazzo,  un  popolo  che 
« può  fare  ciò  che  vuole,  non  è savio  1.  » Perciò  il  divario, 
che  corro  fra  il  dispotismo  e la  licenza,  é pur  negli  acci- 
denti ; le  teoriche  apparentemente  contrarie  del  Rousseau  e 
dell'Hobbes,  del  Locke  e dello  Spinoza,  muovono  per  diritta 
logica  da  un  solo  principio,  e riescono  fatalmente  ai  medesi- 
mi effetti. 

Parlando  della  filosofia  in  genere,  fu  per  noi  avvertilo 
che  la  sola  riforma  possibile  di  essa  consiste  nell 'instaurare 
r Idea , assegnandole  quel  primato , che  le  sì  addice  nelle 

1 Disc , I,  58. 
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dottrine.  Tal  è 1’  assunto , che  i nostri  coetanei  dovrebbero 
proporsi,  se  non  vogliono  contentarsi  di  continuar  grettamente 
r opera  dei  due  ultimi  secoli,  posponendo  la  lode  di  rinno- 
vatori ingegnosi  e liberi  a quella  di  copisti  mediocri  e ser- 
vili. L’  eclettismo , che"  alcuni  poco  saviamente  consigliano 
all’  età  nostra,  sarebbe  la  sua  morte,  cosi  nelle  ragioni  poli- 
tiche, come  in  ogni  altra  speculativa  e pratica  disciplina.  Ora 
per  ottenere  questa  instaurazione  ideale , bisogna  sollevare 
la  scienza  dalle  minuzie,  in  cui  è imprigionata,  riordinandone 
le  fondamenta , cioè  quei  primi  e supremi  pronunziati,  onde 
piglia  le  mosse.  I principi!  relativi  e derivativi,  le  applica- 
zioni, e anco  i minimi  particolari , sono  di  rilievo  in  una  fa- 
coltà , come  questa , che  essendo  indirizzata  alla  pratica , è 
una  scienza  arte;  ma  non  bastano  e non  provano,  se  non  sono 
appoggiati  a più  salda  base.  Il  primo  e unico  principio  as- 
soluto, il  solo  principio,  che  sia  tale  da  ogni  parte,  è l’Idea; 
ondechè  l’ idealità  delle  nazioni  dee  essere  il  supremo  intento 
delle  scienze  civili,  come  l’idealità  della  cognizione  è 1’  in- 
tento della  filosofia  speculatrice.  Dico  idealità, e non  moralità; 
perchè  questa  è solo  una  parte  e una  dipendenza" di  quella: 
e la  stessa  voce  di  moralità  accenna  a una  semplice  atti- 
nenza e applicazione  dell'  Assoluto , non  all’  Assoluto  in  sò 
stesso,  cioè  all’Idea.  L’idealità  di  un  popolo  abbraccia  la 
morale,  la  religione,  i diritti,  le  parti  più  eccelse  e rilevanti 
della  politica  ; è il  principio,  da  cui  ridondano  alle  comunità, 
come  ai  privati,  ogni  virtù,  ogni  stabilità,  ogni  fiore  di  civili 
incrementi  , ogni  vera  forza  e grandezza. 

Le  nazioni  non  sono  semplici  aggregati,  ma  organici 
componimenti,  dotati  di  un  centro  vitale,  nè  più  nè  meno 
degl’individui.  L’anima  di  un  popolo  consta  di  due  elementi; 
l’uno  proprio,  subbiettivo,  particolare,  che  forma  il  suo  genio 
nazionale,  la  sua  personalità  politica,  e si  concretizza  nella 
unità  governativa  ; 1’  altro,  comune,  obbiettivo,  universale,  da 
cui  risulta  1’  umanità  di  esso  popolo,  e la  sua  colleganza  con 
tutta  la  specie.  Nel  complesso  delle  qualità  accidentali,  per 
cui  una  nazione  distinguesi  dalle  altro , e ha  il  suo  proprio 
volto  e valore,  risiede  il  principio' specifico  della  vita  e del 
genio  civile  di  essa  nazione;  dove  che  l’idea, unica  e comune 
a ogni  esistenza,  n’è  l’elemento  universale.  L’accozzamento 
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deir  indole  nazionale  coll'Idea,  e della  forza  particolare  colla 
forza  generale , e quindi  la  proporzione  reciproca  dei  due 
componenti,  e 1'  armonia  totale  che  ne  risulta,  aggrandiscono 
gli  stati,  gli  afforzano,  gli  nobilitano,  e ne  levano  al  cielo  la 
gloria.  L’Idea  produce  sostanzialmente  il  dovere  e il  diritto, 
la  morale  e la  religione  : le  cui  determinazioni  accidentali  ed 
esterne  dal  genio  nazionale  provengono.  Qwanto  più  l’Idea  è 
pura,  viva,  splendida,  ed  esercita  sugli  animi  il  suo  paterno 
e pacifico  imperio , tanto  più  gli  ordini  sociali  e religiosi  di 
un  popolo  si  accostano  alla  perfezione.  Al  contrario , il  ben 
essere  politico  declina,  e gli  stati  si  guastano,  quando  le  spe- 
cialità nazionali  prevalgono  all' unità  ideale,  e l'alterano,  la 
debilitano , le  frappongono  ostacolo.  Or  siccome  1’  Idea  non 
si  trova  compiuta  fuori  del  Cristianesimo,  ondo  nasce  la  mag- 
gioranza dei  popoli  cristiani  ; la  filosofia  evangelica  si  vuol 
considerare,  come  1’  anima  comune  delle  nazioni,  e il  princi- 
pio capitalissimo  della  civiltà  loro. 

Il  possesso  intuitivo  dell'idea  forma  la  ragion  dell’ uomo 
e gli  conferisce  la  preminenza  e l’ imperio  sulla  natura  terre- 
stre. Gli  spirili  liberi  e intellettivi,  partecipando  all’  Ente  per 
via  della  copizione  e dell’  arbitrio,  sono  una  imagine  e simi- 
litudine di  Lui,  e possono  rendersi  imitatori  in  qualche  guisa 
delle  sue  opere.  La  natura  è l’arte  di  Dio,  come  l’arte  è la 
natura  dell'  uomo.  Fra  gli  artifizi  umani  se  ne  trovano  alcuni, 
che  vincono  gli  altri  di  nobiltà  e di  eccellenza,  perchè  l’ au- 
tore v’imita  e riproduce  in  un  certo  modo  sè  stesso;  cosi 
pure  fra  le  opere  della  natura  lo  spirilo  intelligente  è la  piò 
perfetta,  perchè  è quasi  un  ritratto  e una  imitazione  di  Dio. 
La  virtù  creatrice,  in  cui  l’ intelligenza  e l’attività  toccano  la 
cima  della  perfezione , è propria  dell’  Ente,  ma  l’ uomo  ne 
partecipa  fino  ad  un  segno  ; perchè , come  causa  seconda , è 
creatore  di  atti  e di  forme,  sotto  l’azione  e gl’influssi  della 
Causa  prima.  Quindi  nasce  quella  spezie  di  divinità,  che  tutti 
i popoli  gli  attribuiscono , e in  cui  si  fonda  la  copazione  ce- 
lestiale della  nostra  stirpe  ; onde  biblico  vocabolo  di  Eloim, 
espressivo,  secondo  alcuni,  delle  forze  intelligente  e effettricit, 

1 Giacomo  Gusset  nel  suo  Lessico  ebraico  crede  la  voce 
Elohim  significativa  dì  sostanza  assoluta  (Lipsiae  1743,  p.  70,  71), 
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si  accomuna  talvolta  a Dio  e agli  uomini,  dovechè  proprio  del- 
l’Ente è il  nome  di  Jeova,  che  significa  la  schietta,  assoluta 
e inescogitabile  essenza. 

L’uomo,  quasi  dio  della  natura,  ha  virtù  e diritto  di  tra-  ' 
sformarla  colle  opere  dell’  arte,  ed  è investito  di  una  signoria 
legittima  sovra  di  essa.  Questa  investitura,  di  cui  la  Genesi 
ci  ha  conservata  la  formola  e direi  quasi  il  diploma  e Incarta 
originale!,  nasco  dalla  essenza  delle  cose:  il  diritto  umano  è 
una  derivazione  e una  imagine  del  diritto  divino.  Quindi,  se- 
condo .Amedeo  Fichte,  il  diritto  di  proprietà  colle  sue  appar- 
tenenze deriva  dalla  virtù  trasformatrice  dell'  uomo  ; il  che  è 
vero,  in  quanto  ogni  potere  legittimo  di  lui  sulle  cose  natu- 
rali procede  dalla  virtù  intelligente  e operativa,  che  Iddio  co- 
municò alla  sua  effìgie.  Di  qui  rampolla  anche  il  potere,  che 
l'uomo  ha  sulla  vita  degli  animali,  per  usarne,  e non  per  abu- 
sarne, e apparisce  la  vanità  di  quel  diritto  belluino,  che 
pare  sia  stato  ammesso  dai  Buddisti,  dai  Pitagorici,  e da  altri 
filosofi,  e di  cui  trovasi  anche  una  traccia  nel  dogma  della 
metempsicosi,  e nella  zoolatria  antica  o barbarica  ; vanità,  che 
può  riscuotere  qualche  scusa  dalla  mancanza  del  lume  rive- 
lato, e qualche  lode  dalla  natura  e tenerezza  dell' istinto.  Egli 
è infatti  da  notare  che  la  gentilità  trascorse  ne’ più  singolari 
e deplorabili  eccessi  ; e che  mentre  da  un  lato  negò  spesso 
il  diritto  dell'uomo  sui  bruti,  considerandoli  come  dotati  di 
tempra  più  eccellente,  come  oggetto  di  riverenza  e di  culto; 
dall’  altro  lato  ammise  il  duitto  *dell’  uomo  sull’  uomo,  legit- 
timò il  servaggio,  consacrò  la  prostituzione  e ogni  sorta  dì 


il  che  importerebbe  l’ idea  di  forza  assoluta,  giacché  la  forza  è 
la  sostanza  causante.  Ma  in  tal  caso  il  nome  di  Elohim  sarebbe 
esclusivo  e incomunicabile;  il  che  non  è;  come  apparisce  dalla 
sua  forma  plurale,  dalla  sua  frequente  costruzione  col  numero 
del  più,  e da  altre  circostanze,  senza  parlar  dell’  applicazione, 
che  se  ne  fa  ai  falsi  iddìi  e alle  creature  (Gen.  XX,  13;  XXXV, 
7. — Ex.  XXII,  9,  28.  — los.  XXIV,  19. — 1 Reg.  XVII,  26,  36. 
-2  Reg.  VII,  23. — Ps.  LVIII,  v.  ult.  LXXXII,  1,  6;  CXXXVIII, 
1.  — ler.  X,  10;  ecc  ).  Del  resto,  intorno  ai  varii  usi  di  questa 
voce,  leggi  il  GESENIUS,  Thesaurus  philolog.  crii.  ling.  hebr.  et 
chaìd.  Lipsiac,  1829,  t.  I,  p,  95-99. 

1 Gen.  I,  26,  28,  29,  30  ; II,  15,  16,'  19,  20;  IX,  1,  2,  3,  7. 
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ncfandìgia,  di  enormità,  di  violenza,  e santificò  perfino  i sa- 
crifizi umani,  e le  mense  degli  antropofagi orrende,  quasi  che 
l’uomo  sia  o possa  essere  il  nume  di  coloro,  che  hanno  seco 
comunione  di  orìgine  e parità  di  natura.  Laddove  si  può  dire 
con  verità  che  l'uomo  è come  il  dio  degli  animali,  in  quanto 
ne  porge  loro  qualche  imagine  o somiglianza,  addomestican- 
doli e facendoli  in  un  certo  modo  partecipi  della  civiltà  pro- 
pria. Qualche  antico  pensò  che  l’elefante,  animale  pieno  di 
solerzia  e nobilissimo,  abbia  una  spezie  di  religione;  il  che 
venne  ripetuto  da  alcuni  moderni,  per  una  di  quelle  urbane 
piacevolezze,  con  cui  usano  talvolta  di  rasserenare  il  soprac- 
ciglio degli  studiosi.  Ma  certo,  se  si  dicesse  che  il  re  dei 
quadrupedi,  e il  cane,  il  cavallo,  veggono  nell’  uomo,  che  gli 
ammansa,  addestra,  dimestica  e comanda,  quell' ombra  di  di- 
vinità e di  providenza  , che  può  cadere  sotto  la  loro  scarsa 
apprensiva,  la  conghiettura  non  sarebbe  ridicola,  nè  aliena 
dalle  regole  di  una  sapiente  induzione. 

Benedetto  Spinoza  impugnò  il  diritto,  perchè  negò  il  do- 
vere. Diede  nome  di  diritto  alla  forza,  come  chiamò  Dio  la 
sua  sostanza  estesa  e pensante,  sottoposta  alle  leggi  dì  un 
fato  inesorabile.  Ma  la  forza  non  è meglio  un  diritto,  che  lo 
steso  ed  il  fato  siano.  Dio.  L’uomo  ha  diritti,  perchè  ha  do- 
veri; verso  i suoi  fratelli , perchè  ne  ha  verso  il  padre  co- 
mune. I doveri  nostri  verso  gli  uomini,  sono  relativi;  verso 
Dio,  sono  assoluti.  Il  debito  assoluto  importa  un  diritto  asso- 
luto : il  diritto  assoluto  df  Dio  è dunque  il  principio  degli 
umani  doveri  e diritti,  e conscguentemente  la  base  della  mo- 
rale e della  politica.  Il  diritto  arguisco  l’ intelligenza  e l’atti- 
vità  libera  del  suo  possessore;  imperocché,  non  potendo  stare, 
senza  la  notizia  di  un  fine,  e senza  la  scelta  de'  mezzi  op- 
portuni per  ottenerlo,  vuole  una  mente  consideratrice  dello 
'scopo,  e una  potenza  capace  di  effettuarlo;  vuole  un  arbi- 
trio elettivo  e determinativo  del  fine  e dei  mezzi,  fra  gl’ infi- 
niti possibili,  che  si  affacciano  al  conoscimento.  Senz’  arbitrio, 
non  si  dà  contingenze,  nè  elezione;  e senza  elezione  lìbera 
dei  mezzi  e del  fine,  il  diritto  non  può  sussistere.  L'Ente 
adunque,  come  Causa  intelligente  e libera  delle  esistenze, 
possiede  l’assoluto  diritto;  il  quale  è inseparabile  dalla  virtù 
creativa,  e non, è altro  sostanzialmente,  che  questa  virtù  me- 
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dcsinia.  L’Ente  può  disporre  assolutamente  delle  esistenze, 
percliè  ne  è l’autore,  e ne  dispone,  creandole  con  un  atto 
libero  ; il  diritto  e il  suo  esercizio  s’ immedesimano  insieme  ; 
chè  altrimenti  il  diritto  non  sarebbe  assoluto.  L’  Ente,  crean- 
do il  mondo  col  suo  diritto  assoluto,  crea  i doveri  e i di- 
ritti relativi  dello  esistenze  ; i quali  perciò  derivano  dal  diritto 
assoluto,  come  l’esistente  dall’ Ente,  come  la  morale  e la  po- 
litica dalla  scienza  ontologica,  in  virtù  dell'atto  creativo.  La 
politica  ha  adunque  verso  la  formola  ideale  una  relazione 
conforme  a quella  delle  altre  discipline  filosofiche. 

La  sovranità  è il  supremo  diritto  sociale.  E siccome  i 
diritti  relativi  derivano  dall’assolato,  la  sovranità  è radical- 
mente in  Dio,  e divino  è il  diritto,  che  la  costituisce.  L’Idea 
è il  solo  e vero  sovrano,  nel  senso  preciso  della  parola,  e 
ogni  governo  legittimo,  sia  principato  o repubblica,  o di  qual 
altra  forma,  è sostanzialmente  teocratico  I.  Tal  è il  gius  di- 
vino proclamato  dalle  Scritture,  il  quale  non  è men  proprio 
dei  governi  legittimi,  che  di  ogni  potere  sociale;  onde  i li- 
bri sacri  ripetono  da  Dio  non  meno  il  potere  del  magistrato, 
del  signore,  del  marito,  del  padre  2,  che  quello  del  principe; 
anzi  deducono  dalla  stessa  fonte  la  balia  del  padrone  sullo 
schiavo  , quando  il  servaggio  sancito  dagli  ordini  pubblici , 
necessitato  da  aggiunti  particolari,  e non  possibile  ad  abolirsi 
subitamente,  può  aggiudicarsi  un'autorità  precaria.  Questa  di- 
vinità del  diritto  in  universale  giustifica,  comanda,  nobilita,  e 
santifica  l’ubbidienza  dell’uomo  verso  l'uomo;  la  quale  altri- 
menti sarebbe  iniqua  e intollerabile.  Il  potere  sovrano , es- 
sendo fonlalmente  l’Idea,  cioè  l’Ente  stesso,  informa  la  so- 
cietà tutta  quanta,  e vi  alberga,  come  l’anima  risiede  nel 
corpo,  e come  i concetti  divini  nelle  cose  risplendono;  tanto 
che  il  giure  dei  governanti  è solo  islrumentale,  secondario  ed 
esecutivo.  Chi  regge  uno  stato,  sotto  qualunque  forma  di  or-  j 
dini  politici  si  esertici  la  sua  signoria,  è un  semplice  ministro 
e luogotenente:  il  vero  e solo  principe  è il  creatore  dell’u- 
niverso. 

1 Non  già  nel  senso  abusivo  e moderno  di  questa  voce. 
Teorica  del  sovranaturale,  nota  90. 

2 PAUL.,  Ad  Rom. , XIII,  1,  2,  4,  6.  — Ad  Eph. , VI,  1,  5, 

6,  7,  8,  9.  — Ad  Coloss.,  Ili,  18-25, 


Digitized  by  Google 


12  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Ma  in  chi  risiede  questa  sovranità  ministeriale,  che  sola 
può  cadere  negli  uomini  ? Prima  di  rispondere  al  grave  qui- 
sito,  notiamo  che  la  maggior  parte  degli  statisti  la  ripongono 
nel  popolo,  0 ne’  suoi  rettori,  come  sono,  per  cagion  di  esem- 
))io,  nelle  monarchie  civili  gli  ottimati  e il  principe.  Mai  i 
fautori  delle  due  sentenze , cosi  discorrendo,  si  accordano  a 
sequestrare  il  popolo  da  chi  lo  governa,  e a considerare  que- 
sti due  enti  sociali,  come  separabili.  Or  qui  occorre  un  pri- 
mo errore,  che  ne  genera  molti  altri.  Popolo  e governo  sono 
due  termini  relativi,  che  s'inferiscono  a vicenda.  Un  gover- 
no, senza  popolo,  non  è governo,  come  un  popolo,  senza 
governo , non  è popolo.  Se  queste  due  cose  si  disgiungono , 
rimangono  solo  da  un  lato  uno  o pochi  individui  e una  in- 
composta  moltitudine  dall’ altro.  Ma  una  moltitudine,  senza 
rettori , non  è sovrana  nè  suddita , non  è libera  nè  serva  ; 
perchè  tali  qualilicazioni  presuppongono  un  civile  consorzio; 
0 una  moltitudine  sciolta  non  è una  società.  Società  vuol 
dire  un  corpo  organato,  che  abbia  un  cuore,  un  capo,  e una 
armonica  disposizione  di  membra;  non  un  semplice  e inor- 
ganico aggregato  d' individui.  Dunque  egli  è manifesto , che 
discorrendo  di  un  popolo,  si  parla  di  una  moltitudine  già  or- 
dinata da  un  politico  reggimento.  Il  qual  può  essere  provvi- 
sionale, e indirizzato  a instituirne  un  altro , ovvero  fermo  e 
defìnilivo  ; ma  ad  ogni  modo  dee  precedere,  acciò  i molti  fac- 
ciano un  popolo.  Nè  un  governo  regolato  e stabile  potrebbe 
uscire  da  una  folla  torbida  e scomposta  ; siccome  l’ ordine 
non  può  emergere  dal  caos,  nè  l’ armonia  da  un’  orchestra  tu- 
multuante e stonante. 

La  sovranità  ministeriale  non  può  adunque  albergare  nel 
governo  o nel  popolo,  presi  astrattamente  e isolatamente,  ma 
nella  loro  esistenza  concreta , nel  loro  accozzamento  in  un 
corpo  di  nazione  ; intendendo  sotto  nome  di  nazione,  non  la 
semplice  aggregazione  numerica  degl’  individui,  ma  il  loro  or- 
ganismo politico.  Onde  segue  che  la  famiglia  e lo  stesso  civile 
consorzio  possono  essere  variamente  contemperati , ma  non 
1 creali;  ripugnando  il  concepire  i principi  di  uno  stato  qua- 
lunque, senza  un  gerìne  di  anlerior  comunanza.  La  formazione 
' primordiale  delle  società  è cosi  assurda , come  l’ invenzione 
del  culto,  delle  credenze,  delle  lingue,  della  civiltà  in  genet- 
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rale,  e le  altre  ipotesi  gradite  de’  moderni,  che  non  costano 
nulla  a chi  le  sogna.  L’  uomo  ricevette  dal  Cielo  l’ inizio  di 
tutti  questi  doni,  perchè  non  poteva  farsene  autore.  Il  7iec 
Deus  inter sit  di  Orazio  è una  dignità  irrepugnabile,  ezian- 
dio nelle  scienze;  la  quale  però  non  sarebbe  vera,  nè  sta- 
rebbe a martello,  se  non  si  ammettesse  il  prodigio  necessario, 
non  che  degno,  di  un  Dio,  come  si  ripudia  il  prodigio  capric- 
cioso e superfluo.  L’origine,  non  altrimenti  che  il  Gne  delle 
cose,  non  può  intendersi,  nè  spiegarsi,  senza  il  concorso  del 
sovrannaturale  \ , e quindi  deH’atto  creativo  ; Iddio  creò  l’uo- 
mo  sociale , come  lo  creò  pensante , parlante , religioso.  Le 
società  succedenti  furono  il  sèguito  e l’ esplicazione  di  quel 
consorzio  primitivo;  la  cui  forma,  come  già  avvertimmo,  fu 
il  patriarcato.  Dal  patriarcato,  che  contenendo  i germi  di  tutte 
le  forine  possibili  di  polizia,  era  potenzialmente  ciascuna  di 
esse , uscirono  i reggimenti  castali,  e gli  stati  semplici  o mi- 
sti, governati  da  uno,  da  pochi,  da  molti,  dall’ universale.  Esso 
è ad  un  tempo  il  tipo  più  schietto,  moltiforme  e complessivo 
di  civiltà , che  si  possa  ùngere , l’ effigie  più  viva  e sincera 
dell’ ordino  assoluto  nel  giro  delle  menti  libere  e Gnite:  la 
sua  perfeziono , come  quella  di  ogni  germe , non  è attuale  , 
ma  potenziale,  e risiede  nella  virtù  recondita  dell’esplica- 
mento.  La  radice  di  esso  è la  famiglia;  la  quale  è il  patriar- 
cato domestico  , come  il  consorzio  patriarcale  è la  famiglia 
civile.  La  casa  è la  Ggura  e direi  quasi  l’ ovaia  della  tribù  e 
della  città;  e le  attinenze  caserecce  del  genitore,  della  madre 
e dei  fratelli  contengono  il  principio  di  ogni  combinazione  e 
potere  sociale. 

Ogni  consorzio  abbisognando  di  una  sovranità  ministeriale, 
che  r informi , 1’  origino  di  questa  dee  essere  non  umana  e 
terrena,  ma  divina  e celeste.  La  sovranità  ministeriale  è da 
Dio,  come  la  sovranità  assoluta  è in  Dio , e colla  di  lui  na- 
tura s’immedesima  sostanzialmente.  Ella  trapassa  da  un  uo- 
mo agli  altri,  da  una  generazione  alle  succedenti,  si  comuni- 
ca, si  moltiplica,  si  allarga,  si  perpetua,  si  trasforma,  per 
via  di  tradizione.'  Che  1'  uomo  faccia  un  sovrano,  è cosa  as- 
surda; e tanto  assurda,  quanto  che  il  figlio  generi  il  padre, 

1 Teortca  del  sovranalurale,  nota  8. 
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-4Ì  la  causa  nasca  dall’ effetto.  Acciò  1' uomo  creasse  il  sovra- 
no , dovrebbe  essere  aia  tale  egli  stesso , prima  di  farlo  ; 
niuno  potendo  dare  ciò  che  non  possiede.  La  sovranità  può 
belisi  travasarsi  di  uomo  in  uomo,  e cosi  modificarsi  in  molte 
guise,  ora  riunendosi  in  pochi,  ora  dispargendosi  in  molti,  e 
pigliando  diverse  forme;  ma  sotto  queste  varietà  accidentali 
ed  estrinseche  si  mantengono  sempre  immutabili  i due  ca- 
ratteri essenziali  di  ogni  signoria  civile.  I quali  consistono 
1°  nell’ essere  la  sovranità  solamente  tramandata,  ma  non 
creata  dall’uomo,  che  non  può  possederla , senza  riceverla 
da  altri  e redarla  da  una  società  anteriore  ; 2”  nel  venir  essa 
conferita  con  un  atto  riflesso  e libero,  tacito  od  espresso,  per 
cui  il  possessore  la  comunica  a chi  ne  è privo,  effettuandosi 
sempre  la  trasmissione  dall’alto  al  basso,  e non  viceversa. 
La  collaziono  della  sovranità  è in  ogni  caso  una  investitura 
di  tutta  essa,  o di  alcuna  sua  parte , fatta  dal  sovrano  nella 
persona  del  suddito.  La  sovranità  si  riceve , ma  non  si  fa  e 
non  si  piglia:  il  caso  o la  forza  possono  occasionarla,  ma  non 
causarla,  propriamente  parlando:  è a priori  e non  a poftte- 
riori:  e in  ciò  versa  la  forza  morale,  che  la  rendo  legittima 
e veneranda.  Ella  importa  la  sudditanza,  come  un  necessa- 
rio correlativo  ; o il  dire  che  il  sovrano  possa  essere  creato 
da’suoi  soggetti,  e trarne  i diritti  che  lo  privilegiano,  inchiude 
contraddizione.  Insomma , il  sovrano  è autonomo  rispetto  ai 
sudditi , e se  ricevesse  da  loro  1’  autorità  sua , non  sarebbe 
veramente  sovrano , perchè  i suoi  titoli  ripugnerebbero  alla 
sua  origine. 

Le  obbiezioni  si  presenteranno  forse  in  folla  a chi  legge. 
Non  mi  è possibile  il  risolverle  ad  un  tratto,  dovendo  dire 
una  cosa  per  voita;  ma  la  risposta  risulterà,  spero,  chiara  e 
perfetta  dal  progresso  del  ragionamento.  Notisi  frattanto,  che 
dicendo  sovranità,  io  intendo  la  somma  dei  diritti  sociali;  onde 
piglio  il  nome  di  sovrano  aU’usanza  di  molti  scrittori,  e dello 
stesso  Rousseau  i , come  applicabile  a ogni  forma  di  pub- 
blico reggimento.  Affermando  che  la  società  si  travasa  per 
un  atto  libero  d’investitura^  non  escludo  la  eredità,  la  pri- 
mogenitura, la  tratta  fortuita,  e altri  simili  modi,  i quali,  ar- 

1 Contr.  soc.,  I,  6,  7.  Émile,  V. 
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bilrarii  per  sè  stessi,  possono  esser  legittimi,  in  quanto  dipen- 
dono in  origine  dall’elezione.  Cosi,  per  cagion  d'esempio,  la 
successione  ereditaria  del  regio  potere  trae  il  suo  valore  da 
quell’atto  giuridico  e consenso,  che  stabili  a principio  tal  ma- 
niera di  governo,  e l’ antipose  ad  ogni  altra  forma  possibile. 
L'ordinatore  della  costituzione  politica  di  uno  stato,  ( qualun- 
que siasi,  0 uno,  o pochi,  o molli,  non  rileva,  ) è sovrano;  e 
quando  per  lui  si  statuisce  che  la  somma  potenza  si  propa- 
ghi di  padre  in  figlio  nella  stessa  linea,  secondo  certe  regole 
determinate,  egli  ne  dà  realmente  l’inveslitura  ai  futuri  e le- 
gittimi successori  del  principe  eletto. 

Non  potendo  la  società  umana  passarsi  di  signoria,  que- 
sta vuol  essere  considerala,  come  la  fonte  dei  diritti  e il  prin- 
cipio dell’organismo  civile.  Quando  in  una  moltitudine  sciolta 
sorge  un  sovrano,  (e  vedremo  in  appresso,  come  può  sorge- 
re,) per  una  correlazione  necessaria  issofatto  nascono  i sud- 
diti: sudditi  0 sovrano,  congiunti  insieme,  formano  un  vivere 
ben  consertato  e una  politica  comunanza.  L’apparire  di  que- 
ste due  cose  è simultaneo;  tuttavia  correndo  fra  di  esse  un 
nesso  logico  , egli  è chiaro  che  i sudditi  dipendono  dal  so- 
vrano e non  viceversa  ; tantoché  sì  dee  dire  che  la  società  è 
fatta  dal  sovrano,  e non  al  contrario.  Imperò  il  principio  ge- 
nerale della  politica  si  conforma  al  cosmologico:  l'uno  genera 
il  moHiplicc  ; che  è l’iterazione  del  principio  ideale:  l'Ente 
crea  l'  esistente  , nell’  ordine  delle  contingenze.  Il  principio 
politico  può  adunque  significarsi  in  questi  termini:  l'Idea,  sotto 
la  forma  dell’  unità  sovrana,  genera  la  varietà  dell’  esi- 
stenze sociali.  L’alfermare  invece,  secondo  1’  uso  moderno  , 
che  il  popolo  faccia  il  .sovrano,  è una  massima  cosi  sapiente, 
come  sarebbe  il  dire,  che  i figliuoli  generino  il  padre  , e gli 
alunni  ammaestrino  il  cattedrante.  Il  Lancaster  ha  veramente 
trovato  il  modo  di  far  che  i discepoli  erudiscano  i discepoli; 
il  che,  dentro  certi  limiti,  non  è fuor  di  ragione:  ma  l’operare 
in  modo  che  gli  scolari  insegnino  al  maestro,  sarebbe  un  se- 
creto più  bello  , che  attende  tuttavia  il  discopritore.  Queste 
verità  sono  cosi  trite  e volgari  , benché  oggi  dismesse  nelle 
scuole  dei  filosofi,  che  mi  phre  non  mcn  vergogna  il  ripeterle, 
che  l’impugnarle.  L’opportunità  di  una  mente  unica  o di  po- 
chi, per  ordinare  uno  stato,  venne  già  avvertila  da  molti  sta- 
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listi;  ma  non  fu  del  pari  avvisato  che  chiunque  organizza  un 
vivere  pubblico  è sovrano,  e che  l’essere  sovrano  di  una  so- 
cietà, che  incomincia,  non  è altro  in  sostanza,  che  il  crearla. 
D’ altra  parte , siccome  ogni  sovranità  attuale  deriva  da  una 
sovranità  anteriore,  e questa  da  un'  altra,  finché  si  giunga  di 
mano  in  mano  all’origine  divina  di  ogni  consorzio,  sèguita  che 
la  creazione  della  società  è opera  della  Causa  prima,  confor- 
me alle  cose  dette  di  sopra. 

Premesse  queste  considerazioni,  e stabilito  che  la  sovra- 
nità sia  essenziale  alla  esistenza  civile  di  un  popolo , acco- 
stiamoci alla  gi'an  quistione  sovraccennata  della  parte,  in  cui 
ella  risiede.  Compete  ella  a uno , o a pochi , o a molti , o a 
tutti  ? E quando  appartenga  a tutti,  è ella  posseduta  in  modo 
eguale  o ineguale  dai  cittadini?  1 fautori  rigorosi  della  so- 
vranità del  popolo  affermano  che  ogni  uomo  ha  una  porzione 
uguale  di  signoria;  sistema  assurdo,  che  conta  i voti,  in  vece 
di  pesarli,  e che  al  di  d*  oggi  non  ha  più  mestieri  di  essere 
confutato  1 . I Partigiani  del  dispotismo  asseriscono  che  la  so- 
vranità tutta  quanta  si  aduna  nel  principe;  il  che  fuori  di 
certi  casi,  è parimente  falso.  Questi  due  sistemi  si  appoggiano 
a un  idea  erronea  od  inesatta  della  ministerial  signoria,  e una 
buona  definizione  di  essa  basta  a confutarli. 

ta  sovraiiltà  ministeriale  è la  partecipazione  della  sovra- 
nità divina,  per  mezzo  di'ùha  Invesiitufa  'cste'riore  e legitti- 
ma. Non  si  dimentichi  mai  la  necessità  di  questa  investitura, 
sulla  quale  mi  rifarò  tra  poco;  perchè  la  sovranità  non  può 
originarsi  da  sé  medesima  , e dee  riceversi  da  altri  che  la 
possegga  ; onde  non  può  scaturire  dai  sudditi , ma  vuol  na- 

1 11  signor  Lamcnnais  non  è di  questa  opinione,  poiché 
chiama  la  sovranità  del  popolo,  cosi  intesa,  le  dogme  sauveur,et  heu- 
reusement  impérissable  de  la  souveraineté  du  peuple  (De  Vesclav.  mqd.J 
Ben  vedi  che  si  tratta  quasi  di  un  assioma.  Ma  questo  assioma 
sventuratamente  fu  provato  assurdo  più  volte  dai  discorsi  dei 
savi  e dalle  esperienze  dei  popoli,  e non  può  essere  tenuto  per 
valido  da  chi  non  si  risolva  a dismettere  affatto  i documenti 
della  storia  c della  pratica,  i precetti  della  religione,  i prin- 
cipii  della  soda  filosofia,  i progressi  della  scienza  politica,  e a 
ripetere  i sofismi  vieti  e puerili  del  Rousseau , avvalorandoli 
coi  prestigi  della  fantasie,  e colle  passioni  della  moltitudine. 
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scere  da  un  altro  sovrano,  finché  si  giunga  alla  sovranità  as- 
soluta. L’investitura  poi  dee  succedere,  secondo  certe  con-  ^ 
dizioni,  alcune  delle  quali  sono  arJ^rarìe,  e dipendono  dalla 
volontà  stessa  dell’  investitore , altre  si  fondano  nella  natura 
intrinseoa  delle  cose.  Fra  le  condizioni  di  questa  seconda 
classe  la  più  importante  si  è,  che  U diritto  si  accompagni 
alla  cognizione  ideale.  Mi  dichiaro.  Il  diritto  sovrano  è una 
facoltà  operativa  , che  radicalmente  proviene  dall’  Idea , e si 
comunica,  mediante  l’atto  creativo  e la  presenzialità  efficace 
dell’Ente  nelle  esistenze.  Ma  una  facoltà  operativa  presuppone 
un  fine,  e certi  mezzi  che  ri  conducano  ; e il  fine  non  si  può 
apprendere,  nè  i mezzi  ordinare  al  suo  conseguimento,  senza 
il  concorso  della  cognizion  nazionale.  Ora  questa  è una  par- 
tecipazione intellettiva  dell’Idea,  come  il  diritto  in  genere  ne 
è una  partecipazione  attiva  : per  l’uno  noi  partecipiamo  del- 
l’Ente, come  creante,  per  l’altra  noi  comunichiamo  coll’Ente, 
come  intelligente  e intelligibile.  Il  diritto  ha  dunque  per  cor- 
relativo la  cognizione,  e le  è proporzionato;  tanto  che  il  di- 
ritto sovrano,  che  è il  supremo  diritto,  richiede  pure  una  co- 
noscenza  , che  abbia  proporzione  con  esso.  Diciamo  in  altri 
termini  che  la  comunicazione  dell’  attività  ideale  corrisponde 
all’  intuito  che  si  ha  dell’  Idea,  e che  quindi  l’investitura  di 
quella,  cioè  della  signoria,  non  può  conformarsi  all’ordine  in- 
trinseco delle  cose  , nè  conseguire  il  suo  intento , se  chi  la 
riceve  non  partecipa  alla  cognizione  quanto  Tsi  richiede  all’e- 
sercizio della  viriù  operativa.  Ora  la  cognizione  varia,  secondo 
le  forze  dell’ingegno,  e il  grado  di  attività,  che  risulta  dall'e- 
ducazione : imperocché  la  natura  c l’arte  gareggiano  insieme 
- nel  diversificarla;  onde  nasce  in  questo  genere  una  disformità 
grande,  spesso  maravigliosa.  La  barbarie  è meno  lontana  dai 
nostri  paesi  e dalle  nostre  città,  che  altri  non  crede,  a mal- 
grado  di  quella  gran  cultura,  onde  sogliamo  vantarci.  Barbaro 
è tuttavia  per  molti  rispetti  il  volgo  delle  città  e delle  ville  ; 
intendendo  sotto  il  nome  di  volgo , non  pure  i rozzi , ma  la 
plebe  elegante,  facoltosa  o patrizia,  che  non  è certamente  la 
più  scarsa  di  numero.  Imperocché  non  tutte  le  cognizioni, 

^ (sovrattuHp  se  frivole  e superficiali,)  possono  abilitare  l’uomo 
alla  sovranità  intellettiva,  e arricchirlo  di  quel  senno  civile, 
^ che  al  maneggio  della  repubblica  è richiesto.  Yedesi  adunque. 
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quanto  sia  irragionevole  il  sistenaa  della  signoria  popolare 
che  a dispetto  della  natura,  agguaglia  tutti  i cervelli  umani , 
e sottopone  alla  balia  capricciosa  o violenta  della  moltitudine 
l’arte  più  rilevante  e difficile,  che  si  trovi  al  mondo.  Nel  qual 
peccato  incorrono  eziandio  coloro,  che  celebrano  l’assoluto  e 
sfrenato  dominio  di  uno,  o di  pochi  privilegiati. 

Se  la  sovranità  ministericle  richiede  per  prima  condi- 
zione la  perizia  di  chi  ne  è investito,  e se  questa  non  è uni- 
versale , nè  uguale  in  tutti , sèguita  che  il  sommo  potere  dee 
attemparsi  alla  stessa  legge  ; non  potendosi  i diritti  .politici 
meglio  allargare,  che  rattitudine'ad  esercitarli.  Nei  paesi  cri- 
stiani i più  sono  ancora  occupali  da  una  mezza  barbarie,  ma 
una  barbarie  assoluta  non  ci  si  trova,  o è rarissima,  e la  ca- 
pacità governativa  si  stende  assai  più  ampiamente,  che  negli 
altri;  dove,  o parlisi  dei  tempi  antichi  o dei  moderni,  uno  o 
pochi  governano,  è il  resto  è servo  ; o so  molti  vi  signoreg- 
giano , la  democrazia  ci  si  fonda  nella  schiavitù  individua  o 
castale.  Il  Cristianesimo  è la  sola  instituzione , che  abbia  resa 
possibile  la  sicurezza  e la  tranquillità  pubblica  , senza  quei 
due  nefandi  puntelli  del  dispotismo  e del  servaggio.  L’eccel- 
lenza del  governo  consiste  appunto  nel  far  partecipare  i cit- 
‘ ladini  ai  diritti  politici,  secondo  la  misura  della  lor  sufficienza. 
' I diritti  politici  sono  una  molla  efficace  di  dignità  e di  atti- 
vità civile  : l’uomo,  che  ne  è investito,  si  sente  libero  ; par- 
tecipa alla  personalità  della  nazione  ; gode  di  possedere  una 
parte  di  legittima  signoria  ; considera  lo  stato,  come  una  cosa, 
che  gli  appartenga,  come  proprio  bene  , ed  è più  animato  a 
servirlo,  a vantaggiarlo,  a difenderlo:  Tesser  cittadino,  e aver 
l’adito  aperto  ai  maestrali.  Io  fa  suddito  più  zelante  e soldato 
più  valoroso  ; il  conoscere  per  esperienza  propria  le  condi- 
zioni del  comandare  lo  dispone  maggiormente  ad  ubbidire  , 
quando-  gli  tocca:  lo  rende  più  operoso,  più  costumalo,  più 
amator  di  giustizia  nella  famiglia,  nei  traffichi,  nelle  industrie, 
e negli  altri  negozi  della  vita  privala,  come  più  forte  e ma- 
gnanimo nella  vita  pubblica.  Io  non  posso  entrar  ne’ partico- 
lari: noterò  solo  che  alcuni  dotti  statisti  tanto  affezionati  alla 
libertà,  quanto  odiatori  della  licenza,  credono  che  il  giure 
municipale  si  potrebbe  estendere  a tutti,  senza  inconveniente , 
a uso  di  tirocinio  e di  scala,  per  addestrare  e innalzare'i 
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migliori  ai  diritti  politici  i.  D’altra  parte,  io  trovo  che  in  pa- 
recchie repubbliche , e anche  in  alcuni  stati  retti  a monar- 
chia, come  la  Svezia  e il  Tirolo,  i contadini  partecipano  ai 
diritti  politici,  senza  che  la  quiete  e il  fiore  della  cosa  pub- 
blica ne  disavanzino;  anzi  nella  Svezia  se  ne  giovano  assai. 
Ma  in  queste  materie  non  si  può  discorrere , stando  sui  ge- 
nerali , nè  torna  sempre  opportuno  il  conchiudere  da  un  paese 
ad  altro,  dovendosi  aver  l’occhio  alla  varia  indole  dei  popoli 
tì  alle  invecchiate  consuetudini.  Si  può  bensì  definire  univer- 
salmente che  r estensione  dei  diritti  politici , per  quanto  sia 
desiderabile,  vuol  essere  sottordinala  alla  sicurezza  e tran- 
quillità pubblica,  senza  lo  quali  ogni  altro  bene  riesce  vano, 
e gli  stali  scadono  e periscono.  Errano  però  di  gran  lunga  i 
partigiani  del  suffragio  universale,  che  romoreggiano  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  ; come  quello , che  parifica  civilmente  i 
cittadini  ad  onta  di  natura,  la  quale  ne  svaria  in  tanti  modi 
il  valore  o le  attitudini.  Che  se  volete  ricevere  a squittinio 
gl’  inetti , perchè  ne  caccerele  i fanciulli  e gli  adolescenti  ? 
Ne’  quali  la  civiltà  alberga  , so  non  altro  , in  potenza  , nè 
più  nè  meno  che  in  molti  uomini  maturi  e attempali,  la  cui 
puerizia  intellettuale  è perpetua.  Nè  mancano  eziandio  co- 
loro , che  vorrebbero  estendere  lo  scrutinio  alle  donne  ; 
le  -quali,  secondo  il  dettame  di  natura,  debbono  avere  una 
parte  grandissima  e nobilissima  nella  sovranità  domestica  ; 
nessuna , in  quella  dello  stato.  La  legge  salica  è sapien- 
tissima , e conforme  agli  ordini  naturali  ; e se  1’  uso-  con- 
trario regna  tuttavia  in  molti  stati  di  Europa,  dove  le  sorti 
di  molti  milioni  d’  uomini  possono  dipendere  dai  capricci  di 
una  zitella , ciò  si  dee  ascrivere  in  parto  alle  instituzioni  ri- 
masteci dal  gentilesimo.  Imperocché  l’ Evangelio,  interdicendo 
alle  donno  il  predicare  nel  tempio,  o rimovendole  dal  sacer- 
dozio , insegnò  indirettamente  ai  maschi  che  lo  scettro  ed  i 
rostri  non  sono  fatti  per  le  loro  compagne.  D’  altra  parte , 
provvide  alla  felicità  di  esse,  cessando  quelle  due  pesti  ca- 
salinghe della  poligamia  e del  divorzio  : e cosi  giovò  del  pari 
alla  vera  dignità  della  donna  coi  diritti  che  le  diede , e coi 

1 Vedi  fra  gli  altri  il  Sismondi.  Élud.  sur  les  Consl,  des 
peup.  Ub.  pari.  1,  essai  2. 
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privilegi  che  le  disdisse;  giacché  il  decoro  consiste  nel  se- 
condar le  parti  buone  della  natura  e non  nel  contrastarle. 
La  delicatura,  la  fievolezza,  la  timidità,  il  pudore,  gli  uffici 
della  maternità,  e tutte  le  condizioni  della  donna  argomentano 
eh’  ella  è destinata  alla  vita  privata,  non  alla  pubblica,  e che 
in  quella  solamente  può  esserè  onorata  e felice.  Se  la  storia 
delle  femmine  sceltrate,  dalle  Semiramidi  Gno  alle  Caterine 
deir  età  scorsa,  e alle  Ranavaie  della  nostra*'l,  si  potesse  can- 
cellare dalla  memoria  degli  uomini,  crede  che  il  sesso  se  ne 
vantaggerebbe  non  poco  di  verace  onore  e di  fama.  Il  Cri- 
stianesimo, riducendo  il  coniugio  e la  donna  al  loro  stato 
primitivo,  cansò  divinamente  i due  contrari  eccessi  dei  popoli 
Gentili  ; i quali  estollevano  troppo  il  sesso  gentile,  credendo, 
come  i Germani  in  lui  trovarsi  qualche  divinità  e superior 
previdenza  2;  ovvero  1’  abbiettavano,  rendendolo  schiavo  del- 
r uomo,  e ludibrio  delle  sue  cupidigie.  Se  non  che,  ad  alcune 
sette  moderne  l’opera  cristiana  non  basta;  anzi,  mentre  vor- 
rebbono  conferire  alle  femmine  i diritti  politici,  e si  stillano 
il  cervello  su  ciò  che  chiamano  piacevolmente  la  riabilitazione 
della  donna,  sarebbero  assai  inclinate  a introdurre  la  poliga- 
mia e il  divorzio.  Il  primo  articolo  fu  messo  in  pratica,  come 
ognun  sa,  dai  Sansimonistì , e contribuì  a rovinare  la  loro 
scuola;  perchè  il  senso  ingenito  della  civiltà  cristiana  vinse 
la  follia  dei  tempi.  Veggano  le  donne,  quanto  le  sette  nova- 
trici, ( giacché  i Sansimonisti  non  sono  soli , ) provveggano 
saviamente  alla  felicità  loro.  Le  quali  sette  sarebbero  da  con- 
dannarsi severamente,  come  immorali  e nocive,  se  non  fos- 
sero vano  e ridicole  molto  più. 

La  prima  condizione  della  sovranità  politica  è dunque 
r ii^ligenza  sociale  di  chi  vi  dee  partecipare.  Per  tal  modo 

1 Si  allude  alla  Clitenuestra  dei  Madecassi,  Ranavala  Man- 
gioca , regina  degli  Ovi,  che  ( secondo  il  rapporto  di  parecchi 
viaggiatori  ),  fece  nel  1828  ammazzare  il  suo  marito  Radama  , 
uno  degli  uomini  più  singolari  dell’Affrica  moderna,  così  feconda 
d’individui  straordinari,  come  di  popoli  barbari.  Debbo  però 
notare  che  la  triste  istoria  è tenuta  per  favolosa  da  qualche 
grave  scrittore  recente,  che  fa  morir  Radama  di  suo  male,  c 
dipinge  la  rcina  neracchiuola  del  tropico,  come  una  buona  donna. 

2 TAC.,  De  mor.  Germ.  8. 
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il  diritto  sovrano  non  è contaminato  dalla  forza  e dalla  vio- 
lenza, appoggiandosi  a ciò  che  nobilita  e privilegia  singolar- 
mente la  nostra  natuia,  qual  si  è il  dono  divino  della  ragione. 

Il  dispotismo  dei  principi  e l’anarchia  della  plebe,  le  teori- 
che superlative  e contrarie  del  Rousseau  e dell’Hobbes,  ven- 
gono del  pari  svelte  d^lla  radice.  Ma  la  capacità,  che  si  ricerca 
a compiere  la  legittimità  della  signoria,  non  basta  sola  a co- 
stituirla ; non  basta  a conferirne  i diritti , senza  l’ investitura 
estrinseca  e la  tradizione.  Fermiamoci  un  istante  su  questo 
punto,  come  quello  che  è assai  delicato  e poco  conformo  ai 
pareri  correnti.  La  capacità  è una  condiziono,  che  non  può 
scompagnarsi  dal  diritto;  ma  non  è il  principio  di  esso,  non 
è la  cagiono  effeltrice  o vogliam  dire  instrumentale  , che  lo 
conferisce  al  suo  possessore.  E infatti,  come  mai  una  qualità  ■* 
morale,  che  per  sè  stessa  non  cade  sotto  i sensi , che  non 
può  essere  misurata,  nè  determinata  con  precisione,  potrebbe 
fondar  da  sè  sola  un  diritto  sociale?  La  società  è una  compo- 
sizione organica,  visibile  ed  esterna;  è una  vera  persona  mo- 
rale, dotata  di  corpo  e d’  anima,  di  spiriti  e di  vita , come  gli 
uomini  particolari, che  la  compongono.  Imperò  i suoi  elementi 
debbono  essere  dello  stesso  genere,  avere  un  corpo,  pigliare 
una  forma  sensata,  che  li  metta  innanzi  agli  occhi , e renda 
pos^bile  Tapplicar  loro  la  matematica  misura  della  giustizia.  ' 

II  diritto  sovrano,  parte  cosi  eminente  e fondamentale  di  essa, 
vuol  soggiacere  alla  stessa  legge,  ed  essendo  in  sè  medesi- 
mo cosa  affatto  spirituale,  dee  estrinsecarsi  con  qualche  se- 
gno , pigliare  una  determinazione  positiva  , autenticarsi  con 
titoli  materiali  e palpabili,  che  caggiano  sotto  l'apprensiva  di 
ciascheduno.  E siccome  la  sua  esistenza  deriva  dal  modo , 
per  cui  si  comunica  e travasa  d’  uomo  in  uoino  e di  genera- 
zione in  generazione  ; questo  passaggio  dee  essere  sensato , 
regolare,  uniforme,  accessibile  alla  cognizione  di  tutti,  su- 
scettivo di  essere  ridotto  a una  formula  esatta,  solenne  e le- 
galmente stanziata.  Ora  l’abilità  è cosa  morale,  vaga,  indefinita, 
variabile,  soggetta  a mille  dubbi  e incertezze;  può  essere  giudica- 
ta da  uno  o pochi,  non  da  tutti:  può  essere  materia  di  equità, 
non  di  giustizia:  può  conoscersi  con  un  giudizio  particolare  e pra- 
tico, non  con  regole  astratte  e generiche  : può  cadere  sotto  la 
discrezione  dell’  individuo,  non  sotto  la  contemplazione  della 
Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  6 
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legge  ; tantoché  il  volerla  considerare , come  la  base  di  un 
diritto  sociale,  e come  il  titolo  estrinseco,  che  lo  dichiara  e 
stabilisce,  è contrario  ai  dettami  del  buon  senso  più  volgare. 
Aggiungi  che  questa  dottrina  ripugnante  in  teorica,  tornerebbe 
funesta  o non  applicabile  nella  pratica:  il  che  basta  a ripu- 
diarla; perocché  l’impossibilità  di  mettere  in  atto  una  mas- 
sima, arguisce  la  sua  falsità  speculativa.  Coloro  che  stimano, 
trovarsi  certi  veri  speculativi , che  non  possono  applicarsi 
alla  realtà,  non  se  ne  intendono,  e mostrano  di  aver  pene- 
tralo poco  addentro  in  queste  materie  ; giacché  la  pratica  non 
può  mai  contrastare  alla  teorica,  se  non  quando  la  verità  di 
questa  è solo  apparente  o difettuosa  1.  Ora  suppongasi  che 
la  dottrina  collocante  il  titolo  del  diritto  nella  capacità  gover- 
nativa sia  ricevuta  cd  attuata,  cosicché  ogni  uomo  si  creda 
avere  una  parte  del  potere  sovrano  in  proporzione  de’  suoi 
meriti;  qual  sarà  il  corollario  di  questa  credenza ?•  Una  vi- 
cenda continua  di  rivoluzioni;  l’anarchia,  la  licenza,  i tumulti, 
il  sangue,  la  guerra  civile;  l’ insorgere  dei  molti  contro  i po- 
chi, l’annullamento  di  ogni  sicurezza  e tranquillità  pubblica, 
e se  }a  febbre  dura , l’ ultimo  sterminio.  Imperocché , come 
nelle  cose  umane  la  perfezione  assoluta  non  si  può  conse- 
guire, il  voler  pareggiare  a capello  i diritti  alla  capacità  dei 
cittadini  è cosa  impossibile;  ne’ governi  meglio  ordinati  oc- 
correranno sempre  abusi,  brogli,  maneggi,  corruttele,  distri- 
buzioni ingiuste  degli  onori  e de’  carichi,  intrusioni  e disdette 
fatte  a compiacenza  o ad  odio,  non  a ragione;  tanto  che 
r autorità  di  chi  comanda , se  dalla  sola  capacità  dipende  , 
non  sarà  mai  ferma,  e potrà  sempre  essere  impugnata  e di- 
strutta. Oltre  che,  ogni  uomo  sarebbe  in  tal  caso  giudice  di 
sé  stesso  e tanto  più  parziale,  quanto  è meno  difficile  l’essere 
accecato  e travolto  dall’ amor  proprio,  dall’invidia,  dall’odio, 
0 da  altre  passioni.  Ciascuno  per  ordinario  si  tiene  nell’ani- 
mo suo  da  più  che  non  é in  effetto,  ed  è inclinato  ad  esage- 
rare i suoi  meriti:  e i più  inetti  sogliono  credersi  abilissimi; 

1 II  Botta  nelle  sue  storie  inveisce  sovente  contro  certi 
governi  non  applicabili,  che  chiama  geometrici.  Egli  ha  mille 
ragioni  a crederli  non  applicabili  ; ma  egli  ha  mille  torti  a chia- 
marli geometrici,  salvochè  pigli  la  geometria,  come  sinonimo 
di  sofisma  o di  fanciullaggine. 
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giacché  a conoscere  i propri  difetti  si  richiede  un  abito  di 
virtù,  una  generosità  d’  animo,  e una  dirittura  di  giudicio,  che 
non  sogliono  annidare  nella  turba  degli  uomini  nulli  o medio- 
cri. Tnsomma  il  fondare  la  sovranità  sulla  sufficienza  è un  si- 
stema tanto  rovinoso,  quanto  quello  dei  livellatori , che  vor- 
rebbero introdurre  fra  i cittadini  una  eguaglianza  assoluta  ; 
dottrina,  che  al  di  d’oggi  è la  maggior  peste  de’ governi  li- 
beri d Europa. 

La  sovranità  ministeriale  mira  a due  importantissimi  ef- 
fetti, cioè  alla  conservazione  dello  stato  e al  suo  perfeziona- 
mento. Come  conservatrice,  dee  provvedere  al  sicuro  e tran- 
quillo vivere;  come  perfezionatrice,  accrescere  il  pubblico 
bene,  y secondo  di  questi  uffici  vuol  maestria  in  chi  lo  eser- 
cita; il  primo,  autorità.  Senz'autorità  non  si  può  preservare, 
nè  senza  perizia  far  fiorire  uno  stato.  Sotto  nome  di  autorità 
intendo  una  forza  morale,  non  quella  dei  soldati,  degli  spaldi 
e dei  cannoni  ; la  quale  è necessaria  per  frenare  i tristi,  ma 
non  potrebbe  anco  riuscirvi,  se  non  fosse  accompagnata , so- 
stenuta, avvalorata  da  più  saldo  e nobile  puntello.  Il  quale  si 
è la  potenza  ed  efficacia  morale  4eH’ opinione , per  cui  il  po- 
- tere  sovrano  si  considera  universalmente,  come  sovrastante 
allo  volontà  private , ed  atto  a obbligar  moralmente  la  co- 
scienza di  ciascun  cittadino.  Eccoti,  come  eziandio  in  politica 
intervenga  quell’ im^ierativo,  di  cui  discorremmo  in  proposito 
dell' etica.  L’imperativo  non  si  contiene  solamente  fra  i ter- 
mini della  morale  privata,  ma  trapassa  nel  campo  degli  stati, 
de’  reggimenti,  e vi  signoreggia  sotto  la  forma  augusta  del  di- 
ritto. Nè  r imperativo  politico  può  concepirsi  o sussistere,  so 
il  sovrano  non  è superiore  ai  sudditi,  e indipendente  da  essi. 
Ogni  obbligazione  presuppone  un  principio  estrinseco  e un’ au- 
' torità  maggioreggiante  verso  l’arbitrio  di  chi  viene  obbligato; 
giacché,  so  uno  obbligasse  sè  stesso,  la  volontà,  che  impor- 
rebbe il  debito  in  virtù  della  libertà  propria,  potrebbe  a bene- 
placito di  essa  egualmente  annullarlo  ; onde  si  avrebbe  una 
obbligazione  non  obbligatoria , cioè  una  contraddizione  ridi- 
cola. Ora,  so  la  capacità  sola  conferisse  la  signoria,  questa 
moverebbe  dai  sudditi,  e sarebbe  annientata  dal  suo  mede- 
simo principio.  11  vincolo  sacro  dell'ubbidienza  e dell’impe- 
rio, tanto  essenziale  a ogni  consorzio,  sovrattulto  se  ampio  e 
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complicato,  sarebbe  indebolito  od  infranto;  giacché  ninno  può 
ubbidire  a sé  stesso,  rigorosamente  parlando,  ninno  vi  ubbi- 
disce, se  non  nelle  cose  di  agevole  e gradila  esecuzione.  La 
libertà  e gli  altri  beni  ne  scapiterebbero  non  poco;  come 
quelli  che  non  possono  consistere,  senza  l’imperio  morale 
della  legge.  E mancando  l’ anlorità,  la  capacità  stessa  perde- 
rebbe le  sue  prerogative:  la  cosa  pubblica  sarebbe  preda  e 
strazio  degl’ inetti  e scellerati;  come  accade  quasi  sempre  nei 
bollori  e tumulti  civili.  0 se  pure  si  schivassero  questi  ec- 
cessi, la  forza  pubblica  ne  sarebbe  infievolita,  e lo  stato  trava- 
gliato dalla  inquietudine  dei  buoni,  dalla  debolezza  dei  rettori, 
e dall’  agitarsi  delle  fazioni,  come  si  vede  oggi  in  alcune  parti 
di  Europa,  e specialmente  in  Francia.  La  Francia  è ricca,  te- 
muta, rispettata,  potente;  fiorisce  d'arti,  di  commerci,  d’in- 
dustrie ; possiede  a compimento  1’  unità  e l’ indipendenza  na- 
zionale: possiede  una  egualità  civile,  e una  libertà  temperata, 
ché  è la  sola  possibile  a questo  mondo:  è governata  da  una 
aristocrazia  elettiva,  e da  una  monarchia  civile  ; ha  ottenuto 
insomma  ogni  intento  ragionevole  delle  passate  rivoluzioni. 
Ciò  non  ostante,  la  Francia  non  è felice,  perchè  non  è sicura 
0 tranquilla,  non  si  affida  nelle  sue  instituzioni;  e questo  di- 
fetto di  fiducia  proviene  dalla  mancanza  di  autorità  morale 
negli  ordini  stabiliti.  Le  rivoluzioni,  che  partorirono  i beni, 
di  cui  abbondasi  presente,  essendo  state  viziate  fin  dalla  loro 
origine,  avendo  mosso  da  falsi  principi!,  e proceduto  tal- 
volta per  vie  abbominevoli , spiantarono  cogli  antichi  abusi 
quella  fede  religiosa , morale  e politica,  che  è la  vita  delle 
nazioni.  La  qual  fede  consiste  nella  sovranità  dell’  Idea  ; a 
cui  gli  statisti  dell’età  passala  sostituirono  l’arbitrio  umano, 
e la  forza  della  moltitudine,  coonestata  col  nome  specioso 
di  sovranità  popolare.  Ora  quando  in  uno  stato  qualunque, 
sia  principato  0 repubblica,  ogni  cittadino  crede  di  essere  so- 
vrano, solo  perchè  è uomo,  e di  possedere  una  sovranità  con- 
genita alla  propria  natura;  quando  ogni  malcontento  stima  di 
poter  legittimamente  sovvertire  cotali  ordini,  purché  la  forza 
e la  fortuna  arridano  a’  suoi  tentativi , l’ autorità  morale  del 
governo  vien  meno,  e manca  con  esse  la  sicurezza  e la  quiete 
pubblica.  La  salute  della  Francia  consiste,  non  già  nel  far 
nuove  rivoluzioni , per  introdurre  una  libertà  impossibile,  sc- 
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cijtulo  la  follìa  dei  repubblicani,  oper  risuscitare  un’autorità 
morta  e sepolta,  giusta  il  delirio  dei  legittimisti  ; ma  si  bene 
nell’  assodare  gli  ordini  presenti,  attissimi  a prosperarla,  e 
tanto  buoni,  giuridici  e sacri,  quanto  gli  antichi,  come  vedremo 
fra  poco. 

L’analisi  sola  del  concetto  di  sovranità,  importando  una 
maggioranza  a rispetto  dei  voleri  sudditi  e privati,  e l’ indi- 
pendenza  da  essi,  dimostra  che  la  trasmissione  giuridica  del 
potere  sapremo,  e la  sua  estrinseca  investitura,  sono  la  vera 
radice  della  legittimità  di  esso.  Ma  questa  condizione  dee  ac- 
coppiarsi coir  altra  della  sufficienza,  onde  partorire  una  si- 
gnoria perfetta.  Separate,  non  sortiscono  Teffetto  loro  ; giacché 
r autorità  non  può  di  per  sè  perfezionare  e felicitar  la  cosa 
pubblica,  nè  la  perizia  sola  conserv-arla.  D’altra  parte,  tali 
due  doti  non  possono  combinarsi  e armonizzare  insieme,  se 
non  formano  un  certo  organismo  per  -cui  la  sovranità  tradi- 
zionale s’incorpori  coloro,  che  sono  atti  a parteciparne.  La 
sovranità  può  avere  diverse  forme;  può  esser  principe  o re- 
pubblica, e wnire  contempcrata  in  questo  o quel  modo  ; ma 
in  ogni  caso  ella  non  è atta  ad  ottenere  il  suo  fine,  se  non 
si  allarga  di  mano  in  mano  che  si  va  accrescendo  e am- 
pliando la  civiltà  pubblica.  In  ciò  consisto  la  perfettibilità 
soda  e sincera  dei  politici  reggimenti.  Per  tal  guisa  il  sommo 
potere  discende  dall’  alto,  e si  dirama  successivamente  nelle 
parti  inferimn,  non  già  abbassandosi  e deponendo  la  sua 
maestà,  ma  levando  gli  umili  alla  propria  altezza,  secondo 
che  si  mostrano  degni  di  esserne  partecipi:  il  principe  non 
si  fa  popolo,  ma  il  popolo  entra  a parte  del  principato.  Fuori 
di  questo  caso , il  sovraneggiare  è usurpazione  e demenza. 
Oggi,  invece  d’innalzare  lentamente  e saviamente  i popoli, 
nobilitandoli,  si  deprimono,  si  volgareggiano  i governi,  e 

• quindi  si  snervano  gli  stati,  se  ne  arresta  l’ incivilimento,  e 
se  ne  prostra  la  virtù.  Onde  nasce  quel  genio  plebeo , che 
infetta  ogni  classe  sociale,  dalle  infime  alle  somme,  e talvolta 
più  le  somme  che  le  infime;  laddove  la  vera  perfezione  sa- 
rebbe, che  secondo  ij  concetto  dorico  e cristiano,  i popolani, 
ingentilendosi,  divenissero  ottimati , e non  gli  ottimati  plebei. 
Ma  a tal  effetto  è duopo  che  il  potere  sovrano  serbi  l’avito 

• *e^io;  è d’ uopo  che  esso  potere,  risalende  d’ uomo  in  uomo. 
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e di  secolo  in  secolo,  fino  ai  principii  del  genero  umano,  pem 
via  di  una  successione  esterna  c autorevole,  a noi  discenda, 

0 si  allarghi  negli  avvenire,  conformandosi  ai  civili  incrementi 
per  opera  di  una  saggia  elezione.  Se  1’  una  delle  due  condi- 
zioni vien  meno,  la  sovranità  ne  scapita,  si  debilita,  si  «Itera , 
e muore  per  languore  o per  violenza;  onde  nascono  le  com- 
mozioni de’  popoli,  il  lento  scadere  degli  stali,  e tosto  o lardi 

I il  flagello  delle  rivoluzioni. 

Queste  considerazioni  illustrano  vie  meglio  i riscontri  della 
nostra  dottrina  politica  colla  formola  ideale.  Abbiamo  detto 
che  il  sovrano  fa  il  popolo,  intendendo,  sotto  il  nome  di 
sovrano,  quel  potere,  che  accoppia  al  diritto  tradizionale  la 
capacità  governativa.  Ora  una  tal  sovranità  non  appartiene  a 
un  sol  uomo,  se  non  in  casi  rarissimi,  nè  mai  a tulli  i cit- 
tadini ; ma  sempre  o quasi  sempre  risiede  in  una  aristocra- 
zia naturale,  cioè  nella  eletta  della  nazione.  Quando  gli  stati 
si  7cggóhò“à  principè,*sé“Tà  monarchia  "è  civile,  il  potere 
supremo  si  divide  fra  gli  ottimati  elettivi,  che  sono  quasi 
r intelletto,  e un  re  per  lo  più  ereditario,  eh’ è il  volere  e 
il  braccio  del  principato.  In  virtù  di  tal  temperamento,  la 
coltura  discende  dall’  alto,  si  diffonde  per  tutte  le  membra 
del  corpo  sociale,  e il  governo  è veramente  atto  ad  incivilire 

1 popoli  soggetti.  Quindi  è,  che  congiungendo  il  potere  tra- 
dizionale colla  capacità  elettiva,  la  formola  politica  si  risolve 
in  due  cicli  generativi,  conformi  a quelli  della  cosmologia,  e 
corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  della  formola  ideale.  Il 

; primo  venne  da  noi  espresso,  dicendo  che  il  sovrano  fa  il 
I popolo,  ed  ba  rispetto  al  potere  tradizionale,  rappresentan- 

• doci  l’Idea,  che  ordina  lo  stalo,  per  mezzo  della  signoria  su- 

I prema,  quasi  paternità  civile  dei  popoli.  Il  secondo  può  si- 

I gnificarsi  con  dire  che  il  popolo  diventa  sovrano,  per  via 

V "tlèir  investitura,  onde  i sudditi  rapaci  di  partecipare  dei  pub-  - 
blici  negozi  allo  stato  si  esaltano.  Questo  secondo  ciclo  ri- 
guarda la  sufiScienza  elettiva,  e incbiude  la  trasformazione 
lenta,  graduata  e sicura  del  Demo  in  patriziato,  mediante  l’o- 
pera incivililrice  del  governo,  e 1’  assunzione  successiva  del 
popolo  all’imperio.  Per  primo,  il  sovrano  fa  la  democrazia: 
pel  secondo,  la  democrazia,  trasfigurandosi  in  aristocrazia, 
ritorna  al  sovrano,  onde  mosse.  Il  potere  tradizionale  è il 
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fulcro  immobile,  su  cui  si  aggira  e si  fonda  la  stabilità  dello 
stato:  l’elezion  successiva  e l’esaltazione  dei  cittadini  ai  ma- 
neggi pubblici,  ne  è la  forza  motrice.  L’uno  è principio  di 
conservazione,  e l’altra  di  miglioramento.  • 

V’  ha  però  un  caso , in  cui  può  parere  che  la  sovranità  ! 
non  venga  data , ma  tocchi  a chi  se  la  piglia  ; e che  quindi  i 
la  capacità  sola  ne  sia  il  principio  legittimo.  Il  che  accade  \ 
nelle  rivoluzioni  distruttive  o violente,  quando  sciolti  e sper-  | 
perati  gli  antichi  ordini,  un’  anarchia  universale  invade  e per-  r 
turba  la  società.  So  allora  uno  o pochi  uomini  dotati  di  virtù 
grande  sorgono  e raccozzano  le  membra  sparse , metjfijiio, 
Msieme  i ruderi  del  primo  edifizip , facendone  iiascere  una. 
s^ietà  nov'SHa,  e eeWi'Sendona  cosa  pubblica  alle  violenze 
dei  tristi,  e alla  licenza  della  moltitudine,  ninno  vorrà  negare  , 
che  quest’autorità  sia  legittima,  benché  non  paia  rannodarsi  1 
a un.  potere  anteriore.  Qui  cade  in  acconcio  il  motto  attri-  j 

E ulto  a Napoleone,  che  diceva  di  aver  trovato  lo  scettro  ca-  j 
uto  a terra  e di  averlo  ricolto.  Il  che  non  so  quanto  fosse  t 
ero  nel  suo  caso,  ma  incontra  certo  bene  spesso  nelle  rivo-* 
luzioni,  di  cui  parliamo,  quando  uno  o pochi,  di  proprio  moto,! 
e senza  espresso  mandato,  ricompongono  la  società  disfatta, 
klrumenti  benefici  della  Provvidenza,  che  ai  mali  estremi  soc- 
g|>rr^’ inusitato  rimedio.  Per  giustificare  questo  potere,  al-_\ 
cum  alla  necessità  ricorrono.  Ma  la  necessità  politica,  che  è 
il  fatto  sociale,  non  può  da  sé  sola  spiegare  alcuna  cosa;  non 
può  spiegare  una  cosa  morale,  qual  è il  diritto,  legittimarla 
e stabilirla.  Essa  può  al  piu  porgere  occasione  allo  stanzia- 
mento di  un  diritto,  ma  non  essere  la  causa,  da  cui  deriva. 
Meno  irragionevole  sarebbe  il  dire  che  in  tal  frangente  la  so- 
vranità assoluta  crea  e trasfonde,  in  grazia  della  necessità 
che  corre,  la  sovranità  ministeriale,  per  un  atto  immediato, 
straordinario,  oltranaturale,  cioè  per  un  miracolo.  Ma  non  è 
d’uopo  ricorrere  a tali  spedienti,  assegnando  ai  naturali  eventi 
un'origine  portentosa.  Distrutti  gli  ordini  sociali,  e interrotta 
la  tradizion  del  potere,  non  è possibile  che  l’ investitura  dei 
diritti  succedìturi  si  faccia  nel  modo  ordinario,  e il  moto  ini- 
ziale di  essa  cominci  dal  sovrano  tradizionale , por  incorpo- 
rarsi le  capacità  elette.  Dee  adunque  principiare  da  queste  e 
andare  verso  il  sovrano  ; giacché  la  signoria  antica  non  si 
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trova  più  attualmente,  e si  tratta  di  ricomporre  un'autorità 
nuova.  L’ uomo  destinato  dalla  Provvidenza  a terminare  una 

t rivoluzione  non  può  avere  da  principio  un  poter  legittimo , 
sia  jierchè  il  potere  non  può  legittimarsi  da  sè,  e perchè  ogni 
legittimità  presuppone  un  consorzio  preesistente,  nè  v’ha 
consorzio  fra  1’  anarchia  dominante.  L’ azione  iniziale  di  qu^- 
st’uomo  non  può  dunque  avere  un  valore  giuridico,  politica- 
mente  parlando  ; nè  si  può  chiamare  usurpatrice  o legittima, 
poiché  non  offende  alcuna  sovranità  attuale  (non  essendovi 
più  sovranità  di  tal  sorta  ),  e non  deriva  da  essa  ; non  è al- 
tro insomma,  che  un  accidente,  per  cui  la  capacità  si  appa- 
lesa, e un’azione  morale,  con  cui  il  liberatore  provvede  alla 
difesa  e salute  della  patria,  come  chi  tutela  l’innocenza  iner- 
me contro  un  ingiusto  aggressore.  L’azion  sua  è privata,  e 
moralmente  legittima  ; ma  non  può  avere  per  sè  medesima 
un  carattere  veramente  politico.  Se  non  che , fra  i rottamu 
della  società  disciolta  trovasi  ancora  l’ antico  potere,  il  quale 
drstrutto  in  atto,  sopravvive  in  potenza;  giacché  nessun  di- 
ritto può  essere  annullato  dalla  violenza  e dalla  forza.  Ora , 
come  prima  quelli  che  n’ erano  investiti,  o secondo  gli  or- 
dini consueti  Thanno  eredato,  possono  riconoscersi,  e mani- 
festare la  volontà  loro,  assentendo  al  liberatore,  gli  danno  il 
j^ritto , che  gli  mancava , e lo  rendono  legittimo.  Questo  as- 
f senso  tacito  od  espresso  della  sovranità  superstite,  è appunto 
jiii  principio  , da  cui  i migliori  statisti  ripetono  la  legittimità 
(iUei  governi.  Bisogna  quindi  distinguere  due  epoche  nel  corso 
di  tali  rivoluzioni.  Durante  la  prima , l’ organismo  sociale  è 
disfatto  ; l’anarchia  regna  in  suo  luogo  : l’esercizio  del  potere 
legittimo  al  tutto  manca,  àfa  se  in  mezzo  a quello  scompi- 
glio sorge  un  uomo  virtuoso  e forte , pogniamo  un  Michele 
di  Landò  1,  che  levi  un’insegna  salvatrice,  intorno  a cui  si 
raccozzino  i cittadini,  e si  ricomponga  materialmente  la  so- 
cietà distrutta,  dal  libero  concorso  di  questa,  che  contiene  le 
reliquie  dell’  antica  signoria,  nasce  la  legittimità  della  nuova, 
che  le  succede,  e principia  con  essa  una  seconda  epoca,  in 

1 CAPPONI , TumuUo  de'  Ciompi.  — Cronichelte  antiche.  Fi- 
renze, 1733,  p.  246  seq.  MACHIAVELLI,  Star,  fior.,  lib.  3.  SANTA 
ROSA,  Storia  del  tumulto  dei  Ciompi,  Torino,  1843, 


della"  filosofia 


89 

cui  la  catena  del  potere  legittimo,  momentaneamente  inter- 
rotta 0 per  dir  meglio  negletta  nella  pratica,  si  rannoda,  si 
ritende,  rientra  in  esercizio,  ripigliando  la  sua  continua  e sa- 
lutare efficacia  (13). 

Aggiungerò  ancora  due  avvertenze.  L’una,  che  il  le- 
game tradizionale  del  potere  sovrano  può  fondarsi  benissimo 
nel  diritto  delle  genti,  atteso  la  congiunzione  morale  di  tutti 
gli  uomini  e di  tutte  le  nazioni  in  una  sola  famiglia;  onde,  se 
una  società  legittimamente  costituita  ne  riconosce  un’  altra , 
avente  un’  origine  viziosa,  il  difetto  di  questa  viene  emendato 
da  tale  riconoscimento.  Il  che  si  ammette  da  alcuni  statisti; 
e se  altri  stima  questa  massima  violatrice  dell’  indipendenza 
nazionale,  s’inganna,  perchè,  secondo  il  presupposto,  la  so- 
cietà autenticata  non  sarebbe  una  nazione,  prima  di  riconqui- 
stare la  legittimità  sua.  Ma  questo  caso  è forse  affatto  ipo- 
tetico, e non  credo  cbe  verilicar  si  possa;  come  non  ipote- 
tico, ma  assai  raro,  è l’altro  accidente,  accennato  di  sopra, 
di  una  rivoluzione,  che  sospenda  affatto  l’ esercizio  della  so- 
vranità tradizionale.  Questa  è la  seconda  osservazione , che  . 
mi  contento  pur  di  accennare.  Le  rivoluzioni,  per  ordinario, 
anziché  annullare  tutti  i poteri  sociali , ne  turbano  soltanto 
l’economia  reciproca;  tanto  che  la  contrhuità  della  catena  po- 
litica, che  collega  gli  antichi  poteri  coi  nuovi,  non  manca  in 
effetto,  e il  pacificatore  può  essere  legittimo  dal  suo  bel 
primo  mostrarsi. 

’V^eduto  che  la  sovranità  ministeriale  si  fonda  nell’  inve- 
stitura, ma  non  è perfetta,  senza  il  concorso  della  capacità 
individuale,  cerchiamo  in  che  modo  si  comparta  fra’  cittadini. 
Come  tosto  le  nazioni  appariscono  distinte  nell’  istoria , noi 
le  veggiamo  ordinate  a governo,  e quel  che  può  dar  mera- 
viglia, composte  in  guisa,  che  la  sovranità  vi  è distribuita 
fra  le  varie  membra  a proporzione  meccanica  di  giusto  equi- 
librio , 0 geometrica  di  equa  e sapiente  misura.  11  dispo- 
tismo di  uno  0 di  pochi,  e la  democrazia  licenziosa  sono 
un  fatto  serotino,  e non  primaticcio,  della  debolezza  e per- 
versità umana.  Anco  nella  conquista,  1’  usurpatore  , che  non 
è feroce,  suol  riguardare  almeno  in  parte  i diritti  de'  vinti,  e 
lasciar  loro  qualche  luogo  nel  nuovo  ordinamento;  come  ve- 
desi  aver  fatto  i Homani,  i Greci  , e anche  spesso  i barbari 
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dei  prischi  e dei  bassi  tempi.  Il  dispotismo  è antico,  ma  non 
antichissimo,  o primitivo,  nè  pure  nell’Asia;  e siccomo  ogni 
alterazione  degli  ordini  politici  corrisponde  sempre  a una  fal- 
siGcazione  degli  ordini  ideali,  le  prime  signorie  dispotiche  fu- 
rono causate,  come  vedremo,  da  quella  confusione  dei  due 
estremi  della  formola  religiosa  e scientifica  , ondo  uscirono 
gli  errori  e le  fole  del  panteismo.  Infatti  la  monarchia  dispo- 
tica, e la  democrazia  schietta  sono  come  un  panteismo  o un 
ateismo  civile:  nella  prima  1’  unità  assoluta  è tutto , noli'  al- 
tra nulla,  mancandovi  assolutamente.  Le  dottrine  panteisti- 
che, entrate  nelle  reggie,  partorirono  il  culto  della  potenza  ; 
e il  principe  venne  indiato  con  apoteosi,  teofanie  ed  avatari. 
Il  Cristianesimo  salvò,  i popoli  moderni  da  questi  turpi  e ri- 
dicoli eccessi;  tuttavia  la  viltà  degli  uni  e la  superbia  degli 
altri  sono  cosi  ingegnose,  che  la  deificazione  del  monarca  fu 
spesso  introdotta  obliquamente , e sotto  forme  più  modeste; 
come  si  vede  in  quel  diritto  divino , che  inteso  a norma  dì 
chi  loda  r assoluto  dominio,  rende  molta  somiglianza  al  prin- 
cipe dio  di  alcuni  popoli  Gentili  4.  Certo  è che  parecchi  re- 
gnatori delle  età  passate,  come  Enrico  ottavo,  Carlo  quinto , 
Filippo  secondo  , Lodovico  decimoquarto  , riscuotevano  un 
culto,  verso  il  quale  l’ossequio  religioso,  che  si  porge  a Dio 
solennemente  ne'  templi,  polea  parere  scarsa  e piccola  cosa. 
Tanto  r orgoglio  monta  all'  eccesso,  quando  è secondato  dal- 
r adulazione  ! E allorché  que’ superbì  voleano  sovrastare  alla 
religione,  e 1’  uno  rinnegolla,  gli  altri  tentarono  di  metterla 
al  giogo  , chi  non  vede  che  la  vecchia  follia  di  poggiare  al 
cielo,  e pareggiarsi  a Dio,  s’  era  impadronita  dei  loro  animi? 
Anche  di  Napoleone  si  narra  che  mulinasse  di  far  esporre 
nelle  chiese  italiane  la  sua  imagine  alla  divozione  dei  fede- 
li 2.  Non  so,  se  il  fatto  sia  vero;  ma  certo  era  degno  di  chi 
spense  ogni  reliquia  di  libertà  nell’  antica  patria , e tentò  di 
cattivare  la  Chiesa  nell’  augusta  persona  del  suo  pontefice. 

Il  diritto  del  principe  in  una  monarchia  legittima  è di- 

1 Si  noti  bene  che  questo  diritto  divino,  immaginato  dai 
fautori  del  dispotismo,  è alienissimo  dalla  dottrina  cattolica  sulla 
divinità  del  potere  sovrano,  come  si  vedrà  in  breve. 

2 BOTTA , St.  d’ II.  dal  1789  ol  1814,  lib.  25. 
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vino,  poiché  risale  a quella  sovranità  primitiva,  onde  venne 
organato  ed  instituito  il  popolo,  di  cui  regge  le  sorti.  Ma  la 
divinità  non  è un  privilegio  della  potestà  regale:  appartiene 
a ogni  altro  potere,  purché  sia  legittimo;  e il  diritto  regio  è'._  / 
divino,  non  come  regio,  ma  come  diritto.  In  nessuna  menar*/ 
cbia  primitiva  tutti  i poteri  sociali  sono  raccolti  vielle  mani 
di  un  solo  uomo.  Se  la  rozzezza  e la  semplicità  dei  tempi 
impediscono  che  con  ordini  positivi  si  alTreni  11  braccio  regio, 
questo  temperamento  risulta  dalla  struttura  e dall'  equilibrio 
naturale  della  civil  comunanza.  Onde,  se  il  principe  in  qual- 
che modo  trascorre,  trovasi  nel  sacerdozio,  o nella  milizia,  o 
nel  trìbunatico  (intendendo  sotto  questo  nome  l’ordinamento 
superstite  delle  tribù  , dopo  la  loro  riunione  in  città  ) , un 
mezzo  efficace,  e non  tumultuario , per  impedire  gli  eccessi 
di  lui  e ridurlo  a dovere.  Tanto  che  si  può  stabilire  , come 
un  fatto  universale,  che  nello  stato  primitivo  delle  nazioni 
la  sovranità  non  e mai  concentrata  in  uno  o pochissimi 
uomini  , ma  fra  le  varie  membra  del  corpo  sociale  ine- 
gualmente distribuita.  E tal  fu  per  molti  secoli  la  condizio- 
ne delle  monarchie  europee;  la  quale  mancò , per  T ignavia 
de'  popoli,  e la  superbia  de’  principi.  I despoti  moderni  sono 
usurpatori  delle  libertà  e dei  diritti  nazionali,  già  comuni  alla 
Cristianità  tutta  quanta,  e antichi  quanto  le  nazioni  medesi- 
me. Dal  che  segue  che  i veri  autori  delle  odierne  rivoluzioni 
sono  i principi;  e che  a loro  si  dee  principalmente  imputare 
la  colpa  di  quegli  eccessi,  in  cui  sovente  incorsero  i popoli, 
per  ricuperare  la  libertà  perduta.  Ne  segue  ancora  che  chiun- 
que pacificamente  si  adopera  per  restituire  ai  popoli  ciò  che 
loro  appartiene,  senza  offendere  la  maestà  del  trono  e tron- 
care i nervi  al  principato,  merita  il  nome  d’ ìnstauratore  , e 
giova  alla  patria,  intendendo  alla  concordia  della  libertà  col 
potere;  fuor  della  quale  non  vi  ha  salvezza  per  le  nazioni  e 
pei  loro  capi.  Questo  é il  vero  modo  di  amare  e difendere  la 
monarchia;  la  quale  non  ha  maggiori  nemici  di  quella  stolta 
0 ribalda  generazione,  che  esagerandone  idiritti,  le  apparec- 
chia la  rovina  o il  flagello.  Il  diritto^  sociale  è divino;  ma  non 
è solamente  di  Cesare.  Le  assemblee  nazionali  , che  regna- 
vano già  per  tutta  Europa,  aveano  un  potere  non  meno  sacro 
e inviolabile , che  i re  e gl'  imperatori.  E ai  discorsi  umani 
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consuonano  i celesti  insegnamenti.  Che  se  Cristo  nominò  so- 
lamente Cesare  1,  il  fece  perchè  alludeva  all' impronta  della 
moneta;  so  questa  gli  avesse  porto  l’ effigie  di  un  consolo,  o 
di  un  tribuno,  o di  un  altro  magistrato,  il  Redentore  avria 
potuto  del  pari  menzionarlo , senz’  alterar  1-  intenzione  della 
sua  sentenza.  Imperocché  la  tradizione  cristiana  s’  accorda  a 
riconoscere  espressa  con  quelle  divine  parole  la  legittimità 
del  potere  sovrano,  inteso  generalmente;  il  quale,  dopo  1’  u- 
surpazione  di  Cesare  , non  potea  essere  riconosciuto  negli 
imperatori,  se  non  in  quanto  ne  ricevevano  l’ investitura  dal 
senato.  Quindi  è che  san  Paolo,  il  quale  non  intende  ad  ac- 
cennar solo  di  passata  il  debito  della  sudditanza,  ma  vuole 
esprimerlo  con  una  &>rmola  precisa,  nomina  dapprima  le  po- 
testà generalmente  2,  e poi  in  ispecie  il  principe  3,  e 
da  ultimo  accenna  i vari  ordini  de’ magistrati  i,  alludendo 
per  tal  modo  alla  distribuzione  moltiplice  della  signoria,  che 
non  è mai  o quasi  mai  concentrata  in  un  solo  uomo , o po- 
chissimi. 

5e  nessun  popolo  incominciò  a reggersi  politicamente 
col  dominio  assoluto  di  un  solo,  ninno  tampoco  si  ordinò  a 
principio  con  un  governo  schiettamente  popolare,  in  cui  i di- 
ritti dei  cittadini  appieno  si  pareggiassero.  La  mera  denno- 
crazia  non  può  sussistere,  nè  durare,  perchè  radicalmente 
inorganica;  e l’organizzazione  sociale  è la  gerarchia;  la  quale 
presuppone  che  i vari  diritti  siano  inegualmente  compartiti  a 
proporzione  de’ meriti.  Ogni  qual  volta  il  reggimento  popo- 
lare ebbe  luogo  fra  gli  uomini,  esso  fu  torbido  e di  poca 
vita , 0 si  puntellò  sull’  oppressione  di  una  moltitudine  esclusa 
da  ogni  diritto  pubblico  , e spesso  da  ogni  giure  eziandio 
privato.  Tal  era  la  condizione  delle  città  suddite , che  com- 
ponevano il  dominio  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo: 
tal  era  nelle  democrazie  dell'antichità,  ed  è nell’ America 
boreale. dei  di  nostri,  la  stirpe  infelice  degli  schiavi  : quelle 
escluse  da  ogni  diritto  cittadinesco , e questa  da  ogni  privi- 

1 Mattli.  XXII,  21. 

2 Rom.  XIII,  1,  2. 

3 Ibid.,  3,  4,  5,  6. 

4 Ibid^  7. 
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legio  della  specie  umana.  Tanto  che  le  repubbliche  demo- 
cratiche hanno  d’ uopo,  per  conservarsi,  di  tralignare  in  oli- 
garchia, dove  molti  eguali  sono  oppressori  di  moltissimi.  Ol- 
treché, pareggiando  tutti  gli  uomini  liberi,  esse  uccidono  il 
valore  di  ciascuno,  ed  effettuano  in  politica  quel  falso  e vuoto 
realismo  speculativo , che  spoglia  d’ individuazione  e di  so- 
stanza gli  universali.  Oggi  gli  scrittori , che  predicano  la  de- 
mocrazia, danno  addosso  a ciò  che  chiamano  individualismo  : 
non  fanno  caso  che  delle  masse:  adorano  le  moltitudini:  esal- 
tano il  principio  di  associazione;  invocano  e celebrano  T al- 
leanza de’  popoli:  si  gloriano  di  essere  cosmopoliti.  Vi  può 
esser  del  buono,  e si  trova  certo  molta  innocenza  in  questi 
voti;  ma  io  direi  a coloro,  che  li  fanno:  badate  bene  che  il  va- 
lore di  un’  aggregazione  dipende  da  quello  delle  parti  aggre- 
gate. Se  aggiungete  zero  a zero,  non  farete  somma;  so  gl’in- 
dividui e i popoli , che  chiamate  a quelle  vostre  colleganze  , 
sono  deboli  e dappochi,  l’aggreggiarli  insieme  vi  gioverà  poco. 
Il  numero  accresce  la  forza,  ma  non  la  crea:  un  branco  di 
pecore  innumerabile  è sempre  men  capace  e men  valido  del 
mandriano.  Cominciate  adunque  ad  infondere  vigore  negl’  in- 
dividui e nelle  nazioni , avvalorando  il  sentimento  della  per- 
sonalità loro  , promovendone  la  virtù  e la  sapienza , se  volete 
che  r unirli  insieme  torni  a profitto.  I difetti  della  civiltà  mo- 
derna derivano  in  parte  dall’ iniluenza  cattiva  dei  pochi  nei 
molti;  ma  assai  più  dall’ influenza  pessima  dei  moltissimi  nei 
pochi.  Da  questa  fonte  nasco  nella  religione  l’ indifferenza,  nel 
sapere  la  leggerezza,  nelle  lettere  e arti  il  cattivo  gusto,  nei 
costumi  la  frivolità  c la  mollezza,  nella  vita  civile  l' insuffi- 
cienza, la  dappocaggine,  il  predominio  dei  mediocri  sugli 
ottimi,  l’incostanza  delle  opinioni,  la  viltà  dei  pensieri  e delle 
opere,  e la  mancanza  di  quel  sentire  forte  e magnanimo  , che 
leva  a grandezza  gli  uomini  e le  nazioni.  Tal  è la  piaga  princi- 
pale di  Europa,  e il  vezzo  prediletto  del  secolo;  il  quale,  di- 
venuto calcolatore,  non  bada  più  al  peso  e al  pregio  delle  cose, 
e non  si  cura  d’  altro,  che  del  numero.  Ma  se  il  numero  solo 
importa,  qual  sarà  in  breve  la  sorte  dei  popoli  civili  ? Quando 
da  un  lato  sta  l’immensa  Russia,  che  può  precipitare  uno  scia- 
mo di  barbari  infinito  sulle  culte  generazioni.  Coloro  che  spe  - 
rano  nei  concilii  dei  popolile  negli  stati  generali  dello  nazioni, 


94  liNTRODUZIOSE  ALLO  STUDIO 

non  ci  debbono  pensare;  poiché  stando  al  numero  dei  voti,  lo 
atroce  tiranno  di  Pietroborgo  dovrobb’  essere  autocrate  di  Eu- 
ropa. Onesto  indicibile  bamboleggiare  cosi  in  politica,  come  in 
ogni  allra  grave  disciplina,  farebbe  ridere,  se  non  preparasse 
molto  da  piangere  a chi  verrà  dopo;  giacchè'tutt’  i despoti  non  , 
pargoleggiano.  Ma  ciò  appunto  conferma  la  nostra  sentenza; 
imperocché , siccome  il  più  degli  uomini  è volgo , non  si  può 
pensar  saviamente,  nè  sentire  altamente,  quando  il  volgo  pre- 
vale ai  veri  ottimati.  Dove  mi  lascio  trasportare  ? Torniamo  al 
proposito. 

Quando  un  popolo  è civilmente  costituito,  egli  non  è più 
padrone  di  mutare  radicalmente  e sconvolgere  il  suo  stato 
politico, per  vie  tumultuarie  e violente.  Se  il  governo  è buono, 
il  potere  si  va  successivamente  ampliando,  secondo  il  cre- 
scere della  civiltà,  e lo  stato  si  perfeziona  in  virtù  de’ suoi 
propri  ordini.  Se  par  meno  acconcio,  siccome  il  giuro  sociale 
è sempre  più  o manco  distribuito,  occorrono  per  ordinario  i 
mezzi  di  correggerlo  e migliorarlo,  senza  scossa,  cioè  senza 
violare  la  signoria  stabilita  ; il  che  sarebbe  un  disordine  as- 
sai maggiore  di  ogni  bene,  che  se  ne  potesse  ottenere.  Im- 
perocché la  sovranità  civile,  essendo  la  base  del  vivere  co- 
mune, da  cui  ogni  altro  bene  dipendo,  vien  meno,-  se  può 
violarsi  -da’  suoi  vassalli.  Nè  coloro,  che  ne  sono  investiti,  ri- 
pugneranno a tali  miglioramenti,  se  sono  savi  : poiché  il  loro 
interesse  medesimo  non  può  farne  senza  ; chè  altrimenti  Io 
stato  si  debilita , e oltre  il  pericolo  dei  torbidi  interni , di- 
venta preda  facile  ai  forestieri.  Che  se  non  sono  savi , o si 
ostinano  nel  contrastare  all’indole  dei  tempi,  ai  progressi 
della  civiltà,  e al  voto  universale,  non  perciò  è lecito  ai  sud- 
diti il  ricorrere  alle  ribellioni  e alle  violenze  ; perchè  da  un 
lato,  tal  è il  meccanismo  sociale,  e la  forza  dell’opinione, 
tanta  la  morale  impossibilità,  che  gli  uomini  durino  lunga- 
mente in  un  perverso  proposito , che  la  ragione  viene  sem- 
pre a galla;  e la  longanimità  in  questo  case  è sapienza. 

D’ allra  parte,  la  sovranità  è inviolabile  ; imperocché,  secondo 
la  bella  dottrina  di  Emanuele  Kant  (la  quale  in  questa  parte 
è la  formula  scientifica  del  precetto  cristiano),  la  regola  mo- 
rale dee  essere  concetta  in  modo,  che  possa  servir  di  norma 
inautli  i casi  possibili;  donde  nasce  l’indole  assoluta  di  essa 
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regola,  e l’ impossibilità  di  trovare  una  sola  eccezione  legit- 
tima al  suo  adempimento.  Imperocché,  so  si  ammette  un  solo 
caso,  in  cui  la  rivolta  contro  il  sovrano  sia  lecita,  si  distrugge 
l’essenza  della  sovranità  stessa;  oltre  che,  lasciando  all’ar- 
bitrio di  ciascun  privato  la  facoltà  di  giudicare  in  pratica  , 
quando  si  verifichi  tale  eccezione , si  apre  la  via  ad  infiniti 
disordini.  L’obbligazione  verso  il  sovrano  dee  dunque  essere 
assoluta , altrimenti  la  sovranità  è nulla.  Quindi  ne  nasce 
quello  stoicismo  politico,  che  interdice  in  ogni  caso  la  ribel- 
lione contro  gli  ordini  stabiliti.  Aggiungi  che  un  popolo,  es- 
sendo popolo  in  virtù  della  sua  organazione  sociale,  non  può 
insorgere  contro  di  essa,  senza  rendersi  micidiale  di  sé,  e 
cadere  nell’  anarchia , ultimo  e sommo  degl’  infortuni  civili  ; 
la  quale,  ancorché  altri  la  voglia  corta  e innocente,  può  di- 
venir lunga  e sanguinosa;  non  essendovi  uomo  al  mondo, 
che  possa  promettersi  di  misurare  e signoreggiare  a suo 
senno  gli  effetti  di  un  subito  e impetuoso  rivolgimento.  Ol- 
treché r anarchia  annulla  in  ogni  caso  la  continuità  del  po- 
tere sociale,  e aspira  all’  ordine,  per  mezzo  del  disordine:  il 
che  è assurdo.  A ciò  alludo  la  bella  sentenza  dell’  Apostolo, 
che  la  potestà  è ordinata,  e da  Dio  procede  1.  Dove  av- 
verti che  vengono  espresse  le  due  doti  del  potere  legittimo  ; 
per  l’una  delle  quali,  é ordinato,  cioè  organico;  per  l’altra, 
divino:  questa,  fonte  di  quella;  giacché  gli  ordini  politici  a” 
principio  provengono  dalla  virtù  creatrice  e ’organatrice  del- 
l’ Idea.  E la  stessa  Idea,  che  ha  instituito  il  consorzio  uma- 
no, ne  vuole  e ne  prescrive  la  conservazione. 

La  sovranità  essendo  più  o meno  distribuita  negli  ordini 
primitivi  dei  popoli,  quando  occorro  che  un  potere  insorga 
contro  r altro,  e voglia  trarre  a sé  la  somma  delle  cose  , o 
un  diritto,  che  non  gli  compete,  accade  uno  di  quei  muta- 
menti, che  chiamansi  rivoluzioni.  Le  quali  possono  farsi  tanto 
dal  principe  contro  la  nazione  , quanto  dalla  nazione  contro 
il  principe.  Ma  il  membro  rivoltoso,  offendendo  e calpestando 
gli  altrui  diritti,  perde  i propri,  ogni  qual  volta  la  società  as- 
salita é costretta  a torglieli , per  mantenersi  illesa.  Le  rivo- 
luzioni sono  sempre  illegittime  ;.  ma  come  le  guerre  inique , 


1 Rom.  XIII,  1,  2. 
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si  debbono  attribuire  all’  aggressore,  e non  a chi  si  difende. 

I legittimisti  francesi , che  chiamano  ribelle  il  parlamento  di 
agosto  del  1830,  perchè  tolse  a un  re  fedifrago,  ostinatissimo 
nemico  dei  patti  giurati  e dei  diritti  nazionali,  il  potere  , di 
cui  si  prevaleva,  per  sovvertire  le  instituzioni  patrie,  e inco- 
minciare una  nuova*  vicenda  di  sangue  e di  rivoluzioni,  sono 
sofisti  ridicoli  e non  tollerabili  I.  Se  un  potere  sovrano,  ma 
non  rTssolatòj'yiiol  preservare  i propn'tHrltTi  l'bsser'vTgli  al- 
trui. Un  principe  civile  , che  si  governa  altrimenti  , è il  più 
gran  nemico  del  proprio  potere,  troncandogli  i nervi,  e ob- 
bligando i partecipi  dell'autorità  suprema  ad  esautoramelo, 
e a recidere  il  membro  putrido  per  la  conservazione  dell’  in- 
tero corpo.  La  deposizione  del  sommo  magistrato  è lecita  in 
tal  frangente,  per  la  stessa  ragione  , che  negli  ordini  della 
giustizia  permette  o comanda  talvolta  la  morte  di  un  cittadi- 
no colpevole;  cioè  per  la  salute  pubblica.  Nè  in  tal  caso  vi 
ha  resistenza  e guerra  de’  sudditi  contro  il  sovrano  ; ma  di 
un  sovrano  contro  l’altro,  e bene  spesso  di  tutti  i poteri  so- 
ciali contro  di  un  solo,  che  vuol  uscire  da’  suoi  limili;  giacché 
qui  si  parla  di  un  principato  civile,  in  cni  la  sovranità  non  è 
riunita  tutta  quanta  nel  principe.  Laonde,  anche  in  mezzo  alla 
pugna,  la  sovranità  persevera  inviolabile,  come  il  diritto  na- 
zionale di  due  potenze , che  fanno,  insieme  a buona  guerra. 
La  discordia  fra  un  parlamento  legittimo  e il  principato  è certo 
deplorabile;  e ogni  guerra  è funesta:  non  si  vuol  però  confon- 
dere colle  ribellioni  de’  sudditi  contro  il  sovrano,  e colle  rivo- 

1 « Centra  tyrannorum  saevitiara  non  privata  praesnmptio- 
„ ne  aliquorura  , sed_auctoritato  puhlirg  prnnprlc.ndnm.  Primo 
„ quidem , si  ad  jus  nuiTltfùdinis.  alicujus  perlineat  sibi  pro- 
„ vidcrc  de  rogo,  non  injuste  ab  eadem  rex  institutus  potest 
„ destrui,  vel  refraenari  cjus  polestas,  si  potestate  regia  tyran- 
„ nice  abutalur.  Nec  putanda  est  talis  multitudo  inOdeiiter 
„ agore  tyrannum  destituens,  eliamsi  eidem  in  perpetuum  se 
„ ante  subjecerat  : quia  hoc  ipse  meruit,  in  mullitudinis  regi- 
„ mine  se  non  fldeliter  gercns,  ut  exigit  regis  oincium,  quod 
„ ci  pactum  a subditis  non  reservelur.  Sic  Romani  Tarquinium 
„ Superbura,  quem  in  regem  suscepcrant,  propter  ejus  et  filio- 
„ rum  tyrannidem  a regno  cjocerunt,  substiluta  minori,  sci- 
„ licci  consulari,  potestate  •.  {De  regim.  princ,,  lib.  1,  cap.  6, 
Int.  op.  S.  Thom®.  ) 
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lozioni  tumultuarie.  Quella  è uno  spedìente  doloroso,  ma  tal- 
volta inevitabile,  e lecito  dal  canto  di  chi  difende  i suoi  di-  . 
ritti  assaliti  : queste  possono  essere  talora  .scusale , ma  non 
mai  appieno  giustificaie. 

Se  l’esito  di  questa  pugna  è favorevole  al  membro  ag- 
gressore, che  riesca  colla  forza  a rendersi  assoluto  padrone, 
ne  nasce  il  dispotismo,  cioè  il  dominio  violento  di  una  parie 
dello  stato  sull’altra.  La  forza  e la  frode  dell’ usurpatore, 
possono  mantenere  per  lungo  spazio  questa  condizione  di  cose, 
senza  legittimarla,  finché  i poteri  dispersi,  e formanti  la  so- 
vranità nazionale,  non  aderiscono  ai  nuovi  ordini.  Imperocché 
la  forza  sola  ed  il  tempo  non  possono  nulla  contro  i veri 
diritti;  e la  stessa  prescrizione  nelle  cose  privale  non  ha  va- 
lore, se  non  in  quanto  é fondala  sulla  legge,  cioè  sopra 
un’  autorità  più  eminente.  Ogni  qual  volta  adunque  gli  esauto- 
rati abbiano  il  modo,  senza  sconvolgere  lo  stato,  di  ricupe- 
rare gli  aviti  diritti,  possono  farlo;  e un  tal  mutamento,  non 
che  essere  una  rivoluzione , é una  contrarivoluzione , una  in- 
staurazione, un  ritiramento  dello  stato  verso  i principi!  legit- 
timi. Ben  s’ intende  che  ciò  ha  luogo  soltanto,  se  l’ esautoralo 
fu  vittima  e non  assalitore  ; imperocché  in  questo  secondo 
caso,  egli  non  può  ricuperare  un  dirtHp  giustamente  tolto.  Dal 
che  s’ inferisce  che /c  rivoluzioni  tegiUime  dei  pofHili  hantig 
per  iscopo  Si  disfare  le  rivoluzioni]  illegittime  dei  prin^, 
dpi,  eSi  ristorare  sostanzialmente  gli  ordini  primitivi 
dello  stato,  con  glteHe  sole  modificazioni,  che  si  richieg- 
gono alla  diversa  ragione  dei  tempi.  La  storia  delle  nazioni 
da  Tarquinio  e da  Giunio  Bruto  fino  a Carlo  decimo,  al  Wha- 
sington  e al  Lafayetle , il  dimostra.  La  maggior  parte  delle 
rivoluzioni  popolari  non  intesero  ad  altro  scopo,  che  a rior- 
dinare lo  stato  turbato  da’  principi.  Che  cosa  infatti  esprimono 
i conati  di  questo  genere,  che  da  due  secoli  agitano  l’ Europa, 
se  non  il  voto  unanime  delle  nazioni  poste  al  giogo,  per  re- 
stituire quegli  ordini  liberi  e moderati,  che  la  civiltà  cristiana 
avea  sostituiti  al  dispotismo  feudale?  Egli  è vero  che  sì  può 
trasmodar  doppiamente  in  quest’  opera  difficile , e spesso  si 
trasmoda , per  la  debolezza  degli  uomini  sempre  proni  agli 
eccessi,  e per  quelle  false  dottrine  del  popolo  sovrano,  dèi 
Gioberti,  Opere.  Voi.  IH.  . ,7 


Digilized  by  Google 


98  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

contratto  sociale  e simili, che  da  tre  secoli  avvelenano  le  ra- 
dici, e spesso  i dolci  frutti  del  vivere  libero. 

La  contrarivoluzione  è legittima,  se  viene  eseguita  senza 
fellonia , senz^  tumulti,  e indirizzata  al  debito  fine.  Mirando 
ella  a restituire  la  distribuzione  antica  ed  armonica  della  so- 
vranità ministeriale,  non  dee  incominciare  a distruggere  quella 
parte  di  sovranità  , che  tuttavia  sussiste.  Ora  l’ annullerebbe, 
se  le  negasse  ossequio  ed  ubbidienza  ; perchè  versando  il  va- 
lor morale  di  essa  in  una  relazione,  olla  manca  ogni  qual 
volta  il  suddito  comanda.  Nell’ epoca  precorsa  alla  rivoluzione, 
quando  tutti  gli  antichi  diritti  erano  in  piede,  potevano  gli  as- 
saliti guerreggiare  per  conservazione  propria , e in  caso  di 
necessità  deporre  anco  l’assalitore;  come  accade,  quando, 
verbigrazia,  un  parlamento  scambia  la  linea  del  principe.  Per- 
chè il  parlamento , essendo  un  potere  legittimo  e vivo , può 
privare  un  membro  ribelle,  senza  che  la  sovranità  sociale  sia 
essenzialmente  violata  e interrotta,  come  quella,  che  non  è 
tutta  quanta  raccolta  nella  persona  del  rivoltoso,  ^a  nel  caso 
della  contrarivoluzione . siccome  gli  antichi  poteri,  salvu  Un 
solo,  non  sopravvivono  attualmente,  e non  hanno  più  alcun  ti- 
tolo esterno  e giuridico,  che  gli  manifesti,  se  potessero  ripi- 
gliare il  loro  esercizio  con  violazione  del  sovrano  superstite, 
la  successione  tradizionale  e esteriore  della  signoria  verrebbe 
meno,  e il  suo  principio  sarebbe  violato  ; giacché  ivi  1'  attua- 
lità di  essa  non  è sospesa,  come  quando  prorompe  un’anar- 
chia universale.  Gl’  instauratovi  pertanto  diverrebbero  distrut- 
tori, e imiterebbero  colui,  che  per  riattare  un  antico  edifizio, 
lo  dirocca  dalle  radici.  Non  si  può  voler  rifare  di  pianta  la 
macchina  sociale,  senza  cadere  nella  licenza,  e aprir  l’adito  a 
quei  mali, che  nocciono  alla  libertà  stessa,  cosi  violando  l'au- 
torità sovrana,  che  ne  è la  base , come  facendola  odiare  dai 
buoni,  che  abborriscono  sopra  ogni  cosa  le  furie  di  un  popolo 
scatenato,  e l’eccidio  delle  innocenti  generazioni.  In  ogni  stato 
politico,  eziandio  cattivo,  v’  ha  un  principio  di  ordine,  di  or- 
ganizzazione, di  vita,  che  vuol  essere  osservato  e custodito, 
come  cosa  sacra,  anche  quando  si  pon  mano  alla  riforma  di 
quello.  Che  se  la  riforma  non  si  può  fare,  senza  distruggerlo, 
la  ragione  e la  religione  prescrivono  egualmente  d’ indugiarla, 
e di  aspettare  il  tempo  e l’occasione  propizia  di  ritirar  lo 
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Slato  verso  i suoi  principi! , senza  esporlo  al  rischio  di  mali 
più  gravi  e più  spaventevoli  1.  Queste  occasioni  non  mancano 
mai  lungamente  ai  popoli,  che  detestando  il  servaggio,  non  sono 
però  acconci  a scambiarlo  colla  licenza.  Se  la  storia  contiene 
molti  esempi  di  servitù  secolari,  essa  c’  insegna  pure  che  le 
nazioni  schiave  vogliono  esser  tali,  e si  compiacciono  in  ef- 
fetto dei  mali,  ondo  si  lagnano  in  parole.  Tali  nazioni  sono 
codarde,  cupide,  molli  : non  .atten^UP  alT^cFc^  godere 

twuckciiire  :~^pf§lzano  la  sapienza  e fa  virtù  : amano  il 
dispotismo  stesso,  perchè  il  vivere  libero  obbliga  i cittadini 
ad  essere  attivi  e virtuosi.  Se  questi,  non  dirò  popoli,  ma 
greggi  di  schiavi,  acquistassero  la  libertà  per  sorte  o violenza, 
non  saprebbero  gioirne,  nè  conservarla;  essendo  verissima 
quella  sentenza  del  Machiavelli,  cosi  trascurata  ai  di  nostri , 
che  i popoli  corrotti  non  possono  esser  liberi  2.  Ma  un  po- 
polo assennato,  virtuoso  e longanime,  se  per  caso  sotten- 
tra  al  giogo,  non  può  fallire  a libertà  per  le  vìe  legittime. 
L’ indugio,  anche  breve,  può  veramente  parer  duro  e incom- 
portabile agli  oppressi.  Duro  sì,  ma  doveroso;  o la  morale 
non  ammette  replica,  nè  scusa  di  sorta.  La  virtù  richiede 
spesso  dalle  nazioni,  non  meno  che  dai  particolari  uomini,  una 
magnanimità  eroica.  Queste  verità  non  sono  oggi  volute  in- 
tendere dagli  amatori  del  vivere  libero,  perchè  corre  l’ uso  di 
giudicar  di  tutto,  secondo  i sofismi  e le  passioni.  Ed  io  nel 
pubblicarle,  mi  tirerò  addosso  per  avventura  le  maledizioni 
di  molti  ; i quali  vorrebbero  che  quando  non  si  possono  fare 
rivoluzioni  effettive,  se  ne  tentassero  almeno  nei  libri.  11  che 
se  non  è più  morale,  è certo  men  difScile  e pericoloso.  Ma  io 
credo  che  un  onesto  scrittore  dee  pubblicare  il  vero , come 
l’intende,  senza  paura  dell'altrui  opinione:  e se  male  gliene 
incoglie,  il  tollerare  i biasimi  ingiusti  e gli  scherni,  per  amor 
del  vero,  è anche  parte  di  virtù.  Voglio  però  sperare,  che  se 
per  avventura  ne  sarò  stimato  dappoco  d’ ingegno  e d’ animo, 
ninno  ascriverà  il  mio  dire  a cagioni  disonorevoli  ed  abbiette  ; 
perchè  il  riprovare  le  rivoluzioni  tumultuarie  e le  violenze  di 
ogni  sorta,  anteponendo  agli  altri  rispetti  la  quiete  e sicurtà 

1 V.  De  regim  pyinc.,  lib.  I,  cap.  6. 

2 Disc.  I,  16,  17. 
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(Iella  patria,  non  può  essere  viltà,  nè  calcolo,  dalla  parte  di 
un  esule. 

Dalle  cose  discorse  consèguìtache  una  società  travagliata 
dal  dispotismo  o dalla  tirannide  può  riordinarsi  in  due  modi, 
l’uno  dei  quali  è tumultuario,  violento,  licenzioso,''distruttivo 
del  potere  superstite,  benché  miri  a restituire  i poteri  spenti, 
e abbia  un  ottimo  intento,  adoperando  mezzi  detestabili,  e 
alieni  dall’indole  di  esso  : l’altro  è regolare,  pacifico,  ordinato, 
rispetta  i diritti  sopravvissuti,  e procede  per  vie  conformi  alla 
giustizia  e alla  santità  dello  scopo  proposto.  Ma  l’instaura- 
zione sociale  non  conseguirebbe  appieno  il  suo  fine,  se  oltre 
al  conservare  la  signoria  presente,  non  ristorasse  l' antica, 
ritirando  lo  stato  verso  i suoi  principi!.  Io  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere  che  principal  condizione  del  vero  progresso 
nelle  cose  civili,  come  nelle  scienze  filosofiche,  nelle  lettere, 
nella  religione,  è vn  saggio  regresso  verso  l'antichità.  Dico 
saggio,  perchè  credo  da  rinnovarsi  le  cose  buone  e non  le 
cattive,  gli  usi  e non  gli  abusi,  le  instituzioni  vivaci  e non  le 
inslituzioni  morte;  onde  non  escludo  anche  le  mutazioni, 
quando  sono  dal  male  al  bene,  o dal  bene  al  meglio,  purché 
vengano  aiutale  dal  tempo,  dal  corso  naturale  delle  cose,  e 
sapientemente  eseguile , non  già  saltando  da  un  estremo  al- 
r altro,  ma  pianamente  passando  per  le  vie  del  mezzo.  Le 
innovazioni,  che  sono  buone  in  sè  stesse , c possibili  a met- 
tersi in  atto,  meritano  moltaHode;  ma  aggiungo  che  non  sono 
possibili,  se  il  germe  del  nuovo  non  si  trova  nell’  antico. 
Senza  questa  condizione,  ogni  progresso  è vanissimo.  Siccome 
però  il  germe  del  bene  è spesso  soffocalo , le  rivoluzioni  » 

non  debbono  essere  semplicemente  evoluzioni,  secondo  la  I 

dottrina  dell’ Hegel,  ma  instaurazioni.  Le  chiamerei  riforme, 
se  questa  voce  accennasse  alle  sole  parli  accidentali  e varia- 
bili del  governo  e del  culto,  nelle  quali  l’innovare  è talvolta 
opportuno;  onde  l’applicarla  aU’essenza  delle  instituzioni,  e 
all’idea,  come  fecero  i Protestanti,  è una  vera  antilogia,  che 
nasce  da  un  processo  sofistico.  Ogni  nazione  corre  da  princi- 
pio per  una  epoca  di  formazione  e di  organamento  sociale,  che 
è per  lo  stato  civile  di  essa  quel  medesimo,  che  fu  il  lavoro 
cosmogonico  per  le  mondiali  esistenze.  L’organismo  primitivo 
dee  essere  lo  stame  di  tutto  l’ ordito  posteriore  ; giacché  il 
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genio  nazionale  di  ciascun  popolo  risulte  dal  lavorio  plastico 
e generativo  delle  origini.  Nelle  riordinazioni  politiche  si  dee 
risalire  alla  cosmogonia  delle  nazioni,  come  in  religione  e in 
filosofia  si  ascende  alla  genesi  della  specie  umana.  Coloro 
adunque , che  vogliono  improvvisare  governi  nuovi  e affatto 
disformi  dalle  consuetudini , errano  di  gran  lunga.  Nessuna 
forma  di  governo  è assoluta;  tutte  variano  del  continuo;  ma 
ogni  gente  ha  certi  ordini  fondamentali,  che  non  possono  tra- 
sformarsi e alterarsi  notabilmente,  senza  passare  di  mano  in 
mano  per  tutte  le  vie  del  mezzo.  La  società,  come  la  natura, 
non  procede  a salti,  a balzi  e con  ìmpeto,  ma  a passo  lento, 
graduato  e regolato.  Gli  ordinatori  e i riformatori  delle  na- 
zioni , che  aspirano  a edificare  sul  saldo , deono  commettere 
gli  ordini  nuovi  cogli  antichi , e farne  un  tutto  armonico,  che 
corrisponda  agli  spirili  nazionali.  In  alcune  .rivoluzioni  mo- 
derne si  possono  distinguere  due  epoche  : l’ una  ristoratrice 
dell’antico,  e l'altra,  che  venne  appresso,  sovvertitrice  di 
esso,  e fondatrice  di  ordini  al  tutto  nuovi.  Ora  di  queste  due 
specie  di  riforme,  qual  è quella,  che  ebbe  vita,  e fu  compro- 
vata buona,  possibile  dalla  esperienza?  Qual  tornò  vana,  anzi 
funesta  e terrìbile  ne' suoi  effetti?  La  storia  mi  dispensa  dal 
rispondere  a queste  domande. 

Niuno  può  determinare,  qual  sarà  lo  stalo  politico  delle 
nazioni  europee,  quindi  a molti  secoli.  Ma  ciò  che  è manife- 
sto a ogni  uomo,  il  quale  non  sì  pasca  dì  ghiribizzi  e di  chi- 
mere, e abbia  qualche  cognizione  de'  suoi  sìmili,  e sia  vis- 
suto alcun  tempo  nei  paesi  liberi,  si  è,  che  all’  età  in  cui  vi- 
viamo, e presse  le  nazioni  vissute  finora  a stato  di  principe, 
|a  libertà  ha  d’uopo  della  monarchia.  Un  lungo  corso  di  ci- 
vìltà  e di  liberla  temperata  potrà  iorse  abilitare  le  grandi 
nazioni  di  Europa  a reggersi  col  solo  principio  elettivo;  il 
quale  negli  ordini  presenti,  se  non  si  appoggia  ad  un  fulcro 
ereditario,  non  può  sussistere.  La  proprietà  M’ eredità  pri- 
vata sono  connaturali  all’indole  dell’ uomo,  e dureranno,  quanto 
la  nostra  specie;  i predicatori  della  legge  agraria\  della  co- 
munione dei  beni  non  sono  molto  pericolosi.  Il  che  non  si 
può  già  dire  della  eredità  politica  ; la  quale  è per  sè  stessa 
una  inslituzione  accidentale  e arbitraria.  Tuttavia,  quando  un 
popolo  è avvezzo  da  lungo  tempo  allo  stato  monarchico , ne 
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ha  bisogno  per  vivere  tranquillo  e libero.  Il  voler  passare  dal 
dispotismo  alla  repubblica,  e dalla  corruttela  di  un  lungo 
servaggio  a quella  virtù  civile,  a quei  costumi  austeri  e sem- 
plici, che  suppliscono  al  braccio  regio,  è una  insigne  follia. 
D’altra  parte,  il  principato  vuol  essere  ereditario;  altrimenti, 
non  ha  quella  consistenza  o uniformità,  che  lo  rende  utile.  Non 
vi  ha  forse  stato  in  Europa,  che  non  sia  capace  di  viver  li- 
bero, sotto  un  principe;  come  non  ve  ne  ha  forse  alcuno, 
salvo  le  repubblichette  della  Svizzera,  di  Andorra  e di  Sam- 
marino (nelle  quali  la  lunga  consuetudine  è passata  in  natura, 
e la  piccolezza  aiuta  la  consuetudine),  che  possa  da  per  sè 
solo  fruire  lo  stesso  bene  1.  Gli  Europei  dei  giorni  nostri  so- 
migliano sottosopra  ai  Romani  dell’ età  imperiale,  che,  al  dire 
di  Tacilo,  non  potevano  soffrire  nè  tutta  servitù,  nè  tutta  li- 
bertà 2.  Il  che  era  allora  effetto  di  altempatezza,  e presagiva 
la  morte  della  nazione.  Se  lo  stato  conforme,  in  cui  si  trovano 
i popoli  moderni,  provenga  da  vecchiaia  o da  gioventù,  spetta 
forse  a noi  il  mostrarlo,  ma  ai  posteri  il  definirlo  (14). 

L"  investitura  del  principato  in  una  famiglia  ha  lo  stesso 
fondamento  giuridico  delia  proprietà  privata.  Essa  è un  fatto 
sociale,  per  lo  più  antico,  spesso  necessario  al  vivere  sicuro 
e libero,  e per  tutti  questi  titoli  legittimo  e divino;  il  quale 
ebbe  origine  dalla  sovranità  medesima , che  compose  o ri- 
compose lo  stalo.  Esso  è perciò  subordinato  alla  legge  su- 
prema della  salute  pubblica,  e al  potere  sovrano,  che  può  a 
tenore  di  quella  modificarlo,  ristringerlo,  diminuirlo,  e anche 
annullarlo,  se  occorre.  ILsovwuao  può  esautorare  un  principe, 
se  ciò  si  richiede  alla  surcónservazione,  come  puff  sposses- 
sare un  reo,  e in  caso  di  necessità  assoluta  anche  un  inno- 
cente, come  può  esporre  la  vita  di  una  folla  d’uomini  incol- 
pabili, e di  prodi  cittadini,  ai  rischi  e alle  stragi  di  una  guerra 


1 Cracovia,  le  Isolo  Ioniche,  e parecchie  città  di  Germania, 
si  reggono  a repubblica  in  apparenza  , c non  in  effetto,  poiché 
dipendono  più  o meno  da  stati  monarchici.  Nel  resto,  la  loro 
piccolezza  le  rende  così  atte  a dimostrare  la  possibilità  della 
repubblica,  come  la  signoria  di  Kniphauscn,  e il  principato  di  Mo- 
naco, se  fossero  soli  in  Europa,  proverebbero  la  possibilità  della 
monarchia. 

2 Hist.,  I,  1(L 
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santa  e pietosa.  I legittimisti  errano  a credere  che  il  diritto 
ereditario  del  principe  sia  più  sacro  degli  altri  dirillì.  Esso 
è sempre  subordinato  al  diritto  sovrano,  e riesce  solo  invio- 
labile accidentalmente , quando  tutta  la  signoria  è raccolta 
nelle  mani  del  principe.  I.a  snvranj^  nazionale  è 1’ unico 
giure  assoluto,  essenziale,  irrepugn^ìl?r|Te?^c'[ir^mmedesi- 
ma  colla  vita  del  popone  risponderai  supremo  dovere  im- 
posto m’^ovénianti  di  preservare  lutto  il  corpo  affidato  alla 
loro  cura.  Gli  aflri  diritti  sottostanno  a questo  sommo  domi- 
nio. L*  assoluto  in  polìtica  trovasi  nella  nazione , e non  nei 
sìngoli  individui,  salvo  il  caso  assai  raro,  che  un  uomo,  po-- 
lilicamente  parlando,  sia  tutta  la  nazione.  Lodovico  decimo- 
quarto,  diceva  di  esserlo,  e se  ne  gloriava;  ma  i legittimisti 
medesimi,  salvo  i più  inverecondi  e immoderati,  gli  danno  il 
torto. 

Non  si  vuole  però  inferirne  che  il  reditaggio  politico  possa 
essere  abolito,  fuori  del  caso  di  necessità , e quando  le  cir- 
costanze ne  richieggono  soltanto  la  modificazione;  altrimenti 
sarebbe  men  sacro  del  diritto  di  proprietà  privato.  Quando 
il  parlamento  francese  nel  4 830  sbalzò  dal  trono  una  stirpe 
traligna  e testereccìa,  avversa  ai  diritti  e infausta  alla  quiete 
della  nazione,  chiamandovi  il  ramo  prossimo  succedituro,  egli 
rese  omaggio  al  principio  della  eredità  regia,  invece  di  ma- 
nometterlo. Certo,  se  la  prima  linea  borbonica  si  fosse  estin- 
ta , il  principe , che  sottentrò , sarebbe  legittimo , anche  a 
giudizio  di  quei  pochi,  che  ora  lo  tassano  dì  usurpatore.  Ma 
quando  un  regnante  calpesta  le  libertà  nazionali , e rompe 
lo  statuto,  che  consacra  la  sua  maggioranza,  giocandosi  quei 
patti , che  lo  rendono  inviolabile , egli  sì  esautora  da  sè  , e 
cade  dal  giusto  possesso  del  trono,  come  un  malfattore  perde 
quello  de’suoi  averi,  o anco,  se  occorre,  della  libertà  o della 
vìtal.  Nè  i soggetti  in  tal  caso  spogliano  il  loro  supcriore; 
cosa  sempre  illecita , perchè  la  sovranità  iiel  suo  complesso 
è assolutamente  inviolabile;  ma  quella  parte  di  essa,  che  viene 
assalita,  recide  il  membro  guasto  a salute  dell’altro  corpo. 
L' azione  co£re  da  sovrano  a sovrano,  e non  da  sovrano  a 
suddito.  i — — 

t Tal  è il  sentimento  espresso  dal  gravissimo  autore  De  re- 
gimine principum  nel  testo  allegato  sopra. 


/'■ 


■DìgiTIzé?  by  Google 


1 04  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Non  si  vuole  adunque  confondere  la  tradizione  ereditaria 
f del  principato  colla  tradizione  legittima  del  sommo  potere. 

I La  prima  non  è valevole,  se  non  in  quanto  si  puntella  sulla 
ì seconda,  e può  essere  e non  essere,  può  venir  modificata  in 
J:  questa  o in  quella  guisa,  secondo  che  aggrada  alla  signoria 

II  tradizionale.  Laddove  la  comunicazione  esteriore  e libera  del 
{/'  potere  da  uomo  ad  uomo  (qualunque  sìa  il  modo  con  cui 
* ella  si  faccia),  è essenziale  a ogni  civil  consorzio,  e fuori  di 

essa  la  sovranità  non  è possibile.  La  confusione  di  queste 
due  cose,  che  possono  essere  talvolta  accidentalmente  riunite 
in  un  solo  individuo,  ma  sono  essenzialmente  distinte,  ha  par- 
torito di  molti  errori  nella  scienza  politica.  Alcuni,  conferendo 
al  potere  ereditario  gli  attributi  della  sovranità , consacrano 
gli  eccessi  del  dispotismo,  e rendono  impossibile  il  vivere 
libero  ; imperocché,  se  l’ eredità  non  può  mai  essere  violata 
nel  principe  civile,  egli  viene  ad  essere  unico  sovrano , e gli 
altri  poteri  sono  larve  bugiarde  a balocco  de’ semplici.  Co- 
loro all’incontro,  che  assegnano  alla  signoria  il  carattere  rela- 
tivo e desultorio  del  potere  ereditario,  distruggono,  senz’ av- 
vedersene, la  radice  di  essa,  e aprono  un  campo  larghissimo 
a continue  rivoluzioni. 

Dirà  forse  taluno  che  il  diritto  ereditario  de’ principi  è 
meno  stabile  e sacro,  se  si  ha  per  secondario,  e fornito  di 
un  valore  meramente  relativo?  L’ obbiezione  non  calzereb- 
be ; perchè  in  prima  gli  stessi  principi  hanno  sovente  rico- 
nosciuta la  legittimità  delle  modificazioni  arrecate  al  princi- 
pio ereditario,  e anche  l’abolizione  di  esso,  contro  la  volontà 
degli  antichi  possessori;  il  che  è un  omaggio  reso  alla  so- 
vranità nazionale,  e una  prova,  che  essi  non  tengono  l’ ere- 
dità politica  per  inviolabile  in  modo  assoluto.  Oltreché,  non 
è cosa  savia  l’esagerare  un  diritto,  e renderlo  ridicolo,  im- 
possibile, funesto,  a fine  di  tutelarlo;  come  fanno  i legittimi- 
sti; nei  quali  si  potria  desiderare  accortezza  maggiore.  E 
credo  di  appormi , dicendo  che  essi  sono  i maggiori  nemici 
dei  re,  come  i repubblicani  moderni  sono  i maggiori  nemici 
dei  popoli;  e che,  se  tali  due  sette  non  fossero  mai  state  al 
mondo,  niun  trono  sarebbe  cadjuto,  e tutta  Europa  godrebbe 
i benefizi  della  libertà  civile.  Tanto  è vero  che  gli  esagera- 
tori sono  gli  uomini  più  infesti  alla  causa  che  difendono.  L’e- 


DELIA  FILOSOFIA 


<05 

redilà  del  principato  in  alcune  famìglie  è assai  ben  fondata, 
quando  ella  sì  agguagli  al  diritto  dì  proprietà,  sacro  e reve- 
rendo a tutte  le  nazioni-,  benché  ciascuna  dì  esse  sìa  per- 
suasa che  questo  e gli  altri  diritti  sottostanno  di  lor  natura 
alla  salute  pubblica.  11  bisogno  del  principato  ereditario  ne- 
gli ordini  attuali  d’ Europa  è cosi  manifesto  agli  uomini  sen- 
sati, come  la  necessità  del  domìnio  privato  in  ogni  luogo  e 
tempo.  Che  se  ci  sono  dei  repubblicani,  non  mancano  i fau- 
tori della  legge  agraria  : uomini , in  molti  dei  quali  non  si 
desidera  lo  spirito , nè  la  rettitudine  ; ma  si  bene  il  cono- 
scimento delle  cose  umane,  e quel  retto  senso,  senza  il  quale 
l’ingegno  vale  in  politica,  quanto  giova  il  telescopio  a chi 
non  ha  la  virtù  visiva.  Le  grandi  nazioni  moderne  di  Eu- 
ropa non  mancano  tanto  di  civiltà  e di  esperienza  poli- 
tica, che  debbano  essere  escluse  dall'azione  governativa, 
nè  tanto  ne  abbondano,  che  possano  esercitarla  tutta,  sen- 
za che  l’ aristocrazia  naturale  ed  elettiva  si  appunti  al 
centro  immobile  di  un  principato  ereditario.  Non  credo 
che  questa  sentenza  possa  essere  posta  in  dubbio  da  chiun- 
que abbia  qualche  esperienza  degli  uomini  e dei  tempi. 

L’  azione  governativa  dee  dunque  essere  divisa  fra  i veri  ot- 
timati ed  il  principe,  fra  l'elezione  e il  reditaggio:  il  concetto 
dorico  sì  dee  comporre  col  patriarcale , secondo  1’  armonia 
del  concetto  cristiano.  Per  l'uno  di  questi  princìpii  l’ordina- 
mento polìtico  risponde  alla  civiltà  presente  ; per  l’altro  con- 
suona alla  consuetudine  passata;  entrambi  rìchìeggonsi  a po- 
ter procedere  sicuramente  e animosamente  verso  l’avvenire. 

Se  tu  li  sequestri,  comprometti  nello  stesso  tempo  l'autorità 
e la  libertà,  e con  esse  la  salute  e il  fiore  delle  nazioni; 
perchè  là  civiltà , senza  1'  elezione , stagna  o dietreggia , e 
senza  il  potere  ereditario  periclita , o va  in  precipizio.  Nei 
due  casi,  sei  artefice  infallibile,  non  di  quiete  e di  migliora-  - 
menti,  ma  di  rovine,  aprendo  l'adito  ai  forestieri,  o a quelle 
violente  rivoluzioni , in  cui  la  libertà  e la  signoria  egualmente 
periscono.  Se  adunque  1’  eredità  del  soglio  e l’ elezione  del 
senno  importano  del  pari  a mantenere  il  poter  sovrano , ne 
segue  che  queste  due  cose  concorrono  a formare  la  perfetta 
legittimità  polìtica  ; la  quale  perciò  risulta,  quasi  da  due  ele- 
menti, dal  diritto  di  nascita,  e da  quello  di  elezione,  accop- 
piali insieme  per  opera  della  sovranità  nazionale. 
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L'aver  voluto  disgiungere  queste  due  cose,  e sequestrare 
la  monarchia  dalla  sua  aiutrice  e compagna,  offese  la  prima 
nelle  parli  più  vitali,  e a lungo  andare  l'indebolì  od  estinse. 
L’ odierna  Europa  è una  chiara  riprova  di  questo  doppio  ef- 
fetto; poiché  da  un  lato  i regni  civili  e forti  sono  nuovi,  o 
risorti  dalle  ceneri,  come  fenici;  dall' altro  i regni  vecchi  e 
dispotici  vengono  consumati  da  un  interno  languore,  da  una 
lenta  morte.  Il  che  dimostra,  quanto  sia  vero  e sapiente  in 
ogni  genere  di  cose,  e adattabile  alla  politica  quel  vecchio 
adagio;  nulla  troppo;  o quanto  noccia  agl’instituti  noumeno 
che  agli  uomini,  l’uscir  dai  termini  della  moderazione.  Quei 
primi,  che  ruppero  i freni  ordinati  dalla  civiltà  cristiana  alla 
possanza  dei  re,  credettero  certo  di  avvantaggiare  e rinfor- 
zare il  principato;  ma  in  vece  lo  indebolirono,  e lo  misero 
in  fondo.  La  monarchia  creala  da  costoro,  è come  quel  co- 
losso in  vista  minacciante,  e di  prezioso  metallo,  che  aveva 
i piedi  di  creta , e venne  capovolto  in  un  attimo , infranto , 
ridotto  in  polvere,  da  un  umile  sassolino  1.  Fra  gli  altri  ef- 
fetti della  malaugurosa  riforma,  e fra  le  cagioni  principali, 
che  resero  il  principato  moderno  odioso  e detestabile  ai  po- 
poli, si  dee  noverare  quel  suo  infausto  corredo,  che  si  chia- 
ma corte.  La  potestà  di  un  re  legittimo  è per  sé  stessa  sacra 
e veneranda  ; gli  abusi  medesimi  e i trascorsi , se  non  sono 
eccessivi,  la  fanno  biasimare,  anziché  condannare.  Havvi  nella 
moltitudine  un  certo  retto  senso,  (assai  diverso  dall’ istinto 
servile  dei  cortigiani,)  che  l’induce  a riverire  e ad  amare 
r autorità  del  principe.  TI  qual  senso  é in  gran  parte  opera 
del  Cristianesimo,  che  compose  le  monarchie  civili,  consa- 
crando il  poter  sovrano  colla  religione , e nobilitandolo  col- 
l’attribulo  di  paternità  augusto,  che  corrisponde  al  carattere 
di  fratellanza,  impresso  nei  cittadini  e ne’  sudditi.  La  fratel- 
lanza degli  uomini,  e la  paternità  del  potere,  sono  due  con- 
cetti correlativi,  trasferiti  per  opera  dell' Evangelio  dalla  fa- 
miglia nello  stato;  in  virtù  dei  quali  la  monarchia  divenne 
un  patronato  e un  patriarcato  civile,  rinnovando  la  forma  pri- 
migenia dell’  umano  consorzio.  Ma  l’innata  superbia  guastò  un 
tanto  bene,  come  1’  avea  corrotto  prima  di  Cristo:  la  monar- 

1 Dan.  li,  31-35. 
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Ghia  orientale  soUentrò  alla  cristiana  fra  le  culle  nazioni  eu- 
ropee. Il  principe  fu  indiato,  l’ossequio  divenne  adorazione,' 
la  sudditanza  servitù.  La  volontà  cieca  e fragile  di  un  uomo 
fu  venerata  al  pari  di  un  oracolo  ; e affinchè  le  apparenze 
corrispondessero  agli  effetti,  quest’uomo  fu  levato  smisura- 
tamente sulla  condizione  comune,  assiso  sopra  un  trono  inac- 
cessibile, e sequestrato  dalla  folla,  se  non  talvolta  per  rice- 
vere i suoi  omaggi:  si  volsero  ad  esso  i sacri  onori,  e il 
servo  gregge  gli  s’ inchinò,  come  ad  un  dio.  E acciò  meglio 
potesse  dimenticare  di  esser  uomo,  la  sua  abitazione  divenne 
seggio  di  ogni  delizia,  splendìente  d’  oro  e di  gemme,  piena 
di  un  lusso  immoderato  e traboccante,  a paragon  del  quale 
parvero  meschine  le  magnificenze  e le  pompe  del  sacro  cul- 
to. Nò  questo  bastò  ancora , e si  creò  dintorno  al  principe , 
quasi  aureola  della  sua  potenza,  una  società  privilegiata,  una 
spezie  di  Olimpo,  che  per  grado  e costumi  fosse  degno  del 
novello  Giove.  Alcuni  fra  i baroni  feudali,  altra  funesta  reli- 
quia del  paganesimo , perduti  i diritti , che  gli  avevano  resi 
esecrabili  nell’opinione  universale,  dissero  al  principe:  eccoci 
disposti  a vendervi  il  nostro  onore,  purché  ci  facciate  parte 
della  vostra  fortuna.  Noi  vi  adoreremo  i primi,  e daremo  ai 
popoli  l’esempio  della  devozione  più  sviscerata,  purché  per 
compenso  ci  accomuniate  i frutti  della  tirannide.  Il  nobile 
mercato  venne  concbiuso:  una  parte  de’ patrizi  si  aggreggiò 
intorno  al  monarca,  e accoppiando  i propri  vizi  a quelli  di 
lui,  mostrò  al  mondo  attonito  fin  dove  possano  salire  l’ im- 
pudenza e la  corruttela.  Ogni  capitale  di  Europa  vide  sor- 
gere fra  le  sue  mura  quasi  un’altra  città,  una  Babilonia  no- 
vella, una  seconda  Sodoma,  nido  di  ogni  nefandezza.  La  reg- 
gia divenne  la  sedia  occulta  di  ogni  trama,  per  martoriare  e 
straziare  i sudditi,  e uno  splendido  bordello , per  infettare  i 
costumi  dei  poveri  straziati.  Ninno  mi  accusi  di  dir  troppo  ; 
perchè  le  corti  di  Parigi , di  Londra , di  Madrid , di  Pietro- 
borgo,  di  Firenze  e di  Napoli,  furono  bene  spesso  più  infami 
■ dei  postriboli.  Sorsero  talvolta  principi  non  degni  di  alber- 
gare in  quel  lezzo  abbominevole  ; non  però  le  corti  gran  fatto  . 
si  miglioravano;  perché  il  genio  aulico  prevaleva  alla  bontà 
di  quelli.  La  depravazione  moderna  delle  città,  la  corruttela 
delle  famiglie,  la  dissoluzione  dei  vincoli  più  sacri,  T adulte- 
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rio  in  onore,  1'  enipielà  trionfante,  nacquero  nelle  corti,  e di 
là  si  sparsero  per  tutte  lo  membra  della  nazione.  Il  pestifero 
esempio  ammorbò  i costumi  pubblici , gl'  iniqui  portamenti 
resero  esoso  c contennendo  il  principato:  la  mole  dell’oro 
inghiottito  da  quella  voragine,  e spremuto  col  sudore  e col 
sangue  de’  popoli,  ne  stancò  la  pazienza  , e partorì  le  rivo- 
luzioni. Le  quali,  se  avessero  solo  purgato  il  mondo  dalla  pe- 
ste delle  corti,  sarebbero  degne  di  eterna  benedizione;  anzi, 
altri  potrebbe  stimar  benigna  quella  procella  , che  perdonò 
alle  mura  infami  di  Versaglia  e del  Leverò , conscie  di  tante 
scelleraggini,  e degne  di  quel  fuoco  celeste,  che  mutò  in  pa- 
lude immonda  i palagi  della  Pentapoli.  Tali  enormezze,  per 
buona  ventura,  son  divenute  quasi  impossibili  al  di  d'  oggi  ; 
e i re  debbono  saperne  grado  alla  civiltà  ,*  non  meno  che  i 
popoli.  Imperocché  il  corredo  di  una  gran  corte  è il  maggior 
nemico  del  principato,  e lo  spediente  più  efficace,  per  appa- 
recchiare la  rovina  di  un  regno.  Non  si  vuol  certamente  che 
il  principe  manchi  della  maestà  conveniente  al  suo  grado; 
ma  questa  non  dee  mai  scompagnarsi  dalla  semplicità,  nè  dalla 
moderazione.  Le  pompe  del  trono  non  debbono  esser  tali , 
che  facciano  dimenticare  a chi  vi  siede  di  esser  uomo,  o gli 
persuadano  ch’egli  è re  per  godere,  e non  per  beneficare  i 
popoli  soggetti.  La  magnificenza  e le  delizie  delle  reggie  o- 
rientali,  fra  lo  squallore  di  una  turba  affamata,  sono  un’onta 
verso  la  nostra  civiltà,  e una  bestemmia  verso  il  Cristiane- 
simo. La  miglior  arte,  con  cui  il  principe  possa  procacciarsi 
r amore  e la  venerazione  de'  sudditi,  è la  perizia  e la  virtù. 
Quando  un  re  è buono  e savio,  una  nobile  dimestichezza,  e 
la  semplicità  del  vivere,  gli  accrescono  la  riverenza.  La  sto- 
ria non  manca  di  tali  esempi  ; e l'età  nostra,  che  certamente 
non  abbonda  di  grandezza  in  chi  ubbidisce  e in  chi  coman- 
da , ne  ha  pure  qualcuno.  I principi , che  temono  di  vivere 
modestamente,  e di  mostrarsi,  all’ occorrenza,  come  privati, 
sono  quelli  che  sanno  di  essere  odiati  o disprezzati , come 
principi. 

Le  dottrino,  che  abbiamo  finora  esposte  cosi  francamente, 
non  sarebbero  per  noi  sicure  e autorevoli , se  non  ci  pares- 
sero conformi  ai  dettali  di  quel  magisterio,  che  fra  tutti  è 
supremo.  La  Chiesa  cattolica,  astenendosi  dalle  quistioni  se- 
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condarie  della  politica , che  Iddio  ha  lasciate  all’  umano  di- 
' scorso,  ne  ha  messo  in  sicuro  la  base,  cioè  l’inviolabilità  del 
potere  sovrano , sulla  quale  chiaro  ed  espresso  è il  dettato 
della  rivelazione.  Questa,  senza  entrare  a discorrere  degl’in- 
teressi meramente  temporali,  insegnò  in  modo  solenne  i veri 
principi!  della  sovranità  civile,  che  appartengono  alla  morale, 
non  meno  che  alla  politica,  essendo  il  vincolo  di  entrambe , 
e la  fondamentale  ragion  dei  doveri,  che  stringono  l’uomo 
alla  patria,  e ne  fanno  un  cittadino.  Come  mai  la  religione 
rivelata,  banditrice  della  legge  morale,  avrebbe  potuto  tacere 
di  un  debito  si  rilevante  ? 0 prescrivere  il  dovere , senza 
stabilire  il  diritto  correlativo,  che  Io  partorisce?  L'Evangelio 
consacrò  la  base  della  società  pubblica,  come  santificò  ezian- 
dio quella  del  consorzio  casalingo  e privato;  la  famiglia  e lo 
stato  essendo  i due  perni  di  ogni  civile  e domestica  comu- 
nanza. L'Evangelio  fermò  l'autorità  paterna,  proscrisse  la 
poligamia  e il  divorzio,  piantando  per  tal  guisa  la  famiglia 
sull’ inviolabilità  del  potere  domestico,  che  non  potrebbe  stare 
in  piedi,  senza  quel  triplice  puntello.  Cosi  egli  diede  per  fon- 
damento allo  stato  l'inviolabilità  del  potere  pubblico,  e in- 
terdisse la  ribellione,  che  è il  divorzio  del  suddito  dal  so- 
' vrano,  e rompe  la  continuità  del  potere  sociale,  come  la  rot- 
tura del  vincolo  matrimoniale  annulla  la  continuità  deH’ordine 
domestico,  e con  essa  il  coniugio.  Ma  se  Cristo  interdisse  la 
ribellione,  non  vietò  la  guerra  da  nazione  a nazione , e da 
potére  a potere,  quando  è inevitabile;  come  non  vietò  la  se- 
gregazione de*  coniugi,  quando  si  ricerca  a causare  maggiori 
mali.  La  sapienza  del  filosofo  e dell’uomo  di  stato  non  può 
trovar  nulla  di  più  savio  e di  più  squisito,  che  questo  divino 
temperamento;  e in  ciò  si  mostra  appunto  la  sua  divinità, 
che  dopo  il  corso  di  tanti  secoli,  dopo  tanti  traviamenti  del- 
r umana  ragione , la  dottrina  evangelica  è la  sola , che  so- 
vrannuoti  al  naufragio  delle  opinioni,  e rimanga  a galla;  la 
sola , che  debellate  le  sentenze  contrarie , resti  signora  del 
campo,  e in  cui  alla  fine  riposino i savi  ed  ipopoli.  La  Chiesa 
conservatrice  del  divino  depòsito , ripromulgò  questa  dottri- 
na, ogni  qualvolta  le  condizioni  e gli  errori  correnti  lo  han- 
no richiesto.  Ma  ella  non  annunzia  oggi,  se  non  quello,  che 
insegnò  ieri,  che  insegnò  in  tutti  i tempi  addietro,  e che  ap- 
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prese  dalla  bocca  del  divino  maestro.  11  celeste  dettato  fu 
da  lei  testé  ripetuto,  quando  l’ ardire  sconsigliato  di  un  uo- 
mo voleva,  sotto  nome  di  religione,  aizzare  i popoli  a civile 
discordia , c bandir  la  crociala  contro  ogni  potere  legittimo 
di  Europa.  Che  non  si  disse  da  molti  contro  il  decreto  di 
Roma, ricevuto  con  riverenza  da  latta  la  Chiesa?  La  sapienza 
del  secolo  scoperse  che  Roma  era  divenuta  complice  dei  ti- 
ranni e dei  despoti,  e che  avea  mutate  le  dottrine  dell’Evan- 
gelio. 11  che  non  dee  stupire;  imperocché,  diciamlo  pur  fran- 
camente, quanto  si  sa  oggi  dai  più  di  Evangelio,  di  tradi- 
zioni, di  Chiesa?  1 nostri  teologi  da  gazzette  conoscono  forse 
il  Cristianesimo  meglio  che  il  Buddismo  ? Chi  può  udire  e 
leggere,  senza  ridere,  o senza  sdegnarsi,  ciò  che  si  chiacchera 
da  molti,  e siscrive,  si  stampa  di  religione?'  Che  un  uomo,  uno 
scrittore,  un  prete,  dopo  di  aver  difesa  per  cinque  lustri  la 
causa  cattolica,  siasi  avveduto  ad  un  tratto  ch’egli  avea  preso 
errore,  che  la  fede  è una  chimera,  la  Bibbia  una  favola,  che 
la  Chiesa  è fautrice  di  barbarie  e la  Santa  Sede  di  servitù, 
non  é anche  pur  troppo  da  meravigliarsene;  poiché  egli 
fece  questa  mirabile  scoperta  nel  punto  stesso,  in  cui  fu 
condannato.  L’ orgoglio  umano  è cosi  abile  maestro  I Ma  la 
Chiesa  non  si  commuove  a questi  romori , e proseguendo  il 
cammino  assegnatole  dalla  Provvidenza,  senza  troppo  curarsi, 
se  sia  lieto  o doloroso,  ella  si  assicura  che  non  verrà  meno 
prima  di  giungere  alla  meta,  e che,  tosto  o tardi,  tranquil- 
late le  passioni,  le  sarà  resa  giustizia  anche  dagli  uomini.  E 
il  giorno  di  questa  giustizia  non  è forse  molto  lontano;  ed  è 
certamente  affrettato  dagli  stessi  errori  del  secolo.  Verrà  tem- 
po, in  cui  i popoli  stanchi  si  avvedranno , che  conculcando 
ogni  potere,  e santificando  la  licenza,  non  hanno  guadagnato 
altro , che  il  proprio  servaggio  ; e allora  volgendo  gli  occhi 
verso  il  vessillo  cattolico,  lo  saluteranno  come  bandiera  di 
libertà.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa,  mettendo  in  sicuro 
l'inviolabilità  del  potere  sovrano  ha  consacralo  quel  princi- 
pio, senza  cui  la  libertà  vera  non  è possibile,  il  dispotismo 
0 la  licenza  riescono  inevitabili.  Allora  si  conoscerà  che  la 
Chiesa  ha  provveduto  colle  sue  definizioni  all’  autorità  delle 
leggi,  alla  tranquillità  delle  repubbliche,  alla  inviolabilità  delle 
assemblee  nazionali , non  meno  che  alla  sicurezza  dei  regni , 
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e ai  4'ritli  dei  principi.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  non 
biasima  e danna  la  libertà  vera,  ma  la  fallace;  non  la  libertà, 
che  da  dieci  secoli  regna  più  o meno  nei  paesi  civili , ma 
quella  che  fu  testé  introdotta  nel  mondo  dalla  contumacia  di 
un  apostata,  e dalla  temerità  dì  un  filosofo  ; non  la  libertà  , 
che  creò  e compose  la  cultura  moderna,  ma  quella,  che  la 
sviò  dal  diritto  cammino,  s[iense  1’  unità  dì  Europa , partorì 
r egoismo  degl’  individui  e delle  nazioni , prostrò  colla  mol- 
lezza e colla  frivolezza  gli  animi  e gl’ingegni;  non  la  libertà, 
che  anche  prima  di  Cristo  produsse  l’età  aurea  d’Italia  e di 
Grecia,  e rinnovò  una  parte  delle  antiche  meraviglie  fra  le 
bruttezze  del  medio  evo,  ma  quella , che  spense  le  vecchie  e 
Je  nuove  repubbliche,  aperse  Atene  ed  il  Lazio  alla  invasione 
forestiera,  fece  soltentrare  il  dispotismo  barbarico  al  dispoti- 
smo imperiale,  contaminò  di  corrucci  e di  sangue  gli  ordini 
liberi  della  civiltà  risorgente , e gl’  impedisce  anche  oggi  di 
assolidarsi  e di  mettere  radice.  Allora  si  conoscerà  che  la 
Chiesa,  se  parve  talvolta  abbracciar  la  causa  de’principi,  an- 
ziché quella  de’ popoli,  il  fece,  perché  ella  accorre  con  sa- 
piente coraggio  dove  il  rischio  é maggiore,  e combatte  nel 
,forte  della  battaglia  pel  vero  pericolante  ; onde,  come  in  ad- 
dietro pugnò  per  le  nazioni  contro  i re  e gl’  imperatori  , 
svellendo  le  barbe  dei  gigli  malefici,  e spuntando  gli  artigli 
dell’aquila  rapace,  quando  le  forze  dei  despoti  prevalevano 
alle  legittime  libertà  dei  popoli;  ora  combatte  per  la  signo- 
ria, anzi  che  per  la  libertà,  perché  quella  e non  questa  é mi- 
nacciala dall'  opinion  dominante , e dal  genio  del  secolo.  Im- 
perocché non  si  vuol  credere  che  il  maggiore  de’ mali  immi- 
nenti alla  Europa  sia  il  dispotismo  o la  tirannide  dei  principi, 
e la  forza  più  paurosa  consista  in  quella  dei  loro  eserciti. 
Sapete,  donde  nasce  il  più  grave  pericolo?  Dal  predominio 
della  plebe;  la  quale  promette  all’ Inghilterra  e alla  Francia, 
che  sono  al  di  d’oggi  le  due  nazioni  più  lìbere  e più  potenti 
di  Europa , una  seconda  barbarie  più  profonda  di  quella  dei 
Vandali  e degli  Unni,  e un  dispotismo  più  duro  del  napoleo- 
nico. Guai  alla  civiltà  nostra,  se  la  moltitudine  quando  che 
sia  prevalesse  negli  stati!  Ma  certo  ella  avrà  il  sopravvento, 
se  il  dogma  esiziale  della  sovranità  popolare  continua  a re- 
gnare nel  mondo;  onde  la  Chiesa,  accorrendo  a mettere  in 
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salvo  coir  autorevole  sua  voce  l’ inviolabilità  del  polene  so^ 
vrano,  dovunque  si  trovi,  provvede  alla  felicità  dei  popoli,  ai 
progressi  della  cultura , e merita  bene  della  libertà  medesi- 
ma, tutelandone  le  fondamenta  ; perchè  i suoi  nemici  più  for- 
midabili all’età,  in  cui  siamo,  non  sono  i despoti,  ma  i dema- 
goghi. Dicendo  questo  cose,  non  parlo  di  opinioni  o di  azioni 
particolari;  chè  la  Chiesa  è composta  d’uomini,  e gli  uomini 
, eziandio  più  savi  e più  venerandi  possono  pagare  qualche 
tributo  alla  imperfezione  della  nostra  natura.  Parlo  della  dot- 
trina universale;  e parlo  dello  spirilo,  che  si  manifesta  nel 
procedere  generale  della  Chiesa,  che  anima  e indirizza  i suoi 
portamenti,  ed  è un  effetto  delle  sue  dottrine;  contro  il  quale 
non  si  può  levar  la  voce,  senza  levarla  contro  la  buona  lo- 
gica, contro  il  consenso  dei  savi,  e la  coscienza  del  genere 
umano.  La  Chiesa  insomma  è conservatrice  della  libertà  , e 
salvatrice  di  ogni  diritto,  perchè  è custode  di  quel  principio, 
da  cui  derivano  tutti  i beni  del  vìvere  insieme , e la  stessa 
vita  sociale.  La  sovranità  , che  crea,  compone,  educa,  con- 
serva e migliora  le  nazioni  , è come  una  pianta  , creala  da 
Dio  coll’uomo,  e destinata  a durare  quanto  l’umana  famiglia. 
La  libertà  è uno  de’  suoi  frutti,  e certo  de’  più  preziosi.  Que- 
sta felice  pianta  si  allarga,  sì  moltìplica,  si  riproduce  ; ogni 
innesto,  ogni  propaggine , ogni  germe,  che  se  ne  tragga,  è 
legittimo  e ferace;  ogni  semenza,  che  se  ne  cavi,  è buona  e 
sincera.  Ma  guai  a chi  vuol  piantare  o seminare  senza  di  essa! 
Le  vermene  più  rigogliose  non  provano  o non  fruttano,  quando 
non  sono  svelte  dal  vivo  tronco.  La  Chiesa  è l’educalrice  di 
questo  albero  divino,  destinato  a coprire  tutta  la  terra,  e a 
raccogliere  i popoli  affaticati,  al  rezzo  salubre  e ricreante  dei 
suoi  rami.  Che  se  alcuni  vorrebbero  abbatterlo,  per  averne  i 
frutti,  come  quei  selvaggi,  che  recidono  la  quercia,  per  co- 
gliere le  ghiande;  qual  meraviglia  che  la  Chiesa  sì  opponga 
all’insano  ardimento,  e lasci  dir  coloro,  che  1’  accusano  di 
barbarie? 

Mi  sono  trattenuto  un  po’  lungamente  su  queste  materie, 
che  sono  importantissime  per  sè  medesime,  e connesse  colla 
formola  ideale  dianzi  delineata.  Infatti,  dalle  cose  dette  appa- 
risce che  la  scienza  polìtica  si  raggira  su  due  perni,  1’  ubo 
dei  quali  è la  sovranità,  e l’ altro  le  diverse  forme  politiche, 
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che  sono  in  tanto  variabili , in  quanto  le  loro  variazioni  si 
accordano  colla  immutabilità  del  supremo  potere.  La  sovra- 
nità è il  principio  necessario,  e le  forme  politiche  sono  il 
principio  contingente  del  civile  consorzio.  I quali  due  prin- 
cipi! si  riscontrano  a capello  coi  due  estremi  della  formola 
ideale,  e il  nesso  loro  è determinato  dal  termine  mediano  di 
essa.  Gli  errori  politici  eonsistono  nel  confondere  insieme 
que’  due  estremi,  e nel  dare  all’  uno  il  valore  dell’altro  : con- 
fusione, che  nasce  dall’ ignoranza  o dall’ alterazione  del  con- 
cetto intermedio,  onde  vengono  determinate  le  attinenze  de- 
gli altri  membri.  Il  che  è appunto  ciò  che  incontra  negli 
errori  speculativi.  I fautori  della  sovranità  del  popolo,  cioè 
della  licenza,  affermando  che  i sudditi  creano  il  sovrano,  tra- 
ducono a civil  corollario  la  sentenza  speculativa  del  pantei- 
sta affermante,  che  l' esistente  crea  l'  Ente  , in  lui  trasfor- 
mandosi; e invertono  affatto  la  formola  primitiva.  I fautori 
del  dispotismo  , concentrando  irrevocabilmente  la  signoria  in 
uno  0 pochi  individui , e disdicendole  il  potere  di  allargarsi 
e diffondersi  successivamente,  secondo  1 progressi  della  cul- 
tura, per  le  varie  parti  della  nazione,  asseriscono  in  sostanza, 
che  l’ esistente  non  dee  ritornare  all'Ente,  secondo  il  parere 
dei  panteisti  più  rigidi,  che  ripudiano  la  realtà  dei  fenomeni 
mondiali.  Cosi  gli  uni  travolgono  il  primo,  e i secondi  negano 
il  secondo  ciclo  creativo,  fondandosi  del  pari  nei  canoni  del 
panteismo  1.  D’altra  parte,  i partigiani  della  licenza,  negando 
l’inviolabilità  del  giure  sovrano,  cioè  dell’Idea,  trasportano 
nell'Ente  il  moltiplice,  la  varietà,  la  mutabilità,  Iq  contin- 
genza delle  esistenze  ; laddove  i partigiani  della  signoria  di- 
spotica, escludendo  la  partecipazione  successiva  e moderata 
dei  sudditi  al  sommo  potere,  mediante  l’investitura  legittima, 
negano  la  perfettibilità  delle  esistenze,  e trasferiscono  in  esse 
a sproposito  l’ immutabilità  deH’Entc.  Tralascio  di  proseguire 
questi  ragguagli , non  perchè  li  giudichi  di  piccolo  momento 
0 poco  fondati,  ma  perchè  mi  par  superfluo  il  dichiararli  mi- 
nutamente, come  quelli  che  nascono  per  modo  ovvio  e chiaro 
dalle  cose  dette.  Quanto  al  loro  valore,  io  li  credo  cosi  certi, 

1 1 due  prefali  errori  ciclici  risultano  espressamente  dal 
panteismo  di  Federico  Schelling  e da  quello  dell’ Hegel. 

Giobebti,  Opere.  Voi.  HI.  8 
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come  la  formola  ; e niuDO  potrà  combatterli , se  prima  non 
dimostra,  la  formola  esser  falsa.  Quanto  aU’ importanza , io 
gli  stimo  di  tanto  rilievo , che  fuori  di  essi  la  scienza  poli- 
tica, al  parer  mio,  non  ha  fondamento , e si  sequestra  dalla 
base  di  tutto  lo  scibile.  Molti  forse  non  saranno  capaci  della 
mia  sentenza,  e diranno  che  queste  son  sottigliezze,  e tritumi 
d’ingegno,  sforniti  di  valore  speculativo,  e di  ogni  utilità 
pratica.  A costoro  mi  contento  di  rispondere  che  non  iscrivo 
per  loro;  la  qual  risposta  ha,  se  non  altro,  il  merito  della 
brevità.  Rispetto  poi  a que’  lettori,  che  io  desidero  di  avere, 
mi  affido  ch’ossi  non  siano  per  condannare  la  mia  franchezza, 
0 che  almeno  la  stimeranno  più  tosto  inurbana,  che  ingiusta. 

ARTICOLO  SETTIMO. 

Epilogo. 

Prima  di  chiudere  queste  generali  avvertenze  sulle  rela- 
zioni enciclopediche  della  formola  ideale,  mi  sia  lecito  di  met- 
tere sott’ occhio  al  lettore  una  conseguenza  importante  delle 
dottrine  esposte  finora.  La  quale  si  è il  primato  e l'univer- 
salilà  scientifica  dell’ idea  divina,  onde  Iddio  può  essere 
da  noi  considerato,  come  la  suprema  formola  enciclopedica. 
Il  gran  concetto  della  Divinità  ebbe  finora  un  luogo  più  o 
meno  secondario  nelle  dottrine  filosofiche , ed  eziandio  in 
quello,  che  al  sembiante  o in  effetto  più  religiose  si  mostrano. 
Nel  dualismo  ordinario,  l’idea  di  Dio  è eccentrica  al  sapere, 
sia  perchè  questo  sistema  segrega  troppo  il  mondo  dal  suo 
Creatore,  e perchè,  considerando  l’ esistenza  divina,  come  un 
semplice  vero  di  deduzione,  è costretto  a confinarla  in  un  an- 
golo della  scienza.  11  panteismo  pone  in  apparenza  la  Divinità 
nel  centro  del  reale  e dello  scibile  ; ma  ne  altera  la  natura  ; 
ne  serba  più  il  nome,  che  la  sostanza:  le  toglie  il  vero  prin- 
cipato dell’universo,  confondendola  coll’ entità  delle  cose 
creale.  Secondo  i panteisti.  Iddio  è tutto,  come  quello,  in  cui 
risiede  la  sostanzialità  di  ogni  cosa:  e quindi  a rigore  di  ter- 
mini egli  non  è solo  il  centro  universale,  ma  lo  stesso  circolo  ; 
chi  non  voglia  lasciarsi  illudere  dalle  frasi  menzognere  e ma- 
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gnifiche,  che  talvolta  si  adoprano  1.  Le  scienze  speculative 
hanno  adunque  partecipato  finora  più  o meno  dell’ateismo; 
non  correndo  ( scientificamente  parlando)  un  gran  divario 
dall’  esautorare  la  Divinità  nella  scienza,  allo  sbandirla  affatto. 
Collocando  nella  formola  ideale  la  base  del  sapere , si  rime- 
dia a questo  difetto , e si  assegna  all’  idea  divina  quell'  alto 
seggio,  che  le  appartiene.  Il  concetto  dell’ Ente  vi  apparisce, 
come  principale  e capitalissimo,  perchè  solo  costituisce  l' Idea, 
e siede  in  capo  alla  formola  , di  cui  è il  principio  logico  ed 
effettivo.  Dall’  Ente  dipende  ogni  esistenza , e dall’  intuito  di 
esso  ogni  conoscimento.  Oltreché  il  concetto  dell’  Ente  si  tra- 
gitta nel  resto  della  formola,  è presente  a ogni  nostro  pensiero, 
e si  chiarisce  per  inseparabile  dai  concetti  secondari  di  ogni 
sorta;  i quali  non  si  possono  avere,  se  non  mediante  la  luce 
spirituale,  che  scaturisce  da  quella  idea  suprema.  Ogni  cogni- 
zione pertanto  si  fonda  ed  è,  per  cosi  dire,  insidente  nella 
scienza  dell’Idea,  come  ogni  sostanza  creata  si  appoggia  alla 
sostanza  dell’  Ente  e in  essa  risiede  , avendo  in  Dio  l’ esi- 
stenza e il  movimento  2.  Fra  l’Idea  e ogni  altra  cosa  o co- 
gnizione relativa  corre  la  più  grande  congiunzione  possibile; 
tuttavia  v'  ha  distinzione  reale  e sostanziale  tra  loro , fondata 
nel  fatto  intermedio  e libero  della  creazione.  In  questa  uni- 
versalità dell’Idea  consiste  l’immensità  divina,  che  viene  rap- 
presentala al  vivo  dalla  testura  della  formola.  Iddio  non  è 
solo  immenso  nella  natura,  ma'  eziandio  nel  pensiero,  e nel- 
r azione  degli  uomini , nella  speculazione  e nella  pratica.  F 
immenso  negli  ordini  naturali,  perchè  la  natura  è l' effetto  di 
un  atto  continuo  e immanente  della  Causa  creatrice,  È im- 
menso nell’  ordine  morale  , perchè  ogni  atto  libero  muove 
dalla  Cagion  prima,  come  da  suo  principio,  e dee  indirizzarsi 
alla  Cagion  ultima,  come  a suo  fine.  È immenso  nell’  ordine 
scientifico,  [>erchè  Egli  è il  primo  assioma,  e 1'  ultima  conclu- 
sione di  tutto  lo  scibile  ; e nel  progresso  intermedio,  por  cui 
dall’  uno  all’  altro  di  quei  due  termini  si  trapassa,  l’ Idea  è 
parte  integrante  di  ogni  intuito  e di  ogni  discorso.  San  Paolo 

1 Consid.  sopra  le  doli,  relig,  di  V.  Cousin,  cap.  I,  p.  71-75, 
89,  90. 

2 Act.  XVII,  28. 
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accennò  eziandio  alla  immensità  del  concetto  divino,  quando 
disse  che  viviamo  in  Dio  I ; e l’ aver  trascurata  questa  il- 
lustre verità,  segregando  più  o meno  la  scienza  dal  suo  prin- 
cipio vitale,  conferì  non  poco  a indebolire  e rendere  irreli- 
giosa la  filosofia  moderna  (15). 

Si  è creduto  finora  da  molti  che  rincominciar  da  Dio , 
come  da  supremo  assioma,  la  scienza,  e il  procedere  onto- 
logicamente, fosse  un  camminar  per  ipotesi.  11  vero  processo 
ipotetico  è quello  dei  psicologisti,  giacché  l’uomo,  senza  Dio, 
non  è un  vero  certo,  ma  un  presupposto  o un  postulato.  Lo 
spirito  umano,  che  pone  sè  stesso,  fa  un  lavoro  contraddit- 
torio, ripugnando  che  l’effetto  ponga  l’ effetto,  e sia  la  ragion 
sufficiente  della  notizia,  che  ne  abbiamo.  Se  poi  egli  vuole 
porre  Iddio  , la  ripugnanza  è ancor  più  enorme , a ciò  ridu- 
cendosi, che  l’effetto  ponga  la  sua  cagione;  il  che,  se  è as- 
surdo nel  giro  delie  cose  reali,  non  è meno  contraddittorio 
in  quello  dello  scibile.  Iddio  si  pone  da  sè  stesso,  come 
Intelligibile,  e l’uomo  dee  riconoscerlo,  ma  non  può  dimo- 
strarlo , rigorosamente  parlando  ; imperocché  le  prove  e 
le  dimostrazioni  dell’esistenza  di  Dio  sono  concludentissime 
e irrefragabili , come  ricognizioni  di  questa  gran  verità,  ma 
presuppongono  un  intuito  anteriore  e primigenio.  Che  se  l’or- 
dine primitivo  dello  spirito,  cosi  logico  come  psicologico,  non 
s’immedesima  in  sostanza  coll’ordine  ontologico,  lo  scetti- 
cismo assoluto  diventa  fatalo  e inevitabile. 

Iddio  è r Intelligibile , e quindi  l’ intelligibilità  assoluta 
delle  cose,  onde  l’ intelligibilità  relativa  procede.  Tal  è il  con- 
cetto fondamentale  del  Logo  platonico  ; cosicché  Platone  col- 
locava in  Dio  la  misura  di  ogni  cosa,  chiamandolo  principio, 
mezzo  e fine  di  ogni  esistenza  2.  Perciò  il  sistema  platonico 
è in  filosofia  ciò  che  è nella  scienza  degli  astri  la  dottrina 
di  Copernico;  e la  sentenza  di  Protagora,  ridotta  dal  Kant 
a grado  di  teorica  , corrisponde  all’  antica  costituzione  del 
mondo;  tanto  che  l’autore  della  filosofia  critica,  invece  di 
porsi  a ragguaglio  col  creatore  dell’  astronomia  moderna , 
avrebbe  dovuto  piuttosto  a Tolomeo  assomigliarsi.  Fra  gli 


1 Act.  XVII,  28. 

2 Deleg.  IV,  edìt.Dìpont.,  1783,  tom.  Vili,  p.  185,  18G. 
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errori  dell’ idealismo  trovasi  una  verità  profonda;  la  quale  si 
è,  che  tutti  i nostri  concetti,  come  tali,  sono  riposti  nell’  In- 
telligibile (16).  Gl’idealisti  errano,  collocando  esso  Intelligi- 
bile nella  mente  nostra , e confondendolo  col  sensibile  ; ma 
se  invece  lo  ponessero  in  Dio,  da  cui,  come  da  sole  delle 
menti , piove  un  oceano  di  luce  spirituale , che  illustra  il 
mondo  dei  conoscibili,  la  loro  opinione  consonerebbe  al  vero, 
e sarebbe  adequatissima  alla  sentenza  greca,  menzionata  e 
consacrata  dall’Apostolo  1.  Ora,  se  l’Idea  è l’Intelligibile,  e 
la  misura  del  vero,  sèguita  che  il  saggiatore  di  un  sistema 
filosofico , e il  mezzo  più  sicuro  per  misurarne  la  bontà  o 
l’imperfezione,  consistono  nel  riscontrarlo  con  quella  regola 
suprema.  A siffatta  stregua,  la  filosofia  europea,  da  un  buon 
secolo  in  qua,  non  ha  cagiono  d’ insuperbire.  E io  stimo,  che 
invece  di  rannicchiare , come  si  fa , gli  annali  delle  scienze 
speculative  nell’  esposizione  e nella  critica  di  certe  dottrine  I 
psicologiche  e secondarie,  le  vicende  dell’idea  di  Dio,  dai 
tempi  antichissimi  fino  ai  presenti,  farebbero  da  sé  sole  una 
compiuta  storia  dello  dottrine  filosofiche;  imperocché  le  vi- 
cissitudini del  principio  debbono  contenere  in  compendio  i 
fasti  di  tutta  la  scienza. 

E ciò  non  solo  è vero  della  filosofia,  ma  di  tutta  quanta 
r enciclopedia  umana,  come  quella  che  trae  dalla  cognizione 
dell’Ente  i piincipii  e il  termine  di  ogni  suo  progresso.  Le 
.varie  discipline  pigliano  il  soggetto,  in  cui  si  travagliano,  da 
quella  sintesi  primigenia  e ideale,  ónde  Iddio  è il  primo  anello, 
e procedendo  per  via  di  analisi  , tornano  al  loro  principio , 
dopo  di  aver  descritto  un  ampio  circolo,  che  si  va  tuttavia 
propagando , c riconduce  al  punto , onde  mosse.  Le  fisiche 
muovono  analiticamente  dai  corpi  in  particolare,  e riescono  al 
corpo  in  generalo,  cioè  all' universo , dove  giunto  lo  spirito 
dell’  uomo  è costretto  di  risalire  al  suo  fattore.  L’  astronomia 
è la  cima  delle  scienze  naturali  : per  essa  le  mondiali  esi- 
stenze ci  si  rappresentano , come  una  immensa  unità,  gover- 
nata da  parecchie  forze,  che  presuppongono  un  solo  principio. 

Le  matematiche  salgono  dal  punto  e dall’unità  numerica, 
cioè  dai  concetti  elementari  dello  spazio  e del  tempo , fino 

1 Act.  XVII,  28. 
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all’  eterno , aggirandosi  fra  le  curve  innumerabili , e i calcoli 
dell’ iiilinito.  Questo  ritorno  delle  scienze  a Dio,  introducendo 
nella  enciclopedia  due  cicli  generativi,  corrispondenti  a quelli 
dei  mondo,  e ai  due  cicli  fondamentali  della  creazione,  riesce 
ogni  giorno  più  necessario  e palpabile,  a mano  a mano,  che 
quelle  si  accrescono  di  profondità  e di  ampiezza.  Verrà  l’ora, 
in  cui  i savi  confesseranno,  che  Iddio  essendo  l'alfa  e l' o~ 
mega , il  principio  e il  fine  1 del  sapere  umano , come  di 
ogni  altra  cosa  ; non  è ridicolo  c tampoco  panteistico  il  dire 
che  Iddio  è in  tutta  la  scienza , e che  dall’  Idea  rampolla 
queir  unità  sovrana  e governatrice,  per  cui  le  vario  discipline 
si  collegano  fra  loro,  quasi  membra  di  un  solo  corpo.  E come 
l’Ente  è nelle  esistenze,  e le  esistenze  sono  nell’Ente,  se- 
condo diversi  rispetti;  cosi  è verissimo  il  dire  che  la  scienza 
è in  Dio,  e Dio  è nella  scienza,  giusta  le  attinenze,  che  strin- 
gono insieme  queste  due  cose  scambievolmente.  E in  vero , 
qual  cosa  è più  ragionevole,  che  il  dare  alla  Divinità  ne! 
mondo  dello  scibile  quel  grado  eccelso,  ch’ella  occupa  nel 
reale  universo  ? E la  scienza  ne  verrà  esaltata,  diventando 
una  spezie  di  culto  nobilissimo  verso  il  suo  Autore;  giacché 
ella  non  può  essere  un  morale  strumento,  se  non  è una  re- 
ligione. Come  ogni  minimo  corpicello  o atomo  dell’ universo  è 
un  effetto  della  presenzialilà  creatrice,  cosi  ogni  menomo  con- 
cetto è pieno  di  Dio,  e lo  rappresenta  al  pensiero  delle  menti 
create.  ♦ 

Couchiudiamo,  per  ciò  che  spetta  alle  scienze  speculative. 
L'insidenza  dell’ esistente  nell' Ente,  da  cui  è sostanzialmente 
distinto,  contiene  la  chiave  di  tutta  la  filosofìa;  e ciascun 
ramo  di  questa  si  fonda  nell’  Ente , considerato  in  qualche 
special  relazione  verso  gli  esseri,  che  in  modo  finito  sussi- 
stono. Cosi  l’Ente,. come  intelligibile,  è l’Idea,  condizione 
necessaria  del  pensiero  umano,  e porge  il  precipuo  loro  tema 
alle  inchieste  psicologiche.  Come  sussistente  e causante , è 
la  sostanza  e la  forza  prima,  e dà  materia  all’ontologia  2. 

1 Apoc.  I,  8.  — PLAT.,  De  leg.  IV,  edit.  Biponl. , tom.  Vili, 
p.  185. 

2 Piglio  quii  nomi  di  psicologia,  di  ontologia  e simili,  se- 
condo il  significato  più  comune,  non  essendo  questo  il  luogo,  in 
cui  io  possa  circoscrivere  ie  varie  discipline  filosofiche  con  pre- 
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Come  vero,  è l’ oggetto  supremo  della  logica.  Come  ordina- 
tore morale,  è l’ imperativo  e il  diritto  assoluto,  e presta  il 
loro  soggetto  all’  etica  e alla  politica.  Come  ordinatore  del  i 
mondo  materiale,  è principio  dell’ armonia,  del  sublime  , del  1 
bello,  generando  la  cosmologia  e l’ estetica.  Come  verbo,  è il  \ 
fondamento  del  linguaggio , onde  nasce  la  grammatica  gene-  \ 
rale  e filosofica  1.  Finalmente,  come  sovrintelligibile,  è il  sog- 
getto  della  rivelazione,  in  cui  la  teologia  positiva  si  travaglia;  i 
la  quale,  benché  non  appartenga  alla  filosofia  pei  fonti,  a cui  ' 

attigue,  e per  le  attinenze,  che  studia,  ha  comune  con  essa  ' 

r oggetto  sostanziale,  in  cui  si  esercita.  Per  tal  modo  il  con- 
cetto di  Dio,  oltre  all’essere  il  principio  universale  del  sapere, 
è il  principio  particolare  di  ogni  ramo  delle  scienze  filosofiche; 
le  quali  trovano  la  loro  formola  elementare  in  una  parola , 
che  Mosè  pronunziò  trentatrè  o trentaquattro  secoli  sono  in 
un  angolo  deserto  dell’Asia,  e che  ninno  seppe  ripetere,  se 
non  coloro,  che  da  lui  l’ impararono.  Non  è questo  un  argo- 
mento bastevole  a chiarire  la  verità  e la  divina  origine  della 
rivelazione  ? 

Questa  parola  primitiva  fu  conservata,  poiché  noi  abbiamo 
il  privilegio  di  possederla.  Fu  perduta  o alterata  da  molte 
nazioni,  poiché  la  cognizione  di  essa  é una  prerogativa  de- 
gl’israeliti e dei  Cristiani.  Or  come  si  conservò  presso  gli 
uni  ? Come  si  smarri  presso  gli  altri  ? Cominceremo  a rispon- 
dere a tali  quesiti  nei  due  capitoli,  che  seguono. 

cisione  rigorosa,  c secondo  le  attinenze  più  minute  della  for- 
inola. 

1 Non  ho  specificata  nel  quadro  enciclopedico  la  gramma- 
tica generale,  come  quella,  che  è un’  appartenenza  delle  ricerche 
psicologiche. 
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Il  vero  primitivo  fu  conservato  fra  gli  uomini,  e rinno- 
vato più  volte  dalla  rivelazione.  Di  questa  adunque  mi  con- 
viene ragionar  brevemente , come  quella,  che  s’ intreccia  col 
soggetto  della  presente  Introduzione,  e colla  storia  generale 
della  formola.  Non  tema  il  lettore  ch’io  voglia  troppo  dilun- 
garmi 0 ripetere  le  cose  già  dette  da  altri  assai  meglio,  che  io 
potrei  e saprei  fare,  ritornandole  in  campo.  Io  tengo  le  ripeti- 
zioni per  interdetto  a chi  scrive,  salvochè  si  richieggano  di 
necessità  al  progresso  del  ragionamento,  o si  migliorino  per 
qualche  verso  le  cose  dette,  o si  raccolgano  le  idee  sparse 
per  agevolezza  di  chi  logge,  e per  instruzione  dei  principianti, 
0 si  tratti  di  certe  verità  e di  certe  massime,  che  per  l’im- 
portanza loro  non  sono  mai  replicate  abbastanza.  Se  questa 
regola  fosse  sempre  seguita  da  chi  stampa,  avremmo  meno 
libri,  ma  più  utili,  poiché  in  minor  mole  si  possederebbe  la 
stessa  dottrina.  Alcune  delle  considerazioni , che  soggiungo , 
possono  essere  st:ite  accennate  o fatte  da  altri,  concorrendo 
spesso  i pensanti  nei  medesimi  concetti;  ma  non  credo  che 
siano  delle  più  volgari. 

La  rivelazione  (17)  è l’ espressione  sovrannaturale  del- 
l'  intelligibile.)  e la  manifestazione  sovrannaturale  del  so- 
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vrintelligiùile,  per  via  di  concetti  analogici,  dedotti  dalle 
cose  sensate  e dalle  apprensioni  razionali  \.  Questa  ma- 
nifestazione è sempre  opera  fleU’tdea,  che  scuopre  sè  stessa 
col  mezzo  della  parola;  ma,  secondo  l'economia  della  Prov- 
videnza, venne  effettuata  in  diversi  modi.  Nel  suo  principio, 
e ne’successivi  momenti  di  apparecchio,  che  collegarono  quel 
primo  germe  colla  perfetta  esplicazione  di  esso,  ella  fu  fatta, 
mediante  la  parola,  ad  uno  o pochi  uomini,  che  la  comuni- 
carono agli  altri  in  qualità  di  profeti  e di  rivelatori.  Nel  suo 
compimento,  ella  fu  opera  della  sovrintelligibile  essenza,  che 
nella  persona  del  V’’erbo  si  congiunse  realmente  all’  umana 
natura,  e apparve  e visse  fra  gli  uomini.  La  parola  divina  e 
increata  della  mente  diventò  parola  sensibile  : il  parlante  in- 
teriore si  rese  esteriore,  entrò  negli  ordini  del  tempo  c dello 
spazio,  misurò  il  corso  mortale , estrinsecò  l’ Idea , cioè  sè 
stesso,  e le  diede  una  forma  storica  sensata,  di  tradizionale 
e monumentale  evidenza.  Se  si  ammette  la  realtà  del  sovrin- 
telligibile in  genere,  (di  cui  parleremo  neU’ultimo  capitolo  di 
questo  libro,)  la  possibilità  della  rivelazione  è a priori  in- 
dubitabile. L’ esistenza  di  essa,  nell’  ordine  riflessivo,  è rico- 
nosciuta a posteriori,  per  l’autorità  dei  segni  dimostrativi; 
ma  nel  primo  conoscimento,  che  se  ne  ha,  ella  è pure  cre- 
duta a priori,  per  via  della  connessione,  che  la  sua  realtà 
estrinseca  ha  coll’atto  creativo. In  questa  cognizione  a /)nor^ 
consiste  la  divina  radice  della  fede  cristiana;  onde  per  que- 
sto rispetto  si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta  i segni,  an- 
ziché i segni  comprovino  la  rivelazione.  Ma  di  ciò  altrove.  Il 
lettore  mi  comporterà , se  per  la  copia  e l’ ampiezza  della 
materia,  io  sono  costretto  talvolta  ad  affermare,  senza  pro- 
vare in  sul  campo , e a prevalermi  di  alcuni  postulati  nel 
mio  ragionamento.  Dichiarando  sufficientemente  in  un  luogo 
ciò  che  ho  solo  potuto  accennare  in  un  altro,  credo  di  adem- 
piere in  questa  parte  all’ obbligo  di  chi  scrive. 

L’ingegno  umano  essendo  fiacco  ed  infermo,  e quindi 
inclinato  a presumere  soverchiamente  delle  proprie  forze, 
(come  la  temerità  suol  essere  effetto  di  debolezza,)  le  va- 
rie discipline  da  lui  coltivate  aspirano  ad  uscire  dai  propri 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  88-94,  p.  91-97;  not.  41-42,  p.  401-405. 
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limiti,  e a divenire  universali.  Le  scienze  Csiche  usurparono 
sovente  le  ragioni  delle  filosoficlie  ; e dentro  il  giro  di  queste 
la  cognizione  del  sensibile  irruppe  bene  spesso  nel  dominio 
dell’intelligibile.  La  scienza  razionale  d’altra  parte  osò  non  di 
rado  occupare  le  appartenenze  della  rivelata,  impugnando  il 
sovrintelligibile,  o procacciando  di  appropriarselo;  il  che  era 
un  tentar  l’ impossibile,  e un  negare  in  effetto  ciò  che  si  vo- 
leva spiegare  o travolgere.  Da  questo  folle  ardimento  nacque 
la  confusione  delia  civiltà  colla  religione , e delle  specula- 
zioni filosofiche  cogl’insegnamenti  tradizionali;  e il  guazzabu- 
glio incominciò  come  tosto  la  rivelazione  primitiva  prese  ad 
alterarsi.  Il  Cristianesimo,  rinnovando  questa  rivelazione  nella 
sua  pienezza,  e ordinando  una  spiritual  gerarchia  perpetua 
e immutabile,  distinse  lo  stato  dalla  Chiesa,  la  filosofia  dalla 
teologia,  senza  cancellare  o sminuire  le  loro  attinenze  reci- 
proche. Quest’ordine  di  cose,  dopo  quindici  secoli  di  bene- 
fizi 0 di  vita,  fu  di  nuovo  distrutto  nella  metà  di  Europa  dai 
Protestanti  ; i quali , togliendo  di  mezzo  il  sacerdozio  e la 
Chiesa,  ricondussero  i popoli  al  caos  morale  del  gentilesimo. 
Le  stirpi  celtopelasgichc  ricaddero  in  quel  moto  disordinato 
e politeistico,  ch’era  proprio  dell’antico  Occidente,  e sovrat- 
tutto  d’Italia  e di.  Grecia  : i popoli  germanici  nel  panteismo 
orientalo.  La  Riforma  nacque  in  Àiemagna;  e siccome  i Te- 
deschi uscirono  dall'  Iràn  o dai  paesi  finitimi,  dove  l’Idea  fu 
primamente  alterata,  si  può  dire  che  l’antichissima  e la  no- 
vissima anarchia  del  sapere  ebbero  origine  dalla  stessa  stir- 
pe<  I moderni  eretici  permischiarono  le  idee,  come  gli  arte- 
fici di  Babele  confusero  le  lingue  : Vittemberga,  e non  Roma, 
come  quelli  dicevano,  fu  la  Babilonia  del  secolo  sedicesimo: 
Luterò  è il  Nemrod  della  età  moderna,  da  cui  nacquero  la 
licenza  o il  dispotismo  intellettuale,  e venne  accesa  la  guerra 
degli  spiriti  e delle  dottrine. 

L’  analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania , { per 
non  parlare  dei  loro  deboli  copisti  di  Francia , ) cogli  anti- 
chissimi filosofi  dell’India,  e con  alcuni  savi  della  Cina  e della 
Grecia,  è grande  da  ogni  parte.  Gli  uni  e gli  altri  confusero 
l’intelligibile  col  sovrintelligibile,  la  filosofia  colla  tradizione, 
e innestarono  questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  panteistici.  Gli 
uni  e gli  altri  alterarono  il  deposito  tradizionale  ; avendo  que- 
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sti  verso  la  rivelazion  primitiva  le  medesime  attinenze,  che 
quelli  verso  la  fede  e gl’instituti  cristiani.  A leggere  ciò  che 
nell’ ultima  età  si  scrisse,  e si  scrìve  ancor  oggi  da  multi 
intorno  ai  misteri  augusti  della  religione  ; a vedere,  con  quanti 
sforzi  i filosofi  di  Germania  si  adoperino  per  ridurli  a una 
^ misura  razionale  ; par  veramente  che  il  gentilesimo  sia  ritor- 
nato nel  mondo.  Gli  antichi  savi , dalla  scuola  ieratica  degli 
Upanisadi  fino  a Proclo  e a Damascio,  ebbero  la  pretensione 
medesima;  ed  erano  in  parte  scusabili,  se  cancellati  quasi  a! 
tutto  ì lineamenti  del  dogma  primitivo,  sì  sforzavano  dì  co- 
lorirlo e incarnarlo  coi  portati  della  mente  e della  immagi- 
nativa. Ma  che  giustificazione  può  avere  chi  possiede  a dovì- 
zia il  lume  rivelato?  I moderni  razionalisti  nocciono  del  pari 
alla  religione  che  travisano  e sconciano  rìdevolmente,  c alla 
filosofia  che  guastano^  ìntramischiandola  di  concetti  eteroge- 
nei 1.  Non  conosco  nulla  di  più  meschino  e di  men  tollera- 
bile per  un  ingegno  di  polso,  che  queste  profane  trinità  ra- 
zionali, che  oggi  ci  regalano  certi  filosofi  di  oltremonte.  Cia- 
scuno ne  fa  una  a suo  modo:  chi  la  vuol  psicologica,  e chi 
ontologica:  chi  mesce  insieme  i due  generi,  mediante  l'alchi- 
mia del  panteismo;  e tutti,  per  far  mostra  d'ingegno,  mal- 
menano il  dogma  più  venerando,  come  quello  che  è,  si  può 
dire,  il  principio  fattivo  della  civiltà  nostra,  e la  pietra  ango- 
lare del  Cristianesimo.  Sembra  quasi  che  ninno  abbia  diritto 
di  speculare,  se  non  ha  foggiato  una  triade  filosofica  o teolo- 
gica, per  dare  un  saggio  proporzionato  del  suo  valore.  Que- 
sta prova  gli  dà  la  toga  di  filosofante:  lo  agguaglia  aU’altezza 
e squisitezza  del  secolo  ; come  in  certe  accademie  italiane , 
dove  altri  non  poteva  metter  piede,  senz’  aver  prima  compo- 
sta una  cicalata  o un  sonetto.  Se  il  conato  non  fosse  empio 
e barbarico,  trattandosi  di  un  vero  sacrosanto , a cui  s'  ap- 
poggia la  moderna  cultura,  e per  cui  la  Cristianità  nascente 
sostenne  le  guerre  terrìbili  del  politeismo  e dell’ Arianesi- 
mo, si  potrebbe  saper  grado  a questi  speculatori  del  passa- 
tempo, che  procacciano  a chi  legge.  Certo  i posteri,  se  a- 
vranno  notizia  della  fiorita  sapienza  teologica  dì  alcuni  mo- 
derni, (del  che  si  può  ragionevolmente  aver  qualche  dub- 

1 Teor.  del  Sovr.,  not.  29,  69,  p.  386-389,  431,  435. 
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bio,  ) dovranno  pigliarne  non  piccolo  sollazzo,  come  da  noi 
si  rido  degl’  impuri  casisti,  che  scandolezzarono  i nostri  avi. 
Che  anzi,  se  si  ragguagliano  i tentativi  più  recenti  del  razio- 
nalismo cogli  antichissimi,  trovasi  che  questi  sono  per  finezza 
d’ingegno,  e splendore  d’imagini,  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli.  Che  paragone  si  può  fare,  per  cagiotV  di  esempio,  fra  ^ 
i gretti  sogni  dei  nostri  filosofi  a spilluzzico,  e la  triade  onto- 
logica e cosmologica  dei  Vedi  e dei  Purani,  come  lavoro  filo- 
sofico, e come  semplice  poesia?  Anche  i Padri  della  Chiesa 
tratteggiarono  con  grandissima  riserva  alcune  trinità  razionali, 
proponendole,  come  emblemi  intellettivi  del  dogma  rivelato  ; 
e ciascuno  può  vederne  in  santo  Agostino  un  saggio  nobilis- 
simo. Tali  concetti , che  quegli  antichi  maestri  in  divinità  ci 
porgono,  come  semplici  sussidi  analogici,  hanno  certo  un  va- 
lore, eziandio  filosofico,  assai  più  ragguardevole  di  quelle  ipo- 
tesi panteistiche  o sabelliane,  che  oggi  si  spacciano  da  molti, 
come  dogmi  effettivi  (18).  ' 

Il  razionalismo  teologico  è,  si  può  dire,  la  sola  eresia 
dei  di  nostri.  Dico  la  sola , parlando  di  eresie , che  vivano  ; 
imperocché  lo  varie  sette  protestanti , come  dottrine , sono 
eresie  morte:  non  durano  altrimenti,  che  come  sette  ostili 
alla  Chiesa;  e traggono  la  forza,  che  lo  fa  sussistere,  dalla 
vitalità  rigogliosa  e disperante  del  loro  comune  nemico.  La 
miscredenza  del  secolo  passato,  il  deismo  e il  materialismo 
pedestre  dei  filosofi  anglo-francesi , sopravvivono  per  lo  più 
soltanto  in  certi  spiriti  volgari,  schiavi  della  consuetudine 
contratta  nei  primi  anni,  e han  perduto  nell’  opinione  dei  dotti 
ogni  credito  dottrinale.  Il  rozzo  c massiccio  sensismo  , che 
fioriva  nell’età  scorsa,  mori  ultimamente  col  Broussais,  uomo 
dabbene,  fisiologo  e medico  insigne,  filosofo  infelicissimo;  e 
il  transito  del  sistema , come  il  suo  testamento , non  furono 
gloriosi  1.  Il  razionalismo,  (che  è quasi  sempre  accompagnato 
dal  panteismo,)  è l’error  religioso,  che  tuttavia  regna  in 
Europa.  E regna,  non  per  intrinseco  pregio,  nè  perchè  filo- 

1 Vedi  la  singolare  professione  di  fede  del  Broussais  nella 
lievue  francaise,  tom.  X,  p.  224,  225,  220.  Quando  una  dottrina 
si  esprime  in  tali  termini,  per  la  bocca  di  un  uomo  leale,  inge- 
gnoso e dotto,  come  it  Broussais,  le  si  può,  senza  indugio,  am- 
roannire  la  sepoltura. 
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soficamenle  si  vantaggi  dagli  altri  sistemi  ; ma  parte , come 
un  errore  più  nuovo  e più  appariscente,  parte  per  esser  pa- 
trocinato da  uomini  dotti  e ingegnosi,  che  l’abbracciarono, 
come  V unico  rifugio  di  chi  non  vuole  esser  volgo,  e tuttavia 
non  si  risolve  a sentire  cristianamente.  Il  razionalismo  ha 
due  parti:  l’una  speculativa,  che  concerne  i dogmi  religiosi; 
l’altra  storica,  che  riguarda  i prodigi  esterni,  e gli  annali 
della  rivelazione.  Benedetto  Spinoza  si  può  considerare,  come 
il  fondatore  di  tutto  il  sistema,  ma  spgcialmente  della  parte 
speculativa,  e Pietro  Bayle  della  storica:  due  grossi  e torbidi 
fiumi  usciti  dalla  vena  del  Cartesianismo.  11  Bayle  fu  il  padre 
del  rhoderno  scetticismo  nei  fatti  storiali,  applicò  il  sensismo 
alla  critica  dei  monumenti,  c ripudiò  le  leggi  governatrici  dei 
casi  umani;  leggi,  che  esprimono  l’incorporazione  dell’Idea 
nei  fatti,  secondo  l’intendimento  del  Vico,  che  fu  il  Platone  - 
delle  scienze  storiche.  Riccardo  Simon  applicò  più  special- 
mente  i principii  rovinosi  della  nuova  critica  ai  monumenti 
cristiani , e precorse  quasi  di  un  mezzo  secolo  i bibliologi 
tedeschi. 

La  critica  storica  per  sortire  il  suo  effetto,  che  è la 
cerna  del  verosimile  e del  vero  dall’  improbabile  e dal  falso 
nelle  umane  testimonianze,  dee  muovere  da  certi  canoni  ge- 
nerali, che  formano  la  parte  razionale,  e,  come  dire,  l’onto- 
logia della  scienza.  Questi  canoni  non  si  fondano  già  in  aria, 
nè  vengono  coniati  a capriccio;  ma  sono  in  parte  a priori , 
e connessi  colle^ verità  ideali;  in  parte  a posteriori , e si 
a'ppoggiano  alle  proprietà  e condizioni  essenziali  della  umana 
natura.  Le  regole  a posteriori,  benché  versino  in  una  ma- 
teria contingente',  qual’ è l'uomo,  tuttavia  avvalorandosi  di 
una  osservazione  ed  esperienza  universale,  e appoggiandosi, 
non  già  agli  accidenti,  ma  alle  doti  essenziali  della  nostra  in- 
dole, identiche  in  ogni  luogo  e tempo,  sono  a priori,  ri- 
spetto ai  singoli  fatti , e hanno  nell’  applicazione  un  valore 
assoluto  nè  più  nè  meno  delle  leggi  generali , che  reggono  i 
fenomeni  sensibili,  e che  si  studiano  dal  fisico,  dal  chimico, 
dal  geologo,  e dagli  altri  cultori  delle  scienze  sperimentali. 
Laonde  il  subordinare  i fatti  speciali  a queste  leggi  non  ò 
altro  in  sostanza,  che  sottoporre  i fatti  particolari  e men  certi 
ai  fatti  indubitati  e generali,  e introdurre  nei  fenomeni  storici 
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quella  getarcbia  e subordinazione,  senza  cui  la  critica  è un 
mero  empirismo,  e non  merita  il  nome  di  scienza. 

L’  erudizione  e I'  arte  dei  congbietturare  si  distinguono 
dalla  canonica,  e debbono  esserle  soggette.  L’erudizione  è 
nella  storia  ciò  che  è l’osservazione  dei  fenomeni  nella  psi- 
cologia e nella  fisica.  L’arto  del  congbietturare  corrisponde 
all’  ipotetica  nelle  scienze  naturali  e nella  (ilosofia.  Bene  ado- 
perale , r erudizione  e le  congbietture  sono  utilissime.  Anzi 
r erudizione  è necessaria  ; ma  per  non  ismarrirsi  e naufra- 
gare in  un  pelago  immenso,  ella  dee  essere  governata  dai 
canoni;  e l’ipotetica,  cioè  la  scienza  dell’incerto  dee  sotto- 
stare a quella  del  certo,  riposta  sovrattutlo  nei  fatti  univer- 
sali, che  hanno  valor  di  principii;  altrimenti  essa  traligna  in 
sofistica.  La  filologia,  quando  sia  accompagnata  e aiutata  da 
queste  discipline , diventa  una  vera  scienza.  Il  Bayle  alterò 
affatto  questi  ordini,  ripudiando  la  dottrina  dei  principii,  e 
riducendo  la  critica  e la  erudizione  a un  mero  giuoco  d’  in- 
gegno, a una  ostentazione,  (puerile  o sacrilega,  secondo  le 
cose  di  cui  si  tratta,)  di  sagacità  e di  memoria;  opponendo 
i fatti  ai  fatti,  sostituendole  congbietture  ai  canoni,  spo- 
-^gliando  la  filologia  di  ogni  carattere  scientifico,  e invece  di 
^considerarla,  qual  è veramente,  come  t’  arte  di  rischiarare 
■f  le  oscurità  e di  avvalorare  le  proùaòilità  storiche  colle 
conffhietture,  (il  che  è parte  della  vera  critica,  benché  se- 
' condaria,  ) egli  ne  fece  /'  arte  di  oscurare  e di  combattere 
colle  congliietlure  i fatti  meglio  fondali,  di  sovvertire  il 
certo  colf  incerto,  e di  sottoporre  ai  fatti  dubbi  e parti- 
colari i falli  indubitati  e generali.  Il  qual  trovato  fu  con- 

• dotto  a perfezione  dai  moderni  razionalisti. 

La  sana  critica  vieta,  per  prima  cosa,  di  confondere  in- 
sieme ì diversi  elementi  storici,  e comanda  che  gli  uni  dagli 
altri  si  distinguano  accuratamente,  secondo  l’ entità  loro  pro- 
pria, come  fanno  i chimici,  che  non  credono  di  pregiudicare 
alla  loro  scienza , rendendola  meno  semplice,  e in  vece  di 
quattro  o cinque  elementi,  ammettendone  cinquantacinque,  ol- 
tre gl’  imponderabili.  Or  perchè  si  vorrà  introdurre  nella  re- 
ligione  una  semplicità  chimerica,  che  non  si  trova  in  natura? 

* I componenti  della  religione  si  riducono  a quattro  specie  di- 
stinte: intelligibili,  sovrintelligibili,  fatti  o sensibili  naturali,  c 
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fatti  0 sensibili  sovrannaturali.  L’  ermeneutica  cattolica  rico- 
nosce questi  quattro  ordini  di  verità , assegna  a ciascuno  il 
suo  luogo,  e considera  la  Bibbia  come  un  libro  o monumento 
misto,  espressivo  di  quei  vari  ordini,  e come  uno  specchio 
fedelissimo  della  dualità  sovrana,  governatrice  dell’universo. 
Air  incontro,  l' ermeneutica  dei  razionalisti  confonde,  altera,  o 
nega  queste  varie  classi  : riduce  gli  eventi  a favole,  a sensibili 
gl’  intelligibili,  e a sensibili  od  intelligìbili  le  verità  superiori. 
Talvolta  essa  annulla  l’idea  ingrazia  dei  fatto;  tal  altra, impu- 
gna il  fatto  in  favor  dell’  idea  ; onde  nascono  quell’  anarchia  e 
quel  caos,  che  si  ravvisano  nella  esegesi  eterodossa,  non  pur 
paragonando  i vari  scrittori  fra  loro,  ma  eziandio  riscontrando 
ciascun  autore  con  sé  medesimo.  Egli  è difficile  l’aver  più 
erudizione  di  parecchi  fra  questi  critici  ; ma  è difficile  altresi 
il  farne  un  uso  peggiore  ; giacché  viene  adoperata,  non  a edi- 
ficare, ma  a distruggere,  non  a cernere  il  vero  dal  falso,,  ma 
a ravvolgere  il  falso  ed  il  vero  in  un  dubbio  universale. 
11  che  nasce  dalla  mancanza  di  principii  governativi,  e dal 
predominio  di  parecchie  ipotesi  e preconcette  opinioni,  che 
alle  idee  ed  alla  storia  egualmente  ripugnano.  La  critica  or- 
todossa è la  sola,  che  sia  veramente  analitica,  e abbracci 
tutti  gli  elementi  somministrati  dalla  realtà , senza  torcerli , 
travolgerli,  svisarli,  e mantenendoli  nel  loro  essere  natio.  E 
ciò  avviene , perchè  ella  si  fonda  nella  sintesi  anteriore  del- 
r insegnamento  autoritatìvo  ; giacché,  senza  una  sintesi  primi- 
genia e adequata,  l’analisi  non  può  sussìstere.  Ben  s’intende 
che  parlando  di  critica  ortodossa,  io  discorro  di  quest’ arte  in 
sé  stessa,  quale  deriva  dai  principii  essenziali  del  cattolici- 
smo,  e non  del  modo,  in  cui  venne  intesa  e coltivata  da  que- 
sto 0 queir  autore,  in  questo  o quel  secolo  ; perchè  confesso 
che  le  età  passate  lasciano  molto  da  desiderare  per  questo 
lato,  e la  presente,  non  che  esser  degna  di  lode,  ha  da  ar- 
rossire non  poco  di  sé  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  unificare  il 
diverso,  e rimuovere  ciò,  che  non  si  accomoda  anco  in  appa- 
renza a tali  stiracchiature,  è 1’  orìgine  principale  di  ogni  falsa 
filosofia,  e in  ispecìe  del  sensismo.  E veramente  il  razionali- 
smo teologico  è un  pretto  sensismo  applicato  alla  religione. 
I ’sensisti  deducono  tutte  le  idee  dai  sensi , e ristringono  il 
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reale  fra  i termini  del  sensibile  : i razionalisti  derivano  tutta 
le  cose  dalle  idee,  e imprigionano  il  vero  fra  i confini  del- 
r intelligibile.  Gli  uni  corrompono  le  nozioni  intellettive,  per 
convertirle  in  sensazioni  : gli  altri  alterano  i veri  e i fatti  so- 
vrannaturali, per  ridurli  alla  proporzione  angusta  della  natura 
e della  mente  umana.  Quelli  fanno  del  senso,  questi  dell’ in- 
telletto, la  misura  assoluta  del  vero  : entrambi  sostituiscono 
resistente  all’Ente,  e ripongono  l’uomo  nel  seggio  di  Dio. 
Onde  non  è meraviglia,  se  l’esito  è conforme,  e gli  uni  rie- 
scono a spegnere  la  filosofia,  gli  altri  la  religione, cioè  l’Idea, 
secondo  la  sua  doppia  comparita  nello  spirito  dell’  uomo  e 
nel  governo  divino  dell’universo. 

Il  razionalismo,  che  oggi  fiorisce,  non  è però  talmente  un 
portato  della  età  moderna,  che  non  se  ne  trovino  parecchie 
tracce  fin  da’ tempi  più  antichi.  L’essenza  di  ogni  eresia,  pro- 
priamente parlando,  consiste  nel  razionalismo  ; giacché  l’ ere- 
tico nega  o altera,  tutto  o in  parte,  l’ordine  oltranaturale. 
Laonde,  per  questo  rispetto,  l’errore  signoreggiante  dell’ età 
nostra  è quasi  tanto  antico,  quanto  il  vero  medesimo  ; giac- 
ché, come  tosto  la  religione  apparve  nel  mondo,  ella  ebbe  a 
combattere  contro  l’ immoderanza  dello  spirito  e l’orgoglio 
del  cuore,  suoi  perpetui  e sfidati  nemici.  Se  non  che,  l’errore, 
trovandosi  impotente  a difendere  i suoi  titoli,  è costretto  a 
variare  continuamente,  e a combattere  seco  stesso,  non  al- 
trimenti che  col  vero  ; nel  che  1’  antichità  dell’  uno  da  quella 
' dell’  altro  notabilmente  differisce.  Ora,  so  in  questa  vicenda 
di  mutazioni,  U razionalismo  primitivo  si  ragguaglia  con  quel- 
lo, che  oggi  corre,  il  riscontro  non  torna  sempre  favo- 
revole alla  dottrina  più  recente.  Si  consideri , a cagion  di 
esempio,  la  setta  dei  Doceti , che  fiori  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  e menò  strage  nell’  Asia  minore.  Questi  eretici  appli- 
carono l’idealismo  alla  religione;  ma  forzali  dalla  evidenza 
storica,  lasciarono  sussistere  un  elemento  sovrumano,  cioè  la 
fenomenalità  sovrannaturale  dell’essere  corporeo  e delle  a- 
zioni  portentose  di  Cristo.  I teologi  razionali  di  Germania  si 
sono  liberati  da  questo  impaccio  ; e i più  logici  negarono  l’e- 
sistenza storica  del  Redentore,  quale  ci  è rappresentala  dagli 
Evangeli;  tanto  che  il  loro  sistema  è un  Docetismo esagerato. 
Or  si  noti  un  contrasto  singolare,  che  non  so  quanto  sia  onó- 


Digitized  by  Google 


DELLA  ElLOSOFIA 


129 

revole  ai  razionalisti  della  età  nostra.  I Doceti,  coevi  o quasi 
coevi  degli  Apostoli , non  osarono  negare  il  sovrannaturale 
storico  della  vita  del  Redentore,  e si  condussero  a proferire 
un  assurdo  filosofico,  rappresentando  quello,  come  una  mera 
apparenza.  Qual  argomento  più  forte  per  la  certezza  *storÌGa 
degli  Evangeli?  Nè  i Doceti  in  ciò  furono  soli;  giacché  tutta 
l’eretica  ed  incredula  antichità  consente  del  pari  nel  ricono- 
scere , come  veri , almeno  in  parte , i fenomeni  ptodigiosi  del 
Cristianesimo  nascente.  Ora  i nostri  chiosatori,  vissuti  dicias- 
sette 0 diciotto  secoli  dopo  i Doceti,  negano  l'apparenza  ,e  la 
sostanza^dei  fatti  evangelici;  senza  avvertire  che  questo  dub- 
bio medesimo  riuscirebbe  impossìbile,  so  tutto  il  mondo  non 
avesse  già  data  fede  agli  eventi  che  ora  s'impugnano,  e se 
que'  vecchi  Doceti  fossero  stati  intinti  del  pirronismo  assoluto, 
che  oggi  è in  voga  e in  onore.  Tanto  i moderni  fautori  del 
progresso  amano  di  vincer  gli  antichi  nelle  cose  assurde  ! , 

Il  sensismo  teologico  dei  razionalisti  è eziandio  un  vero 
naturalismo,  poiché  riduce  a un  semplice  conserto  di  forze 
e di  concetti  naturali  l’ordine  intero  dell’universo,  e la  ri- 
velazione. Ora  non  si  può  disdire  alla  virtù  creatrice  la  balia 
d’ interrompere  il  corso  della  natura  materiale,  in  grazia  dello 
spinto,  senza  subordinar  esso  spirito  alla  materia,  e porre  la 
materia  al  di  sopra  di  Dio  ; cosicché  fuori  del  sovrannaturale 
non  si  può  preservare  all’ordine  morale  e divino  la  sua  di- 
gnità e preminenza.  La  ripugnanza  ingenita  dall'uomo  verso 
« il  sovrannaturale,  muove  dal  predominio  della  sensibilità  sulla 
ragione.*  Perciò  la  fede  cristiana,  che  combatte  questo  ignobile 
istinto,  è una  virtù  sovranamente  filosofica,  e giova  alla  scien- 
za , rettificando  le  disposizioni  dell’  animo,  avvalorando  l’ im- 
perio delia  ragione  sui  sensi,  e dando  allo  spìrito  un  indirizzo 
conforme  alla  buona  metodologia.  I razionalisti  all’  incontro , 
invece  di  conferire  alle  idee  il  predominio  sui  fatti,  pospon- 
gono ai  fatti  le  idee,  e annullano  in  fine  l’Idea  stessa.  Il  che 
lì  rassomiglia  ai  filosofi  nominali  ; i quali  riducevano  lo  idee  a 
meri  nomi,  come  i razionalisti  riducono  i fatti  e i veri  sovran- 
naturali a pretti  fantasmi.*  Nò  questo  trasustanziar  degli  er- 
rori, pér  cui  gli  uni  negli  altri,  si  mutano,  ci  dee  dar  mera- 
viglia; giacché  fuori  del  Cristianesimo,  ogni  sistema  religioso 

è un  sensismo  aperto  o mascherato , e nessuna  dottrina  si 
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mostra  in  effetto  più  irrazionale  di  quella,  che  usurpa  il  no- 
me e i titoli  della  ragione. 

TI  sovrannaturale  è la  signoria  dell’  Ided  sul  concetto 
'è  sul  senso,  e dell’  Ente  sullfi  esistenze  spirituali  e mate- 
riali. Ouindi  ne  nasce  il  miracolo,  che  è la  superiorità  della 
Idea  sulla  natura,  e il  mistero,  che  è la  maggioranza  dell’  I- 
dea  sullo  spirito  creato  (19).  La- radice  del  sovrannaturale 
risiede  admaque  nella  formula  ideale;  la  quale,  rappresentan- 
doci r Ente,  come  creatore  delle  forze  materiali  e.  spirituali , 
celjnostra,  come  possente  a modificai-e,  sospendere,  inter- 
rompere te  prime*,  e ad  obbligar  lo  seconde  con  .una  fede 
superiore  alla  loro  scarsa  e finita  apprensiva.  «Non  si  può 
rimuovere  il  sovrannaturale,  senza  sbandire  il  concetto  di 
creazione  ; impcrocchò  1’  atto  creativo,  producendo  la  natura, 
le  sovrasta , e sovrastandole , h sovrannaturale  per  essenza. 
L’  atto  creativo  è continuo  ; il  sovrannaturale' è dunque  con- 
tinuo. La  continuità  della  creazióne  è T immanenza  del  so- 
vrannaturale nella  natura:  giacché  il  principio  creatore  non 
può  soggiacere  in  alcun  punto  della  durata  di  quella  alle 
leggi,  di  cui  è l’autore,  ma  dee  esercitare  sovra  di  esse ‘un 
infinito  e assoluto  dominio.  11  quale  verrebbe  meno,  o certo 
sarebbe  limitatissimo,  se  l’interruzione  di  tali  leggi  non  fosse 
possibile  ; onde  la  possibilità  del  miracolo  è inseparabile 
dalla  contingenza  del  crealo , e dalla  realtà  della  creazione. 
E il  miracolo,  essendo  possibile,  è pur  conveniente  in  sé 
stesso,  e conforme  alla  sapienza  creatrice  ; poiché  aUrimenti 
non  sarebbe  possibile.  La  convenienza  assoluta  del  miracolo 
deriva  dalla  sua  possibilità  assoluta,  e non  viceversa.  Il  fatto 
miracoloso  è la  signoria  dell’  Idea  , e la  continuità  dell’  atto 
creativo,  espressa  da  un  fenomeno  isolato,  che  sequestrandosi 
dai  sensìbili,  cioè  dagli  altri  fatti  precedenti , concomitanti  e 
susseguenti,  ci  mette  innanzi  agli  occhi  la  virtù  creatrice.  La 
natura  rappresenta  la  creazione  all’intuito  della  mente:  il 
miracolo  la  rende,  per  così  dire,  visibile  e palpabile;  onde 
*8i  può  definire;  /'  atto  creativo  reso  sensibile,  per  via  di 
uh  effetto  straordinario,  che  manifesta  di  fuori  il  diritto 
assoluto  di  Dio  sulla  naluia  , e della  mente  creatrice 
sulle  sue  opere.  Imperò  avviene  che-  quando  1’  uomo  rifiuta 
il  suo  assenso  ai  miracoli  autorevoli  della  religione , il  con- 
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cotto  della  Divinità  si  oscura  nella  sua  mente;  e vi  scapita 
d'importanza,  di  peso,  di  efficacia.  Spesso  il  deismo  conduce 
all’  ateismo;  chè  dal  non  riconoscere  in  Dio  l’esercizio  di 
un  assoluto  imperio  sul  creato,  al  negare  questo  imperio  ,*e 
all’  ammettere  la  natura , senza  Creatore  , prono  e lubrico  è 
il  passo.  Il  ché ‘succede  egualmente  rispetto  a chi  nega.il’ 
sovrintelligibile  , come  quello  che  esprime  il  diritto  supremo 
dì  Dìo  sulla  mente  nostra.  Insomma  i concetti  cristiani  del 
sovrannaturale  e del  sovrintelligibile,  appartengono  all’  inte- 
grità dell'Idea,  e ne  sono  il  logico  compimento  eziandio  ne- 
gli ordini  razionali  (20). 

Ma  Iddio , si  suol  dire , non  può  alterare  le  leggi  da  sé 
stanziate  \ ; onde  il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  o 
incongruenza  relativa.  Un  moderno  scrittore  credette  di  poter 
rinnovare  questa  obbiezione,  che  non  ha  certo  il  pregio  della 
novità.  Ma  ella  non  è men  vana  che  vecchia;  giacché  il  mi- 
racolo, contrario  alle  leggi  inferiori  e materiali  di  natura , è 
conforme  alla  legge  morale  e sovrana  dell’universo.  La  qual 
legge  suprema  è la  subordinazione  della  materia  allo  spìrito, 
e degli  ordini  sensìbili  agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Id- 
dìo adunque,  interrompendo  in  certi  >:asi  determinati , e per 
un  fine  sapientissimo,  il  corso  delle  forze  fisiche,  conferisce  e 
non  osta  all’  universale  armonia.  Lo  Strauss  confessa  che 
r uomo,  porzioncella  del  creato,  può  contrastare  col  suo  li- 
bero arbitrio,  e coll’  aiuto  degli  strumenti  organici,  alle  forze 
cieche,  che  lo  attorniano,  imprimendo  in  esse  uno  speciale 
indirizzo  2.  Tal  è infatti  ciò  che  dicesi  arte;  la  quale  è una 

1 STRAUSS,  Vie  de  Jésus  trad.  Paris  , 1836.  — Inlrod.,  parag. 
14,  tom.  1,  part.  1,  p.  87  seq. 

2 STRAUSS,  Vie  de  Jésus  trad.  Paris , 1836.  — Introd.,  parag. 
14,  t.  1,  art.  1,  p.  87,  seq. .Lo  Strauss  avverte  che  1’  opinione  con- 
traria ai  miracoli  ■ è talmente  immedesimata  colla  coscienza  del 

• ‘mondo  moderno,  che  chiunque  nella  vita  reale  vuol  dare  ad 

• intendere  che  la  potenza  divina  abbia  fatto  mostra  di  sè  per 
■ modo  immediato,  vien  tenuto  per  un  ignorante  o per  un  im- 
postore. » f Jbid.,  p.  88.  ) E ciò  da  che  nasce,  se  non  dal  predo- 
minio generale  del  senso  sulla  ragipne,  che  infetta  la  civiltà  no- 
stra, e la  minaccia  di  barbarie  ? Il  prodigio  è in  religione,  come 
r eterogenia  in  natura,  un  fatto  inseparabile  dal  concètto  delle 
origini.'  Del.  resto, 'ta.coscicaso  del  mondo  moderno  non  è un’au- 
torità molto  spaventevole. 
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spezie  di  prodigio  conlinualo,  che  l'uomo  effettua  nel  mezzo 
della  jiatura.  Di'  come  si  può  disdire  a Dio  ciò  che  è in  arbi- 
trio nostro?  Giacché  l'ordine  sovrannaturale  non  sospende 
mai  tutte  le  leggi  di  natura , e s’  attiene  esso  medesimo  ad 
una  di  queste  leggi , anzi  a quella , che  è fra  tutte  principa- 
lissima. Se  i sofismi  dì  Davide  Hume  in  questò  proposito  hanno 
qualche  valore,  e se  i miracoli  sono  da  rigettare,  perchè  ri- 
pugnanti alla  esperienza,  si  dovrebbe  dar  lo  sfratto  per  la 
'stessa  cagione  a ogni  legge 'naturale , non  esscndovene  alcu- 
na, che  non  contrarli  a quelle  di  un  altro  genere;  giacché, 
per  esempio,  le  operazioni  vitali  non  si  oppongono  meno  alle 
semplici  virtù  chimiche , che  la  risurrezione  di  un  morto  al 
tenore  delle  leggi  vitali.  Che  se  s’ intende , sotto  il  nome  di 
esperienza,  la  totalità  dei  fatti  seguiti  nello  spazio  e nel  tem- 
po, gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di  essa.  Nello  stesso 
modo,  che  oggi  ogni  uomo  assennato  ammette  nella  natura  una 
gerarchia  di  forze,  che  si  escludono  a vicenda  ; cosi  oltre  le 
forze  naturali  si  debbon  riconoscere  certe  forze  sovrannatu- 
rali, ogni  qualvolta  resistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni, 
coi  principii  razionali  e col  testimonio  dell’  istoria.  Havvi 
adunque  nell'universo  uua  legge,  in  virtù  della  quale  l'ordine 
morale  delle  cose  umane  si  elfellua  e si  compie,  per  mezzi 
sovrannaturali.  Nè  rileva  che  l’ applicazione  di  essa  non  sia 
contìnua  nel  tempo;  imperocché  tutte  le  leggi  dì  natura  non 
si  attuano  in  ogni  punto  della  durata  o dello  spazio  ; come 
gli  ordini,  che  produssero  la  cosmogonia  e il  diluvio,  non  re- 
gnano al  presente,  nè  molte  condizioni  terrestri  sono  certa- 
mente comuni  ai  pianeti  e agli  altri  globi  celesti.  Cgli  è forza 
ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie,  che  più 
non  si  rinnovano,  o si  ripetono  solamente  a grandi  intervalli , 
c tal  è nel  corso  morale  della  vita  cosmica  1’  età  fondatrice 
0 ristoratrice  della  religione. 

L'ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è universale, 
come  la  natura.  E siccome  1'  universalità  dell’  ordine  fisico 
nasce  dall’Idea  razionale,  che  unifica  e armonizza  tutte  le  cose; 
cosi  l’ordine  iperfisico  è parimente  universale,  perchè  pro- 
cede dall’  Idea  umanatar,  che  spazia  e signoreggia  per  ogni 
parte  di  esso.  Iddio  è l’intenzione  del  mondo,  come  il  mondo 
è r espressione  di  Dio  ; così  il  Cristianesimo  è il  senso  della 
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storia,  e la  storia  è 1' espressione  del  Cristianesimo.  La  na- 
tura rivela  Iddio;  la  storia  del  genere  umano  rivela  Cristo. 
Iddio  è creatore  e ordinatore  della  natura  : Cristo  ricrea  l’uo- 
mo, e lo  rinnovella  ; perciò  la  natura  rappresenta  il  Creatore, 
come  gli  annali  della  nostra  specie  rappresentano  il  Ripara- 
tore. Iddio  è l’Intelligibile,  che  compenetra  l’ esistenza  uni- 
versale; Cristo  è il  Sovrintelligibile  congiunto  coll’  esistenza 
umana,  mediante  1’  unione  personale  del  Verbo  colla  nostra” 
natura.  Iddio  e Cristo  sono  inseparabili,  come  l’ Intelligibile  e 
il  Sovrintelligibile;  sono  le  due  facce  dell’Idea,  i due  aspetti 
di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio  Cousin,  quanto  sia 
ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet,  quasi  che  questo 
scrittore  abbia  esagerata  1’  universalità  del  Cristianesimo  1 ; 
quando  si  potrebbe  piuttosto  imputare  all’uomo  grande  di  non 
averla  estesa  abbastanza , se  ciò  eli  fosse  stato  consentito 
dalla  condiziono  delle  lettere  a’ suoi  tempi. 

L’universalità  dell’Idea  divina  fu  avvertita  da  principio 
in  modo  confuso.  La  filosofia,  per  lo  spazio  di  molti  secoli, 
considerò  1’ esistenza'delf  Ente  assoluto,  come  una  verità  se- 
condaria e speciale,  bisognosa  di  prove  particolari.  Ma' a mano 
a mano  che  il  concetto  si  andò  universaleggiando,  gli  argo- 
menti, che  prima  erano  parziali,  si  fecero  più  generali,  e in- 
cominciarono a ravvicinarsi , a congiungersi,  a far  presentire 
una  prova  unica  ; cosi  la  dimostrazione  va  sempre  più  distri- 
candosi, e accostandosi  al  semplice  intuito,  per  ritornare  in 
fine  al  principio,  ondo  mosse.  La  scienza  di  Dio  segui  un 
processo  analogo  a quello  del  suo  culto.  Smarrita  la  religione 
primitiva,  e confuso  il  concetto  dell’Ente  con  quello  dell’ e- 
sistentc,  l’idea  divina  fu,  come  dir,  minuzzata  in  mille 
parti , e vennero  adorate  tante  deità , quante  erano  le  crea- 
ture. Ma  l’unità  dell’ esistenza  universale  insegnò  ai  filosofi, 
che  unico  doveva  essere  l’autore  dell'universo.  Tuttavia  an- 
che riconoscendo  un  Dio  uno,  si  diede  luogo  alla  moltiplicità 
e alla  divisione  nel  modo  di  riconoscerlo;  il  politeismo  cac- 
cialo dall’altare  e dal  tempio,  si  conservò  per  un  certo  modo 
nella  scienza , e fra  le  pareti  accademiche.  Il  che  non  potò 
passare,  senza  inconveniente  ; perchè  1’  ordine  scientifico  non 

1 COUSIN,  Introd.  à V hist.  de  la  phil,  le^on  11. 
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può  perfetto  riputarsi,  se  jon  Hspondc  appieno  all’  ordine  ef- 
fettivo delle  cose.  La  furtnola  ideale,  come  espressione  dello 
scibile  e del  reale  insieme,  è il  punto,  in  cui  i due  ordini 
concorrono,  si  collegano,  e fanno  una  cosa  sola.  Speriamo  che 
l'intuito  immediato  dell’ Idea,  secondo  l'intendimento  dei  mi- 
gliori antichi , sia  per  essere  un  giorno  riconosciuto  dalla 
scienza.  Allora  l’ateismo  delle  dottrine  verrà  meno,  l’albero 
•enciclopedico  sarà  ristabilito,  o ogni  ramo  del  sapere  diverrà 
un’apologia  della  religione. 

Ora  una  simile  universalità  compete  logicamente  all’  idea 
cristiana.  La  quale  universalità  non  fu  avvertita,  se  non  in 
confuso,  dagli  apologisti,  usi  a dimostrare  la  verità  del  Cri- 
stianesimo con  ragioni  speciali,  svincolate  le  une  dalle  altre, 
ma  atte  a raccozzarsi  insieme,  quasi  rampolli  di  una  prova 
, unica,  diffusa  per  ogni  parte  dello  spazio  e del  tempo.  Se  que- 
gli argomenti,  cosi  staccati,  come  si  sogliono  porgere,  hanno 
tuttavia  una  solidità  grande  ; quando  s’ intrecciassero  insieme, 
e ad  unità  si  riducessero,  no  acquisterebbero  una  luce  e una 
saldezza  a cento  doppi  maggiore.  Come  le  scienze  naturali 
mirano"  nei  loro  progressi  a unificare  le  prove  dell’esistenza 
divina,  e a convertirle  in  intuito;  cosi  le  scienze  teologiche 
debbono  intendere  a un  simile  scopo,  e rifondere  tutti  i mo- 
tivi di  credibilità  in  una  sola  idea,  che  alla  più  alta  evidenza 
intuitiva  accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica.  Laonde  pos- 
siam  confidarci  che  verrà  un  tempo,  in  cui  ogni  uomo  medio- 
crernente  inslruilo  potrà  veder  Cristo,  per  dir  cosi,  con  una 
' sola  occhiata,  nel  corso  dei  successi  umani,  come  si  può  con- 
templare Iddio  nell’  armonia  e nelle  vicende  di  natura.  Le  ra- 
gioni dimostrative  dell’esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  sa- 
per leggere  l’ordine  divino  nella  natura,  come  quelle,  che 
rendono  credibile  lq,.J5Ìvelazione,  si  ridurranno  a saper  leggere 
l’ordine  divino  e sovrannaturale  nella  storia.  La  scienza  no- 
stra non  può  essere  altro  che  un  abaco  o un  alfabeto*  e gli 
uomini  più  dotti  compiteranno  sempre,  come  fanciulli;  ma  fra 
la  scienza  tenera  e 1’  adulta  corserà  questo  divario,  che  dove 
ài  nostro  abbicci  iniziale  esprime  le  idee,  il  finale  significherà 
l’Idea,  riducente  all’unità  creatrice  gli  eventi  ei  fenomeni; 
la  quale  sarà  la  cima  del  progresso  assegnato  negli  ordini  ter- 
reni alla  virtù  perfettibile  dell’ingegno  umano.  Insomma  Iddio 
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e Cristo  sono  la  chiave,  che  schiude  il  doppio  enigma  della 
natura  e della  storia;  sono  il  principio,  che  imprime  in  que-  ^ 

ste  due  varietà  sterminate  una  forma  unica*  I più  sublimi  in-  i 

gegnì,  da  Anastasio  ed  Agostino  fino  al  Bossuct,  al  Leibniz  e 
al  Vico,  hanno  avvertita  l’universalità  del  Cristianesimo;  ma 
la  condizion  delle  scienze  storiche  ai  loro  tempi,  ed  anco  ai 
nostri,  è tale,  che  i soli  posteri  saranno  in  grado  di  dare  a 
questo  concetto  l’ultima  perfezione. 

La  scienza  negativa  dell’ Idea,  cioè  I *doppia  incredulità 
verso  Iddio  e verso  Cristo,  fu  sempre  effetto  di  un'analisi 
parziale , ch&  vorrebbe  diroccare  a brano  a brano  il  divino 
edilizio,  non  attentandosi  di  assalirlo  altrimenti.  Ella  si  ^arda 
dalla  sintesi,  come  dal  fuoco,  subodorando  in  essa  il  suo  mor- 
tai nemico;  onde  nacque  la  guerra  accanita,  ohei  filosofi  della 
età  scorsa  mossero  al  metodo  sintetico.  La  restituzione  del 
quale  nelle  scienze  speculative  basterebbe  ad  uccidere  l’ere- 
sia e la  miscredenza;  laddove,  se  si  lavora  soltanto  a punta 
di  analisi,  i più  forti  ingegni  del  mondo  falliscono  alla  prova. 

Nel  qual  disordine  incorsero  più  o meno  molti  moderni  apo- 
logisti, d’altronde  valentissimi.  Nè  l’analisi  si  vuol  già  sban- 
dire, ma  subordinarla  alla  sintesi;  la  quale,  non  che  nuocerle, 
la  perfeziona,  conferendole  quella  maggior  larghezza  e solidità, 
di  cui  è capace.  L’analisi,  i^ba^oggi  corre,  è floscia,  leggera, 
vacillante,  perchè  scompagnatà  dall’  altro  metodo.  I raziona- 
listi biblici  di  Germania,  che  sono,  senza  dubbio,  gli  avver- 
sari più  formidabili  della  religione  in  questo  secolo  analitico, 
lavorano  egregiamente  di  musaico  e di  tarsia  ; e siccome  per 
l’indole  delle  cose  e dello  spirilo,  la  fede  e la  natura  hanno 
certe  oscurità  impenetrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  pro- 
cedere minuto  c scatenato  nuoce  all’evidenza  della  religione. 

Lo  Strauss,  verbìgrazia,  esaminando  partìtamente  i fatti  evan- 
gelici, trova  in  molti  di  essi  certe  piccole  inverosimiglianze 
od'  antinomie,  atte  a volgerli  in  dubbio;  il  che  basta  al  suo 
scopo  nperamente  negativo.  Se  tu  vuoi  confutarlo  collo  stesso  * 
metodo,  siccome  per  l’ignoranza  di  molti  aggiunti  taciuti  nel 
testo,  e spesso  per  l’oscurità  e la  concisione  di  osso,  non  sei 
sempre  in  grado  di  chiarire  appieno  le  cose  raccontate,  le 
tue  risposte  parranno  talvolta  meno  calzanti  delle  obbiezioni. 

Non  v’ha  tratto  di  storia  antica  o moderna  così  indubitato  ^ 


Digitized  by  Google 


136  INTnODUZlONE  ALLO  STEDIO 

(se  eccellui  gli  eventi,  che  hai  davanti  agli  occhi,  e di  cui«o- 
noPci  i menomi  particolari,)  che  altri  non  possa  con  un  po'd’in- 
gegno  seminarvi  lo  scetticismo,  discorrendo  a questa  foggia. 
Ma  se  si  cangia  metodo,  e prima  di  entrar  nell’analisi,  o 
trarne  quel  costrutto,  di  cui  è capace,  s' incomincia  e procede 
alla  sintetica , la  fortuna  nella  disputa  affatto  si  muta.  Nella 
sintesi  il  razionalismo  è nullo , perchè  negativo  per  essenza , 
e destifuito  di  principii  assoluti,  onde  muova,  e di  fine  asso- 
luto, a cui  s’indiffzzi.  Lo  Strauss  e tutti  gl’interpreti  razio- 
nali sono  debolissimi  nello  quistioni  di  filosofia  c di  teologia 
speculativa;  ne  vedremo  altrove  qualche  esempio.  All’incon- 
tro la  dottrina  cattolica  è invincibile  in  questo  campo,  e tal  è 
il  suo  splendore , che  dirada  le  oscurità  emergenti  da  certi 
luoghi  particolari,  e toglie  alle  difficoltà,  direttamente  insolu- 
bili, ogni  logico  valor  contro  il  vero.  Le  quali  difficoltà  par- 
ziali non  hanno  maggior  peso,  rispetto  alla  evidenza  univer- 
sale della  sintesi  ortodossa,  che  certe  anomalie  rare  e ine- 
splicabili contro  le  leggi  universali  e più  inconcusse  della 
natura. 

Il  Cristianesimo  non  è già  una  setta  della  religione  uni- 
versale, come  alcuni  affermano  assai  piacevolmente  aldi  d’oggi, 
ma  è la  stessa  religione  universale  in  effetto  ; la  quale  fuori 
di  esso  è una  vuota  astraziojja*.  La  vera  religione  dee  avere 
un’anima  e un  corpo;  dee  esScr  determinata,  concreta,  indi- 
viduale; dee  mostrarsi  sensatamente,  godere  di  una  vita 
estrinseca,  e possedere  una  esistenza  storica.  Ora,  fuori  del 
Cristianesimo,  la  verità  non  si  trova  altrimenti,  che  mutila, 
ridotta  a frastagli,  dispersa,  corrotta  dalle  superstizioni;  come 
quelle  reliquie  di  un  mondo  organico  e primitivo,  che  i geologi 
trovano  sparse  per  la  corteccia  del  globo  terrestre.  Se  tu  vuoi 
cavare  una  religione  da  tal  farraggine  di  cose  eterogenee,  ti 
è d’ uopo  ricomporla,  astraendo,  generalizzando,  supplendo,  e 
collegando  quegli  elementi  rotti  e sparpagliati  in  un  solo  corpo. 
Ma  imprima,  tu  devi  avere  una  norma,  un’ idea,  un  tipo,  che 
li  guidi  in  quest’opera;  e un  tipo  non  fortuito,  nè  arbitrario, 
non  immaginario  nè  astratto,  ma  vero  ed  effettivo,  che  ti  porga 
una  regola  nello  scegliere  e comporre  : or  dove  lo  troverai,  se 
non  nel  Cristianesimo?  Giorgio  Cuvier  fece  le  razze  spente  di 
alcuni  animali,  guidato  dalla  notizia  e dalle  analogie  di  quelle. 
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che  vivono;  ma  se  ninna  fra  le  specie  superstiti  avesse  avuto 
similitudine  colle  antidiluviane  o preadamitiche  , l’ingegno  e 
l'opera  di  quell’ insigne  zoologo  sarebbero  stati  indarno.  Ora 
non  vi  può  essere  più  di  una  religione  universale;  la  quale  è 
ad  un  tempo  verso  se  stessa  genere,  specie  e individuo.  In 
secondo  luogo  ancorché  tu  riuscissi,  senza  modello  esteriore, 
e col  solo  aiuto  del  tuo  ingegno,  a ricomporre  il  culto  del 
genere  umano;  avresti  solo  una  religione  astratta  e razionale, 
non  concreta  e reale  ; una  mera  idea,  non  un  fatto  ; un  con- 
cetto universale,  vano,  fantastico,  insussistente  fuori  dello  spi- 
rito, conforme  alla  dottrina  dei  concettisti  ; non  sodo  ed  effet- 
tivo, secondo  i canoni  del  realismo.  Il  Cristianesimo  somiglia 
al  famoso  regolo  di  Policleto,  ed  è- 1 idea  effettuata,  concetto 
e opera,  modello  e copia  nello  stesso  tempo;  è il  solo  culto, 
che  accoppii  alla  universalità  del  vero  la  sussistenza  indivi- 
duale. 

Il  vizio  radicale  del  raflonalismo  consiste  nel  riferire  la 
vera  religione  e le  varie  superstizioni  a una  sola  idea,  come 
altrettante  specie  ad  un  genere  unico,  a tutte  comune.  Pian- 
tato questo  principio  a priori,  e senza  provarlo,  egli  è facile, 
procedendo  per  induzione,  1’  accomunare  al  legittimo  culto  le 
proprietà  dei  riti  favolosi.  I quali,  avendo  simboli  e miti,  mi- 
racoli bugiardi,  dogmi  immaginarii,  preti  ignoranti  o impostori 
o fanatici , se  ne  inferisce  che  le  stesse  condizioni  debbono 
trovarsi  nel  Giudaismo  e nel  Cristianesimo.  Ottimo  discorso, 
se  il  principio,  da  cui  si  muove,  è vero,  cioè  se  la  religione 
di  Mosè  e di  Cristo  , e i culti  gentileschi , sono  altrettante 
copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e comune.  Ma,  se  il  principio 
è falso,  il  discorrere  in  tal  modo  è come  dire  che  Alessan- 
dro ignorava  la  strategia,  perchè  Bucefalo  non  la  sapéVa , e 
che  il  cacciatore  non  è guidato  da  ragione,  ma  dalF  istinto , 
come  il  suo  cane.  Provisi  adunque  il  principio  a posteriori  o a 
priori,  come  più  aggrada.  Ma  egli  è assai  malagevole  il  far 
l’uno  0 l’altro;  perchè  se  le  varie  religioni  si  considerano  a 
posteriori,  esaminando  gli  ordini  loro,  il  divario,  che  corre 
fra  il  Cristianesimo  e le  sette  eterodosse,  è grande,  e si  può 
dire  infinito.  InGnito,  per  ciò  che  spetta  ai  fatti,  perchè  la  re- 
ligion  cristiana  è la  sola.  Che  abbia  nella  storia  la  sua  radice, 
e risalga  agli  annali  primitivi  del  genefe  umano;  inGnito,  ri- 
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guardo  ai  concetti,  perchè  la  dottrina  evangelica  è l’unica, 
che  faccia  una  equazione  perfetta  colle  verità  ideali,  a cui  più 
0 meno  ripugnano  gii  altri  culti.  Ora  una  predenza,  che  ha  il 
privilegio  di  essere  storica  e ideale,  sì  disforma  certo  dalle 
altre,  più  che  l’uomo  dal  bruto,  e quanto  il  vero  dal  falso. 
Se  poi  sì  discorre  a priori,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non 
è meno  assurdo.  Imperocché  Iddio,  creando  gli  spiriti  liberi, 
dee  per  ragion  teleologica  provvederli  di  religione,  come  quella, 
in  cui  risiede,  (e  lo  vedremo  più  innanzi,]  il  secondo  ciclo  crea- 
tivo. L'idea  di  creazione  importa  quindi  l’ ordinamento  divino 
del  colto,  senza  la  cui  opera,  l’esistente  non  ritornerebbe  al- 
l’Ente; cosa  moralmente  assurda.  La  religione  è perciò  l’a- 
pice del  creato,  e il  principio,  che  congiunge  l'uomo  al  suo 
fine.  Ora  se  Iddio  ha  creato,  un  culto  universale,  chi  può  vol- 
gere in  dubbio  eh’  esso  sia  antico  quanto  il  mondo,  e s’ in- 
trecci col  primo  effetto  temporaneo  dell’  atto  creativo  ? I di- 
scorsi dei  razionalisti  sulla  mitologia  e sulla  simbologia  cri- 
stiana, hanno  dunque  una  falsa  base,  e le  loro  induzioni  sono 
viziose.  Invece  di  asserire  che  il  Giudaismo  e il  Cristianesimo 
constano  di  emblemi  vuoti  e dì  favole,  come  gli  altri  culti  ; si 

dee  all’  incontro  affermare  che  avendo  le  false  credenze  una 

■ 

simbolica  vana  o una  storia  mitologica  , queste  non  possono 
appartenere  alla  religione  universale  e primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  può  essere  univer- 
sale, atteso  la  varietà  ìnnumerabìle  de’  falsi  riti,  che  sottrag- 
gono al  suo  dominio  ben  due  terzi  del  genere  umano.  Ma  il 
fallo  della  universalità  religiosa  non  può  contrastare  ad  un 
altro  fatto,  a un  , fatto  principalissimo  negli  ordini  morali,  cioè 
alla  libertà  dell’  uomo,  da  cui  dipendono  le  due  credenze,  e 
r indirizzo  di  ogni  sua  cosa.  La  religione  vuol  essere  uni- 
versale,'in  quanto  viene  da  Dio,  vuol  esser  libera,  in  quanto 
è accettata  dall’  uomo.  Ora  non  sarebbe  libera,  se  non  si  po- 
tesse rigettare  o alterare;  giacché  l'arbitrio  ripugnerebbe, 
se  i suoi  abusi  fossero  impossibili.  L’  universalità  della  reli- 
gione riguarda  adunque  specialmente  il  suo  principio,  e il  suo 
stabilimento  originale,  cioè  quell’epoca  divina,  in  cui  essa 
discende  dal  cielo  in  terra,  e vi  apparisce  nella  sua  purez- 
za, investita- di  tutte  le  divine  prtrogative;  nella  qual  epoca 
gii  uomini  non  possoho  muover- nulla  a suo  pregiudizio,  es- 
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sondo  ella  semplicemente  opera  del  Creatore.  E tal  fu  la  re- 
ligione del  primo  uomo  nello  stato  innocente.  Ma  come  tosto 
la  religione  è stabilita  fra  gli  uomini  , questi , in  virtù  della 
libertà  loro,  possono  conservarla,  corromperla,  ripudiarla; 
onde  incomincia  una  seconda  epoca , in  cui  la  religione  sog- 
giace a tutte  le  vicende  della  volontà  umana.  Non  si  vuol 
però  credere  che  l’azione  dell’  arbitrio  sia  illimitata  anche  in 
questo  caso,  e possa  guastare  o spegnere  la  religione  a suo 
talento;  il  che  si  opporrebbe  alla  Provvidenza  divina.  La  quale 
lascia  ai  traviamenti  dell’  arbitrio  un  certo  campo,  ma  li  mo- 
dera sapientemente,  coll’impedire  che  passino  il  segno,  e osti- 
no all’ ordine  universale  del  mondo.  11  regno  di  Dio  e il  re- 
gno dell’  uomo  coesistono  adunque  negli  ordini  terreni  ; ma 
questo  subordinato  a quello , e valevole  bensì  a‘d  alterarlo 
momentaneamente , non  però  mai  a spegnerlo , nè  ail  impe- 
* dirne  la  vittoria  definitiva.  In  ciò  consiste  l’accordo  dell’ar- 
bitrio umano  colla  Provvidenza  divina.  L' Idea  non  può  dun- 
que essere  effettuata  perfettamente  nel  corso  del  tempo , 
perchè  ne  scapiterebbe  la  libertà  degli  spiriti  creati  ; ma  non 
può  essere  tampoco  cancellata,  nè  impedita  dal  suo  corso  e 
avviamento  successivo  verso  un  trionfo  finale,  chè  altrimenti 
mancherebbe  il  suo  imperio.  L’ universalità  di  essa  non  può 
essere  assoluta  nei  termini  del  tempo  ; dee  però  sempre  es- 
ser visibile  in  modo,  che  dubitar  non  si  possa  del  suo  futuro 
adempimento.  La  notizia  dell'Idea  insomma  è sempre  univer- 
sale in  potenza,  e per  un  dfto  incoato,  che  predispone  e pre- 
sagisce l’atto  compiuto.  In  ciò  è riposta  la  perfettibilità  del- 
l’uomo; il  quale,  creato  perfettibile  e perfetto,  si.  spogliò, 
come  libero , di  questa  seconda  prerogativa , e serbò  solo  la 
prim^  Il  male,  frutto  dell’  arbitrio  abusato,  entrò  nel  mondo, 
e si  divise  l’ imperio  col  bene  : quindi  ne  nacque  la  mesco>- 
lanza  dei  due  elementi,  e la  pugna  dei  loro  principi!,  cosi  vi- 
vamente effigiata  dai  miti  zendici.  Ora  il  male,  la  cui  essenza 
consiste  nella  divisione,  nel  disordine,  nel  moltiplice  destituito 
di  unità  organatrice,  infettando  tutte  le  umane  appartenenze , 
e passando  nella  religione,  divise  i culti,  coinè  le  lingue. 
Dal  che  nacquero  il  politeismo,  l'idolatria,  Temanalismo,  il 
panteismo,  e tutti  gli  errori  e le  superstizioni,  che  alterarono 
diversamente  l’ unità  primitiva.  Questa  rimase  tuttavia  in  ger- 
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me  fra  la  stirpe  eletta,  c cominciò  ad  esplicarsi  di  nuovo  col 
Cristianesimo,  che  è la  religione  universale  ne’  tre  ordini  del 
tempo  ; nel  passato , poiché  solo  risaie  alla  culla  del  genere 
umano;  neU’avvenire,  che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore, 
e gli  è augurato  dalla  sua  perpetuità  preterita;  nel  presente, 
perchè  è il  solo  culto , che  da  un  lato  sia  più  sparso  geo- 
graficamente, e dall'altro  più  raccolto  insieme,  e congiunga 
la  forza  espansiva  colla  forza  concenlrativa,  necessarie  amen- 
due  a durare , e fare  stabili  progressi  nel  mondo.  Le  altre 
credenze,  anche  le  più  ampie , come  il  Buddismo , occupano 
una  sola  regione  della  terra , e si  stendono  per  una  tratta 
continuata  di  paesi  ; laddove  il  Cristianesimo  è sparso  nelle 
parti  più  dissite  dei  due  emisferi.  Il  quale  d’altra  parte,  me- 
diante r unità  cattolica,  è il  culto  più  raccolto,  più  organico , 
più  gagliardo,  che  immaginar  si  possa;  laddove  le  altre  sette 
sono  scevre  affatto  o scarse  di  organismo,  e vegetano,  anzi- 
ché vivano.  Il  carattere  della  universalità  riluce  adunque  nel 
Cristianesimo,  benché  non  ancora  pienamente  effettuato.  E 
la  dottrina  di  esso  s’ accorda  con  questa  sua  condizione , 
giacché  i dogmi  della  corruzione  originale  e della  redenzione 
corrispondono  agli  ordini  accennati.  Se  la  vera  religione  re- 
gnasse sola  nel  mondo,  l’ tjomo  non  sarebbe  corrotto  ; se  non 
fosse  avviata  verso  un  possesso  assoluto,  e non  ne  desse  se- 
gni visibili , r uomo  non  sarebbe  redento.  L’  universalità  del 
culto  divino  fu  alterata  dalla  servitù  della  colpa  umana:  verrà 
restituita  dal  divino  riscatto.  La  ftde  ci  mostra  l’uomo  in  uno 
stato  misto,  durante  il  corso  di  questa  prova  mortale:  ce  lo 
fa  vedere,  come  sospeso  tra  l’inferno  e il  cielo,  tra  una  gran 
rovina,  e un  grande  risorgimento  : da  un  canto,  una  sciagura 
passata  , ciqè  la  caduta  della  perfeziun  primitiva  ; dall’ filtro , 
un  bene  avvenirefcioè  il  ritorno  a questa  perfezione.  Lo  stato 
presente  e intermedio  di  lui  dee  essere  un  allontanamento 
dal  disordine  antico,  e un  accostamento  verso  l'armonia  fu- 
tura; nej  che  consiste  l’idea  cristiana  del  vero  progresso. 
La  storia  e l’esperienza  concorrono  a mostrarci  nel  Cristia- 
nesimo e nelle  false  religioni  un  ordine  di  fatti,  che  consuona 
a capello  col  dogma  cristiano.  Chi  non  sa  ravvisare  nei  falsi 
culti,  che  dividono  il  globo , un’  anarchia  intellettuale , nata , 
come  ogni  altra  calamità,  da  un  disordine  primitivo,  da  una 
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morale  scissura,  e nel  cnttolicismo,  l’unità  potenziale  e futura 
del  nostro  genere , non  ha  penetrato  oltre  la  corteccia  nel 
soggetto  di  queste  indagini.  Nè  le  divisioni  religiose  sono  di 
maggior  pregiudizio  alla  universalità  del  Cristianesimo,  che 
quello  di  diverso  genere  alle  altre  appartenenze  dell’  uomo 
morale  e civile.  La  civiltà  è universale  ; e pure  una  parie 
notabile  del  mondo  è tuttavia  barbara.  La  morale  è univer- 
sale; e pur  chi  non  sa,  in  quante  enorraozze  e nefandità  di 
opere  e di  opinioni  siano  cadute  le  genti  più  illustri?  il  buon 
diritto  è universale  ; n#  in  quanti  luoghi  è riverito  e mante- 
nuto ? V^i  sono  eretici  in  religione  : non  ve  ne  ha  forse  in 
filosofia?  L’ impietà  e l’impostura  signoreggiano:  forse  il  nu- 
mero ed  il  regno  dei  viziosi  fe  dei  vili  è minore?  Potrei  re- 
care assai  più  oltre  questo  paralello.  E pure  a malgrado  di 
tali  disordini  e divergenze  notabili,  ognuno  consente  che  il 
vero  morale  e speculativo  è universale , benché  questa  uni- 
versalità non  sia  attuata  perfettamente  in  nessun  giro  di  cose. 
Il  Cristianesimo  non  richiede  da  questo  lato  un  maggior  pri- 
vilegio. 

Alcuni  trovano  che  il  Cristianesimo  non  è universale, 
perchè  a parer  loro  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei 
tempi.  Lo  Strauss  dopo  avere  avvertito,  che  « quando  unh 
V religione  fondata  su  documenti  scritti  si  diffonde  nel  tempo 
« e nello  spazio,  in  mezzo  ai  progressi  di  una  civiltti  ado- 
« lescente,  nasce  tosto  o tardi  una  dissonanza  fra  le  vecchie 
« scritture,  e la  nuova  cultura  dei  credenti  1,  » applica  que- 
sto principio  al  Cristianesimo,  quando  uscito  di  Palestina,  e 
introdotto  fra  i Romani,  ricchi  della  cultura  italogreca,  sorso 
in  breve  fra  questa  e i libri  sacri  una  discrepanza,  che  co- 
strinse Origene  e gli  altri  interpreti  di  ricorrere  alle  allego- 
rie 2.  Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla  civiltà  greco- 
latina, la  contrarietà  fra  i dettati  cristiani  e i lumi  dei  tempi 
è assai  maggiore,  nè  l’ermeneutica  origeniana,  e quei  vecchi 
temperamenti,  basterebbero  a levarla.  L’  autore  tedesc^  con- 
chitfde  che  in  tal  frangente  il  razionalismo  teologico  si  dee 
abbracciare,  come  unigo  scampo.  Ma  siccome  il  razionalismo 

« 

1 Vie  de  Jésus,  Introd.,  parag.  t.  — Tom.  1,  pari.  1,  p.  Il- 

2 Ibid.,  parag.  5,  p.  21. 
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annulla  aiTatloil  Cristianesimo,  il  partito  proposto  dallo  Slrauss 
somiglia  all’avviso  di  un  piloto,  che  per  salvar  da  futuro  nau- 
fragio un  legno  pericolante,  confortasse  il  cornilo,  il  porto- 
latto  0 gli  altri  prodieri  a mandarlo  di  presente  alla  banda , 
affondandolo  a forza  di  mani  e d’  altri  ingegni  nel  mare.  Se 
non  che,  il  Cristianesimo  non  pericola;  o la  sua  dissonanza 
passata  o presente  o futura  dalla  civiltà  è ma  chimera.  Sa- 
pete, da  che  dissente 'la  dottrina  di  esso?  Dissente  dalla 
barbarie,  chc  è quanto  dire  dal  predominio  idei  senso  sulla 
mente,  onde  nascono  il  razionalismo, CH  panteismo,  la  miscre- 
denza, e tutti  gli  altri  rossori  della  filosofia  moderna.. L’ età 
nostra  si  mostra  incredula,  in  quanto  ò tuttavia  barbara;  im- 
perocché quella  falsa  coltura  ,*  che  partorisce  gli  abusi  del- 
l’ingegno, è una  barbarie  effettiva,,  benché  attillata  e galante, 
Gli  eccessi  dell’  allegorismo  origenigno  non  ebbero  la  causa, 
che  piace  allo  Strauss  di  supporre  ; imperocché  io  non  so 
immaginarmi  che  Atanasio , Basilio,  Gregorio  , il  Grisostomo , 
Girolamo,  Agostino,  e tutti  quegli  altri  lumi  della  Cristianità, 
che  si  tennero  lontani  dalle  esorbitanze  di  Origene,  e alcuni 
di  essi  espressamente  le  condannarono , fossero  meno  inge- 
gnosi, meno  dotti  e culti  di  lui.-  L’allegorismo  esagerato  nac- 
cfue  da  un  vezzo  filosofico , e dall’  applicazione  di  un  falso 
metodo  alle  dottrine  religiose.  Siccome  queste  genere  di  chiosa 
regnavi  nella  scuola  di  Alessandria,  non  é meraviglia,  se  Ori- 
gene  , più  filosofo  ed  erudito  che  teologo  in  alcune  parti-,  si 
compiacesse  di  allegorizzare  la  storia  biblica,  e di  convertire 
i fatti  in  idee,  secondo  il  capriccio  perpetuo  dei  filosofi.  Ma 
r allegorismo  alessandrino,  che  applicato  ai  miti  e agli  em- 
blemi del  politeismo  era  ragionevole  e fondato,  almeno  nei 
suoi  principii , divenne  assurdo , quando  fu  trasferito  senza 
misura  nel  campo  della  storia  e della  rivelazione.  Laonde 
Origene  , sconciando  il  Cristianesimo  coll’  ermeneutica,  genti- 
lesca, tirò  indietro  la  scienza , in  vece  di  promuoverla  e ac- 
cordarla coi  progressi  civili;  tanto  che  venne  dal  senno  cat- 
tolico^riprovato.  La  dottrina  cristiana  in  ogni  sua  parte,  gon 
che  sottostare  alla  civiltà  grecolatina»  di  gran  lunga  la  supe- 
rava; ed  é a^ipunlo  l’eccellenza  e disproporzione  di  èssa  col 
falso  sapere  dei  tempi,  che  la  fece  ne’  sudi  principii  riputare 
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Stoltizia  I,  ifisania  2,  e procacciò  l'accusa  di  ebbrezza  a’suoi 
primi  predicatori  3.  Imperocché  la  civiltà  ha  viso  di  barba- 
rie a chi  è barbaro,  come  la  saviezza  pevfollia  a chi  è paz- 
zo ; dal  qual  doppio  scambio  *anche  oggi  non  mancano  gli 
esempi.  Tuttavia,  l’ Evangelio  si  stabili  in  tutte  le  parti  del- 
r imperio,  e trasse  a sé  molti  uomini  di  ogni  condizione,  di 
ogni  coltura , eziandio  della  piu  gentile  e squisita  ; onde  la 
varietà  della  Chiesa  nascente  rendeva  già  imagine  della  unità 
futura  del  mondo.  L’asserzione  dello  Strauss  è combattuta 
manifestamente  dalla  storia;  giacché  a tenore  di  quella,  gli 
Unni,  i Vandali,  i Goti  e i Longobardi  avrebbero  dovuto  es- 
sere i primi  proseliti  della  nuova  fede.  Laddove  veggiamo 
gli  credi  naturali  e legittimi  della  civiltà  italoellenica  profes- 
sare il  cattolicismo  , e ariana  la  maggior  parte  dei  barbari 
boreali.  Ora  TArianesimo  era  una  spezie  di  compromesso  fra 
r antica  filosofia  grecolatina  e la  rivelazione  evangelica.  Gli 
Ariani , come  i moderni  razionalisti  lor  discendenti , fecero 
dietreggiare  la  dottrina  cristiana,  e la  conformarono  al  genio 
de"  barbari,  guastandola  con  quel  senno  profano,  che  secondo 
il  citato  scrittore , le  sovrastava  di  pregio  e di  squisitezza. 
Altri  vegga , come  questa  sentenza  si  possa  conciliare  coi 
dettati  delDa  storia. 

La  quale  ce  la  mostra  soltanto  verificata  nelle  false  religioni, 
discordanti  in  effetto  dalla  civiltà  crescente,  onde  vengono  in 
fine  distrutte.  Il  che  accade,  perchè  la  cognizione  ideale,  es- 
sendo imperfettissima  nei  falsi  culti , dee  tosto  o tardi  esser 
vinta  dalla  filosofia , frutto  ed  acquisto  dei  progressi  civili. 
Quando  l’Idea  risplende  più  chiaramente  nella  società  e nelle 
scuole  profane,  che  nelle  credenze,  l’armonia  non  può  durare 
fra  loro,  e il  culto  dee  languire  e scadere  ; giacché  il  principio 
conservativo  delle  instituzioni  é la  notizia  ideale , che  vi  si 
contiene.  Ora  il  Cristianesimo  essendo  la  cognizione  ideale, 
recata  a 'perfezione,  per  quanto  lo  stato  attuale  della  mente 
nostra  il  comporta  , non  può  mai  accadere. che  lo  splendor 
deir  Idea  sia  maggiore  nelle  accademie  e nel  civile  consor- 

' 1 I Cor.  1,  18-28;  III,  18;  IV,  9,  10. 

2 Act.  XXVI,  2'»,  26. 

3 Ad.  II,  13,  14,  15. 
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zio,  che  nella  società  cristiana.  Ben  è vero  che  nél  far  questo 
ragguaglio  bisogna  guardarsi  dalle  apparenze , e non  creder 
troppo  ai  vocaboli* Una  setta  filosofica  può  far  pompa  di  un 
linguaggio  squisitamente  razionale , essere  agitata  dal  furore 
delle  astrazioni,  ed  esprimere  talvolta  sentimenti  belli  e no- 
bili, senza  aver  commercio,  non  che  dimestichezza,  col  vero 
ideale  ; come  accade  spesso  in  Germania,  dove  se  guardi  alle 
sembianze,  e ragguagli  il  frastuono  metafisico,  che  vi  si  mena 
da  un  popolo  di  studienti  e di  professori , al  silenzio  o al 
languore  delle  scuole  cattoliche,  ti  parrà,  che  il  tesoro  delle 
verità  razionali  sia  passato  dalla  Chiesa  agli  eterodossi.  Ma 
non  appagarti  di  queste  mostre  specioso:  fatti  più  addentro: 
penetra  nell'  intimo  delle  dottrine  : leggi  da  un  canto  i libri 
di  quelle  facondissime  scuole,  c dall’altro  un  libercolelto  cat> 
tolico,  cioè  il  Catechismo.  Per  conoscere  i cattolici,  ti  fo,  come 
vedi,  entrare  nei  loro  templi,  e non  nei  loro  ginnasi  ; perchè 
egli  è vero  pur  troppo,  che  questi  oggidì  languiscono;  il  che 
è certo  un  gran  male  ; ma  la  scuola  non  è la  Chiesa.  Or  che 
ti  dicono  le  scritture  eterodosse?  Apri,  verbigiazia,  quelle 
dell’ Hegel,  e ci  troverai,  che  il  reale  e lo  scibile  universale 
sono  lo  sviluppo  dell^idea  divina  e assoluta.  Questa  pro- 
posizione, intesa  come  suona,  in  senso  panteistico,  è la  somma 
delle  loro  dottrine;  onde  vedasi  che  l’idea  dell'Hegel  ha  tanto 
da  fare  coll’Idea,  quanto  la  tromba  collo  scarlatto  nella  sto- 
ria di  quel  cieco.  L’  idea  dell' Hegel,  come  l' identità  dello 
Schelling,  e l'assoluto  di  tutti  i panteisti  tedeschi,  non  ha  la 
nota  essenziale  dell’ Idea,  poiché  l’Cnte  vi  è confuso  coll'esi- 
stente, il  necessario  col  contingente,  l’ infinito  col  finito,  1’  as- 
soluto col  relativo  ; o la  confusione  nasce  dal  dogma  radicale , 
she  toglie  di  mezzo  la  creazione.  Conseguenza  di  questa  ere- 
sia capitale  è il  negar  la  rivelazione,  e spiantar  I’  edifizio 
magnifico  della  grazia,  serbandone  solo  i nomi,  e quasi  i li- 
neamenti e i colori,  come  si  è fatto  nella  cognizione  ideale. 
Ma  il  mediatore  dei  razionalisti  non  ha  più  consistenza  , che 
il  dio  dei  panteisti , o le  loro  Cristologie  trascendentali  sono 
cosi  vane,  come  le  teologie,  che  le  accompagnano.  Tanto  che, 
queste  scuole  germaniche,  che  vanno  superbe  del  senno  loro, 
che  si  paragonano  agli  Eumolpidi  ateniesi,  unici  conservatori 
dei  misteri  di  Eieusi,  che  guardano  con  piglio  di  compassione* 
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i poveri  callolici , e si  astengono  dalla  vecchia  usanza  di 
chiamarli  idioti,  superstiziosi,  idolatri,  per  solo  titolo  di  cor- 
tesia, hanno  ridotta  la  cognizione  ideale  a uno  stato  simile  a 
quello  delle  antiche  scuole  indiche,  assai  più  scusabili,  per- 
chè erano  più  rimote  dalla  tradizion  primitiva,  che  i moderni 
Tedeschi  dalla  cristiana.  I quali  tuttavìa,  per  la  rettitudine 
dell’ animo,  la  bontà  dell’ingegno,  e la  copia  della  dottrina 
avrebbero  certo  sortito  un  esito  meno  infausto , se  queste 
egregie  doti  potessero  prevalere  alla  forza  inesorabile  dei 
principii  e della  logica.  All’  incontro,  apri  un  catechismo  cat- 
tolico , e leggivi  ; Iddio  creò  il  mondo  ; e poco  appresso  : 
l’ Uomo-Dio  riscattò  il  genere  umano,  e fondò  la  Chiesa  : 
queste*  brevi  parole  ti  esprimono  in  modo  schietto,  preciso  e 
popolare  insieme,  l’Idea  perfetta  nel  suo  doppio  sembiante , 
c ti  danno  con  una  formula  semplicissima  il  germe  di  ogni 
vero  religioso  e filosofico. 

Quel  progresso  ideale,  che  nasce  dai  civili  incrementi  , 
per  opera  della  filosofia  non  meno  che  degl’ingegni  privile- 
giali, non  che  sovrastare  all’insegnamento  rivelato,  è sempre 
al  di  sotto  di  esso.  Imperocché,  nel  caso  contrario,  il  saper 
nostro  dovrebbe  esaurire  la  formula  ideale,  dataci  dalla  rive- 
lazione ; onde  la  scienza  sarebbe  perfetta , e ogni  ulteriore 
avanzamento  impossibile.  Ma  certo  il  progresso  scientifico  non 
avrà  mai  fine, , perchè  il  vero  è infinito.  E l’  infinità  del  vero 
si  contiene  potenzialmente  nella  formula  ideale  e rivelata.  La 
quale  si  attua  successivamente  per  via  dell’  ingegno,  e pro- 
duce attuandosi  la  speculazione  filosofica;  ma  l’atto  non  potrà 
mai  esaurir  la  potenza  ; cosicché  la  filosofia  non  sarà  giammai 
in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L’idea  rivelata, essendo 
compiuta,  è fuori,  oltre  e sopra  della  civiltà  umana:  ha  verso 
il  saper  nostro  imperfetto  è progressivo  la  stessa  convenien- 
za, che  il  tutto  verso  la  parte,  il  line  verso  il  mezzo,  la  meta 
verso  l’aringo;  ed  è veramente  una  meta  immobile  e fissa, 
a cui  l’ uomo  può  accostarsi , ma  non  aggiungere , prima  di 
aver  conchiuso  il  suo  corso  mortale.  Ondo , per  quanto  egli 
si  sforzi  e si  affretti  ed  aneli , e il  progresso  sia  assiduo  o 
rapido,  egli  mai  non  arriva  alla  perfetta  esplicazione  di  quella 
idea  sovrana;  fatto  indubitato,  che  sì  avvera  ogni  giorno,  e 
conferma  la  divina  origine  della  rivelazione.  Perciò  il  Cri- 
GioBsari,  Opere.  Voi.  IH.  10 
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slianesimo  apparitene  all'avvenire,  come  al  passato,  alla 
malurità,  come  alta  fanciullezza,  ai  tempi  utlimi,  come 
alla  età  primitiva  del  genere  umano.  Il  che  non  si  avverte 
da  chi  stima  l’Evangelio  invecchiato,  perchè  antico,  e Io  dà 
per  morto  o moribondo;  quasi  che  l'Idea  possa  attempare  o 
spegnersi,  e sia  posta  nella  succession  del  tempo  , anziché 
nell' eterna  immanenza.  Il  Cristianesimo  è immortale,  perchè 
innato,  e sopravviverà  a ogni  culto,  perchè  non  fu  preceduto 
da  nessuno.  Esso  abbraccia,  come  il  suo  principio,  le  varie 
dimensioni  del  tempo  ; e sia  che  il  pensiero  torni  addietro,  e 
risalga  fino  alla  culla  delle  cose , sia  che  si  spinga  innanzi , 
e si  adoperi  per  toccarne  il  fine,  egli  trova  1’  Idea  rivelata, 
come  l’inizio  e l’esito  del  progresso  umano.  Insomma  l’Idea 
cristiana  non  ci  sta  dietro,  ma  davanti,  come  un  bersaglio 
locato  in  alto  alle  mire  dei  prodi  ; e coloro  che  la  ripudiano 
son  veramente  retrogradi  e folli , poiché  per  vaghezza  di  un 
romor  presente,  ripudiano  la  fama  avvenire.  Che  se  talvolta 
ella  pare  oscurarsi,  declinare  nell’  opinione,  e smarrire  il  suo 
imperio  sugli  animi  degli  uomini,  tali  vicende  sono  eclissi  o 
tramonti  passeggieri,  e dopo  una  breve  notte  spunta  un’  alba 
novella,  che  rende  all’astro  vitale  la  luce  e il  calore  di  prima. 

Egli  è vero  che  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civiltà  e 
la  rivelazione;  e l’età  moderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la 
dissonanza  in  questo  caso,  non  che  essere  causata  dai  van- 
taggi dell’  incivilimento  sulle  idee  religiose,  è all’incontro  pro- 
dotta daH’inferiorità  dell’uno  verso  le  altre.  E benché  in  certi 
tempi  questo  fenomeno  sia  più  manifesto  e operoso,  tuttavia 
in  qualche  modo  è perpetuo.  La  cultura  umana,  non  essendo 
mai  perfetta,  contiene  di  necessità  alcuni  elementi  barbarici , 
ripugnanti  alla  squisita  gentilezza  del  vero  ideale  ; onde  la 
pugna  non  è mai  fra  la  religione  e la  civiltà  sincera,  ma  fra 
la  religione  o la  barbarie  superstite,  che  si  mesce  ai  perfe- 
zionamenti civili,  e ne  piglia  bene  spesso  l’ abito  ed  il  nome. 
V’ha  un  falso  incivilimento,  che  molti  scambiano  col  vero, 
benché  ne  sia  nimicissimo,  e si  stende  per  gl’  instituti  e per 
le  azioni  degli  uomini , ma  risiede  principalmente  nelle  dot- 
trine. Tutti  gli  errori  morali,  politici,  letterari,  religiosi,  specu- 
lativi, che  signoreggiano  in  Europa,  da  tre  secoli  in  poi,  sono 
le  diverse  forme  di  un  errore  unico,  cioè  del  sensismo,  come 
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quello,  che  in  effetto  è il  solo  errore  possibile;  non  essen- 
dovi in  sostanza  altra  cosa,  che  all’Ente  e all’  Idea  si  opponga, 
fuori  del  sensibile  e dell’  esistente.  Ora  il  sensismo  specula- 
tivo e pratico,  cioè  il  predominio  della  sensibilità  sulla  ragio- 
ne, è la  fonie  della  civil  grossezza  e di  ogni  corruttela;  tanto 
che  si  può  dire  con  verità , che  il  sensismo  è la  barbarie 
introdotta  nella  scienza  1.  Egb  è vero,  che  questa  barbarie 
suole  ammantarsi  di  pulitezza,  e imbiaccarsi  di  liscio,  e im- 
biondirsi di  cincinni,  c cinguettare  per  punta  di  forchetta,  e 
aiutarsi  coi  sillogismi.  Ma  spogliala  de'suoi  ornamenti  e arti- 
fizi, mirala  ignuda,  e la  conoscerai  per  quello  che  è.  Ne  vuoi 
un  esempio?  Chiedi  all’ incredulo,  per  qual  ragione  egli  stima 
impossìbili  i miracoli.  Io  li  reputo  impossibili , ti  dirà  egli , 
perchè  ripugnano  alle  leggi  generali  di  natura.  Benissimo  ; 
ma  quando  la  sospensione  di  una  legge  materiale  all’ adem- 
pimento di  una  legge  morale  si  ricercasse,  come  verbigrazia, 
allo  stabilimento  del  vero , e alla  salute  spirituale  degli  uo- 
mini, non  l’ammettereste?  No  certamente.  E perchè?  Perchè 
r ordine  morale  del  mondo  dee  sottostare  all’  ordine  mate- 
riale. Qualunque  sìa  la  risposta  del  sensista,  e la  sua  perizia 
rettorica  a schermirsi  colle  parole,  il  suo  dire  non  può  avere 
un  altro  significalo.  Ma  se  l’ordine  corporeo  dee  sovrastare 
allo  spirituale,  e l’Idea  è subordinata  al  senso,  voi  professate 
la  filosofia  do’  barbari  ; poiché  cogli  stessi  principii  il  barbaro 
vi  proverà  che  la  forza  de’  suoi  muscoli  e della  sua  sciabola 
è superiore  ai  diritti  degli  uomini  civili.  La  vostra  dottrina 
non  differisce  dalla  sua;  giacché  , se  il  diritto  sovrastesse 
alla  violenza , 1’  Idea  sarebbe  superiore  al  senso , e il  deista 
non  potrebbe  negare  la  credibilità  del  miracolo.  Altro  esem- 
pio. Quando  Lutero  insorse  contro  la  Chiesa  , egli  pretese  al 
suo  ardimento  i gravi  abusi  introdotti  nella  disciplina  eccle- 
siastica; speciosa  mostra  di  civiltà.  Ma  l'autorità  della  tra- 
dizione, de’  concilii,  della  Santa  Sede,  della  Chiesa,  era  forse 
un  abuso?  Lutero  dovette  rispondere  di  si,  poiché  la  volle 
abolita.  Ora , tolta  via  I’  autorità , come  si  può  conoscere  la 
parola  rivelata?  Coll’esame.  E chi  dee  esaminare?  La  ra- 
gione propria  di  ogni  individuo.  Ma  se  i vari  individui , leg- 


1 Teor.  del  Sovr.  not.  49,  50,  p.  411,  412. 
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gcndo  e notomizzando  la  Bibbia  colla  loro  ragione  individuale, 
riescono  a diverse  ed  opposte  dottrine,  che  si  dee  fare?  Cer- 
car di  accordarsi.  Se  non  si  può  conseguir  questo  accordo  ? 
Ciascuno  creda  ciò  che  gli  pare  esser  vero.  Voi  legittimale 
adunque  la  diversità  delle  dottrine  religiose?  Certo  si,  non 
.potendosi  faro  altrimenti:  la  conseguenza  è inevitabile.  Ma 
l’Idea  rivelala  è una  o molliplice?  È perfettamente  una,  per- 
chè il  vero  è unico.  Come  adunque  potete  ammettere  diverse 
credenze,  mentre  l'Idea  è una?  Perchè  l’Idea  dee  essere  su- 
bordinala all'individuo,  e perchè  nello  spirito  umano  risiede 
la  misura  dèi  vero  da  credersi,  e non  già  nel  vero  la  regola 
dello  spirito  umano.  Qualunque  sia  la  risposta  dell’eterodos- 
so, e le  sue  tergiversazioni , egli  è costretto  necessariamente 
a far  buona  questa  sentenza,  che  è il  pretto  sensismo,  e la 
dottrina  do’  barbari  ; la  barbarie  mancando  appunto  di  un 
vero  organismo  sociale,  perchè  il  potere  speculativo,  morale, 
politico  dell’ individuo  sovrasta  all’autorità  pubblica.  Trala- 
scio di  recare  altri  esempi,  per  non  infastidire  chi  legge. 
Possiamo  adunque  fermamente  conchiudere  che  l'cth  moder- 
na è aliena  dal  Cristianesimo,  non  in  quanto  è civile,  ma 
in  quanto  è tuttavia  barbara.  Donde  segue  che  i nemici 
dell’  Idea  cristiana  sono  regressivi,  e addielruno  l'  uman 
genere,  ritirandolo  verso  il  gentilesimo , e sostituendo  al 
vero  teismo  i fetissi  razionali  di  una  falsa  filosofìa.  Il 
divario  corrente  fra  i sistemi  di  costoro  e il  paganesimo  , è 
accidentale  ; e consiste  in  ciò,  che  i pagani  adoravano  gVidoli 
fabbricati  dagli  statuari,  laddove  i niosoO  adorano  quelli,  che 
si  lavorano  nella  officina  dell’ immaginazione,  e sostituiscono 
i fantasmi  alle  idee.  E di  vero  quasi  tutti  i concetti  dei  ra- 
zionalisti, 0 il  loro  stesso  dio  sono  fantastici  ; onde  i cattolici, 
se  le  buone  parti,  che  veramente  in  molti  degli  avversari  si 
trovano , o l’  urbanità  lo  permettessero , potrebbero  a buon 
diritto  restituire  a quelli  la  nota  d’idolatria,  che  ricevevano 
dagli  avi  loro. 

Fra  le  prove  della  rivelazione  alcune  sono  interne,  e si 
compongono  d’intelligibili,  altre  esterne,  e constano  di  sen- 
sibili, cioè  di  storici  eventi.  Le  seconde  hanno  forza  di  pro- 
vare, in  quanto  sono  segni  delle  primo  e le  presuppongono  ; 
imperocché  il  segno,  se  la  cosa  significala  venisse  meno,  nulla 
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esprimerebbe.  Di  qui  sèguita  la  dottrina  ripetuta  nei  libri  sa- 
cri, che  i prodigi  valevoli  a dimostrare  la  vera  religione,  non 
han  forza  in  prò  delle  false  I ; dottrina  schernita  dalla  legge- 
rezza dei  filosofi  volgari , ma  profondamente  vera  ; perchè  il 
portento,  ricevendo  la  sua  virtù  dimostrativa  dall’  Idea,  non 
può  torcersi  contro  di  essa  2.  L’  efficacia  degli  argomenti  e- 
steriori  derivando  in  gran  parte  dagl’interni,  si  vuol  ricercare 
in  che  risegga  l’ essenza  di  questi.  La  quale  si  può  ridurre 
alla  formola  seguente;  La  rivelazione  rappresenta  l’ Idea 
nella  sua  integrità  e purezza  originate,  senza  appannarla 
coi  fantasmi,  nè  offuscarla  coi  sensibili,  senza  aggiun- 
gerle, nè  toglierle  nulla;  onde  la  Bibbia  si  manifesta  per 
divina  di  origine,  e Cristo  si  mostra  personalmente  Dio, 
perchè  /'  una  è la  sola  espressione,  e l' altro  la  sola  uma- 
nazione perfetta  dell’  Idea.  Laddove  nella  cognizion  natu- 
rale l’Idea  è sempre  più  o meno  oscurata  e alterata,  per 
difetto  od  eccesso  di  elementi  eterogenei;  ond’ ella  è inten- 
sivamente ed  estensivamente  viziosa.  L’ uomo  poi  riconosce 
la  purezza  e l’integrità  dell’  Idea  rivelata,  confrontandola  colla 
ragione  obbiettiva,  resa  presente  dalla  rivelazione,  e non  con- 
seguibile, nè  rappresentabile  fuori  di  essa.  Ora,  siccome  i 
difetti  della  cognizione  non  provengono  dall’  Idea,  ma  dall’in- 
tuito , che  se  ne  possiede , la  rivelazione  si  può  definire  il 
perfezionamento  dell’  intuito  razionale,  per  cui  si  accresce  di 
limpidezza  e di  adequatezza  la  virtù  conoscitiva.  Se  non  che, 
propriamente  parlando,  l’uomo  non  paragona  l’Idea  razio- 
nale coll’espressione  rivelata,  ma  in  essa  la  trova.  L’Idea 
può  solo  seco  medesima  ragguagliarsi;  onde,  a rigor  di  ter- 
mini, non  v’ha  paragone.  Ella  si  manifesta,  irraggiandosi  col 
suo  proprio  splendore,  come  gli  assiomi,  che  ne  scaturisco- 
no, e sono  l’Idea  medesima,  transustanziata  mentalmente  per 
opera  della  cognizione  riflessa.  Lo  spirito,  come  prima  la 
vede,  esclama:  ella  è dessa;  e con  queste  parole  non  fa  al- 
tro che  ripetere  la  voce  di  essa  Idea,  che  affacciandosi  alla 

1 Deut.  XIII,  1.  — Matth.  XXIV,  24.  — 2 Thess.  II,  8,  9,  11, 
16.  — Apoc.  XIll,  13,  14. 

2 A questa  impossibilità  di  un'  antinomia  fra  il  segno  e 1’  1- 
dca,  alludo  Cristo  colla  sua  risposta  ai  Farisei,  Matlh.,  XU,  24-29. 
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umana  apprensiva,  cop  suprema  aulorità  le  dice,  come  Iddio 
a Mosè:  Io  sono.  Quefeta  personalità  ideale,  questa  comparsa 
drammatica  della  suprema  ragione  nello  spirito , questo  mo- 
nologo solenne  e primitivo  del  vero  nel  teatro  della  coscien- 
za, questa  promulgazione  efficace,  che  l’Idea  fa  di  sé  stessa, 
al  cospetto  nostro,  non  si  verifica  perfettamente  fuori  delta 
espressione  rivelata.  Secondo  il  quale  intendimento,  diciamo 
che  l’Idea  è la  prova  interna  della  rivelazione,  perchè  la  ri- 
velazione si  dimostra  da  sè  stessa , manifestandosi , come  I- 
dea  (21). 

Dicendo,  che  la  rivelazione  è la  parola  adequata  del- 
l’ Idea,  non  intendiamo  già  solamente  una  parola  morta , ma 
di  più  una  parola  viva,  e quindi  una  parola- perfetta.  L’Idea 
è viva,  perchè  voce  interna  e personale:  l’eloquio,  che  l’e- 
sprime, dee  avere  le  stesse  condizioni.  Lo  Scritture  sono  la 
parola  morta;  la  Chiesa  è la  parola  viva  e personificata  del 
vero  rivelato;  la  quale  presuppone  la  parola  scritta,  e l’es- 
trinseca, come  la  parola  scritta  significa  l’ Idea.  11  verbo  ec- 
clesiastico è la  traduzione  del  verbo  biblico,  come  entrambi 
uniti  insieme  sono  l’interprete,  e la  traslazione  del  vero  ideale. 
E dote  propria  delia  parola  ecclesiastica  è di  esser  voce  es- 
terna e sensibile,  conferendo  al  verbo  rivelato  tutta  quella 
precisione  ed  efficacia,  che  non  può  avere  nei  libri,  ma  sulle 
labbra  solamente;  imperocché  la  parola  scrìtta  è soggetta  a 
oscurarsi,  corrompersi  e smarrire  il  suo  valore  originale,  an- 
corché materialmente  si  preservi  intatta  sulle  carte.  Senza 
una  favella  viva  e infallibile , che  ne  conservi  il  genuino  si- 
gnificalo, la  parola  rivelata  non  sarebbe  immutabile.  D’altra 
parte,  la  parola  ecclesiastica,  esprìmendo  la  rivelata  , riceve 
dall’ Idea,  che  loro  è comune,  il  mandato  celeste,  che  la  ren- 
de autorevole  (22).  Come  la  rivelazione  è divina,  perchè  si- 
gnifica e rappresenta  l’Idea,  cosi  la  Chiesa  è divina,  perchè 
r Idea  si  esterna  per  opera  di  essa,  e bandisce  i propri  ora- 
coli colla  sua  voce.  La  Chiesa  si  pone  da  sè  stessa , come 
l’Idea,  in  quanto  l'Idea  pone  essa  Chiesa,  seco  immedesi- 
mandosi, e favellando  per  la  sua  becca  i.  Onde  Cristo  di- 

1 Egli  è in  questo  senso,  che  i teologi  delle  Scuole  prova- 
vano colla  Chiesa  1'  autorità  della  Chiesa,  ut  in  se  virluaìiler  re- 
flexam  ; espressione^  profonda , che  rende  a capello  l' autonomia 
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cova  agli  Apostoli;  chi  vi  ascolta  mi  ascolta  \\  e bandiva 
loro  la  gran  promessa:  ecco,  che  io  sono  con  voi  fino  alla 
consumazione  dei  secoli ’ì.  L'Idea  non  solo  è presente  alla 
Chiesa , ma  eziandio  all’  universo,  e parla  naturalmente  al|o 
spirito  di  ogni  individuo:  la  sua  proéenzialilà  e manifestazio* 
ne  speciale  nella  società  ecclesiastica,  in  ciò  risiede  , che  vi 
apparisce,  come  parlante  visibilmente,  e aggiunge  all’impera- 
tivo interiore  una  esterna  promulgazione.  In  questa  parola 
sensibilmente  obbiettiva,  per  cui  la  voce  ideale  si  sequestra 
afTalto  dall’individuo,  consiste  il  privilegio  ecclesiastico  del- 
r inerranza  ; giacché  la  parola  di  Dio , secondo  le  leggi  or- 
dinarie di  natura,  non  è infallibile  individualmente,  in  quanto 
noi  siamo  soggetti  a confonderla  colle  nostre  proprie  opinio- 
ni; onde  i difensori  dello  spirito  privato  errano  di  gran  lunga. 
L’ esteriorità  e la  visibilità  della  Chiesa  sono  adunque  con- 
dizioni necessarie  della  sua  autorità  suprema. 

La  Bibbia  è divina,  perchè  l’Idea  vi  è rappresentata  in 
modo  sovrumano,  cioè  perfettissimo.  L’Idea,  sempre  divina 
in  sè  stessa , si  appalesa  solo  imperfettamente , fuori  della 
parola  rivelata;  la  quale  è l’eÉBgie  divina  del  divino,  e,  per 
quanto  è possibile,  lo  adegua  e lo  rappresenta.  Se  non  che, 
la  luce  ideale  non  è la  stessa  in  ogni  parte  del  biblico  det- 
tato , che  è quasi  un  quadro,  in  cui  i colori  e le  tinte -son 
più  0 meno  vive , i lumi  digradano , mischiati  d’ ombre , e 
variamente  diffusi.  Il  punto,  in  cui  tutta  la  luce  si  raccoglie, 
ed  è come  il  centro  o foco  luminoso  della  pittura,  è la  figura 
di  Cristo,  espressa  dagli  scrittori  evangelici.  La  quale  spicca 
c risplende  di  una  divinità  sua  propria,  che  le  dà  la  doppia 
prerogativa  di  essere  incomparabile  e ineffabile.  È!  incompa- 
rabile, perchè  supera  qualunque  modello  di  perfezione  reale 
od  immaginario  , e sovrasta  di  tanto  a ogni  concetto  creato, 

dell'Idea.  Giangiacomo  Rousseau  cita  questa  frase,  senza  capirla, 
nella  sua  Lettera  all’arcivescovo  di  Parigi;  nella  quale  egli  fa  in 
pezzi  le  obbiezioni  del  prelato  , se  dobbiam  credere  a un  recente 
scrittore.  ( VILLEMAIN , Cours  de  Ut.  frane.,  part.  I,  leQon  l'i.) 
In  verità,  che  sarebbe  difficile  il  fare  in,  pezzi  la  critica  teologica 
del  professor  parigino,  per  altro  valentissimo. 

1 Lue.  X,  16. 

2 Matth.  XXVni,  20. 
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quanta  è l’altezza  inaccessa  dell’Idea.  È ineffabile;  giacché 
ciò  che  è singolare , e non  ha  nulla  di  comune  colle  altre 
cose,  rimovendo  ogni  possibilità  di  ragguaglio , nè  ad  alcun 
genere  sottostando,  non  può  essere  definito,  nè  descritto  colle 
parole.  L'eccellenza  sovrumana,  che  riluce  nella  vita  e nei 
discorsi  del  Redentore,  si  apprende  con  un  intuito  immediato, 
come  r Idea  stessa,  di  cui  è la  più  bella  e più  sublime  im- 
magine. Questo  argomento  interno  della  divinità  della  Bibbia, 
quando  è ben  sentito,  basta  a comprovarne  l’autenticità,  la 
verità  storica,  la  celeste  origine,  e ad  annullar  le  obbiezioni, 
che  nascono  dalle  apparenti  e accessorie  anomalie  della  nar- 
rativa ; onde  l'Idea  prova  i fatti,  e la  parte  ideale  dette 
Scritture  ne  mette  in  sicuro  la  parte  storiate.  I raziona- 
listi moderni  fanno  un  sofisma  non  tollerabile,  ogni  qnal  volta 
riconoscendo  la  dottrinai  perfezione  di  quelle,  si  ostinano  a 
presuppone  errori  e favole  nei  loro  racconti.  Il  che  deriva 
dal  sensismo  dei  principii,  dal  logico  predominio  dato  ai  fatti 
sulle  idee,  e dal  tenore  analitico  del  discorso^  imperocché,  in 
vece  d’inferire  la  divinità  del  libro  da  quella  dell’Idea,  che 
vi  sfolgora  e lampeggia,  riferiscono  il  dettato  ad  umana  ori- 
gine, perchè  in  qualche  parte  accessoria  ed  estrinseca  di  esso 
si  trovano  lo  apparenze  della  umanità. 

Le  difTicoìlà  della  Bibbia,  e le  oscurità  della  fede , co- 
me le  asprezze  della  virtù , nascono  dalla  condizione  intrin- 
seca dell’  ordine  morale.  Il  quale  richiede  che  la  religione 
sia  difficile  in  ogni  sua  parte,  e non  si  mostri  facile,  se 
non  a coloro , che  animosamente  superarono  quelle  prime 
malagevolezze.  Imperocché,  senza  quest’  opera  travagliosa , 
la  fede  non  potrebbe  sortire  il  suo  effetto  , e perderebbe 
quel  carattere  morale^  in  cui  è riposta  la  sua  eccellenza.  Chi 
non  sente  la  necessità  della  forza  libera  per  costituire  il  me- 
rito morale,  non  ha  una  idea  adequata  della  virtù,  e si  mo- 
stra cosi  poco  ragionevole  nell’etica , come  i fautori  del  si- 
stema corpuscolare  in  cosmologia  ; imperocché  v’ha  una  di- 
namica pel  mondo  spirituale,  come  pel  corporeo  universo.  La 
virtù  è il  resultato  di  un  conflitto  e di  un  trionfo  dell’  arbi- 
trio sovra  sè  stesso  e sul  senso  : l’indole  di  essa  è riposta  nel 
contrasto,  nella  pugna,  in  uno  sforzo  doloroso,  ma  fortunato, 
in  una  sudata  vittoria,  che  volta  in  abito,  innalza  l’animo  a 
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più  altro  grado,  e lo  adorna  di  bontà  sovrumana.  Ora  le  dif- 
ficoltà religiose  consistono  nell’  oscurità  dei  dogmi,  riguardo 
all’  intelletto,  e neU’austerità  dei  precetti,  in  ordine  all’ ani- 
mo e alle  azioni  dell'  uomo.  La  qual  doppia  malagevolezza 
va  scemando,  a mano  a mano  che  Tuomo  si  avvezza  a su- 
perarla : le  tenebre  si  diradano,  le  scabrosità  si  appianano  , 
le  durezze  si  ammolliscono  ; e questo  graduato  accresci- 
mento di  pianezza  e di  luce  è la  più  cara  ricompensa  di  chi 
ben  crede  e ben  ama  quaggiù,  e il  pegno  migliore  del  godi- 
mento promesso  nell’  altra  vita.  Cristo  lo  espresse  con  quelle 
mirabili  parole  ; il  mio  giogo  è soave,  e il  mio  peso  è leg- 
giero ^ . E’  giogo  e peso,  perchè  difficile  ; è soave  e leggiero 
a chi  si  avvezza  a portarlo. 

Un’  altra  nota  della  Bibbia,  che  la  chiarisce  divina,  è la 
sua  semplicità.  Nelle  scritture  dei  profani  pensatori  e capi- 
setta, nelle  compilazioni  di  Viasa,  di  Laotsè,  dei  Buddisti, 
dei  Sofi,  degli  Alessandrini,  dei  teosofi  e panteisti  tedeschi,  ^ 
svevi  e francesi,  trovi  a costa  dell’  Idea  imperfetta,  o più  to- 
sto, per  parlar  col  Bruni,  dello  ombre  ideali,  i chiarissimi  in- 
dizi della  debolezza  e della  imperfezione  dell’intuito  umano, 
che  tenta  indarno  di  padroneggiare  il  concetto,  e dopo  inutili 
conati  per  arrivarlo,  ricade  ansante  e affannoso  sopra  di  sè 
medesimo:  il  subbietto  si  mesco  all’obbietto,  e lo  guasta, 
r intorbida,  l’ offusca.  Quindi  nasco  quel  lusso  di  astruserie, 
di  sottigliezze,  di  astrazioni;  quella  sovrabbondanza  di  paro- 
le, di  simboli,  d’imagini;  quella  prolissità  e intemperanza  di 
metafisica,  che  reca  fastidio  e fatica  ; quella  ricchezza  e forza 
apparente,  che  indicano  la  povertà  e la  debolezza  effettiva  del 
pensiero  speculativo;  quella  mania  di  esplicare  I’  inesplica- 
bile, e di  trascendere  collo  spirito  i termini  dello  spirito;  quelle 
dichiarazioni,  che  non  rischiarano,  quelle  ripetizioni,  che  non 
vantaggiano  la  cognizion  del  lettore,  quelle  ambiguità,  oscu- 
rezze , contraddizioni  di  chi  vuol  tentar  1’  impossibile , che 
mostrano  la  vanità  de’  suoi  tentativi.  Insomma  la  confusione  e 
l’impotenza  ideale  si  manifestano  a ogni  passo  in  questa  sorte 
di  opere,  qualunque  siano  d’altra  parte. i loro  pregi  e orna- 
menti. All’incontro  nei  libri  sacri  non  v’ha  il  menomo  sento- 


1 Matth.  XXIX,  30. 
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re  di  tali  sforzi,  nè  del  sincretismo,  che  gli  accompagna.  L’in- 
telligibilo  vi  è messo  in  quella  maggior  luce,  di  cui  è capace  : 
il  sovrintelligibile  vi  alberga  simboleggiato  nella  sua  sempli- 
cità maestosa,  senza  la  menoma  pretensione  e presunzione  di 
penetrare  nelle  sue  viscere.  Cosicché  non  ti  accorgi  del  la- 
voro intuitivo  0 discorsivo  dello  scrivente:  non  trovi  fiore  di 
stento,  nè  di  affanno  in  quel  suo  sermone,  che  scorre  schietto 
e solenne  colla  spontanea  autorità  di  un  oracolo,  perchè  1’  I- 
dea  gli  fu  data,  e non  cercata,  e perchè  la  parola,  che  l’e- 
sprime, è obbiettiva , nascendo  dalla  cosa  esposta,  non  dal- 
r esponitore.  Non  odi  già  un  uomo , che  peni  e travagli  a 
cercar  l'Idea,  e si  studii  di  renderla  presente  a chi  legge; 
ma  si  bene  l’Idea  stessa,  che  spontaneamente  si  proferisce  : il 
dottore  insegnante  è la  stessa  virtù  insegnata,  e il  Verbo  è 
maestro  di  sè  medesimo.  Questa  obbiettività  di  dettato , che 
fa  dimenticar  lo  scrittore,  risplende  sovrattutto  negli  Evangeli  ; 
i quali,  narrandoti  il  divino  rinnovamento  del  mondo  morale, 
paiono  richiamarli  ai  principii  del  genere  umano,  e renderti 
spettatore  della  prima  pubblicazione  del  vero  fatta  divina- 
mente ai  nostri  progenitori.  Ti  avvisi  a tanta  schiettezza  e 
sublimità  di  eloquio  che  vi  si  tratta,  non  già  di  un  rifacimento 
umano,  ma  di  una  instaurazion  divina  del  vero  primitivo;  e 
che  r Idea  è ripubblicata  da  quel  medesimo  oracolo,  che  a 
principio  la  promulgò.  L’ erudizione  moderna  ripescò  nelle 
dottrine  orientali  una  moltitudine  di  germi  cristiani,  e trovò  la 
Trinità  nella  Trimurti,  il  Verbo  nell'Onover  e nel  Logo,  il 
sacrifizio  teandrico  in  quello  di  Àbudàd  e di  Caiomorso,  il  me- 
diatore nel  Mitra  iranico,  nel  Visnù  oBudda  indico,  nel  Laotsò 
sinico,  nell’ Oro  0 nell' Osiride  egizio,  nel  Samàn  gaelico,  l’In- 
carnazione nelle  teofanie  e negli  avatari,  e cosi  via  discor- 
rendo ; e queste  analogie  in  parte  immaginarie,  in  parte  for- 
tuite , e in  parte  vere , hanno  spaventata  la  fedo  degli  uni , 
indebolita  o spenta  quella  degli  altri.  Ma  dato,  che  la  conve- 
nienza fra  questi  miti  o simboli  gentileschi  e le  idee  cristiane, 
sia  anche  maggiore  che  non  è in  effetto,  come  puoi  credere 
che  r unità  semplicissima  , e 1’  armonia  perfettissima  del  si- 
stema cristiano  sia  un  edifizio  composto  di  questi  frantumi  4 ? 

1 Si  vuol  notare  ad  onore  dei  razionalisti  tedeschi  che  la 
maggior  parte  di  essi  ha  dismessa  questa  opinione,  oggi  fiorente 
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Sarebbe  come  dire  che  la  schietta  e magnifica  euritmia  del 
Partenone  fosse  un  miscuglio  di  membri  architettonici,  tolti 
dalle  rive  del  Beno,  del  Gange  e del  Nilo.  Il  Cristianesimo 
dichiarò  di  essere  ristoratore  del  primo  vero,  le  cui  reliquie 
sparse  si  trovano  fra  i popoli  Gentili  : ma  sarebbe  stato  follia 
il  voler  ricomporre  con  esse  l’antica  fabbrica,  di  cui  s’era 
perduto  il  modello.  L’opera  evangelica  sarebbe  stata  impos- 
sibile, se  l’Idea  non  fosse  ricomparsa  fra  gli  uomini  nella  sua 
perfezione  e purezza,  come  il  Buonarroti,  il  Canova,  il  Barto- 
lini  non  avrebbero  potuto  rinnovare,  e forse  vincere  in  alcune 
parti  la  scultura  greca,  se  il  Bello  ideale,  che  inspirava  l’in- 
gegno di  Fidia  e di  Prassitele,  non  fosse  di  nuovo  apparso 
alle  divine  fantasie  di  quei  valenti  artefici. 

Gli  argomenti  interni  della  divinità  della  Bibbia,  gene- 
ralmente parlando , non  sono  accomodati  alla  maggior  parte 
degli  uomini  ; perciò  Iddio  la  provvide  di  sensibili  divini,  cioè 
di  prove  esteriori.  La  ragione  si  è,  che  rapprendere  la  per- 
fezione dell’  Idea  rivelata,  che  è quanto  dire,  il  saper  intuire 
r Idea  razionale  sotto  le  forme  della  rivelazione,  richiede  una 
squisitezza  e purezza  di  senso  morale,  che  essendo  per  lo  più 
effetto  della  profession cristiana,  non  può  andarle  innanzi.  La 
conoscenza,  che  si  ha  naturalmente  dell’  Idea,  è cosi  informe 
e confusa,  e d’ altra  parte  la  riflessione  opportuna  ad  ottener 
quell’intento,  vuol  essere  così  acuta,  e profonda,  e disgregata 
da  ogni  nebbia  della  immaginazione  e del  senso,  che  l’animo 
tuttavia  immerso  nelle  tenebre  dell’ infedeltà  , è raramente 
capace  di  poggiare  a si  alto  segno.  Imperocché  l’uomo  ete- 
rodosso, per  quanto  sia  ingentilito  e ricco  di  civil  cultura,  è 
sempre  occupato  da  una  certa  mental  rozzezza,  da  una  ca- 
ligine intellettiva,  che  lo  rendono  inetto  alla  finezza  della  fede 
cristiana  ; la  quale  è l’occhio  contemplativo  dell’ anima &quasi 

in  Parigi,  perchè  i Francesi  sogliono  abbigliarsi  dei  cenci  germa- 
nici, come  alcuni  Itaiianisi  addobbano  dei  cenci  francesi.  Le  ciar- 
pe religiose  e filosofiche,  che  corrono  per  Italia,  sono  quasi  sem- 
pre di  terza  mano;  onde  non  è da  stupire,  se  sono  mollo  logore. 
L' opinione  di  quelli , che  fanno  di  Mosè  un  copista  di  Viasa  , c 
delia  Genesi  una  spezie  di  Purana  semitico,  tolto  dai  Vedi,  e cre- 
dono che  la  semplicità  biblica  sia  stata  figliata  dalle  farragini 
orientali,  è di  questo  genere  , e mostra  tanto  di  accorgimento  ' 
filosofico,  quanto  dì  fina  critica  e di  soda  erudizione. 
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la  civiltà  dello  spirito.  Onde  nasce  la  propensione  di  molli 
verso  il  sensismo,  il  panteismo,  e gli  altri  errori  di  una  filo- 
sofìa carnale,  e quella  indifTerenza  verso  il  vero,  di  cui  sono 
antichi  gli  esempi  1.  Perciò  gli  argomenti  interni  sono  piut- 
tosto il  cumulo  e il  compimento , che  la  base  della  fede  in 
coloro , che  non  vi  furono  educali  e connaturati  dagli  anni 
teneri;  e se  possono  predisporre  anche  il  loro  assenso,  non 
aggiungono  però  alla  forza  di  una  vera  dimostrazione.  Laddove, 
rispetto  a quelli,  che  hanno  acquistalo  l’abito  psicologico, 
proprio  del  Cristiano , il  vivo  intuito , che  in  essi  rampolla 
della  medesima  corrente  fra  l’ Idea  e la  rivelazione,  e il  sa- 
pore'che  gustano  delle  verità  religiose,  basterebbono  a giu- 
stificare la  loro  fede,  ancorché  mancassero  gli  altri  argomenti. 
Tali  sono  quegli  uomini  maravigliosi  per  virtù  eroica,  cui  il 
grido  unanime  dei  fedeli,  e l’ autorità  della  Chiesa  levò  all’o- 
nor  degli  altari  ; la  storia  psicologica  dei  quali,  attentamente 
studiata , ce  li  mostra  dotati  di  un  sentimento  così  vivo  e 
profondo  delle  verità  rivelale,  che  potea  da  sé  solo  inspirare 
e sostenere  la  più  robusta  credenza.  Non  bisogna  però  di- 
menticare, che  anche  nell’  universale  degli  uomini,  se  la  fede 
cattolica  per  ordinario  incomincia  dalle  prove  esteriori , ella 
abbisogna  del  concorso  delle  altre;  perchè  senza  di  queste 
lo  spirito  non  sarebbe  possessor  dell'Idea,  non  avendone  in 
alcun  modo  il  sentore , e non  penetrando  oltre  la  forma.  E 
veramente  quel  pio  assenso,  in  cui  risiede  la  fede  cattolica , 
non  può  sorgere  nel  cuore  umano,  se  le  verità  ideali  non  son 
concepite,  come  identiche  all' insegnamento  rivelato  e cat- 
tolico. 

L’ inspirazione  dei  libri  sacri  è una  conseguenza  neces- 
saria della  medesimezza,  che  corre  fra  il  vero  ideale  e le  loro 
dottrine.  La  parola  e la  scrittura  muovono  sempre  dalla  Ga- 
gion  prima,  ma  sono  umane,  ogni  qual  volta  l’ azione  suprema 
lascia  campo  ai  difetti  e agli  errori  dell’agente  secondario. 
Se  all’incontro  l’attività  della  creatura,  senza  essere  meno- 
mala 0 distrutta,  è perfettamente  regolala  e indirizzata  ad 
alcune  verità  determinate,  per  opera  del  primo  principio,  che 
la  muove  e guida  quasi  per  mano,  mediante  un  aiuto. straor- 

1 Joh.  XVIII,  38.  — Act.  25,  seq. 
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dinario,  che  vince  i difetti  di  natura,  la  parola  inspirata  si  ap- 
pella. L‘ inspirazione  è adunque  la  parola  sovrannaturale 
dell'  Idea  impersonata  e favellante  allo  spirito  dell'uomo. 

L’  azione  divina  e l'azione  umana  concorrono  insieme  nella 
inspirazione  per  un  modo  intimo  e inesplicabile,  di  cui  non 
si  può  avere,  se  non  un  concetto  generico,  adombrato  dall’  u- 
nione  dell’  Ente  coll’  esistente  nell’  atto  creativo.  Possiamo  an- 
che analogicamente  rappresentarci  l’inspirazione  divina  accop- 
piantesi  colla  cognizione  umana,  come  l’ anima  si  congiunge 
col  corpo  e lo  penetra  nella  unità  personale.  L’ ingegno  de- 
gli scrittori  agiografi  non  è un  mero  organo  divino,  ma  serba 
ed  esercita  1’  attività  propria,  con  questo  solo  divario  dall’  in- 
gegno naturale,  che  viene  perfettamente  indirizzato  al  suo 
termine  dalla  efficacia  straordinaria  dell’  inspiratore.  Perciò 
l’ inspirazione  si  estende,  quanto  la  cognizione,  che  ne  deriva, 
abbracciandola  in  ogni  sua  parte  ; e siccome  la  cognizion 
riflessa  non  può  stare,  senza  la  parola,  questa  è ugualmente 
inspirata;  l’infusione  del  concetto,  senza  la  sua  forma,  tor- 
nando psicologicamente  impossibile.  Ma  1’  azione  seconda  del- 
r ingegno  essendo  viva  e cooperante,  sotto  l’influenza  del 
primo  motore;  sèguita  che  quanto  v’ha  d’accidentale,  cosi  H 
nelle  ideo,  come  nella  loro  espressione,  vien  determinato  dal- 
r inspiratore  in  modo  conforme  alle  condizioni  della  mente 
inspirata.  Quindi  è,  che  nella  parola  rivelata  i caratteri  divini 
non  rimuovono  gli  umani,  salvo  quando  i caratteri  umani  no- 
cercbbero  ai  divini.  E cosi  l’ inspirazione  cessa  gli  errori,  non 
le  lacune  ; l’inesattezza  e non  1’  oscurità;  le  ripugnanze  e 
non  le  traposizioni;  le  contrarietà  reali,  e non  le  antilogie 
apparenti.  Si  aggiunga  che  l inspirazionc  conferisce  di  pianta 
la  notizia  analogica  del  sovrintelligibile,  disdetta  onninamente 
all'intuito  naturale  dell'uomo. 

I razionalisti  ripudiano  in  generale  1’  inspirazione , per- 
chè il  dettato  dei  libri  sacri  sembra  loro  imperfetto,  e la  for- 
ma di  essi  sfornita  di  sovrumano  carattere.  Sarebbe  da  de- 
siderare che  questi  ingegnosi  c’insegnassero  chiaramente,  in 
che  versi  la  nota  divina  della  forma  di  un  libro  ; perchè  ho 
paura  che  cosi  discorrendo,  si  governino  giusta  i canoni  del- 
r antropomorfismo.  Infatti  , io  posso  conoscere  , fino  ad  un 
cerio  segno , il  carattere  divino  delle  opere  di  natura  , che 
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appartengono  all’  arte  divina  ; quali  sono  un  uomo,  un  bruto, 
una  pianta  ; ma  in  che  risegga  il  carattere  divino  di  un  li- 
bro, che  è un  lavoro  dell’  arte  umana,  lo  ignoro,  e sarò  ob- 
bligato a chi  voglia  insegnarmelo.  Doveva  Iddio,  per  dare  una 
impronta  sovrumana  ai  racconti  evangelici  , seguire  lo  stile 
di  Erodoto,  o di  Tucidide,  o di  Senofonte , o di  Livio , o di 
Tacito?  Giacché  ciascuno  di  questi  scrittori  ha  una  forma  sua 
propria  e pellegrina.  Doveva  governare  il  suo  dettato  , se- 
condo i precetti  della  scuola  pittoresca,  o della  scuola  filo- 
sofica , 0 della  civile,  o di  qual  altra  si  distingua  al  di  d’oggi, 
nel  modo  di  scrivere  le  storie?  Doveva  stendere  una  sem- 
plice cronaca,  o usare  un  linguaggio  più  sollevato,  o ristrin- 
gersi fra  i limiti  di  una  biografia  ? Dicasi  altrettanto  dei  li- 
bri dottrinali  e poetici  ; intorno  ai  quali  non  si  sa  bene  , 
se  r inspiratore  dovesse  appigliarsi  alla  facondia  di  Pla- 
tone 0 di  Tullio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  all’e- 
legante semplicità  dei  giureconsulti  romani , alla  forma  geo- 
metrica del  Wolff  e dello  Spinoza  ; se  dovesse  scegliere  la 
maniera  dei  lirici  o degli  epici  o dei  didascalici,  o altra  pro- 
pria del  magistero  de’  versi  ; rassomigliarsi  a Omero  o ad 
Esiodo,  a Pindaro  o ad  Orazio,  a Valmichi  o all’Alighieri.  Se 
Iddio  avesse  creato  volumi  e papiri  e palimsesti  e bibliote- 
che, come  creò  alberi  e miniere,  potremmo  rispondere  da  noi 
a tali  domande,  studiando  nei  tipi  di  natura  ; ma  siccome 
non  lo  ha  fatto,  ci  è d’uopo  ricorrere  al  senno  dei  raziona- 
listi. Frattanto  mentre  attendiamo  la  risposta , ci  sarà  lecito 
il  conghietturare  che  non  essendovi  libri  naturali  , ma  solo 
libri  artificiali  a questo  mondo,  gli  autori  inspirati  non  pote- 
vano seguire  nella  forma  dei  loro  scritti  un  modello  divino  , 
che  non  si  trova,  e doveano  scegliere  fra  i modelli  umani  il 
più  acconcio  ai  celesti  disegni.  Ora  il  partito  più  conforme 
alla  divina  economia  consisteva  nel  fare,  che  Mosè  e Davi- 
de, Giobbe  e Salomone,  Isaia  e Amos,  Matteo  e Giovanni  , 
dessero  alle  opere  loro , non  già  la  forma  di  Papiniano  , di 
Senofonte,  di  Calidasa,  di  Virgilio  , di  Plutarco,  o di  altro 
profano  autore,  ma,  quella,  che  gli  scrittori  biblici  avrebbero 
seguita  naturalmente,  secondo  la  qualità  dell’ingegno  e della 
cultura,  che  avevano,  secondo  il  genio  de’  luoghi  e dei  tem- 
pi, in  cui  fiorivano.  Un  diverso  consiglio  avrebbe  pregiudicato 
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all’  intento^  spogliando  le  Scritture  dei  caratteri  di  autenticità 
e di  verità,  che  risultano  dalla  loro  testura.  Perciò,  non  tanto  ■> 
che  i sacri  scrittori  dovessero  nella  lingua,  nello  stile , nell’ 
ordine , nell’  eleganza , e nella  eloquenza,  e in  tutta  I’  arte  , 
esprimere  una  perfezione  impossibile  a determinare  ; non 
era  pure  opportuno  che  mancassero  dei  difetti  estrinseci,  ri- 
sultanti dal  genio  loro  speciale  e della  età.  I quali  difetti 
giovano  ad  autenticare  i libri,  in  cui  si  trovano  ; giacché,  ver- 
bigrazia  , l’autorità  degli  Evangeli  scapiterebbe  , so  fossero 
più  concordi  nel  tenore  apparente  della  narrativa.  Cosi  il  prin- 
cipio inspiratore  , movendo  1’  intelletto  degli  scriventi  con 
queU’artificio  intimo,  infallibile  e soave , che  è proprio  della 
onnipotenza  creatrice,  ne  mise  in  atto  le  disposizioni  poten- 
ziali, conforme  al  loro  proprio  genio,  e vesti  l’ Idea  di  quell’ 
abito,  che  vi  sarebbe  germinato  spontaneamente  , se  guidati 
gli  avesse  il  solo  istinto  di  natura.  Questo  mirabile  artificio, 
per  cui  il  tipo  assoluto  e divino  della  materia  è congiunto 
col  tipo  relativo  e umano  della  forma , si  riproduco  in  ogni 
parto  del  sistema  rivelalo  e appartiene  alla  generale  armo- 
nia del  sovrannaturale  colla  natura. 

Egli  è d'  uopo  distinguere  l’autenticità  e la  verità  dei  li- 
bri sacri  dalla  loro  inspirazione.  Le  antinomie  apparenti,  non 
che  pregiudicare  alle  due  prime  doti  , le  avvalorano.  Cosi 
negli  Evangeli  , esse  rimuovono  da  un  lato  la  possibilità  di 
ogni  connivenza  fra  i quattro  narratori,  che  nel  caso  di  un  ac- 
cordo perfetto  avrebbero  unicamente  1’  autorità  di  un  solo 
storico;  dall’altro  lato,  spettando  ai  soli  accidenti  del  raccon- 
to, nei  quali  l’accordo  perfetto  degli  scrittori  più  veridici  non 
si  può  dare,  e non  alla  sostanza , corroborano  il  corpo  della 
narrazione.  Imperò,  quando  queste  contraddizioncelle  fossero 
reali,  l'autenticità,  e la  veracità  sostanziale  de’  libri  sacri  , 
non  che  scapitarne,  ne  caverebbe  vantaggio.  Se  a malgrado 
di  ciò,  noi  tenghiamo  per  fermo  che  tali  antinomie , ancorché 
menome  e di  poco  peso , non  sono  fondate , la  sentenza  no- 
stra non  si  appoggia  ai  canoni  ordinari  della  critica  , ma  ad 
un  principio  superiore.  Il  quale  é il  fatto  dell’  inspirazione  , 
risultante  dalla  perfezione  ideale  delle  dottrine , dalla  verità 
sostanziale  dei  prodigi  contenuti  in  essi  libri,  e dall’unanime 
tradizione  della  società  cristiana,  dai  tempi  apostolici  fino  al 
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di  d’oggi  1.  Ora,  postala  verità  di  tal  fatto,  l’aspetto  di  quelle 
antinomie  si  muta , e diventa  assurdo  il  giudicarle  colle  re- 
gole della  critica  consueta.  L’ inspirazione  trasferisce  la  det- 
tatura dei  libri  sacri  dal  cerchio  delle  cose  naturali  in  un 
ordine  più  eccelso,  e la  sottopone  a un  criteri»  disforme  da 
quello , che  governa  le  altre  interpretazioni.  Queste  versano 
sopra  i parti  dell’ingegno  umano,  soggetto  ad  errore  ; laddo- 
ve nei  libri  inspirati  il  principio  divino  predomina,  e l’infalli- 
bilità  della  cagione  si  trasfonde  di  necessità  nell’effetlo.  Per- 
ciò, quantunque  la  faccia  esterna  della  Bibbia  non  differisca 
in  molte  cose  da  quella  delle  altre  scritture,  l’ indole  interna 
essendo  differentissima,  non  se  ne  può  portare  lo  stesso  giu- 
dizio. Egli  è solamente  in  virtù  del  sensismo  critico,  conse- 
guenza necessaria  del  filosofico  e del  teologico , che  i mo- 
derni interpreti  conchiudono  dalla  umanità  della  forma  biblica 
contro  la  divinità  del  gonio  e dell’idea,  invece  d’inferire  dalla 
divinità  dell’idea  e degli  spirili  quella  della  forma  estrinseca 
ed  apparente. 

Questo  punto  è al  di  d’oggi  tanto  negletto  , e pur  così 
rilevante,  che  mi  verrà  comportato,  se  ci  torno  a ogni  poco, 
studiandomi  di  considerarne  ogni  a’spette  , e di  metterlo  in 
luce  da  ogni  lato.  I moderni  teologanti  furono  sviati  da  quel 
metodo  sperimentale  e analitico , che  adoperato  male , cioè 
senza  una  sintesi  anteriore  e ontologica,  è fonte  di  errori  in 
ogni  genere  di  dottrine.  Nel  nostro  caso,  l’interprete  , che 
procede  soltanto  in  via  di  analisi  , rìsale  dalla  sembianza  e- 
strinseca  dei  libri  sacri  all’  intima  loro  natura,  e dalla  cortec- 
cia al  midollo;  onde  non  può  fallire  alla  conclusione  dei  ra- 
zionalisti, e dee  assegnare  un'  origine  umana  a un  dettato  , 
che  non  si  diversifica  in  vista  dagli  altri  componimenti.  Egli 
fa,  come  il  filosofo,  che  volendo  poggiare  daH'esistente  all’En- 
te, non  può  arrivarvi,  e vien  meno  in  su  la  strada,  perchè 
non  incontra,  cosi  camminando,  il  concetto  intermedio  e co- 

1 Giova  però  l' avvertire  che  l’ iuspirazione  de’ libri  sacri 
nelle  parti  affatto  estrinseche  alla  fede  e alla  morule  fu  negata 
dal  dotto  Holden  e da  altri  autori  cattolici,  lo  non  assento  a tale 
opinione,  ma  la  noto,  perchè  la  necessità  di  distinguere  le  verità 
definite  per  opera  del  magistero  ecclesiastico  da  quelle  che  non 
sono  tali,  non  fu  mai  così  grande,  come  al  dì  d’oggi. 
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putativo  delia  creazione.  Ma  se  altri  procede  a priori , e 
discende  dall’  Idea,  contenuta  nei  sacri  codici  alia  loro  espres- 
sione, la  conseguenza,  a cui  egli  riesce,  è confornne  alla  sen- 
tenza cattolica;  e 1’  orditura  di  quelli  vien  riconosciuta  per 
divina,  perchè  creata  dall’Idea,  che  l'informa.  L’ inspirazione 
non  è altro , che  un  intuito  sovrannaturale  dello  scrivente  , 
principio  animatore  e regola  della  sua  scrittura.  La  qualità 
straordinaria  dell’  intuito  si  manifesta  dalla  perfezione  della 
conoscenza  ideale,  che  ne  è reifetto;  tanto  che,  se  l’acume 
degli  scrittori  agiografi  essenzialmente  si  disforma  da  quello 
degli  altri  uomini , le  pagine  da  essi  dettate  debbono  tanto 
scostarsi  dagli  altri  libri , quanto  il  senno  divino  dall’  umano 
si  differenzia.  Nella  stessa  guisa , che  sebbene  il  fenomeno 
sensìbile  del  tnoto , come  tale,  paia  lo  stesso  in  ogni  caso, 
sia  che  provenga  da  forze  meccaniche , ovvero  da  forze  fisi- 
che, 0 chimiche,  o fisiologiche,  tuttavia  ragion  vuole  che  i vari 
effetti  di  queste  forze  siano  classificati  separatamente,  atteso 
la  varietà  del  processo  interno,  e del  principio,  che  lì  pro- 
duce. Il  che  par  più  sottile  che  vero  a chi  non  sa  levarsi  sul 
senso,  e disconosce  la  distinzione  e la  gerarchia  dei  vari 
ordini  di  cose  e di  concetti  nel  reale  e nello  scibile  ; 
giacché  per  coloro,  che  non  risalgono  alle  forze  e alle  leggi 
sovrasensibili,  la  scorza  è tutto,  e il  resto  è nulla.  Tanto  che 
a questo  ragguaglio,  le  antinomie  correnti  fra  le  tavole  ge- 
nealogiche e cronologiche  del  Pentateuco  e dei  Paralipomeni, 
ovvero  dì  san  Matteo  e di  san  Luca,  sono  dello  stesso  cali- 
bro di  quelle , che  passano  fra  i racconti  e le  genealogie  di 
Dionigi,  di  Pausania  e di  Apollodoro  La  sola  cosa,  che  mi 
dà  meraviglia,  è il  veder  certi  critici,  avvezzi  a gloriarsi  di 
essere  filosofi  razionali,  e degni  per  alcuni  rispetti  di  questo 
titolo,  sdrucciolare  in  un  paralogismo  dicevole  ai  materialisti 
e ai  seusistì  più  squisiti.  Imperocché  il  voler  trovare  nella  Bib- 

1 NIEBUHR,  Hisl.  Rom.,  trad.  Bruxelles,  1830,  tom.  I,  p.  25, 
26.  Ivi  si  legge  che  la  tavola  di  Mosè  rappresenta  come  affini  certi 
popoli,  che  appartengono  a diverse  famiglie.  Sarebbe  curioso  il  co- 
noscere le  prove  dell’eruditissimo  e ingegnoso  scrittore:  il  quale 
protesta  però  di  concedere  di  buon  grado  che  le  mitologie  greche 
possono  contenere  errori  eziandio  più  notabili.  Questa  condiscen- 
denza generosa  mi  pare  piacevolissima. 

Giodeìiti,  Opere.  Voi.  HI.  11 
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bia  i miti  paganici,  è un  assunto  cosi  fondato,  come  quello  di 
un  naturalista,  che  pareggiasse  le  operazioni  vitali  ai  sussulti 
galvanici  di  un  cadavere.  Quando  tu  passi  da  Omero  o da 
Platone  alla  Bibbia,  tu  entri  in  un  altro  mondo  ; come  chi  da 
un  museo  di  minerali  e di  cristalli  trapassa  in  un  orto  bota- 
nico, e da  una  galleria  di  mummie  o di  statue  in  un  consesso 
d’ uomini  vivi  ; cosicché  ogni  induzione , che  si  vuol  fare  da 
un  genere  all’  altro , è puerile  e ridicola.  Ridicole  sono  al  di 
d’oggi  le  inezie  dei  materialisti,  eh' erano  in  voga  pochi  anni 
sono.  Egli  è da  sperare  che  non  sia  troppo  remota  una  età, 
in  cui  le  frasi  di  mitologia  biblica,  di  assoluto  esplicantesi,  e 
simili , che  non  turbano  ancora  il  sussiego  dei  cattedranti  e 
della  loro  udienza , forniranno  ampia  materia  di  vena  comica 
a qualche  erede  dell’ingegno  di  Platone  o di  Aristofane,  del 
Pascal  e del  Cervantes , sferzatovi  impareggiabili  di  vieti  e 
rancidi  errori. 

La  forma  dei  libri  sacri,  essendo  umana,  benché  muova 
da  divino  principio,  ci  guida  storicamente  o geograficamente 
al  seggio  primitivo  della  rivelazione,  conservatrice  dei  dogmi 
ideali.  La  lingua  é la  parte  principale  della  forma.  Due  sono  le 
lingue  bibliche,  l’ebraico  e il  greco;  giacché  il  caldeo  é affine 
all’ebraico,  e appartiene  alla  stessa  famiglia.  L’ebraico  e il 
greco  rappresentano  le  due  classi  etnografiche  più  illustri,  più 
ricche,  più  belle,  più  armoniose  che  si  conoscano  fra  gl’i- 
diomi culti,  cioè  le  lingue  semitiche  e indopelasgiche  4.  Fra 
quelle  l’ebraico  primeggia  per  l’antichità,  la  semplicità,  il 
nerbo  ; e se  ne  avessimo  tutto  il  vocabolario,  in  vece  di  pos- 
sederne solo  una  piccola  parte,  esso  forse  potrebbe  accostarsi 
all’arabico  in  ricchezza;  il  greco  poi  é per  ogni  verso  una 
delle  prime  loquele  fra  le  sue  sorelle  , e forse  la  prima  di 
tutte  dopo  il  sanscritico  epalico  idioma.  L’ebraico  è l’espres- 
sione speciale  del  Giudaismo,  e il  Greco  del  Cristianesimo. 
Ora,  siccome  ciascuno  di  questi  due  idiomi  rappresenta  una 
civiltà  e una  stirpe,  vedesi  che  la  rivelazione  corse  per  due 
cicli  etnografici,  e mise  in  opera,  come  strumenti,  due  civiltà 

1 La  famiglia  delle  lingue,  che  io  chiamerei  camitiche,  è forse 
ancor  più  perfetta;  ma  i popoli,  che  ne  serbano  le  reliquie,  dai 
Biscaglini  in  fuori,  sono  tutti  immersi  in  profonda  barbarie. 
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diverse,  e per  molti  rispetti  disparatissime.  L’Idea  discese  da 
principio  fra  i Semiti,  e vi  fondò  la  tribù  patriarcale,  e poscia 
il  popolo  eletto  degl’israeliti.  Ricomparve  fra  i primi  egl'Indo- 
pelasghi,  (ramo  dei  Giapetidi,)  einjtitui  il  Cristianesimo.  Il  Giu- 
daismo fu  asiatico,  ed  il  Cristianesimo  principalmente  europeo  : 
l’uno  orientale  e l’altro  occidentale.  Ma  il  primo  fu  solamente 
conservatore  delle  verità  ideali,  onde  venne  ristretto  fra  ter- 
mini immobili  ; laddove  il  secondo,  essendo  custode  e propaga- 
tore ad  un  tempo,  non  è locale  e immoto,  corno  il  primo,  ma 
espansivo  ed  universale.  Il  che  si  riscontra  mirabilmente  colle 
due  indoli  opposte  dei  Giapetidi  e dei  Semiti,  dei  popoli  ponen- 
tini e dei  subsolani;  gli  uni  per  lo  più  vaghi  del  moto,  desiderosi 
di  novità,  instabili  e progressivi,  gli  altri  amatori  di  quiete, 
guardiani  dell’  antico  e stazionari  nelle  loro  instituzioni. 

Non  si  può  negare  che  vi  sia  predestinazione  pei  popoli, 
come  per  gl’  individui , e che  nei  due  casi  il  divino  ordina- 
mento abbia  un  doppio  aspetto,  secondo  che  riguarda  i doni 
della  grazia,  o i beni  della  natura.  Dalla  somma  di  queste 
varie  predestinazioni,  e dal  loro  inlrecciamento,  nascono  l’ar- 
monia  morale  del  mondo,  e la  storia  della. Providenza.  Chi 
nega  la  predestinazione  naturale  o sovrannaturale , rimuove 
l’intervento  divino  dalle  cose  umane:  chi  l’esagera,  togliendo 
o menomando  l’arbitrio,  la  distrugge  anche  in  effetto,  poi- 
ché essa  non  si  addice  alla  natura  del  principio  creativo,  se 
non  in  quanto  sa  piegare  soavemente  a’  suoi  lini  la  libertà 
creata,  senza  violarla  ed  offenderla.  Da  un  lato,  si  annulla  il 
concetto  dell'Ente,  dall’  altro,  si  dimezza  quello  dell’esistente, 
e si  altera  la  vera  notizia  dell’ efficacia  creatrice:  in  ogni  caso 
si  travolge  la  formola  ideale.  Imperocché , se  Iddio  non  go- 
verna le  cose  umane  non  è provido,  nè  quindi  creatore  ; la 
providenza  essendo  una  continuata  creazione  : e se  la  virtù 
creatrice  non  può  muovere  l’ arbitrio,  senza  costringerlo,  ella 
non  differisce  dalla  virtù  creata,  e l’onnipotenza  propria  della 
Cagion  prima  non  sovrasta  all’  efficienza  finita  delle  cause  se- 
conde. D’  altra  parte,  se  gli  spiriti  creati  non  sono  liberi,  l’or- 
dine morale  perisce  e l’universo  manca  del  suo  fine;  giacché 
la  ragione  teleologica  di  esso  è riposta  nella  mentalità  schietta, 
da  cui  la  moralità  é inseparabile.  Ma  se  il  mondo  non  ha 
un  fine,  vien  meno  il  secondo  ciclo  creativo,  senza  il  cui  con- 


Digilized  by  Google 


464  INTRODUZIOSE  ALLO  STUDIO 

corso  Tallro  ciclo  non  può  sussistere,  nè  accordarsi  colla 
sapienza  e perfezione  infinita  della  Mente  creatrice. 

La  stirpe  semitica  fu  sortita  da  Dio,  per  essere  deposi- 
taria della  rivelazione  posteriore  al  diluvio.  Ella  sì  può  con- 
siderare, come  lo  strumento  principale  della  civiltà  ortodossa 
più  antica  ; imperocché  da  lei  uscirono  i primi  germi , onde 
approfittarono  in  appresso  i legislatori , i savi  e i capisetta 
delle  altre  stirpi.  Vedremo  altrove  eh’ essa  non  fu  certamente 
estranea  alla  vetustissima  cultura  degl'indi,  degli  Egizi  é di 
altri  popoli  asiatici , e che  nelle  età  succedenti , e a diversi 
intervalli,  l’ insegnamento  autorevole  del  più  illustre  ramo  se- 
mitico fu  in  qualche  modo  rinnovellato  nelle  parli  più  lontane 
del  globo.  I Fenici!  recarono  in  Grecia,  nelfAlfrica,  nell’Ibe- 
ria , nella  Britannia , e probabilmente  in  alcune  parti  delle 
Gallie  e delle  costiere  sarmaliche,  i semi  della  loro  cultura  : 
r alfabeto  dì  quasi  tutti  i popoli  deriva  per  dirotto  o per  in- 
diretto dal  fenicio  1.  Le  lingue  semitiche  non  sono  già  inor- 
ganiche, come  afferma  Federigo  Schlegel  2,  giacché  l’addi- 
zione degli  affissi  e dei  suffissi,  e il  variare  delle  vocali  nella 
pronunzia,  formano  un  vero  organismo  ; ma  si  distinguono 
dagl’  idiomi  indopelasgìci,  perché  posseggono  un  elemento  in- 
variabile in  certe  consonanti,  onde  risulta  l'unità  e immuta- 
bilità delle  radici.  Le  quali  corrispondono  alle  idee  tìpiche , 
o vogliam  dire  platoniche,  e i vocaboli  derivativi  alle  deter- 
minazioni accidentali  di  esse.  Perciò  negl’idiomi  semitici  l’unità 
organica  prevale  alla  molliplicità , laddove  negl’ indopelasgici 
avviene  il  contrario , il  centro  organizzativo  essendovi  modi- 
ficato dalle  aggiunte , e gli  accessorii  predominando  spesso 
al  principale.  Onde  segue  che  le  favelle  semitiche,  esprimendo 
meglio  col  loro  organismo  la  formola  ideale,  e il  processo 
discorsivo  dello  spirito,  si  possono  considerare,  come  la  fa- 

1 Dico  quasi  tutti,  e non  tutti.  I caratteri  piramidali  o cunei- 
formi dei  Caldei,  e i runici  degli  Scandinavi  parche  si  debbano 
eccettuare  ; benché  la  convenienza  numerica  di  quest’  ultimo  al- 
fabeto col  più  antico  de’  Greci  abbia  indotto  altri  ad  ammettere 
una  connessione  storica  fra  loro.  Per  ciò  che  spetta  ai  segni  ge- 
roglifici degli  Egizi,  dei  Cinesi,  dei  Peruviani  e degli  Aztechi,  avrò 
forse  occasione  di  parlarne  altrove. 

2 Essai  sur  la  lang.el  laphil.  deslnd.,  trad.,  Paris,  1737,  div. 
1,  chap.  3,  4,  p.  34  seq.. 
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miglia  etnografica  più  antica  e forse  meno  disforrae  dal  genio 
della  loquela  primitiva  4. 

I Giapetidi  sono  popoli  attivi,  e i Semiti  contemplativi  : 
questi  destinati  alla  conservazione  del  nensiero  rivelato,  quelli 
all’esplicazione  di  esso,  e al  moto  della  vita  operativa.  Amen- 
due  partirono  fra  loro  il  primitivo  retaggio  della  civiltà  orto- 
dossa , da  cui  sembra  che  i Camiti  si  scostassero  assai  più 
grossamente  e prima  di  ogni  altra  schiatta.  La  filosofia,  che 
è l’esplicazione  discorsiva  della  formola  rivelata,  fu  opera 
dei  popoli  giapetici.  Credesi  comunemente  che  gli  abitatori 
dell’  India  siano  un  popolo  immobile , dedito  alla  contempla- 
zione. All’incontro,  io  stimo  che  nessuna  gente  sia  più  attiva 
degl’indiani;  se  non  che,  l’azione  loro  è più  interna  che 
esterna,  e si  esercita  più  volentieri  nel  campo  della  specula- 
zione e della  fantasia , che  in  quello  del  traffico , della  poli^ 
tica  e della  guerra.  I conquistatori,  gli  eroi,  i dominatori  del- 
r India  , sono  Viasa  , Valmichi , Diaiadeva , Calidasa,  Capila, 
Palandiali,  Diaimini,  Gotama,  Canada,  Budda,  non  meno  famosi 
di  Rama  e di  Crisna,  ma  assai  più  autentici  e gloriosi,  poiché 
le  loro  imprese  intellettuali  durano  ancora  al  dì  d’oggi.  Egli 
è d’ uopo  distinguere  la  contemplazione  dalla  speculazione  ; 
quella  è la  base  della  filosofia , ma  non  basta  a crearla.  Lo 
strumento  filosofico  è la  riflessione;  la  quale,  essendo  opera- 
tiva di  sua  natura,  imporla  moto  e progresso.  La  contempla- 
zione sola  è altissima  a conservare  lo  verità , che  sono  l' og- 
getto immediato  dell’  intuito,  ma  non  è sufficiente  ad  esplicarle, 
riducendole  a grado  di  scienza.  D’altra  parte,  lo  speculare, 
che  è r azione  dell’  intelletto , abbisogna , come  l’opera  este- 
riore, di  un  fondamento,  di  una  regola,  di  uno  scopo  sommi- 
nistrato dalla  contemplazione  congiunta  alla  parola.  Ora  i 
popoli  aramei , essendo  contemplativi  e tradizionali  per  ec- 
cellenza , erano  atti  nati  a questo  ufficio  di  conservare  e co- 
municare alle  varie  nazioni  il  germe  ideale.  Cosi  la  doppia 
notìzia  del  vero  fu  compartita  a due  grandi  schiatte  distinte  ; 
i Semiti  serbarono  e tramandarono  la  formola,  i Giapetidi  la 
esplicarono.  Gli  uni  ebbero  la  scienza  dei  prìncipìì;  gli  altri 
quella  delle  conseguenze  ; i primi  furono  il  popolo  religioso  ; 
i secondi,  il  popolo  filosofo. 

1 Teor.  del  Sovr^  uot.  19,  p.  376.  . 
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Fra  i primi  Giapetidi  della  schiatta  indopelasgica,  le  na- 
zioni iraniche  furono  il  ramo  più  illustre , e da  loro , come 
da  ceppo  comune,  uscirono  le  popolazioni  più  culle  di  quella 
famiglia.  Perciò  gli  Aramei  e gl'  Iraniesi  antichissimi  sono 
verso  i popoli  succedenti,  due  genti  madri,  da  cui  nacque 
per  modo  diretto  o indiretto  la  civiltà  universale.  Vedremo, 
quanto  sia  probabile,  che  Io  stesso  incivilimento  della  stirpe 
mongolica  abbia  proso  dall’Iràn  le  musso,  o almeno  ì primi 
incrementi.  Chiamo  nazioni  madri  quelle,  la  cui  cultura  e con- 
tinuità nazionale  risale  fino  ai  primi  tempi , e intrecciandosi 
con  quella  dei  prischi  Noachidi  dell’ età  anteriore  alla  falegi- 
ca,  non  si  spense  nel  sèguito,  benché  si  oscurasse  e alteras- 
se. Elle  si  distinguono  dallo  altre , perchè  avendo  custodita 
qualche  porzione  d’.intelletluale  retaggio  e alcuna  favilla  di 
gentilezza,  non  imbarberirono  mai  affatto;  laddove  le  altre 
genti  arrozzirono  e insalvatichirono,  o solo  alcune  di  esse  dopo 
qualche  secolo  si  riscossero  da  tale  fierezza,  (nella  quale  le 
più  infelici  vivono  ancora  ai  nostri  giorni,)  e una  nuova  ci- 
viltà cominciarono.  E dò  loro  il  nome  di  madri , perchè  ap- 
punto da  esse  uscì  la  scintilla,  che  animò  e illuminò  gli  altri 
popoli  caduti  nelle  tenebre  c nel  sonno  della  barbarie.  Le 
nazioni  madri  ebbero  però  il  doppio  vantaggio  di  non  ricevere 
altronde  i semi  del  civile  culto,  e di  esserne  cortesi  al  rima- 
nente del  mondo.  Ma  se  ci  facciamo  ancor  più  alto  nelle 
memorie  dei  tempi , olle  ci  appariscono  come  duo  rami  di 
un  solo  tronco  più  antico,  che  si  può  chiamare  mcsopotamico 
0 scnnaaritico,  dal  seggio,  che  gli  assegnano  le  condizioni  geo- 
grafiche 0 le  tradizioni.  La  regione  intrafluviale  dell’ Eufrate 
e del  Tigri  fu,  secondo  ogni  verosimiglianza,  il  centro  posdi- 
luviano , donde  mossero  le  genti , che  sparse  a levante  nella 
Persia,  e a ponente  nella  Seria,  si  veggono  nel  crepuscolo 
della  storia,  come  parallele  di  età  e di  cultura.  I cenni  conte- 
nuti nella  Genesi,  la  fertilità  del  suolo,  la  spontaneità  del  fru- 
mento, la  vicinanza  del  mare,  la  memoria  delle  prime  città 
e conquiste , la  posizione  centralo  del  paese  verso  le  varie 
parli  dell’  antico  continente,  la  proporzionata  distanza  di  esso 
dall’India  e dall’Egitto,  che  sono  i due  estremi  della  civiltà 
antichissima,  e altre  circostanze,  concorrono  a mostrarci  lo 
pingui  costiere  di  quelle  due  fiumane , come  il  domicilio  dei 
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primi  Noachidi,  o !a  cuna  deU  incivilimento.  Egli  è anello  ve- 
rosimile che  ivi  le  due  stirpi  dei  Giapetidi  e dei  Semiti  pi- 
gliassero runa  dell’altra,  e insieme  per  qualche  parte  si  me- 
scolassero ; onde  forse  nacquero  i vestigi  semitici , che  si 
trovano  cosi  nel  Bramismo  e nel  Buddismo  indico  I come 
negl'idiomi  persici,  e il  genio  indosemitico,  provato  da  Lepsio, 
della  lìngua  cofta.  Ma  certo,  come  le  lingue  furono  confuse, 

10  smembramento  dovette  subito  incominciare;  onde  il  ceppo 
mesopotamico  si  vuol  piuttosto  considerare,  come  anteriore 
ai  tempi  falegici,  che  come  molto  posteriore  2. 

1 Non  si  confonda  il  Bramismo  col  Bramanismo.  Quello  è un 
culto  speciale,  opposto  al  Sivaismo,  e di  cui  il  Visnuismo  paro 
un  rinnovamento  posteriore.  Questo  è una  sintesi  dei  tre  culti 
relativi  alla  Trimurti,  e ha  un’  origine  assai  più  recente. 

2 Si  potrebbe  obbiettare  a questa  sentenza,  che  dopo  la  di- 
visione , fiorirono  e durarono  per  molti  secoli  i Caldei , le  cui 
parti  nell'  incivilimento  c nella  corruzione  dell'  antica  Asia,  sono 
notabilissime;  i quali  dal  seggio  del  loro  dominio  mesopotamici, 
anziché  iranici,  dovrebbero  appellarsi.  Ma  siccome  egli  è proba- 
bile che  questa  casta  sacerdotale  fosse  ìndopelasgica , anziché 
semitica,  venisse  da  tramontana,  abitasse  originalmente  ne' paesi 
montagnosi,  presso  dove  ebbe  origine  il  magismo,  riformato  po- 
scia da  Zoroastro,  e fosse  lo  stipite,  onde  i Gordiei  e i Cardtichi 
di  Senofonte  e di  Alessandro  e i moderni  Curdi,  fuor  di  dubbio 
indopclasgici,  discesero  ^V.  GESENlbS,  Thes.,p.  720^;  ella  si  può 
considerare , come  appartenente  ali'  Iràn',  purché  non  si  voglia 
dare  a questa  denominazione  geograQca  una  precisione  affatto 
geometrica.  Dicendo  io  spesso  che  l'Iràn  fu  la  seconda  culla  del 
genere  umano,  e considerandolo  come  la  fonte  principale  del- 
l’antichissima civiltà  gentilesca,  spiegherò  in  due  parole  il  senso, 
in  cui  si  dee  intendere  la  mia  proposizione.  Io  intendo,  sotto  il 
nome  d’ Iran,  non  la  sola  Aria  de’  Greci,  ma  tutto  il  paese,  che 
si  stende  dal  golfo  persico  alla  Transossiana,  che  è in  gran  par- 
te il  Turàn  degli  antichi  Orientali,  e dal  Tigri  all’  Indo,  compresovi 

11  doppio  littorale  di  questi  due  Dumi,  e quindi  un  certo  margine 
a ponente  e a levante.  Tre  razze  abitarono  questo  paese,  Cn  dai 
tempi  più  vetusti;  cioè  i Camiti  a mezzogiorno,  i Semiti  a occi- 
dente , e i Giapetidi  nel  centro  e a settentrione.  Distinguo  fra  i 
Giapetidi  il  ramo  tartarico  o giallo,  dal  ramo  bianco  o indopclasgi- 
co,  e considero  il  primo,  come  l’autor  principale  della  civiltà  giap- 
ponicocinese  e americana;  Imperocché,  proverò  altrove  essere  as- 
sai verosimile  che  gli  autori  dei  Ching  e del  Tao,  i Chiapaneclii,  i 
Toltechi,  gli  Aztechi  e altri  popoli  dell'  America  tropicale  abbiano 
attinto,  ( mediatamente,  quanto  si  voglia,  ) alle  fonti  iraniche  dei 
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Se  i Semiti  sono  la  stirpo  più  ideale , per  l’ indole  e la 
lingua,  e hanno  il  vanto,  unitamente  agl’ Iranici,  di  essere  i 
primogeniti  della  civiltà,  gli  Ebrei  furono  tra  i Semiti  gli  uni- 
ci conservatori  dell’Idea  nella  sua  perfezione  originale,  per- 
chè soli  privilegiati  di  una  nuova  rivelazione.  La  quale,  presso 
gl’israeliti,  si  può  considerare,  come  continua;  perchè  Iddio 
pel  ministero  de’  profeti  e degli  scrittori  agiografi , la  rinno- 
vava, ogni  qual  volta  un  intervento  straordinario  era  richie- 
sto alla  conservazione  del  divino  deposito.  Iddio,  dopo  aver 
dato  a tutta  l’ umana  famiglia  il  patrimonio  del  vero  rivelato, 
abbandona  gli  altri  popoli  all’ arbitrio  e alle  forze  di  natura; 
ma  esercita  sopra  gl’israeliti  una  vigilanza  particolare:  gli 
guida,  come  dire,  per  mano,  e gli  rialza  ad  ogni  loro  caduta, 
con  una  vicenda  continua  d' inspirazioni  e di  prodigi.  Consi- 
glio sapientissimo,  non  arbitrario , nè  superfluo , e quindi  al- 
tamente credibile,  perchè  senza  di  esso,  la  cognizione  ideale 
spegnendosi  sopra  la  terra,  sarebbero  mancati  seco  l’ordine 
morale  e il  fine  ultimo  dell’  universo.  Quindi  è,  che  gli  an- 
nali della  gentilità  rappresentano  il  regno  tumultuario  e dis- 
ordinato della  libertà  umana,  a cui  Iddio  permette  per  un 
certo  tempo  il  predominio;  laddove  la  storia  degli  Ebrei  ci 

primi  tempi.  Fra  queste  varie  stirpi,  o diversi  rami  deila  stessa 
stirpe,  l’indopelasgico  prevalse  agli  altri  in  un  tempo  antichissi- 
mo, ma  impossibile  a determinarsi  con  precisione,  e divenne 
quasi  unico  signore  dell’  Iràn,  benché  s’ incorporasse  alcune  tribù 
semitiche,  e largamente  si  propagasse,  eziandio  nell’ Asia  centra- 
le, dove  gli  Usùn  e i Tingling  più  tardi  cel  mostrano  : i Camiti 
quasi  affatto  espulsi  si  sparsero  a ponente  e a levante,  nell'  Af- 
frica, nell’  India  e nei  prossimi  arcipelaghi.  La  schiatta  indope- 
lasgica , divenuta  dominatrice  dell’  Iràn,  ci  è rappresentata  da 
quattro  caste  sacerdotali  e iucivilitrici,  i Caldei,  i Magi,  i Bramani 
e i Samanei,  che  usciti  dai  paesi  montagnosi  e boreali,  si  spar- 
sero, i primi  a ponente  nella  Mesopotamia  e nei  paesi  vicini,  i 
secondi  nel  centro  e ad  ostro,  i penultimi  e gli  ultimi  a levante, 
ed  entrarono  nell’  India  , riducendola  successivamente  sotto  là 
loro  signoria.  Una  quinta  casta  ieratica,  cioè  i Sabi  o Jerogrammi 
egizi , ha  con  quelle  una  manifesta  corrispondenza.  1 sacerdoti 
della  Fenicia,  dell’Asia  minore,  dei  Pelasghi , degli  Eolodoriesi, 
degli  Etruschi,  dei  Celti  e dei  Germani  hanno  pure  molte  analo- 
gie, benché  minori,  colla  quadruplice  ierocrazia  iranica,  la  quale 
si  può  considerare,  come  il  ceppo  primitivo  di  tutti  i sacerdozi 
dcU’antichità  gentilesca. 
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mostra  più  compilo  il  regno  della  Providenza.  La  scienza 
ideale , presso  i pagani , è sottoposta  alle  vicende  dell’  arbi- 
trio: si  oscura,  s’interrompe,  risorge,  scade,  fiorisce,  si 
guasta,  si  perfeziona,  come  le  altre  cose,  secondo  il  flusso  e 
il  riflusso  del  corso  civile;  ma  non  è mai  perfetta.  Al  con- 
trario, appo  gli  Ebrei,  ella  dura  nella  sua  pienezza;  e la 
continuità  dell’Idea  produce  la  continuità  della  storia.  « I 
tempi  storici,  » dice  un  dotto  e savio  scrittore,  « non  si  sten- 
« dono,  oltre  dieci  secoli,  innanzi  all’era  volgare,  salvo  presso 
I gli  Ebrei  1 . » I Gentili  non  hanno  storia  propriamente  det- 
ta, prima  di  questa  epoca;  laddove  per  contro  gl’israeliti  non 
hanno  mitologia;  imperocché  la  mitologia  è verso  la  storia 
ciò  che  è la  corrotta  cognizione  ideale,  contenuta  nella  filo- 
sofia e nelle  credenze  gentilesche,  verso  la  notizia  pura  e 
adequata  dell’  Idea,  qual  si  trova  nella  sola  rivelazione.  Que- 
sto privilegio  di  possedere  una  storia  non  interrotta,  e risa- 
lente lino  alle  prime  origini,  è degno  di  gran  considerazione, 
e si  attiene  all’  altra  prerogativa  del  possesso  ideale.  Impe- 
rocché gli  Ebrei  ebbero  una  storia,  perchè  dotati  di  ferma 
regola  cronologica,  e serbarono  la  memoria  dei  tempi , per- 
chè fioriva  presso  di  essi  una  tradizione  regolare  e non  in- 
terrotta. La  quale  fu  mantenuta  da  loro,  perchè  a culta  so- 
cietà organati,  prima  col  governo  patriarcale,  e poi  cogli  or- 
dini mosaici  ; privilegio  nato  dalla  notizia  del  vero  ideale , 
princìpio  dell’  unità  e dell’  armonia  civile.  Tantoché  dal  pos- 
sesso dell’Idea  compiuta,  frutto  di  un’assidua  rivelazione, 
nacque  ogni  prerogativa  del  popolo  eletto. 

Il  quale  è il  solo  popolo  immortale  e perpetuo  fra  le  na- 
zioni della  terra,  a malgrado..delle  indicibili  calamità,  che  Io 
afflissero,  e della  perduta  indipendenza  nazionale.  La  sua  te- 
nace vitalità  proviene  dall'  essere  egli  immedesimato  coll’Idea 
primitiva  ; la  sua  morte,  come  popolo,  dall’  aver  disdetto  il 
suo  omaggio  all’Idea  rinnovata  e umanata.  È perpetuo,  in 
quanto  ammette  l’Idea  ; è disperso,  in  quanto  la  ripudia.  Mosè 
ridusse  a popolo  le  tribù  d’Israele,  esplicando  divinamente 
il  monoteismo  rivelato  di  Abramo,  e riducendolo  alla  formola 
squisita  del  tetragramma:  Jeova  o Jova,  cioè  l’Ente,  fu  l'a- 

1 HEEREN , De  la  polii,  et  du"  comm.  des  peupl.  de  V anliq. , 
lom.  Iti,  p.  9. 
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nima  della  nazione  israelitica.  Ma  quando  gli  Ebrei  rinnega- 
rono in  Cristo  la  nuova  manifestazione  dell’  Ente  pel  Verbo , 
essi  morirono,  come  nazione,  e continuarono  a vivere  spar- 
samente , come  stirpe.  Infatti  dopo  l’ ultima  presa  di  Geru- 
salemme, gl’israeliti  tornarono  ad  uno  stato  analogo  a quello, 
in  cui  erano  vissuti  prima  di  Mosè  institutore  della  nazione, 
e in  cui  rovinarono  a tempo  sotto  i re,  in  pena  dell'idolatria 
e delle  corruttele.  Tanto  è vero  che  l’indipendenza  nazio- 
nale, fonte  di  libertà  e di  ogni  bene  civile,  ha  nell’Idea  lo 
sue  radici  ! Cosi  quella  forte  ed  infelice  schiatta  divenne  ra- 
minga 0 esulante  per  la  terza  volta  sulla  terra  straniera;  e 
durerà  in  tal  condizione , finché  adorando  il  Vero  umanato , 
ritorni  al  seno  degli  antichi  fratelli,  e ritrovi  per  opera  loro 
un’  altra  patria  nella  Chiesa. 

Gl’Israeliti  furono  depositarie  custodi  della  rivelazione  : 
a questo  scopo  collimano  manifestamente  tutti  i loro  instituti. 
Ma  per  ben  comprendere , in  che  modo  conservassero  il  de- 
posito loro  commesso,  e ai  posteri  lo  tramandassero,  bisogna 
distinguere  la  dottrina  tradizionale  dalla  dottrina  scritta.  La 
qual  distinzione  è la  chiavo  opportuna  di  molti  problemi,  al- 
trimenti insolubili,  intorno  a quel  popolo  straordinario,  e l’ a- 
verla  trascurata  sviò  molti  scrittori  moderni , d'  altra  parte 
dottissimi,  dal  diritto  cammino.  Nè  ammettendo  quelle  due 
dottrine  presso  gli  Ebrei , domandiamo  per  essi  uno  speciale 
privilegio  ; giacché  tal  condizione  è comune  sottosopra  a tutti 
i popoli  antichi,  e più  o meno  a tutti  i popoli  del  mondo  Trat- 
tandosi di  una  materia  rilevante  e negletta,  ci  sia  lecito  il  ri- 
pigliar le  cose  un  po’ più  da  alto. 

Assai  volgare  è la-distinzione  fra  la  scienza  acroamatica,  e 
la  scienza  essoterica  I ,in  quanto  si  applica  ad  alcune  scuole  e set- 
te, religiose  e filosofiche,  degli  antichi  tempi.  Ciascun  sa  che  la 
prima  era  secreta  e propria  di  pochi,  la  seconda,  pubblica  o 
comune  a tutti.  Ma  ciò  che  per  ordinario  non  si  avverto,  si  è, 
che  questa  distinzione  nella  sua  sostanza  è naturale,  non  ar- 

t Per  evitare  il  facile  equivoco  delle  voci  esoterico  o escote- 
rico,  chiamerò  sempre  acroamatica  la  dottrina  privilegiata,  secreta, 
ed  essoterica  ( cioè  exoterica  ) la  dottrina  comune  o pubblica.  La 
prima  è per  lo  più  orale  e auricolare,  e la  seconda,  scritta;  ma 
per  questo  rispetto  le  loro  parti  talvolta  si  scambiano. 
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tificiale;  ragionevole,  non  capricciosa  e arbitraria  ; essenziale, 
non  accidentale  agli  ordini  della  natura  e della  società  umana; 
perpetua  e non  temporaria,  universale  e non  locale  ; comune 
a tutti  gli  ordini  del  sapere,  e non  propria  della  filosofia  o 
della  religione.  Imperocché  essa  ha  per  fondamento  legittimo 
un  fatto,  0 dirò  meglio  una  legge  di  natura  non  possibile  a di- 
struggersi, cioè  r ineguaglianza  intellettiva  e civile  degli  uo- 
mini. I quali  sono  pari  e fratelli,  per  ciò  che  spetta  alle  es- 
senziali condizioni  della  loro  natura  ; ma  sono  ineguali  in  tutte 
le  altre  cose.  E tal  disuguaglianza  è di  due  specie.  L’una 
deriva  dalla  disparità  delle  attitudini  e degl’  ingegni,  ed  è na- 
turale, legittima,  necessaria  per  l’organazione  sociale;  giac^ 
chè,  senza  di  essa,  non  può  aversi  quell’  armonia  civile,  cui 
la  sapienza  dorica  paragonava  all’  armonia  del  mondo,  nè 
quel  religioso  consorzio,  onde  emerge  il  Cosmo  oltranaturale, 
e il  corpo  bene  ordinato  della  Chiesa  ortodossa  I.  L'altra, 
che  proviene  dalla  dispari  partecipazione  ai  benefizi  civili,  e 
dalla  educazione,  può  e dee  scemare  e spegnersi  col  tempo, 
a mano  a mano  che  i beni  e i vantaggi  del  vivere  insieme 
si  vanno  allargando  c moltiplicando  fra  i cittadini;  se  non  che, 
ella  non  può  cessare  ad  un  tratto,  ma  solo  per  gradi,  e me- 
diante le  soavi  ed  efficaci  influenze  della  cultura  cristiana.  Ora 
la  separazione  della  dottrina  essoterica  dalla  acroamatica  è 
fondata  su  questa  doppia  inegualità;  giacché,  se  l’ingegno  e 
la  sufficienza  variano  naturalmente  e casualmente  fra  gli  uo- 
mini , la  cognizione  del  vero  non  può  appartenere  in  egual 
modo  a lutti.  Molle  verità,  cioè  le  più  difficili  e recondite , 
saranno  sempre  il  retaggio  di  pochi,  vale  a dire  di  quella  ari- 
stocrazia naturale  e spontanea,  che  pel  doppio  concorso  delle 
facoltà  native  e dell’educazione,  è l’eletta  e il  fiore  intellet- 
tuale della  specie  umana.  V'ha  perciò  una  scienza  dei  dotti 
diversa  dalla  popolare,  e distinta  da.  essa,  non  già  in  virtù  di 
un  monopolio  e privilegio  stabilito  dalla  frode  o dalla  vio- 
lenza, ma  per  effetto  di  un  ordine  di  cose  naturalmente  sor- 
tito, e non  possibile  a mutarsi.  E coloro  che  vorrebbono  sban- 
dirlo,^in  quanto  muove  dalle  leggi  cosmiche,  fanno  opera  vana, 
anzi  dannosa,  come  si  vede  in  certuni , che  da  un  secolo  in 

1 Cor.  Xll,  4-30. 
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qua  pretendono  di  volgarizzare  la  scienza,  e renderla  comune 
a lutti.  Ma  in  vece,  che  si  è ottenuto?  Forse  di  far  veri  dotti 
degli  spiriti  mediocri?  No  certo,  perchè  la  mezzanità  in  un 
dato  genere  non  può  esser  vinta  dall’arte,  come  l’esercizio 
non  potrà  mai  fare  di  un  uomo  floscio  o infermiccio  un  valido 
\ lottatore.  In  cambio  di  erudire  gli  uomini,  non  s’ è conseguito 
altro , che  di  peggiorare  le  dottrine.  Errano  grandemente  i 
moderni  nella  scienza  e nella  politica , negli  ordini  del  pen- 
siero e in  quelli  dell'  azione,  a riporre  il  vero  progresso  nel 
volgareggiare  gli  uomini  eccellenti,  in  vece  di  estollere  e no- 
bilitare al  possibile  il  volgo;  nell' abbassar  l’Idea  fino  alla 
statura  pigmea  della  moltitudine,  in  luogo  di  sollevar  gli  uo- 
mini, per  quanto  si  può,  all’altezza  dei  dogmi  ideali.  Il  vero 
perfezionamento  consiste  nel  salire  e non  nel  discendere , 
benché  questo  sia  assai  più  agevole  a chi  è vago  di  correre, 
ma  scarso  di  spiriti  e di  lena.  Se  volete  accomunare  il  sapere 
a tutti  gl’  ignoranti,  e il  poter  civile  a tutti  i cittadini , siete 
costretti  di  misurar  l’ uno  e 1’  altro  dalla  mediocrità  o nullità 
dei  più,  e avrete  una  scienza  bambina  e un  governo  barbaro.  La 
democrazia  scientìfica  non  è meno  esiziale  alle  scienze,  che  la 
democrazia  civile  agli  stati.  Onde , come  introducendo  il  dominio 
della  plebe  nella  città,  se  ne  guasta  il  vivere  pubblico,  e si 
ottiene  un’anarchìa  universale,  o un  reggimento  rozzo  e in- 
civile ; cosi  permettendo  il  governo  del  sapere  all’  arbitrio 
della  moltitudine,  non  si  guadagna  l’addottrinamento  degl’inetti, 
ma  la  comune  ignoranza  di  tutti.  V’  ha  senza  fallo  una  parte 
di  coltura,  onde  lutti  debbono  partecipare,  quali  sono  la  mo- 
rale, la  religione,  e molle  notizie  appartenenti  alla  vita  pub- 
blica e privata  ; ve  n’  ha  un’  altra,  meno  necessaria,  ma  utile 
universalmente,  e alta  ad  essere  con  profitto  diffusa,  la  qual 
versa  in  quelle  nobili  lettere,  che  porgono  a chi  ci  dà  opera 
un  innocuo  diletto,  perfezionano  il  senso  del  bene  e del  bello, 
ammansano  e ingentiliscono  gli  animi,  rendendoli  più  dolci  e 
più  moderati.  La  somma  di  queste  cognizioni,  che  formano 
la  sapienza  popolare , sono  accomodate  e fruttevoli  a tutti , 
nè  si  potranno  mai  propagare  con  troppo  zelo  in  ogni  classe 
di  cittadini.  Se  il  vezzo  dei  giornali  avesse  questo  scopo,  e 
scegliesse  i mezzi  acconci  ad  ottenerlo , sarebbe  degno  di 
grandissima  lode.  Ma  la  scienza  volgare,  non  che  essere  tutta 
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la  scienza,  è solo  una  piccola  parte  ed  elementare  di  essa  ; 
e cosi  angusta  com’  è,  non  può  anco  sussistere,  senza  gli  aiuti 
e gl’inilussi  di  una  dottrina  privilegiata  e più  eccelsa.  Quando 
i pochi  non  sanno  molto,  e non  si  avanzano  nei  sodo  e squi- 
sito sapere,  i molti  finiscono  col  saper  nulla,  perchè  il  capitale 
delle  cognizioni  non  si  conserva  con  altro,  che  con  nuovi  ac- 
quisti. La  sapienza  popolare  è come  il  fiore  di  quella  dei 
dotti,  e ne  viene  generata  e nudrita  ; tantoché  questa  dimi- 
nuendo 0 mancando,  quella  se  ne  risente,  come,  disseccando 
la  fonte,  scemano  ed  inaridiscono  i rivi.  Ogni  disciplina  con- 
tiene molte  parti,  le  quali  per  l’ ingegno  e lo  studio  continuato 
e profondo , che  richieggono , non  possono  essere  a dovere 
coltivate  dai  più.  Vi  sono  poi  certe  scienze  di  soggetto  più 
astruso  e recondito,  come  la  matematica,  e la  metafisica, 
inaccessibili  di  lor  natura  alla  moltitudine;  le  quali  formano 
una  dottrina  veramente  acroamatica,  che  sarà  tale  , sino  alla 
fine  del  mondo.  E certo  io  reputo,  verbigrazia,  che  gli  scritti 
del  Vico,  del  Kant,  del  Newton  , del  Lagrangia  non  siano  e 
non  possano  essere  più  popolari,  eziandio  nei  paesi  più  civili, 
che  anticamente  si  fossero  nell’Egitto  e nell’India  i libri  er- 
metici e i Vedi. 

Ciò  che  trovasi  di  assurdo  nella  separazione  della  dot- 
trina essoterica  dall’  acroamatica  presso  gli  antichi , dipende 
dal  sistema  delle  caste,  che  fra  quelli  signoreggiava.  Ora  le 
caste  ereditarie  non  possono  essere  legittimate , se  non  dalla 
necessità,  che  milita  soltanto  in  una  certa  epoca  della  storia 
delle  nazioni  ; laddove  le  caste  elettive , cioè  le  classi  varie 
della  culta  cittadinanza,  appartengono  all’  essenza  dell’  orga- 
nismo sociale.  Quanto  I'  aristocrazia  ereditaria,  che  sostituisce 
il  fato  della  nascita  alla  sapienza  dell’  elezione,  è,  fuori  di 
certi  casi,  ingiusta  o dannosa,  tanto  l’ aristocrazia  naturale  ed 
elettiva  è parte  integrante  del  'civil  progresso.  Cristo  insti- 
tuendo  la  sua  religione  e la  Chiesa,  e ricomponendo  con  esse  . 
l’ unità  spenta  del  genere  umano,  abolì  l’eredità,  e vi  sostitu’i 
l’elezione.  Ma  non  disse  solo  fratellanza,  come  affermano  certi 
interpreti  odierni  ; disse  di  più  paternità , autorità  e gerar- 
chia : senza  le  quali  la  società  ecclesiastica  e civile  discorde- 
rebbero dalle  leggi  cosmiche , e non  renderebbero  imagine 
dell’  armonia  del  mondo.  Mosè,  che  prima  di  Cristo  avea  già 
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adombrato  quest’ordine  di  cose  nel  piccol  giro  di  Palestina, 
stabili  r eredità  del  pontificato  e del  sacerdozio  in  una  fami- 
glia, 0 in  una  tribù  particolare, perchè  richiesta  in  que’ tempi; 
giacché  un  instituto,  arbitrario  in  sè  stesso,  può  essere  neces- 
sitato dal  genio  di  un  popolo,  e dalla  consuetudine  di  una 
età.  La  successione  ereditaria  di  una  famiglia  o di  un  ceto, 
monarchica  od  aristocratica,  è spesso  una  condizione  neces- 
saria, per  dare  a uno  stato  quella  fermezza,  stabilità,  forza, 
energia,  da  cui  dipendono  la  sua  conservazione  e ogni  futuro 
incremento  ; onde  si  può  chiamare  il  principio  conservativo 
degli  stati,  e il  perno  immoto,  su  cui  si  aggira  il  corso  civile 
della  nazione.  Sarebbe  temerità  grande  il  volere  far  l’indovi- 
no intorno  all’  esito  e alle  condizioni  future  dei  progressi  so- 
ciali ; ma  ciò  che  puossi  afferroare  si  è,  che  gli  stati  più  lon- 
gevi e fiorenti,  onde  la  storia  antica  o moderna  faccia  menzione, 
diedero  accesso  al  reditaggio , eziandio  negli  ordini  politici. 
Non  si  ha  memoria  di  alcun  popolo,  che  abbia  operate  cose 
grandi,  e sia  vissuto  una  lunga  vita,  in  cui  congiunte  non 
fossero  e contemperate  sapientemente  l’eredità  c l’elezione. 
Sparta,  Roma  repubblicana,  la  Venezia  del  medio  evo , e la 
moderna  Inghilterra  il  dimostrano;  come  gli  esempi  soli  di 
Roma  imperiale,  e della  Polonia,  basterebbono  a chiarire,  che 
se  l’elezione  è male  intesa  e usurpa  il  luogo  dell’altro  prin- 
cipio, il  fruito  salutifero  si  converte  in  veleno.  Questa  è la  ra- 
gione, per  cui  gli  amatori  di  libertà,  che  non  amano  di  sogna- 
re, (giacché  i sogni  in  politica  sono  molto  pericolosi,)  anti- 
pongono  negli  ordini  presenti  di  Europa  la  monarchia  legale 
alla  repubblica.  11  genio  rozzo  e caparbio  degl’israeliti  con- 
tribuiva pure  a rendere  opportuno  il  puntello  ereditario  del 
levitato;  oltre  la  consuetudine  di  tutto  l’antico  mondo  civile. 
Imperocché  egli  è forza  che  fra  i popoli  vicinanti  corra  sem- 
pre una  certa  armonia,  come  fra  i vari  individui  di  una  sola 
nazione;  acciò  i loro  istituti  si  aiutino  a vicenda,  e non  discor- 
dino, nè  guerreggino  insieme , come  suole  accadere  nel  caso 
contrario.  E questa  é un’  altra  cagione,  per  cui  la  monarchia 
civile  é richiesta  alle  grandi  nazioni  di  Europa;  giacché  l'ine- 
guaglianza della  loro  rispettiva  cultura,  rendendo  impossibile 
presso  molte  il  governo  repubblicano,  fa  si  che  torni  impra- 
ticabile a tutte;  chè  un  gran  principato  non  può  allignar  nè 
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fiorire  ai  fianchi  di  una  grande  repubblica.  Ai  tempi  di  Mosè 
lo  stato  a caste  era  quasi  universale;  onde  il  sapientissimo 
legislatore  ne  imitò  il  buono,  deputando  una  tribù  particolare 
alla  conservazione  del  sacro  deposito;  mane  cessò  il  reo,  cioè 
quanto  noceva  alla  libertà  e parità  civile.  I Liviti  erano  con- 
servatori della  legge,  e avevano  privilegi  idonei  a questo  effet- 
to; ma  nel  resto  si  pareggiavano  agli  altri  cittadini;  anzi  dal 
canto  delle  possessioni  loro  sottostavano;  onde  sarebbe  assur- 
do il  volerli  paragonare  politicamente  ai  Bramani,  ai  Magi,  ai 
Caldei,  ai  Selli  1,  ai  Drudi,  ai  Teopischi2,  agli  Xequi  3,  agli 
Scaldi  4 di  Fionia  e di  Upsala,  ai  Sabi  o lerogrammi  5 di  Me- 
rcé e di  Tebe. 

La  separazione  delle  due  dottrine  invalse  presso  gli  Ebrei, 
come  presso  i popoli  Gentili,  benché  sotto  condizioni  alquanto 
diverse.  Mosè  mirava  a due  fini  principali,  cioè  a serbare  in- 
tatto dalla  pagaiiica  corruttela  i1  monoteismo,  base  della  idea- 
lità, dell’  unità, e della  indipendenza  nazionale,  e a mettere  in 
sicuro  tutto  l'altro  deposito  della  rivelazion  primitiva,  tra- 
mandato dai  primi  Noachidi  agli  Àbramidì,  e da  questi  agli 
Israeliti,  per  la  successione  del  patriarcato.  Al  primo  intento 
fu  indirizzata  la  legge  scritta;  all’ altro  l’oral  tradizione.  L'e- 
sistenza di  questa,  oltre  che  risulta  chiaramente  dalla  natura 
della  cosa,  è comprovata  dalle  allusioni  e dalla  testura  della  dot- 

1 Sui  Selli  c sui  Tomiiri,  sacerdoti  pelasgici  di  Dodona,  vedi 
il  Sainte-Croix  fRech.  sur  les  mysl.  du  Paganisme.  Paris,  1817, 
tom.  L p.  28,  29  ),  il  Creuzer  fRelig.  de  V anliq.,  tom.  II,  p.  537, 
538y,  il  De  la  Nauze  f Mém.  de  l'  Acad.  des  Inscript.,  toni.  VII.  Mém. 
p.  167,  168  J,  e il  De  Brosses  (Mém.  sur  V oracle  de  Dod.  Mém. 
de  V Acad.  des  Inscript.,  tom.  XXXV  ). 

2 Teopixqui,  ministri  dei  teocalh,  sacerdoti  degli  Aztechi,  da 
Teoll.,  (TheosJ  Dio,  /"HUMBOLDT,  Essai  poUt.  sur  le  roy.  de  la 
nouv.  Esp.,  liv.  2,  chap.  6J. 

3 Gli  Xeques  erano  i sacerdoti  di  Condinamarca,  inslituiti  da 
Bochica,  che  fu  il  Manco,  l’ Amalivaca  e il  Quetzalcohuatl  della 
Colombia  MALTEBRUN,  Préc.  de  la  géogr.univ.,  liv.  187.  BALBI, 
Abr.  de  géogr.  Paris,  1833,  p.  1090.  PARAVEY,  Mém.  sur  V orig. 
de  la  civit.  des  peup.  du  piai,  de  Bagola.  Paris,  1835.  y 

4 Nome  dei  poeti  e sacerdoti  scandinavici  /'MURRAY,  Comm. 
soc.  reg.  Gotling.  Ad  an.  1774,  pari.  2,  p.  83,  84^. 

5 I lerogrammi  0 savi  egizi  si  chiamavano  Sabi  in  cotto  (Ih.- 
BLONSKI,  Panlh.  egypl.  Francof.,  1750,  part.  3,'  p.  XCI,  XCII/. 
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trina  scritta,  dall’opinione  costante  degli  Ebrei,  dalle  sette 
tradizionali  e antitradizionali , che  sorsero  verso  i tempi  di 
Cristo;  le  quali  sarebbero  storicamente  inesplicabili,  senza 
l’esistenza  di  una  tradizione  anteriore.  E veramente  in  qua- 
lunque popolo  di  pensanti  e di  parlanti,  anche  barbari,  v’ha 
una  suppellettile  più  o meno  abbondante  di  notizie  religiose, 
storiche,  civili,  domestiche,  pubbliche , che  si  tramandano  di 
bocca  in  bocca,  e di  generazione  in  generazione.  Non  si  trova 
forse  una  sola  società,  eziandio  selvaggia,  sprovveduta  affatto 
di  tradizioni;  e mi  sarebbe  facile  il  provarlo,  riandando  le  po- 
[mlazioni  più  efferate  del  globo , se  il  solo  novero  di  esse  non 
fosse  troppo  lungo  e tedioso.  Quando  poi  la  società  è culta  , 
possiede  l’arte  di  scrivere,  e ha  monumenti  autorevoli  di  sto- 
ria, di  leggi,  di  religione  , v’  ha  sempre  una  parola  , che  serve 
di  chiosa , di  amplificazione  e di  supplemento  alle  scritture  ; 
la  quale  assai  più  vecchia  degli  scrittori,  si  comunica  più  o 
men  pura  ai  tempi  che  seguono.  Imperocché  gli  autori,  ancor- 
ché facondissimi , non  possono  stendere  tutta  quanta  la  loro 
dottrina  sulle  carte,  e loro  é forza  lasciarne  molte  parti  alla 
viva  voce,  onde  l’ han  ricevuta  ; il  che  dovette  verificarsi  spe- 
cialmente nelle  scritture  antichissime,  che  per  la  forma  con- 
cisa e poetica  del  dettato  consueta  a quei  tempi,  aveano  d'uo- 
po di  scolie  quasi  perpetue.  Chi  non  vede , leggendo  i primi 
capitoli  del  Genesi,  il  vaticinio  di  Giacobbe,  i canti  di  Mosé, 
e parecchi  capi  delle  sue  leggi,  che  tali  scritture  abbisogna- 
vano di  un  vivo  comento,  che  le  illustrasse?  Ma  la  tradizione 
può  essere  organata,  o lasciata  all’  arbitrio  di  ciascuno.  Nel 
secondo  caso,  ella  si  corrompe  di  necessità  in  breve,  come 
avviene  a tutte  le  popolari  memorie.  Nel  primo , ella  vuol 
essere  consegnata  alla  custodia  di  pochi  individui  e tragittarsi 
in  modo  regolare,  per  opera  d'  uomini  cosi  condizionati,  che 
ne  venga  rimosso  ogni  pericolo  d’inganno  e di  frode,  e niuno 
possa  farsi,  anche  volendo,  ministro  d’ errore  alle  seguenti  ge- 
nerazioni. Ora  una  scienza  commessa  a pochi,  diventa  natural- 
mente acroamatica,  rispetto  alla  moltitudine,  ancorché  non  vi 
sia  uso  0 statuto  determinato,  che  prescriva  il  secreto,  e mi- 
nacci di  pena  i violatori.  Il  che  si  verifica  tanto  meglio,  quanto 
più  le  cose  insegnate  sono  speculative,  astruse,  difficili , so- 
vrastanti alla  comprensiva  e alla  curiosità  volgare.  Così  anche 
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oggi  le  dottrine,  che  s’ insegnano  in  una  scuola  di  geometria 
sublime,  di  geodesia,  d’idraulica,  sono  acroamaliche,  rispetto 
al  comune  degli  uomini , benché  niuna  legge  interdica  altrui 
d’ informarsene.  Se  poi  alla  natura  dell’  argomento  si  aggiun- 
ge un  divieto  positivo,  o almeno  una  consuetudine,  che  sup- 
plisca alla  legge , la  dottrina  privilegiata  diventa  ancor  più 
irapenetrabile  alla  plebe.  11  che  ebbe  luogo  presso  gli  Ebrei; 
giacché  Mosè  non  avrebbe  potuto  ottenere  il  fine  delle  sue 
ordinazioni , e preservare  intatto  il  monoteismo , se  i dogmi 
tradizionali  fossero  stati  universalmente  conosciuti.  Il  sommo 
legislatore  avea  dinanzi  agli  occhi  l'esempio  dei  popoli  Gen- 
tili, presso  i quali  le  verità  più  saiite  aveano  occasionati  er- 
rori detestabili , assai  prima  che  sorgesse  l’ instituto  castale , 
e i sacerdoti  provvedessero  con  un  positivo  acroamatismo  alla 
preservazione  di  quel  poco , che  ancor  sopravviveva  degli 
antichi  insegnamenti.  Egli  distinse  pertanto  la  dottrina  in  duo 
parti;  e l’una  comprendente  il  monoteismo,  il  decalogo,  gli 
eventi  e gli  statuti,  fece  di  pubblica  ragione;  l'altra,  che  com- 
piva la  prima,  venne  lasciata  all’orale  ammaestramento,  che 
fino  allora  l’avea  custodita.  Se  tu  leggi  il  Pentateuco,  ci  trovi 
di  molti  luoghi,  che  accennano  a dottrine  recondite,  non  inse- 
gnate, nè  dichiarate  nel  libro  ; onde  t’ accorgi  che  la  mente 
dello  scrittore  si  stendeva  più  là  della  materia  di  esso.  Per 
tal  modo,  le  verità  più  delicato  e facilmente  pericolose,  mentre 
celavansi  all’ universale , si  additavano  agl’ intelligenti , con 
brevi  e misteriosi  richiami,  (che  erano  come  un  invito  fatto  loro 
di  ricorrere  a più  copiose  fonti ,)  collegavano  la  parola  scritta 
colla  parlata,  e facevano  si,  che  l’ una  dell’altra  abbisognasse, 
e scambievolmente.  La  tradizione  poi  fu  ordinata  cogli  ordini 
religiosi  e politici  dei  Leviti,  e degli  anziani  ; e pare  che  sotto 
i re  le  scuole  profetiche  vi  partecipassero  ; come  si  ricava 
dalla  storia  di  Samuele,  di  Elia  e di  Eliseo.  In  appresso 
sorsero  varie  sette  fra  i conservatori  della  tradizione,  come 
quelle  dei  Farisei,  dei  Talmudisti,  dei  Cabbalisli;  i quali, 
avendo  corrotta  la  dottrina  acroamatica , suscitarono  alcuno 
scuole  di  opponenti , che  la  ripudiavano  affatto.  Tali  si  mo- 
strano i Sadducei  e i Caraiti;  i quali  furono  appo  gli  Ebrei 
presso  a poco  ciò  che  i 'Siili,  gli  Zeidili  e i Vaabiti  1 fra  i 

1 Abd-ul-Wahheb  (seguo  1’ ortograQa  del  Niebuhr,  De- 
Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  12 
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Maomettani,  i Mazdechiani  nella  setta  di  Zoroastre  1,  i Seichi 
e i Saadi  2 fra  i seguaci  del  Bramanismo  indico , e i Prote- 
stanti, colla  maggior  parte  degli  altri  eretici  presso  i Cri- 
stiani; imperocché  l’eresia,  cosi  nella  vera  come  nelle  false 

$cripl.  de  l’jlraft.,  purt.  2,  chap.  6),  nativo  del  Nedjed,  fondò  nel 
principio  del  secolo  scorso  la  setta  dei  Vaabiti , che  sarebbe 
forse  oggi  padrona  dell’  Arabia  littorana , senza  il  contrasto  e 
le  crudeli  vittorie  d'Ibraim,  figliuolo  del  bascià  d’Egitto.  I dogmi 
dei  Vaabiti  sono  conosciuti.  Questi  settari  sono  gli  Ussiti  e i Pro- 
testanti moderni  del  Maomettismo,  e la  loro  dottrina  si  connette 
per  qualche  parte  con  quella  degl’  Ismaeliti , ( ramo  dei  Siiti , ) 
che  tiravano  ad  allegoria  e convertivano  in  mero  razionalismo 
i precetti  dell’  Alcorano.  Alla  setta  ismaelitica  appartenevano 
pure  i Carmati,  che  il  Sacy  ragguaglia  coi  Vaabiti,  perché  alle 
dottrine  licenziose  congiungevano  l’amore  della  rapina.  Un’altra 
setta  maomettana,  cioè  i Zindichi,  di  cui  parla  labari  citato  dal- 
1’  Hammer  f Ann.  des  voy.  de  la  géogr.,  etc.,  par  Malte-Brun,  Pa- 
ris, 1808,  seq.,  tom.  XVII,  p.  26,  27,  28  ),  sorti  sotto  il  regno  di 
Musa  Aladi,  spinsero  il  razionalismo  sensuale  assai  più  oltre,  e 
professarono  un  perfetto  ateismo. 

1 Discepoli  di  Mazdèc,  nativo  di  Neisabùr,  e vissuto  sotto 
il  sassanide  Cobàd,  re  donnaiuolo,  che  abbracciò  la  sua  setta. 
Predicava  la  comunione  dei  beni  e delle  donne,  ripudiava,  co- 
me inutile,  ogni  autorità  religiosa  e civile.  Nusirvàn  (successore 
di  Cobàd)  lo  fece  morire,  e sterminò  la  sua  fazione  (Hydb,  flist. 
relig.  vet.  Pers.  Oxonii,  1700.  — Gap.  21,  p.  289,  290). 

2 I Seichi  ( Séiìihs,  Syk’h,  Sikhis  ) appartenevano  da  prin- 
cipio alla  casta  indiana  dei  guerrieri;  poi  si  resero  indipendenti, 
e formarono  una  confederazione;  infine  una  parte  di  essi  si  ri- 
dusse a monarchia  nel  principio  di  questo  secolo,  sotto  il  celebre 
Randjit  Singh,  signor  di  Laora,  il  quale  fu  nello  stesso  tempo  il 
Meemet  Ali,  il  Macuina,  1’ Alompra,  il  Radama,  il  Taofa,  il  Ta- 
meamea,  e il  Finow  dell'  India  maestrale.  Come  setta  religiosa , 
vennero  organizzati  da  Nanèch,  nairo,  nel  secolo  quindecimo,  c 
riformati  da  Gurù  Govinda , verso  il  fine  del  diciassettesimo , e 
il  principio  del  seguente.  Vedi  sui  Seichi  e Nanèch,  il  Langlès 
e il  Wilkins  { Rech.  asial.,  trad.  avec  des  notes  de  Langlès,  Paris, 
1805,  tom.  1,  p.  312-317).  I loro  dogmi  sono  noti.  Men  noto  e 
più  curioso  è ciò  che  riguarda  la  loro  ierocrazia,  e il  corpo  de- 
gli Acali , cioè  immortali , preti  vestiti  di  azzurro  , fregiali  di 
braccialetti  d'acciaio,  e residenti  sulle  sponde  di  un  lago,  in 
Amritsir,  che  è la  capitale  ecclesiastica  dei  Seichi.  Intorno  a que- 
sta instituzioue  vedi  il  Malcolm  { Ann.  des  voy.,  par  Malte-Brun, 
Um.  XXIV,  p.  115,  116),  La  setta  dei  Rocheniani,  vigente  presso 
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religioni,  è sempre  il  ripudio  o l’alteramento  della  scienza 
acroamalica  cioè  della  tradizione  legittima,  o creduta  tale. 

Mosè  nel  preliminare  della  Genesi,  quasi  sul  frontispizio 
del  tempio  magnifico  da  lui  innalzato,  allude  a molti  dogmi 
taciuti  nel  rimanente  della  Legge,  e presuppone  l’esistenza  di 
una  dottrina  acroamatica  ; giacché  ivi  trovi  adombrato  tutto  l’or- 
dine sovrannaturale  espresso  daH’Evangelio , e i due  cardini 
del  Cristianesimo,  la  caduta  primitiva  e la  redenzione  1.  Ond’é, 
che  la  lettura  di  questi  capitoli,  come  quella  di  alcune  scrit- 
ture posteriori,  fu  interdetta  agl’  Israeliti  di  età  immatura; 
giacché  essa  sarebbe  tornata  inutile  o nociva,  senza  V aiuto 
delle  dottrine  recondite.  Ma  a mano  a mano,  che  gl'israeliti 
andarono  incivilendosi , gl’  instituti  mosaici  consolidandosi , 
scemando  da  un  lato  l’attrattivo  dell' idolatria,  e crescendo 
dall’ altro  il  numero  degl’ intelletti  capaci  di  un  cibo  più  ro- 
busto, la  dottrina  acroamatica  si  converti  graduatamente  in  es- 
soterica, per  opera  specialmente  dei  profeti,  e sotto  la  scorta 
dello  Spirito,  che  ne  guidava  lo  stilo  e la  lingua.  Dal  che 
ebbe  origine  quel  progresso  ideale,  che  si  mostra  evidente 

alcune  tribù  afganiche,  ( e fra  le  altre,  presso  i Jusefzei,  che  si 
reggono  a popolo,  ) fondata  daBaiazette  afgano,  che  prima  aveva 
professati  i dogmi  degl'ismaeliti,  c Borente  sotto  gl’imperatori 
del  Mogor,  non  pare  molto  diversa  da  quella  dei  Seichi  flbid., 
p.  117,  118  , 119)-  Un’altra  setta  indica  meno  conosciuta,  ma 
non  meno  degna  di  essere  studiata  , poiché,  come  i Seichi,  si 
mostra  propensa  ad  abbracciare  it  Cristianesimo  , è quella  dei 
Saadi  fSaads  J , fondata  , più  di  un  secolo  e mezzo  fa , da  Set 
Gurù,  c sparsa  pel  Dccàn,  per  la  provincia  di  Bengala,  e altrove. 
1 Saadi  adorano  un  Dio  solo,  invisibile,  onnipresente,  onnipo- 
tente, provido,  misericordioso;  rigettano  gl’Iddii  del  Bramanismo, 
e interpretano  gli  avatari  di  Visnù  in  senso  allegorico;  si  asten- 
gono dal  culto  delle  imagini,  dai  pellegrinaggi  , dalle  abluzioni; 
festeggiano  il  sabato;  usano  la  scomunica;  si  governano  per  as- 
semblee mensuali  e annue;  condannano  la  poligamia  e le  seconde 
nozze  nelle  donne;  credono  al  giudizio  finale  e alla  risurrezione 
dei  morti  ( Nouv.  ann.  des  voyag.,  par  Eyriès  et  Malte-Brun. 
Paris,  1819,  tom.  VI,  p.  96-106  ).  La  setta  indica  degli  Agamisti , 
di  cui  parlano  i missionari  e il  Desguignes,  stabilita  nella  Cina, 
e npudiatrice  dei  riti  legali  e di  ogni  disparità  nelle  condizioni 
degli  uomini,  pare  un  ramo  di  quella  di  Fo,  cioè  del  Buddismo 
(Hém.  de  l’ Acad.  des  Inscript.,  tom.  XL,  Mém.,  p.  207^. 

1 reor.  del  Sovr.,  num.  153,  p.  198,  199,  200. 
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negli  scrittori  sacri , secondo  che  si  accostano  ai  tempi  di 
Cristo  ; il  qual  progresso  non  è altro,  che  la  divulgazione  suc- 
cessiva della  scienza  più  riposta.  L’Evangelio  infine  compiè 
l’opera,  e apparve,  come  la  rinnovazione  jìer  fella  della  dot- 
trina primitiva,  corrotta  fra  i Gentili,  custodita  in  se- 
creto, e comunicala  a pochi  fra  gli  Ebrei,  ripubblicata  da 
Cristo,  accomunata  a ogni  individuo,  e destinata  ad  essere 
di  nuovo  universale  presso  lutti  i popoli  della  terra,  come 
nel  suo  principio.  Il  Cristianesimo  sostenne  diversi  uffici,  se- 
condo le  varie  relazioni  degli  uomini:  risuscitò  il  vero  primi- 
tivo, rispetto  alle  genti  che  I’ aveano  perduto:  lo  pubblicò, 
riguardo  agli  Ebrei,  che  lo  possedevano  occulto,  sotto  il  sug- 
gello di  una  tradizione  privilegiata:  lo  compiè,  e lo  mise  in 
atto,  in  ordino  a tutto  il  genere  umano.  Laonde , per  ciò  che 
spetta  alla  cognizione  speculativa  del  dogma,  il  solo  divario, 
che  corra  fra  il  Cristianesimo  e il  Giudaismo,  si  è,  che  quello 
rese  di  nuovo  essoterica  la  dottrina,  che  temporariamente 
era  divenuta  acroamatica.  L’Idea  cristiana  fu  la  scienza 
acroamatica  e l’anima  degl' instituti  israelitici;  cosicché  la  dot- 
trina rivelata  rimase  semf-re  la  stessa , e le  vicende  della 
religione  ebbero  solo  riguardo  alla  sua  forma  e manifesta- 
zione esteriore. 

Questo  modo  di  considerar  la  storia  dell’Idea  rivelata, 
riducendone  le  vicissitudini  e i progressi  alla  sola  forma,  e 
all’alternativa  dell’ acroamatismo  e dell’ essoterismo  , è fon- 
dato da  una  parte  sulla  natura  della  cosa,  e dall'altro  su  do- 
cumenti indubitati,  fra  i quali  l’autorità  dell’Evangelio  cam- 
peggia. Nè  si  possono  altrimenti  risolvere  alcuni  problemi  di 
gran  rilievo  ; quali  sono  quelli , che  nascono  dal  silenzio  di 
Mosè  sull’  immortalità  degli  animi  umani,  e dai  vestigi  di  al- 
cune dottrine  cristiane  nelle  tradizioni  anteriori  degl'indi,  dei 
Persiani,  degli  Egizi,  e di  altri  popoli  orientali.  Mosè  fornito 
di  tutta  la  sapienza  degli  Egizi  1,  non  poteva  anche  uma- 
namente ignorare  un  dogma  fiorente  sulle  sponde  del  Nilo,  e 
consacrato  dai  monumenti  maravigliosi  dei  Faraoni.  Como 
adunque  nella  Legge  non  ne  fa  espressa  menzione?  Se  si 
considera  il  dogma  dell’immortalità,  si  giunge  a due  risulta- 
menti.  L’uno  dei  quali  si  è,  che  la  notizia  esplicita  di  esso 

1 Ad.  VII, -22. 
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si  ricerca  per  la  perfezione  morale  dell’uomo,  aspirante  alla 
felicità,  e bisognoso  di  conoscere  le  sue  sorti  oltramondane  ; 
onde  nasce  il  debito  delta  speranza  ingiunto  da  Cristo,  e la 
condanna  dei  falsi  mìstici,  che  voleano  privare  di  questo  con- 
forto il  povero  cuore  umano.  L’altro,  che  tal  conoscenza 
esplicita  non  è di  una  necessità  apodittica , comune  a ogni 
luogo  e tempo,  e appartenente  all’ ordine  assoluto  delle  cose. 
L’amor  di  Dio  per  sè  stesso  è il  solo  principio  apodittico  del- 
l’etica , perchè  appartiene  all’ essenza  dell’ordine  morale  ; 
l’amore  e l'intento  del  proprio  bene,  benché  rilevantissimo, 
ha  un  valor  contingente,  relativo,  non  assoluto.  E benché  ne- 
gli ordini  presenti,  la  speranza  sia  assolutamente  necessaria 
al  Cristiano,  cosi  in  virtù  del  precetto  positivo  di  Cristo,  co- 
me per  la  perfezione  deU’ordine  morale,  che  dee  armonizzare 
coi  legittimi  istinti  della  nostra  natura  ; tuttavia  si  può  con- 
cepire per  altri  tempi  uno  stato  straordinario,  in  cui  uh  ani- 
mo invasato  dal  sentimento  dell’  amor  divino , che  contiene 
implicitamente  ogni  virtù,  acquisti  la  beatitudine,  per  forza 
di  questo  solo  affetto.  Se  adunque  la  conoscenza  della  vita 
futura  sottosta  di  peso  e d’importanza  morale  alla  notizia  e 
alla  dilezione  di  Dio , si  dee  ammirare  ^a  sapienza  di  Mosé , 
che  nel  suo  pubblico  insegnamento  tacque  del  primo  vero, 
in  grazia  dell’  altro,  di  maggiore  importanza , e di  necessità 
assoluta  ; a cui  la  contezza  di  quello  poteva  nuocere , come 
apparisce  dall’esempio  degli  Egizi,  e degli  altri  popoli  Gen- 
tili. Quindi  egli  subordinò  ogni  sua  dottrina  all’  Idea,  gover- 
nandosi al  contrario  degli  ennici  legislatori;  imperocché  il 
dogma  dell’ immortalità  esprìme  per  sè  stesso  un  mero  fatto, 
e un  sensìbile,  laddove  l’esistenza  di  Dìo  è un  vero  schiet- 
tamente ideale , e la  base  di  ogni  moralità.  Il  Cristianesimo 
tolse  vìa  ogni  contrarietà  tra  il  fatto  e l’ Idea  , e rese  possi- 
bile a lutti  gli  uòmini  lo  sperare,  senza  rìschio  o scapito  della 
fede  ; ma  nell’  età  grossa  di  Mosé,  l’ accordo  era,  se  non  al- 
tro, molto  difficile;  onde  l’autore  del  teiragramma  tacque  della 
vita  futura;  benché  vi  supplisse  in  un  certo  modo  colle  pro- 
messe di  una  vita  longeva  e felice,  fatte  all’ indivìduo  e alla* 
nazione  ; delle  quali  é piena  la  Legge,  e sovrattutto  il  Deute- 
ronomio. E certo  è difficile  il  pensare,  che  tali  promesse  tem- 
porali non  fossero  tratte  a misterlo  dalla  voce  dei  savi;  e 
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che  il  dogma  consolatore  della  immortalità  non  facesse  parte 
della  scienza  acroamatica. 

Alcuni  critici  pretendono  che  gl’  Israeliti  posteriori  alla 
cattività  babilonica,  ritraessero  dalle  tradizioni  persiane  e cal- 
daiche certi  dogmi,  di  cui  ne’  libri  più  antichi  non  si  fa  men- 
zione, e che  furono  poscia  più  ampiamente  insegnati  dal 
Cristianesimo.  Tali  sarebbero,  a lor  parere,  l’angelologia  di 
Daniele  , il  Satana  di  Giobbe,  la  Sapienza  del  Sirachide,  la 
risurrezione,  e simili!.  Ma  costoro  hanno  un  partito  difficile 
alle  mani;  giacché  il  dogma  della  risurrezione  professato  dai 
Samaritani  da’  tempi  più  antichi,  non  può  essere  venuto  dalla 
Persia  in  Palestina  (23);  egli  è anzi  probabile,  come  mostrerò  al- 
trove, che  lenendo  la  via  opposta,  sia  stato  introdotto  nel  culto 
dei  Magi  da  Zoroastre,  e mancasse  al'e  due  leggi  iraniesi  più 
antiche  di  questo  legislatore.  Quanto  alla  dottrina  della  Cocma, 
degli  angeli,  del  genio  malefico,  la  sostanza  di  essa  si  rinvie- 
ne già  espressa  o adombrata  nei  libri  più  antichi  ; e basti  ri- 
cordare la  scala  di  Giacobbe , dove  trovi  effigiata  in  germe 
la  gerarchia  degli  spiriti  (24).  Che  se  i messaggi  celesti  della 
Genesi  non  sono  come  gli  spiriti  di  Daniele  ridotti  a satrapie, 
egli  è ridicolo  il  confondere  le  imagini  e gli  ornamenti  del 
poeta  colla  sostanza  de' suoi  insegnamenti.  La  fantasia  inspi- 
rata di  Daniele  dovette  valersi,  poetando,  d’ imagini  iraniche, 
come  parlando,  si  servi  del  caldeo:  chi  nega  l’inspirazione, 
perchè  si  giova,  estrinsecandosi , di  fantasmi  umani , non  so 
perchè  non  la  ripudi!  altresì,  perchè  si  esprime  con  un  idio- 
ma parlato  dagli  uomini,  e perchè  l’autore  adopera  stilo,  in- 
chiostro, papiro,  o altri  argomenti,  che  s’ usano  per  iscrive- 
re. Nel  resto,  che  i savi  israeliti,  e tutta  la  parte  più  e- 
letta  della  nazione,  siasi  accordata  ad  abbracciare  opinioni 
forestiere  aliene  dalle  proprie  , e le  abbia  tolte  appunto  dal 
suo  più  gran  nemico,  cioè  dal  popolo  conquistatore,  e dalla 
terra,  dove  ebbe  a gustare  quanto  sappia  di  amaro  la  ser- 
vitù, è una  ipotesi  cosi  improbabile,  che  a farla  ammettere, 
anche  solo  filosoficamente  parlando,  ci  vorrebbe  altro  cliecon- 
ghiettura.  Ma  l’acroamatismo  leva  via  ogni  difficoltà,  che  possa 
nascere  dal  silenzio  degli  scrittori  più  antichi  ; e il  parlare 

1 TYGISEN,  De  rcUg.  Zoroastr.  ap,  ext.  geni,  veslig.,  Coni- 
mcnt.  2.  — Comm.  soc.  reg.  scient,  GoUing.,  ad  an.  1793-94. 
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espresso  dei  susseguenti,  e finalmente  la  pienezza  dell’inse- 
gnamento  cristiano  ci  appariscono  , come  il  passaggio  della 
dottrina  secreta  a stato  di  dottrina  pubblica.  Mosè  parla  es- 
pressamente degli  angeli,  ma  tace  della  loro  origine,  c delle 
varie  loro  sorti  ; perchè  presso  un  popolo  rozzo , e quando 
il  contagio  del  politeismo  e dell'idolatria  infuriava  da  ogni 
parte , il  parlare  più  minutamente  di  quel  dogma  sarebbe 
stato  pericoloso.  Certo  la  dottrina  antichissima  degli  spirili, 
e della  creazione  spirituale  preceduta  alla  materiale,  fu  oc- 
casione d’inciampo  ai  popoli  arrozziti,  e contribuì  alla  ruina 
del  monoteismo  fra  le  genti  paganiche.  Ma  quando  gli  Ebrei 
trasferiti  sulla  terra  straniera  ebbero  notizia  delle  tradizioni 
zendiche,  fu  ottimo  consiglio  de’ loro  savi  il  divulgare  la  dot- 
trina antica  e acroamatic%  sul  Cosmo  spirituale , e 1'  espri- 
merla coi  simboli  iranici,  sia  per  ripigliare  il  possesso  delle 
cose  proprie , e perchè  il  servaggio  avea  guarita  la  moltitu- 
dine dal  morbo  idolatrico , come  apparisce  dal  sèguito  della 
loro  storia  1*.  Dicasi  aKrettanto  della  risurrezione;  della  quale 
Mosè  non  potè  parlare  per  le  stesse  ragioni,  che  lo  indussero 
a tacere  della  immortalità  dell’  anima,  benché  certo  non  igno- 
rasse anche  umanamente  nè  1’  una  nè  l’ altra,  trovandosi  quel 
doppio  dogma  adombrato  nel  culto  dei  morti,  che  regnava  in 
Egitto,  come  si  scorge  dalle  sontuose  necropoli  della  Te- 
baìde  2. 

Il  metodo  dei  razionalisti  nel  discorrere  dei  dogmi  re- 
ligiosi, è tanto  avverso  ai  principii  di  una  sana  filosofia,  quanto 
specioso  per  la  sua  conformità  coll'indole  sensuale  dei  tem- 
pi. Le  dottrine  accennate  ci  porgono  occasione  di  darne  un 
esempio.  Trovo  in  uno  di  essi,  che  « la  credenza  di  Gesù  , 
« e degli  uomini  del  suo  tempo  a un  ricettacolo  comune  dei 
« morti,  ebbe  la  sua  prima  origine  dallo  città  mortuali  del- 
« r Egitto  3 »:  altri  in  gran  numero  affermano,  che  le  gerar- 

1 L’orrore  costante,  in  cui  gl’israeliti  ebbero  l’idolatria 
dopo  la  cattività  babilonica,  rende  ancor  più  assurdo  il  supporre, 
che  abbiano  ritratto  in  quei  tempi  medesimi  dalle  superstizion. 
forestiere. 

2 HEEREN , De  la  polii,  et  du  comm.  des  peup.  de  Vantiq., 
lom.  VI,  p.  199,  seq. 

3 SALVADOR,  Jésus-Christ  et  sa  doclrine.  Paris,  1838,  div.  2, 
chap.  7,  tom.  Il,  p.  28,  29,  not. 
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chic  angeliche  dei  profeti  siano  una  copia  delle  satrapie  per- 
siche. Il  sensismo  critico,  che  ora  è padrone  del  campo,  non 
potrebbe  appalesarsi  in  modo  più  chiaro;  imperocché,  come 
i sensisti  deducono  i concetti  dalle  sensazioni,  cosi  i nuovi 
bibliologi  traggono  le  idee  dalle  immagini,  i dogmi  dai  sim- 
boli, in  vece  di  avvisare,  a seconda  del  vero,  che  i simboli 
e le  imagini  sono,  almeno  in  gran  parte,  foggiati  sui  dogmi  e 
sulle  idee.  Ora  la  traduzione  della  ìmagine  in  idea  è poco  natu- 
rale, e può  solo  cadere  nei  pochi,  cioè  nei  cattivi  filosofr.  lad- 
dove la  conversione  dell'idea  in  imagine  è istintiva,  natura- 
lissima , comune  a tutti  gli  uomini.  Ogni  lingua  abbonda  di 
tropi  e di  figure,  che  idoleggiano  l’idea;  ma  se  io  chieggo, 
che  mi  si  alleghino  dei  modi  usuali,  popolari,  per  cui  s'idea- 
lizzi l’immagine,  credo  che  sarà  difficile  il  trovarli.  L'arte  uma- 
na è imitativa  dell' arte  divina,  la  quale  abbraccia  tutto  il 
mondo  delle  esistenze,  e le  rclaziojii  di  esso  col  suo  Autore. 
Laonde,  quando  l'uomo  crea  un’opera  artificiale,  come  uno 
stato  politico,  un  tempio,  un  ipogeo,  una  necropoli,  egli  non 
ritrae  solamente  la  natura  sensibile,  come  crede  il  volgare  ; 
ma  imita  sovratlulto  que’ tipi  intellettivi,  che  porta  in  sè  stesso, 
e che  ha  ricevuti  dalla  ragione  o dalla  rivelazione.  Perciò  le 
imagini  artiliziose  sono  bene  spesso  la  copia  dello  idee,  co- 
me si  vede  sovrattutlo  nelle  inslituzioni  religiose  q^politiche; 
dove  già  i Pitagorici  aveano  avvertito  che  l’ingegno  umano 
effigia  ed  adombra  l’armonia  universale.  Quando  noi  diciamo, 
esempigrazia,  che  Iddio  e il  magistrato  sono  giudici , parlia- 
mo certamente  per  metafora;  ma  il  tropo,  non  che  consiste- 
re, come  si  crede  comunemente,  nell’ applicare  a Dio  un  at- 
tributo umano  e relativo,  trasferisce  all’incontro  nell’uomo 
e gli  appropria  finitamente  un  concetto  divino  e assoluto. 
Certo  l’idea  di  giudizio,  in  quanto  importa  un  concetto  mo- 
rale e apodittico,  è tradotta  dall’Ente  nell' esistente , e non 
viceversa  1.  H che  non  è men  vero  della  sovranità,  del  di- 
ritto, dell’organismo  civile,  poetico,  musicale,  architettonico, 
pittorico,  scultòrio,  e di  tutti  i nobili  artifizi;  dove  1’  indu- 
zione imitativa  si  fa  dagli  ordini  divini  e cosmici  agli  umani; 
e non  è converso  sostanzialmente.  Non  mi  par  dunque  stra- 
li 

1 Teor.  d4  Sovr.,  num.  78,  p.  74,  77. 
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no  il  conghiel turare  che  il  primo  concetto  delle  satrapie  e 
delle  necropoli  possa  essere  stato  suggerito  o almeno  aiutato 
da  quelle  credenze,  che  nei  tempi  antichissimi  aveano  sul 
comune  degli  uomini  una  grandissima  efficacia,  e di  gran  lun- 
ga superiore  a quella,  che  serbano  nell’età  moderna;  fra  le 
quali  credenze  l’instaurazione  palineenesiaca,  la  creazione  di 
un  mondo  spirituale  anteriore  al  nostro,  e la  gerarchia  degli 
spiriti,  occupavano  un  luogo  notabile.  A ogni  modo  io  penso 
che  nella  prima  antichità  le  cose  umane  siansi  effigiate  sulle 
divine,  anziché  le  divine  sulle  umane,  e che  l’errore  squi- 
sito del  panteismo  ci  prevalga  all’error  grossolano  degli  an- 
Iropomorfiti  più  volgari  1 . Ma  certo  questo  modo  di  consV 

1 II  metodo  della  scienza  ieratica  conteneva  un  residuo 
e un’  ombra  di  ontologismo , mediante  il  processo  cosmolo- 
gico , per  cui  il  discorso  umano  discende  dal  tutto  alla  par- 
te, cioè  dal  mondo  a sè  stesso  , invece  di  salire  da  sè  al  mon- 
do, e nel  mondo  medesimo,  trapassa  dalle  parli  superiori,  che 
tengono  più  dell’immenso  e dell’ideale,  alle  inferiori  e sotto- 
stanti. Il  qual  processo,  se  la  cede  d'assai  a quello  dei  veri 
ontologisti  , avanza  certo  di  bontà  il  psicologismo  moderno.  Es- 
so è una  conseguenza  dciremanatismo,  e risulta  dal  complesso 
delle  dotlfine  sacerdotali;  e segnatamente  dall’opinione  comune 
a tutti  i popoli  d’ Oriente,  per  la  quale  il  raegacosrao  era  con- 
siderato, come  il  tipo  del  microcosmo,  la  città  umana  e il  globo 
terrestre,  come  la  copia  di  un  mondo  superiore,  finché,  salendo 
di  grado  in  grado  e di  regione  in  regione,  si  giungeva  al  mondo 
delle  idee  , popolato  dagli  Amscaspandi,  Izedi,  Ferver!,  Manù , 
Vasù,  Muni,  Bramadichi,  Richi,  Devati,  Decani,  c via  discorrendo 
dei  Persiani,  degl'indi  e degli  Egizi;  il  che  era  il  più  alto  segno, 
a cui  si  potesse  innalzare  il  concello  teocosmico,  prima  di  arri- 
vare all'  unità  emanatrice.  Queste  dottrine  passale  a Occidente 
si  trovano  nei  Pitagorici,  e si  riscontrano  segnatamente  collo 
Sfero  di  Empedocle  , coll’Olimpo  e coll' Urano  di-Filolao,  col 
Logo  e col  seggio  iperuranio  di  Platone , si  conservano  in  tutta 
la  successione  della  speculazione  greca  fino  agli  gnostici  e agli 
Alessandrini , e spiegano  il  predominio  che  il  cosmologismo  vi 
ebbe  sempre  sul  psicologismo,  ma  che  è maggiore  nel  primo  e 
nell’ultimo  periodo,  cioè  nelle  scuole  della  Magna  Grecia  e di 
Alessandria,  più  intimamente  connesse  colle  dottrine  orientali 
e ieratiche.  11  signor  Lajard  si  mostra  inclinato  a considerare  i 
Caldei,  come  primi  inventori  di  queste  dottrine  cosmiche  fRech. 
sur  le  culle,  etc.  de  Vénus,  Paris,  1837.  Mém.  ij  : w penso  che 
si  possano  attribuire  generalmente  a tutto  il  sacerdozio  iranico 
antichissimo , di  cui  i Caldei  erano  un  semplice  ramo.  Esporrò 
le  mie  ragioni  nel  secondo  libro. 
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derare  le  vetuste  memorie  non  può  piacere  alla  critica  sen- 
suale dei  di  nostri,  benché  ella  si  vanti  di  essere,  e s’intitoli 
razionale. 

Nelle  quistioni  di  storia,  che  si  attengono  in  qualche  gui- 
sa alla  religione  e alla  filosofia  , la  verità  o la  falsità  delle 
conclusioni  dipende  principalmente  dal  punto  di  vista  e dal 
prospetto  dello  studioso.  V’  ha  infatti  una  prospettiva  razio- 
nale, che  è cosi  necessaria  a chi  vuol  ben  conoscere  la  storia, 
come  la  prospettiva  pittorica  è richiesta  al  disegnatore.  Che 
cosa  si  penserebbe  di  un  dotto  Giapponese  o Cinese,  che  viag- 
giando per  Europa,  stimasse  che  i dogmi  cristiani  della  Tri- 
nità, dell’  Incarnazione  , e simili  , fossero  stati  trasferiti  in 
Roma,  e nelle  altre  contrade  cattoliche,  dalla  Prussia,  dallTn- 
ghilterra,  dall’  Olanda?  I nostri  critici,  che  derivano  certe 
credenze  giudaiche  e cristiane  dalla  gentilità,  non  discorrono 
meglio.  Infatti  1'  India,  la  Persia,  1'  Egitto  sono  i paesi  pro- 
testanti dell’  antico  mondo;  nei  quali  si  trovano  molte  reliquie 
della  rivelazion  primitiva,  come  nelle  provincie  occupate  dal- 
r eresia  o dallo  scisma  si  rinvengono  molti  residui  della  fede 
cattolica^  ivi  in  addietro  signoreggianle.  Ma  come  l’ unità,  tes- 
sera esterna  della  ortodossia  religiosa,  manca  oggi  alle  varie 
comunioni  cristiane , salvochè  alla  cattolica  ; così  ella  non  si 
trova  fra  quelle  reliquie  sparse  dell’antichità  gentilesca,  ed 
è un  privilegio  dell'  instituto  giudaico  cristiano.  Il  Giudaismo 
e il  Cristianesimo  sono  i soli  culti , in  cui  le  verità  disperse 
fra  le  nazioni  infedeli,  siano  riunite  insieme,  e armonicamente 
organate  in  un  solo  sistema.  Or  chi  non  vedo  essere  assurdo, 
a tal  ragguaglio,  il  supporre  che  Mosè,  Daniele,  Esdra,  Cristo, 
Paolo,  Giovanni  abbiano  attinto  ai  fonti  pagani;  e che  la  con- 
traria sentenza  è la  sola  plausibile,  eziandìo  giusta  i canoni 
della  profana  critica?  Il  possesso  originale  e la  vera  misura 
di  una  dottrina  non  possono  rinvenirsi,  se  non  in  que’  luoghi, 
dove  si  serba  tuttavia  e risplende  il  tipo  originale  e immuta- 
bile di  essa.  Leggendo  gli  annali  e le  memorie  dei  popoli 
Gentili,  si  suol  dimenticare  che  tali  popoli  sono  rami  svelti 
dal  natio  tronco,  c quasi  ruderi  di  una  Chiesa  primordiale  ; 
si  presuppone  assurdamente  che  le  loro  opinioni  siano  un  mero 
frutto  spontaneo  dell’ingegno  natio  ; quando  è pur  manifesto 
che  i trovati  ingegnosi  presuppongono  una  cultura  anteriore, 


DELLA  FILOSOFIA 


187 

che  ogni  cultura  in  origine  fu  1’  elTetlo  di  una  rivelazione  , o 
che  r error  medesimo  non  può  nascere  nè  propagarsi,  senza 
qualche  cognizion  del  vero.  Che  se  in  alcuni  monumenti  genti- 
leschi troviamo  accennati  certi  dogmi,  ondo  tacciono  i docu- 
menti coetanei,  o più  antichi  della  rivelazione;  qual  si  è , e- 
Bempigrazia,  1’  Onover,  e la  finale  risurrezione  dell’ Avesta;  di 
che  peso  è questo  argomento,  quando  i documenti  scritti  della 
rivelazione,  sovrattutto  ipiù  antichi,  contengono  solamente  una 
piccola  parte  di  essa?  Se  tutti  i libri  cattolici  perissero,  salvo 
pochi  componimenti  di  soggetto  parziale,  e se  ne  volesse  quin- 
di conchiudere  che  la  Chiesa  attinse  dai  Protestanti  que’  dogmi, 
di  cui  questi  soli  in  tal  caso  serberebbero  scritta  la  ricordan- 
za, qual  sarebbe  il  valore  di  questo  ragionamento  ? 

La  dottrina  essoterica  è in  parte  identica , in  parte  di- 
versa dall’  acroamatica.  È identica,  inquanto  la  scienza  ideale 
è sostanzialmente  una;  è diversa,  in  quanto  1’  insegnamento 
popolare  esprime  per  modo  simbolico  e confuso  molte  notizie 
appartenenti  al  sapere  privilegiato.  Imperocché  que’  medesimi, 
che  non  sono  acconci  a ricevere  il  vero  nella  sua  semplicità 
nativa,  possono  gustarlo  adombrato  da  un  velo,  e cavarne  qual- 
che profitto  ; ond’è,  che  la  dottrina  pubblica  è in  gran  parte  l’e- 
spressione imperfetta  e popolare  della  secreta.  Dal  che  nasce 
l’uso  delle  allegorie;  il  quale  ha  il  suo  fondamento  nelle  analogie 
naturali  e correnti  fra’ vari  ordini  delle  cose;  quali  sono  quelle 
che  passano  fra  i sensibili  e gl’intelligibili,  ovvero  fra  gl’ intelli- 
gibili ed  i sovrintelligibili  rivelati.  I Babilonesi  e i Persiani  dava- 
no, secondo  il  Bruni,  alla  materia  il  nome  di  ombra  1 ; perchè 
in  effetto  il  corpo  è quasi  un’  ombra  dello  spirito,  e 1’  esisten- 
te è ombra  dell’  Ente.  Metafora  ben  presa,  ed  esprimente  a 
capello  la  convenienza  analogica  dei  vari  ordini , onde  risulta 
r armonia  loro  ; la  qual  convenienza  è fondata  nella  medesi- 
mezza dell’  Ente  seco  stesso,  e nella  dipendenza  dell’esistente 
dall’Ente,  per  via  della  creazione.  In  virtù  di  tale  analogia,  ogni 
ordine  superiore  di  cose  adombra  intellettualmente  l’ inferiore, 
e questo  esprime  quello  in  modo  sensibile  ; il  che  è la  base 

1 De  lo  causa,  principio,  et  uno,  proem.  epist.,  dial.  2. — 
Opere.  Lipsia,  1830,  tom.  I,  p.  206,  233.  — Cons.  lo  stesso,  De 
umbris  idearutn^  ParisiiS/  1582.  Triginia  intentiones  urabrarum. 
Inteotio  1 et  seq. 
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(leirestolica,  deli’allegorismo,  e di  quei  concelti  analogici,  con  cui 
il  sovrintelligibile  viene  simboleggiato  dall’intelligibile.  L’intel- 
lettocoglie  la  luce  ncll  ombra,  cioè  l’idea  nel  concetto,  il  simile 
nel  dissimile;  la  fantasia  coll’ ombra  dà  risalto  alla  luce,  signifi- 
cando l’idea  colle  nozioni  analogiche.  L'allegorismo  fu  comune  a 
tutta  l’antichità,  ccome  ogni  uso  universale,  nacque  dall’istinto 
e dal  bisogno  dei  popoli  1.  Le  analogie  naturali,  il  predomi- 
nio della  fantasia,  l’indole  del  linguaggio  in  universale,  dello 
stil  popolare  e dell'alfabeto  ideografico  in  ispecie,  spiegano 
la  natia  propensione  degli  uomini  verso  uno  spediente,  reso 
per  altra  parte  necessario  dalla  feroce  empietà  e dalla  igno- 
ranza, che  minacciavano  ed  assalivano  il  sacro  deposito  delle 
dottrine. 

Oltre  le  verità  ideali  , la  storia  della  nazione  è parie 
principalissima  della  civil  sapienza.  La  storia  è essoterica,  in 
quanto  si  riferisce  a fatti  esteriori  e sensibili;  ma  è acroama- 
tica,  perchè  il  suo  soggetto  è passato,  e non  si  può  conoscere, 
se  non  per  via  di  tradizione  ; onde  appartiene  nello  stesso 
tempo  alla  moltitudine  e alla  classe  eletta  e privilegiata.  Se 
non  che,  l' interruzione  della  continuità  gerarchica  alterò  in 
breve  fra  i Gentili  la  memoria  dei  preteriti  eventi;  alla  quale 
si  supplì  colla  mitologia.  La  mitologia,  in  ordine  ai  fatti,  come 
la  simbologia  riguardo  ai  dogmi,  componevano  la  scienza  es- 
soterica dei  popoli  pagani , compilata  e dispensata  nel  volgo 
dalla  casta  sacerdotale.  I geroglifici  degli  Egizi  erano  una 
spezie  dì  essoterismo  alfabetico , la  cui  chiave , riposta  nella 
scrittura  ieratica  o fonetica , costituiva  la  parte  acroamatica 
dell’  insegnamento  2. 

La  scienza  pubblica  , intrecciandosi  sempre  più  o meno 
colla  secreta,  è buona  o rea,  perfetta  o difettuosa,  secondo  la 
natura  di  questa.  Nella  gentilità  culla  la  dottrina  acroamatica 
constava  di  tradizioni  imperfette,  e di  notizie  acquistate,  per 
opera  dei  sacerdoti,*  mediante  i successivi  e lenti  sussidi  del- 
r insegnamento  e dello  studio  recondito.  Così  io  credo  che 
le  principali  scuole  niosofiche  dell’  India  , dette  ortodosse  o 

1 ÉMERIC-DàVID,  Jupiler,  Paris,  1833.  Introdurtion,  tom.  I, 
p.  XVI,  XVII, 

2 Vedi  le  note  dell’  Heeren  alle  pag.  44,  45,  196 , 197,  del 
tom.  V'L  del  suo  trattato  De  la  politique  et  du  commerce,  etc. 
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mezzo  ortodosse,  appartenessero  in  origino  alla  disciplina  a- 
croamatica  della  prima  casta.  Quanto  alla  scienza  essoterica, 
ella  componevasi  di  mitologia  e di  simbolica,  espressive  delle 
notizie  più  segnalato.  Presso  gli  Ebrei,  ledile  dottrine  e le  loro 
attinenze  reciproche,  erano  di  un’indole  al  tutto  speciale.  In 
prima  essi  non  avevano  mitologia  ; possedevano  una  vera  sto- 
ria ; nella  quale  , data  fuori  congiuntamente  e intrecciata  al 
culto,  alla  morale  e alle  leggi,  consisteva  la  somma  del  senno 
pubblico  : la  dottrina  secreta  comprendeva  il  resto  della  ri- 
voluzione. Per  questo  rispetto,  l’ insegnamento  essoterico  avea 
coll’  acroamatico  la  relazione  della  parte  col  tutto  (25).  Ma 
trovasi  Ira  loro  un’ altra  corrispondenza  ; cioè  quella  di  figura 
a figurato,  essenziale  alla  continuità  della  rivelazione,  e base 
delPallegorismo  ortodosso,  in  cui  le  parabole,  le  metafore  , 
e lutto  il  corredo  poetico  dei  libri  sacri , sono  una  semplice 
invoglia,  che  lo  adorna,  ma  noi  costituisce.  Il  quale  allegori- 
smo  consisto,  lo  nell’espressione  del  dogma  col  cullo;  impe- 
rocché gli  Ebrei  non  avendo  miti,  ma  simboli  schietti  , che 
esprimono  le  verità  ideali  , i loro  riti  sono  emblematici  allo 
stesso  modo;  dove  che  i simboli  gentileschi  sono  misti,  e al- 
terati dai  miti;  2o  nella  significazione  dell’  avvenire,  cioè  del 
Cristianesimo,  come  storia , por  opera  degli  ordini  presenti  , 
vale  a dire  dei  casi  e instituti  del  Giudaismo.  Come  lo  varie 
parti  dell’  ordine  universale  armonizzano  fra  di  loro,  il  so  - 
vrannaturale colla  natura,  i sensibili  cogl’  intelligibili,  e que- 
sti coi  sovrintelligibili;  cosi  il  Giudaismo,  che  è l’apparecchio, 
consuona  col  Cristianesimo,  che  è il  compimento  del  sistema 
rvelato.  11  figuralismo  è il  mezzo  termino  di  questa  sintesi 
armonica , e 1’  anello  copulativo  dei  due  estremi , che  s' in- 
trecciano insieme,  in  quanto  l’ uno  è figura  dell’  altro.  Se  non 
che,  questa  figura  non  è vuota  e morta  , corno  i miti  genti- 
leschi, e gli  anaglifi  degli  antichi  Egizi  1;  ma  feconda  e viva; 
perchè  la  figura  stessa  è verità  e storia;  la  disciplina  esso- 
terica non  è men  soda  dell’  acroamatica,  e la  corteccia  rispon- 
de degnamente  al  midollo.  Perciò  l’essoterismo  ebraico  dif- 
ferisce in  modo  essenziale  da  quello  delle  altre  nazioni. 

1 .Sugli  anaglifi , vedi  1’  Heeren  nel  luogo  citato , e il  suo 
discorso  intorno  a un  passo  di  san  Clemente  di  Alessandria , 
tum.  VI,  p.  4 57-/150.  , 
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La  figuralilà  della  lègge  mosaica,  e degli  annali  israelitici, 
per  rispetto  al  Cristianesimo,  non  si  può  rivocare  in  dubbio 
chi  non  rechi  ad  errore  o ad  impostura  i più  espressi  dettati 
della  nuova  legge.  Le  sentenze  di  Cristo  e di  Paolo  1 , non 
potrebbero  esser  più  chiare,  e alludono  manifestamente  alta 
dottrina  acroamatica, che  informava  i giudaici  instituti.  Orche 
ccs'  era  questa  dottrina  acroamatica,  se  non  l'idea  cristiana? 
La  Legge  è eterna  , perché  identica  all’  Evangelio  , perchè 
r Evangelio  è del  pari  perpetuo,  retrocedendo  verso  il  pas- 
sato, quanto  la  Leggo  si  stende  verso  1’  avvenire.  La  dottrina 
esterna  non  può  contrariare  all’  interiore;  1’  una  è il  corpo, 
r altra  lo  spirito,  l’una  risponde  al  sensibile,  e 1’  altra  al- 
r intelligibile,  l’ una  è il  simbolo  esprimente,  e l’ altra  l' Idea 
espressa.  Il  Giudaismo  non  avrebbe  potuto  essere  il  tipo  del 
Cristianesimo,  se  non  1’  avesse  contenuto  in  sè  medesimo  ; 
altrimenti  sarebbe  stato  un  corpo  senz’  anima,  un  organismo 
senza  moto  e senza  vita,  una  superstizione  sterile,  e non  una 
religione  di  onnipotente  efficacia,  non  quel  culto  insomma,  in 
cui  germinarono,  e onde  nacquero  gl’  instituti  cristiani.  Perciò 
la  nuova  legge  è piuttosto  il  compimento  pratico,  che  il  sup- 
plemento speculativo  dell’antica.  Essa  avverò  i vaticinii, adem- 
piè le  promesse,  riformò , accrebbe,  rese  fecondi  e perfetti  i 
riti,  rinforzò  ed  estese  la  gerarchia,  mise  in  atto  presenzial- 
mente i vari  ordini,  che  dianzi  s’infuturavano  nel  pensiero  e 
nella  speranza  degli  uomini,  recò  a compimento  que’  dogmi  , 
che  . connettendosi  con  un  fatto  sensibile,  doveano  effettuarsi 
in  un  tempo  determinato,  rispetto  alla  loro  attuazione  este- 
riore, benché  siano  estemporanei  ed  eterni  in  sè  stessi,  come 
appartenenze  del  vero  ideale.  Non  accrebbe  sostanzialmente 
la  cognizione  rivelata  degl’  intelligibili  e dei  sovrintelligibili  ; 
ma  la  divulgò  e comunicò  a tutti,  sostituendo  in  modo  per- 
fetto al  fato  materiale  della  nascita,  alla  eredità  di  famiglia  e di 
stirpe,  il  principio  morale  e divino  della  vocazione  e dell’ele- 
zione. Non  arrese  al  pensiero,  ma  solo  all'  azione  dell’  ordine 
sovrannaturale,  recandola  in  gran  parte  a compimento;  e dico 
in  gran  parte, perchè  lo  meraviglie  della  grazia  non  debbono  avere 
tutta  la  loro  temporanea  perfezione,  se  non  colla  seconda  venuta 

1 Matlh.  V,  17,  18.  — Job.  V,  39,  46,  47.  — 1 Cor.  X,  1-11. 
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del  Rinnovatore,  c coll’ esito  universale  della  vita  terrestre.  Il 
Cristianesimo  pertanto  è a rigor  di  lettera  tanto  antico,  quanto 
il  mondo; e prima  di  Cristo  esso  forma  quel  Giudaismo  inte- 
riore , onde  parteciparono  tutti  gli  spiriti  privilegiati,  fin  dai 
principii  del  gcnpre  umano.  L’ incremento  successivo  o sia  il 
progresso  della  rivelazione  riguarda  al  suo  promulgamento  ; 
0 vogliam  dire,  parlando  con  proprietà  maggiore  , è un  pro- 
gresso di  propagazione  estrinseca  e di  esplicazione  scientifica, 
non  di  rivelazione  ; il  quale  dura  tuttavia,  o non  verrà  meno, 
finché  il  sodalizio  cristiano  avrà  campo  da  estendersi  nello 
spazio  enei  tempo.  Il  vero  progresso  religioso  è la  comuni- 
cazionc  successiva  del  vero  rivelato  a un  numero  d’ uomini 
sempre  maggiore,  finché  la  notizia  di  quello  sia  comune  a 
tutto  il  genere  umano.  Questa  comunicazione  ènei  tempo  me- 
desimo un'opera  divina  di  special  previdenza,  e un  effetto  ìia- 
turale  del  moto  e delta  tendenza  di  ogni  dottrina  acroamati- 
ca  a divenire  essoterica  ; onde  non  può  cessare  finche  le  due 
scienze  siano  ridotte  a una  sola  per  tutta  la  nostra  specie.  Il  na- 
tio conato  dell’  idea  acroamatica  a trasformarsi  in  essoterica  è 
il  principio,  la  base  e 1’  essenza  del  progresso  civile.  Ora  1’  I- 
dea  formatrice  delta  scienza  acroamatica  perfetta  essendo  un 
privilegio  della  società  cattolica,  ne  consèguita  che  questa  è 
il  cardine  della  civiltà  universale,  e che  s’inganna  chi  stima 
finita  r azione  di  essa  sulle  sorti , eziandio  temporali , delle 
nazioni. 

I razionalisti  biblici  pretendono  che  la  tipologia  sia  un 
trovato  della  scuola  alessandrina,  donde  Cristo  e gli  Apostoli 
il  ritrassero,  per  valersene  accomodatamente  al  loro  propo- 
sito. Ma  questa  ipotesi,  ripugnante  alle  origini  divine  del  Cri- 
stianesimo, non  è plausibile,  anche  in  sò  stessa;  giacché  l’ al- 
legorismo  cristiano  differisce  essenzialmente  da  quello  dei  neo- 
platonici. L'uno  presuppone  una  storia,  e l’altro  una  semplice 
mitologia  : il  primo  trova  il  fatto  o l’ idea  in  altri  fatti,  il  se- 
condo cerca  le  idee  o i fatti  nella  favola.  Quello  dà  alla  figura 
r autorità  medesima  che  al  figurato,  e riconosce  dall’  un  dei 
lati  una  realtà  indipendente  da  ogni  estrìnseco  riguardo;  que- 
sto all'  incontro  toglie  ogni  peso  e valore  intrinseco,  ai  sim- 
boli che  ammette,  non  gli  apprezza  se  non  in  quanto  si  rife- 
riscono alla  cosa  simboleggiata,  e introduce  nel  giro  di  essi 
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un  idealismo  assolino.  Origene  volle  veramente  legittimare  , 
almeno  in  parte,  all’esegesi  del  Vecchio  testamento , il  prin- 
cipio alessandrino  e sostituire  l’allegoria  alla  storia;  ma  non 
ebbe  sèguito  di  molti  in  questa  parte  delle  sue  dottrine.  La 
idea  insomma  deir  allegòrismo  cristiano  è pellegrina,  propria 
del  vero  culto,  e aliena, dalle  opinioni  dei  nuovi  Platonici, 
salvochè  nel  concetto  generico  di  allegoria,  che  risulta  dalla 
natura  mista  dell’  uomo,  dall’  essenza  delle  cose  e dall’  ar- 
iponia  del  mondo.  D’  altra  parte,  per  rivocare  in  dubbio  la 
verità  dell’  allegorismo  biblico,  bisogna  negare  1’  ordine  di- 
vino e straordinario  della  religione , con  tutto  le  prove , che 
il  dimostrano:  il  quale  assunto  non  è veramente  una  ciancia, 
e ha  finora  deluso  1’  ingegno  e il  sapere  degl’  intraprenditori. 

Un  recente  scrittore,  ingegnoso  ed  erudito,  che  appartie- 
ne a questo  novero,  volle  ridurre  il  Giudaismo  fra  i termini 
di  natura,  e spogliarlo  di  quanto  ci  si  trova  di  arcano  e di 
maraviglioso  I.  Ma  cessandone  il  sovrannaturale,  ne  rimosse 
eziandio  I’  ideale,  e ristrinse  le  insliluzioni  mosaiche,  gli  an- 
nali del  popolo  israelita,  e la  magnifica  teologia  del  Genesi  , 
di  Giobbe,  dei  Salmi  e dei'Profeti,  fra  le  angustie  del  sensi- 

1 Siccome  l’opera  del  confutare  tiene  non  so  elio  d’ostile, 
e 1’  avversario  può  parer  nemico  , io  mi  credo  obbligato  , nel 
combattere  di  passata  le  dottrine  del  sig.  Salvador,  a dichiarare 
espressamente  che  pochi  scrittori  per  elevatezza  d'animo,  no- 
biltà di  sentimenti,  e dignitosa  moderazione  di  stile,  pareggiano 
questo  illustre  Israelita,  eziandio  ne' luoghi,  dove  la  sua  profes- 
sione religiosa  lo  allontana  maggiormente  dal  vero.  Non  è spenta 
ancora  al  di  d’  oggi  la  generazione  di  que’  vili  e feroci,  indegnis- 
simi del  nome  cattolico  , che  vorrebbero  negare  agl'  Israeliti  i 
diritti  degli  uomini,  o gli  considerano,  come  gl'iloti  o i Penesti 
perpetui  del  genere  umano.  Costoro  credono  che  nel  violare  il 
precetto  supremo  e universale  della  carità,  possa  trovarsi  reli- 
gione e giustizia  ; credono  cosa  sapiente,  per  adescar  gli  erranti 
alla  fede,  il  renderla  loro  odiosa  e abbominevole.  Non  mancano 
c non  mancarono  mai  a quel  popolo  infelicissimo  tali  esempi 
d’ ingegno  e di  morale  virtù  , che  convincono , anche  tacendo, 
l’assurda  indegnità  e l'iniquità  di  questa  sentenza;  ma  quando 
altri  non  fossero  , il  Mendeissohn  nel  passato  secolo,  e il  Sal- 
vador del  nostro,  basterebboro  soli  a mostrarla.  Una  nazione  , 
che  si  vanta  di  tali  uomini , può  onorar  quel  paese,  che  la  ri- 
ceve nel  suo  seno,  e partecipa  "seco  i diritti  e i benefizi  del  vi- 
vere civile. 
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smo.  Jeova,  secondo  il  sig.  Salvador,  non  è l’Ente,  ma  resi- 
stente; lo  scopo  ultimo  della  morale  e della  legge,  la  felicità 
terrena  : la  virtù  è un  vero  strumento  di  prosperità  tempo- 
rale; la  longevità  è il  supremo  bene  proposto  agl’individui  e 
alle  nazioni , che  non  han  nulla  da  sperare  fuori  della  vita 
terrestre:  la  religione  infine  non  è altro,  che  l’espressione 
simbolica  di  certe  massime  di  utilità  civile,  e la  polizia  ri- 
dotta a mistero  di  astrazioni  e di  metafisica.  A questo  rag- 
guaglio, il  Giudaismo,  o come  oggi  dir  suolsi,  il  Mosaismo, 
non  sarebbe  più  una  grande  instituzione  moltiforme,  cioè  mo- 
rale, sociale  e religiosa , ma  semplicemente  un  istituto  po- 
litico e un  codice  legislativo.  Vero  è,  che  il  dotto  Israelita 
lo  ammira,  come  un  codice  perfetto:  ci  trova  la  libertà,  la 
eguaglianza,  la  carità,  la  giustizia,  e insomma  ogni  diritto, 
ogni  dovere  pubblico  e privato  ; ma  queste  belle  frasi  non 
hanno  maggior  peso  nel  vocabolario  di  lui,  che  in  quello  di 
Geremia  Bentham,  ed  esprimono  nei  due  casi  nozioni  pretta- 
mente sensitive,  ristrette  agli  ordini  della  vita  terrena  e sce- 
vre di  ogni  valore  apodittico.  Siccome  questi  ordini  furono 
eziandio  contemplali  dal  sommo  legislatore,  il  sig.  Salvador 
coglie  nel  vero,  ogni  qualvolta  gl’  instituti  mosaici  mirano  a 
quelli  solamente , e 1'  opera  sua  contiene  per  questa  parte 
molte  belle  e sode  avvertenze;  ma  la  politica  non  è altro, 
che  la  parte  carnale  del  Giudaismo.  Lo  spirito  di  esso  nel- 
l’Idea risiede,  espressa  divinamente  dal  tetragramma; all’Idea, 
come  ad  ultimo  fine,  collimano  tutti  i mosaici  ordini , senza 
eccettuare  eziandio  quelli,  che  paiono  più  materiali  e ad  uno 
scopo  temperarlo  indiritti.  Senza  l’Idea,  e perciò,  senza  am- 
mettere una  dottrina  acroamatica,  che  la  contenga  compita- 
mente,  il  Giudaismo  è in  gran  parte  inesplicabile,  come  un 
enigma  o un  geroglifico,  di  cui  è impossibile  il  trovare  l’in- 
tenzione e lo  scioglimento,  senza  l’aiuto  di  una  chiave  estrin- 
seca 0 il  soccorso  di  un’ altra  lingua.  La  quale  nel  caso  pre- 
sente è il  Cristianesimo,  che  quasi  cifera  moderna  e demo- 
tica illustra  e interpreta  la  paleografia  prisca  e recondita  del 
popolo  sacerdotale.  Tutto  T ingegno  del  sig.  Salvador,  e de- 
gli altri  razionalisti,  non  ha  potuto  pur  dare  una  spiegazione 
verosimile  della  credenza  nel  Messia,  e del  ministerio  profe- 
tico; e quanto  essi  dicono  in  questo  proposito,  fa  talmente 
Giobebti,  Opere.  Voi.  III.  13 
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violenza  al  tener  della  storia,  e alle  condizioni  dell*  umana 
natura  in  generale,  che  non  ha  d'uopo  di  essere  confutato  1. 
E come  dichiarare,  senza  dottrina  acroamatica  e ideale,  i pri- 
mi capitoli  della  Genesi,  il  tetragramma,  il  decalogo,  ì Salmi. 
Isaia,  e i libri  sapienziali?  L'Idea  è ivi  effigiata  con  tanto 
splendore,  che  non  basta  a rimuoverla  il  dileggiarla,  come 
cosa  mistica,  secondo  che  suole  l’illustre  Israelita.  Oltre  che, 
il  supporre  che  il  Cristianesimo  sia  succeduto  fortuitamente 
al  Giudaismo,  e che  il  primo  di  questi  sistemi  sia  nato,  ab- 
bia messo  radice  e fatti  i suoimaravigliosi  incrementi,  in  virtù 
di  una  chiosa  frivola  e bugiarda  del  suo  precessore,  è un  ato- 
mismo democriteo , tanto  assurdo  negli  ordini  della  storia , 
quanto  in  quelli  delia  natura.  Il  quale  non  si  può  ammettere, 
se  non  da  chi  crede  che  le  cose  umane  avvengano  a caso, 
che  la  successione  cronologica  degli  eventi  sia  capricciosa  e 
arbitraria , e che  l’ Idea  non  regni  da  principe  nel  morale  e 
nel  corporeo  universo.  Ma  se  l’imperio  dell’Idea  si  ammette 
in  tutte  le  cose  mondane , ( e non  v’  ha  oggi  razionalista  di 
polso,  che  il  neghi,)  il  solo  nesso  ideale,  che  si  possa  in- 
trodurre fra  le  due  alleanze,  consiste  neH’esplicamento  di  un 
concetto  unico j cioè  di  quello,  che  ricevette  dall’Evangelio 
r ultima  perfezione.  Certo  il  volgo  israelita  non  ebbe  una  co- 
scienza compita  e distinta  dei  fati  succeditori;  come  le  do- 
vizie deir  intuito  non  sono  mai  esauste  dagli  acquisti  della 
riflessione  ; ma  che  in  confuso  esso  popolo  non  subodorasse 
il  suo  grande  avvenire , e che  i savi  non  ne  avessero  una 
notizia  più  perfetta , è sentenza  che  non  si  può  far  buona 
eziandio  umanamente,  senza  ridurre  la  storia  a un  vero  caos, 
0 la  critica  a un  pretto  empirismo. 

L’ingegnoso  scrittore,  che  abbiam  per  le  mani,  non  osa 
veramente  sbandir  l'Idea  eziandio  dal  Cristianesimo,  e con- 

1 SALVADOR,  Hist.  des  Insl.  de  Moisc,  pari.  2,  liv.  i.  Se  ciò 
non  ostante,  tali  idee  al  dì  d’oggi  hanno  voga  in  Germania  ed  in 
Francia,  la  ragione  si  è,  che  non  v'  ha  altro  mezzo  di  evitare  il 
sovrannaturalismo.  Ora  questo  è il  grande  spaventacchio  dei  savi 
inoilcrni,  che  sono  disposti  ad  abbracciar  con  ardore  qualunque 
enormità  o qualunque  fanciullaggine,  quanto  che  sia  grande,  piut- 
tosto che  ammettere  un  ordine  di  cose  superiore  alla  natura.  Un 
assurdo,  e cento  assurdi  sono  plausibili,  a senno  loro,  purché  si 
eviti  anche  un  mezzo  miracolo. 
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fessa  che  le  basi  e lo  scopo  di  questo  sodo  mìstici  di  lor 
naturai'.  Ma  siccome  al  parer  suo  l'idealità  dì  una  dottrina 
è un  grave  fallo,  da  cui  il  Giudaismo  seppe  guardarsi,  ne  na- 
sce fra  il  genio  dì  esso  e il  Cristianesimo  un’antilogia  diffi- 
cile ad  esplicare.  Se  si  ammette  la  doppia  dottrina  e l’ ine- 
renza dell’Idea  nell’instituto  più  antico,  l’armonia  dei  due 
testamenti,  o per  dir  meglio  la  loro  intrinseca  medesimezza, 
non  ha  d’ uopo  di  essere  dimostrata.  L’ Idea  è l’ anello  delle 
due  institiizioni,  il  punto  in  cui  si  confondono  e s’immede- 
simano runa  coll’altra:  il  Giudaismo  è l'Idea  occulta,  il  Cri- 
stianesimo è r Idea  svelata  : nel  primo  la  cognizione  ideale 
è nascosta  e complicata,  sotto  una  sembianza  esteriore;  lad-  / 

dove  nel  secondo  ella  sì  esplica,  e la  materia  ^ forma  di  sé 
medesima.  Ma  tolta  via  l’Idea  dal  popolo  ebraico,  come  mai 
il  Cristianesimo  potè  nascere  nel  suo  seno  ? Il  Salvador  ri- 
sponde che  è un  innesto  delle  dottrine  orientali  fatto  sul  tronco 
del  Giudaismo.  Cristo  prese  l’ Idea,  non  da  Mosò  e dai  Pro- 
feti, ma  da  Platgne  e da  Zoroastre2.  L'ipotesi,  anche  nei 
termini  della  semplice  istoria,  e secondo  i canoni  della  cri- 
tica ordinaria,  non  è facile  a difendere;  giacché  da  un  lato 
il  supporre  Cristo  discepolo  della  gentilità  ha  contro  dì  se 
ogni  verosimiglianza;  onde  lo  stesso  Davide  Strauss  non  ha 
osato  ricorrervi  3.  Dall’altro  lato,  ciò  che  v’ha  di  comune 
fra  le  dottrine  professate  da’ popoli  disparatissimi  della  più 
antica  gentilità  e il  Cristianesimo,  dee  risalire  a una  tradi- 
zione universale  e primitiva,  o almeno  più  vetusta  di  ogni 
profana  memoria;  e in  tal  caso,  come  si  può  supporre  che 
fra  i popoli  orientali  soli  gl’israeliti  ne  fossero  privi;  quando 
le  vestigio  di  essa  nei  loro  libri,  e sovrattutto  nella  Genesi, 
son  cosi  manifeste?  Ora  ammessa  l’universalità  primitiva  del- 
l'Idea, la  sua  successiva  alterazione  fra  i Gentili,  e l’instau- 
razione cristiana  i chi  non  vede  che  la  sola  attinenza  logica 
e cronologica  del  Cristianesimo  verso  il  corso  degli  umani 
eventi,  ne  chiarisce  la  divina  origine?  Imperocché  il  perfetto 
ritiraraento  dì  uno  statuto  a’  suoi  principii  non  può  muovere 

1 SALVADOR,  Jésus-Christ  et  sa  doctr.  Paris,  1838,  liv.  2,  chap. 

2,  4,  5,  6,  7,  8,  10. 

2 hoc.  cil. 

3 Vie  de  Jésus,  irad.  par  Liliré.  Paris,  1839,  tom.  I,  p.  337. 
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altronde  che  dal  primo  principio,  cioè  dalla  virtù  creatrice  ; 
verità  adombrata  dal  più  sublime  dei  narratori  evangelici,  che 
pose  in  fronte  alla  sua  storia  la  formola  iniziale  di  quel  li- 
bro antico  e venerando,  in  cui  si  racconta  la  divina  origine 
delle  cose  l.  » 

La  formola  ideale,  con  cui  incomincia  la  Genesi,  e che 
è quasi  il  frontispizio  e lo  stemma  della  rivelazione,  era  co- 
mune alla  dottrina  essoterica  e acroamatica  del  Giudaismo , 
e costituiva  il  nesso,  che  insieme  le  collegava,  e per  cosi  dire 
il  mezzo,  che  daH’una  all’altra  conduceva.  Infatti  la  dottrina 
secreta  era  in  sostanza  l’esplicazione  della  formola  ideale, e 
la  pubblica  era  la  forma  e l’espressione  di  questo  esplica- 
mento.  Il  concetto  di  Dio  apparteneva  in  comune  alle  due 
discipline;  ma  i nomi,  che  lo  esprimevano,  erano  diversi,  e 
alla  diversa  natura  di  esse  corrispondevano.  Il  tetragramma 
era  il  nome  specialmente  acroamatico  della  Divinità,  che  es- 
sotericamente chiamavasi  Adonai,  El,  Eloà,  Eloim,  e per  al- 
tri vocaboli  2.  Il  concetto  che  giace  sotto  queste  voci,  è so- 
stanzialmente identico;  ma  i nomi  essoterici  lo  significano 
popolarmente  con  parole  rappresentative  dei  divini  attributi, 
come  il  Forte,  il  Potente,  l’Eterno,  il  Signore,  o dell’Idea 
mista  con  qualche  concetto  intellettivo , come  le  nozioni  di 
forza  e di  .sostanza  ; laddove  il  tetragramma  esprime  schiet- 
tamente la  metafisica  nozione  dell’  Ente  ; e la  esprime  non 
solo  come  Idea,  ma  come  principio  dell’  organismo  ideale,  e 
dell’intera  formola,  secondo  che  avremo  occasione  di  chia- 
rire per  minuto  nel  libro  seguente.  Mosè  consegnò  alle  Scrit- 
ture il  nome  acroamatico,  quasi  per  invitare  tutti  gl’ Israeliti  a 
rendersi  degni  di  entrare  nelle  dottrine  più  recondite,  che  ne 
venivano  simboleggiate.  Ma  per  un  uso  antico  e costante,  il 
tetragramma  ora  letto  solamente  cogli  occhi,  e si  pronun- 
, ziava  in  sua  vece  il  nome  essoterico;  adombrandosi  per  tal 
modo  il  sovrintelligibile  dell’Idea  espressa,  secondo  l’uso  dei 
popoli  vetusti,  che  tenevano  per  innominato,  e ineffabile  l'ine- 

1 Joh.  I,  1, — Gen.  I,  l. 

2 Forse  il  vocabolo  Eloim  era  acroamatico  ed  essoterico  nello 
stesso  tempo,  e scusava  l'ufiicio  di  anello  fra  le  due  nomencla- 
ture, come  la  nozione  di  sostanza  tramezza  fra  quelle  di  Ente  o 
di  forza  o esistenza. 
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scogitabile.  Oltreché  l’ ineffabilìlà  del  telragramma  accennava 
alla  distinzione  della  scienza  essoterica  e acroamatica,  e pre- 
supponeva r esistenza  delle  due  dottrine. 

Se  la  causa  conservatrice  della  forinola  ideale  presso  il 
popolo  eletto  fu  la  rivelazione,  il  mancamento  di  questa  do- 
vette occasionare  fra  le  nazioni  pagane  l’ oscuramento,  e l’al- 
terazione di  essa  formola.  Ma  l’occasione  di  un  errore  non 
essendone  la  vera  causa,  questa  si  vuole  investigare  attenta- 
mente. Dobbiamo  perciò  descrivere  quel  processo  intelletti- 
vo, [ler  cui  il  genere  umano  possessore  a principio  del  per- 
fetto VAìro , sdrucciolò  a poco  a poco  nel  suo  maggiore  contrario, 
cioè  nel  falso,^erbando  però  sempre  qualche  vestigio  di  quello. 
Tal  ricerca  è di  gran  rilievo  ; giacché  importa  nulla  meno , 
che  r esplicazione  del  fatto  amplissimo  e quasi  universale  del 
gentilesimo.  Entreremo  adunque,  per  quanto  le  nostre  forze; 
e i limiti,  che  ci  siamo  proposti,  il  permettono,  in  questo  va- 
sto pelago.  Né  paia  ad  alcuno,  che  entrando  a discorrere  di 
religioni  e di  positive  credenze,  invece  di  ristringerci  sempli- 
ceincnte  alte  scuole  filosofiche,  usciamo  del  seminato,  dilun- 
gandoci dal  nostro  tetna.  Imperocché  la  parte  acroamatica  ed 
interna  del  gentilesimo  non  é altro  in  gran  parte,  che  una 
falsa  fdosofia;  come  la  filosofia  moderna,  aliena  dal  vero,  è 
una  rinnovazione  del  paganesimo.  Non  si  tratta  qui  di  sera-  / 
p.'ici  analogie,  o di  convenienze  rettoriche,.ma  di  una  per- 
fetta medesimezza,  per  ciò  che  spetta  all’essenza  delle  due 
cose.  Per  procedere  ordinatamente,  cominceremo  a discorrere 
in  genere  della  corruzione  introdotta  nella  formola  ideale,  ri- 
serbando pel  libro  seguente  il  chiamare  a rassegna  le  varie 
nazioni  in  particolare.  Non  usciremo  per  lo  più  dai  tempi 
anteriori  al  Cristianesimo , conosciuti  generalmente  sotto  il 
nome  di  antichità,  nè  toccheremo,  se  non  forse  per  accesso- 
rio, delle  sette  moderne,  o dei  bassi  tempi  ; le  quali  ci  for- 
niranno materia  opportuna  per  un  altro  discorso. 
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Dopo  la  divisione  del  genere  umano  in  varie  stirpi,  na- 
zioni e lingue  1 alcune  di  queste  aggregazioni  serbarono,  al- 
meno in  parte,  la  civiltà,  altre,  a poco  andare,  caddero  nella 
barbarie.  Che  questa  non  sia  stata , e non  abbia  potuto  es- 
sere lo  stato  primigenio  degli  uomini,  è una  verità  cosi  ma- 
nifesta, che  non  ha  d’uopo  di  lunghe  prove.  Non  fu;  poiché 
la  storia  più  indubitata  concorre  colla  mitologia  a farne  es- 
pressa menzione.  Non  potè  essere  ; perchè  Tincivilimento  non 
può  nascere  solo  dal  didentro,  e ha  d' uopo  di  stimoli  e di 
elementi  esteriori,  che  lo  producano,  quasi  aria  e nutrimento, 
che  aggregasi  al  corpo , e in  lui  si  trasforma  ; una  barbarie 
primitiva  e universale  sarebbe  stata  di  necessità  perpetua. 
La  cultura  antichissima  delle  regioni  poste  lunghesso  l’ Eu- 
frate ed  il  Tigri , quella  poco  meno  antica  dell’  India  e del- 
l’ Egìttto,  la  squisita  perfezione  di  alcuni  idiomi  vetustissimi, 
come  verbigrazia , del  sanscrito , del  pali , del  biscagline , e 
altri  dati  dello  stesso  genere,  che  tralascio,  confermano  le 
induzioni  filosòfiche,  le  allusioni  mitiche,  e i racconti  storiati. 
Ommetterei  pure  questo  semplice  cenno,  se  fra  i moderni 


1 Gcn.  X,  5,  20,  31,  32. 
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speculatori  molti  non  credessero  che  l'uomo  incominciò  dallo 
stato  barbarico  e ferino,  e cho' quindi  il  culto  dei  fetissi,  e 
un  grosso  e materiale  naturalismo,  fu  l’ossequio  più  antico, 
almeno  fuori  delle  stirpi  privilegiate  di  speciale  rivelazione. 
Il  Creuzer,  il  Guigniaut,  il  Constant,  quasi  tutti  i razionalisti 
e panteisti  tedeschi,  ed  anche  alcuni  scrittori  cattolici  e dot- 
tissimi, sono  sottosopra  di  questa  opinione,  o almeno  la  fa- 
voreggiano, ammettendo  una  succession  progressiva  nei  falsi 
culti;  secondo  la  quale,  gli  uomini  mossero  originalmente 
dalla  barbarie,  innalzandosi  dalle  idee  più  rozze  e dai  sim- 
boli più  grossolani  alla  squisitezza  dei  dogmi  e dei  riti  ci- 
vili. Il  qual  sistema,  (di  cui  il  nostro  Vico  non  fu  affatto  in- 
nocente, ) ottenne  gran  voga  sovrattntto  per  opera  del  cele- 
bre Heyne,  che  affermando,  le  religioni  antiche  aver  avuto 
origine  dai  sensi  1,  introdusse  in  sensismo  nella  storia  dei 
fatti  e delle  opinioni.  Sentenza  errònea  ; giacché , se  l’ indi- 
viduo pensante  non  comincia,  e non  può  cominciare  dal  sen- 
so, come  mai  tal  processo  psicologico  sarebbe  potuto  essere 
quello  della  specie?  Egli  è vero  che  l’individuo,  prima  di 
essere  pensante,  è solo  senziente;  onde  il  bambino  può  dirsi 
attualmente  un  mero  animale,  e non  è ragionevole  e uomo, 
altro  che  in  potenza.  Ma  questo  stato , possibile  nell’  indivi- 
duo, che  nasce  membro  di  una  società  adulta,  cioè  della  fa- 
miglia, la  cui  ragione  supplisce  al  suo  difetto,  non  è appli- 
cabile alla  stirpe;  la  quale  se  fosse  venuta  al  mondo  in  istato 
di  pargolezza,  senza  estrinseco  aiuto,  non  avrebbe  potuto 
sopperire  a’  suoi  bisogni,  e sarebbe  perita,  come  un  neonato 
derelitto  nella  solitudine.  La  ragione  concorre  colla  storia  a 
mostrarci  il  genere  umano  educato  direttamente  da  Dio,  per 
vie  straordinarie,  e fornito  di  una  virilità  primaticcia,  da  cui 
poscia  scadde  per  propria  colpa  ; tantoché  1'  uomo  barbaro 
0 selvaggio  non  è un  fanciullo , ma  un  barbogio  e un  rim- 
bambito. Ora  la  religione  dovette  seguire  le  stesse  veci;  do- 
vette nascere  matura  e perfetta,  come  Minerva  dal  cervello 
di  Giove,  secondo  il  mito  greco  ; e gli  errori  susseguenti  non 
furono  già  i vagiti  dell’infanzia,  ma  il  farnetico  dell  infermità, 

1 Comm.  soc.  Golting.,  ad  an.  1783,  pari.  3,  p.  117  et  al. 
passim. 
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0 lo  svariare  della  vecchiezza.  Oltre  che,  una  religione  me- 
ramente sensuale  non  è possibile;  giacché,  se  i concetti  ideali 
non  fossero  più  o meno  frammisti  agl’idoli  sensuali  o fan- 
tastici, questi  non  potrebbero  pur  essere  oggetto  di' pensiero, 
non  che  di  adorazione.  Certo  è,  che  nel  consol'zio  degli  uo- 
mini, come  nell’individuo,  l’Idea  va  innanzi,  almeno  logica- 
mente, al  senso  e al  fantasma,  ed  è il  principio,  che  gli  su- 
scita, e r anima,  che  gl’  informa.  Onde  ogni  culto , eziandio 
rozzissimo,  è in  qualche  parte  ideale;  e l’idealità  va  cre- 
scendo di  mano,  in  mano,  che  si  risale  più  addietro  nella 
storia;  cosicché  se  potessimo  rimontare  fino  alla  loro  culla, 
ci  troveremmo  l’Idea  nella  sua  pienezza.  Le  stesse  riforme 
introdotte  per  opera  dei  filosofi  e dei  sacerdoti  confermano  la 
nostra  sentenza  ; come  quelle,  che  solo  in  tanto  avanzarono 
di  bontà  le  credenze  stabilite,  in  quanto  le  ritirarono  al  pos- 
sibile verso  le  loro  origini.  Egli  è vero,  che  se  la  parte  sana 
di  una  dottrina  religiosa  é ideale,  gli  errori  provengono  dal 
senso  e dada  immaginazione  : ma  il  falso  essendo  la  conver- 
sione dell’  Idea  in  imagine , non  può  al  vero  precorrere.  Il 
che  si  vedrà  chiaramente  dal  successo  di  qnesto  nostro  la- 
voro, secondo  che  andremo  via  via  traendo  .alla  luce  e met- 
tendo in  rilievo  i concetti  ideali,  che.  si  trovano  nei  sistemi 
più  erronei  e superstiziosi. 

Lo  spiegare,  come  una  parte  degli  uomini  sia  riuscita  a 
mantenere  la  prisca  cultura,  andata  in  dileguo  presso  gli  al- 
tri , é'  opera  assai  più  malagevole  ; giacché  siam  ridotti  su 
questo  proposito  a mere  conghielture.  Ma  si  può  affermare 
generalmente,  senza  rischio  di  errore,  che  i popoli  imbarba- 
rirono più  0 meno,  secondo  che  venne  scemando  o dissol- 
vendosi la  loro  organazione  sociale.  Infatti  la  civiltà  ha  d’uo- 
po del  concorso  di  molti  individui  per  crescere  e mantenersi; 
e siccome  la  nostra  natura  non  è suscettiva  di  quiete,  il  suo 
incivilimento,  se  non  s’ accresce,  si  estingue  ; e non  andando 
avanti,  dielreggia.  Nè  le  moltitudini  possono  cospirare  al  con- 
seguimento di  uno  scopo,  e i loro  membri  scambievolmente 
aiutarsi , senza  ordini  gerarchici  e civili  ; tantoché , se  uno 
stalo  politissimo,  per  qualche  inopinato  accidente,  si  disfa- 
cesse, sminuzzandosi  in  molte  piccolo  parti,  e queste,  segre- 
gate le  une  dalle  altre , si  spargessero  per  varie  marche , 
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senza  potersi  di  nuovo  accozzare , io  credo  che  tutte  o la 
maggior  parte  di  tali  piccole  torme , fra  poche  generazioni , 
cadrebbero  nella  barbarie.  D’altra  parte,  l’organismo  sociale 
essendo  lavoro  dell’  Idea , che  si  venne  alterando  ai  tempi 
della  divisione  universale,  col  cessare  dell’unità  primigenia; 
la  cultura  scadde  pure  universalmente,  eziandio  presso  i po- 
poli più  fortunati , che  ne  serbarono  una  porzione  notabile. 
A questa  cagione  generale  s’ aggiunsero  le  migrazioni,  le  con- 
quiste e le  vicissitudini  naturali,  che  cooperarono  maravi- 
gliosamente a sciogliere  lo  stato  civile  di  molte  genti.  Spar- 
gendosi da  ogni  lato  per  un  territorio  vergine,  immenso  e 
svariatissimo , che  adescava  diversamente  i desideri , e sti- 
molava eCRcacemente  la  curiosità  loro,  le  tribù  primitive  do- 
vettero per  lo  più  disgregarsi  in  piccoli  stuoli  ; e la  propen-. 
sione  al  dividersi , quando  la  dispersione  ebbe  principio , fu 
cosi  naturale  e gagliarda,  come  prima  era  stata  la  renitenza. 
Egli  è proprio  della  nostra  natura  il  trasmodar  per  tutti  i 
versi,  e il  correre  agli  estremi,  per  ogni  sentiero  novello,  che 
le  incontra  di  eleggere.  Come  la  benevolenza  e i reciproci 
legami  di  consuetudine  e di  sangue,  aveano  ostato  alla  divi- 
sione, rendendola  dolorosa  e difficile,  cosi  l’amore  della  in- 
dipendenza, il  desiderio  delle  avventure,  la  vaghezza  di  veder 
nuovi  paesi,  e di  trovar  sedi  migliori,  le  gare  e inimicizie  ci- 
vili, che  in  breve  salirono  al  colmo,  (quando  i cuori  si  aper- 
sero a questi  affetti  novelli,  ) 1’  avvalorarono  e 1’  accrebbero 
fuor  di  misura.  Arrogi  la  violenza,  che  gli  occupatoci*  di  una 
provincia  comoda  e fertile  ebbero  spesso  a sopportare  da  un 
nemico  più  lento  e tardo,  ma  più  forte  di  loro.  Le  conqui- 
ste sperdono,  od  opprimono  : riducono  in  servitù  la  nazione 
conquistala,  o la  cacciano  dal  paese  natio , costringendola  a 
procacciarsi  di  un  altro  domicilio;  ma  in  tal  caso  è difficile 
che  la  nazione  vinta  continui  a formar  tutta  un  corpo,  e si 
muova  di  conserva,  invece  di  sparpagliarsi  in  molli  sciami, 
che  qua  e là  corrono  e rincorrono  in  traccia  di  una  nuova 
fortuna.  La  divisione  causata  dalle  emigrazioni  necessarie  o 
spontanee  è tanto  più  grande,  quanto  più  il  traslocamento  è 
subito,  disordinato,  tumultuario,  e non  è governato  da  previo 
concerto  ; il  che  accade  sovrattutto  nello  grandi  e tostane 
rivoluzioni  di  natura.  Un  popolo  costretto  ad  abbandonare 
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improvvisamente  il  suo  nido  da  una  inondazione,  da  un  morbo 
epidemico  o pestilenziale  , da  uno  sbocco  di  fuòco,  da  un 
aerimòto,  da  un  tremuoto  rovinoso,  o da  altro  simile  flagello, 
contro  il  quale  l’industria  nascente  abbia  poco  o nessun  ripa- 
ro, fuggendo  alla  rinfusa  e scompigliatamente , perde  bene 
spesso  tutti  i suoi  ordini  sociali.  Ora  nei  tempi  prossimi  al 
diluvio  tali  sconvolgimenti  paiono  essere  stati  più  forti , più 
frequenti,  più  estesi,  più  meravigliosi  nei  loro  effetti,  che  nei 
tempi  appresso  ; e vedremo  nel  libro  seguente,  come  questa 
probabilità  risulti  dal  doppio  concorso  delle  induzioni  geolo- 
giche, e delle  tradizioni  storiali.  Egli  è certo  molto  vefisimile, 
che  a queste  naturali  vicende,  le  quali  mutarono  mirabilmente 
le  condizioni  dei  più  antichi  abitatori  del  globo,  si  debba  at- 
tribuire in  gran  parte  l’ isolamento  sociale,  e la  barbarie,  che 
invalse  presso  molti  di  essi. 

Le  cognizioni  di  un  popolo  derivando  dalla  sua  cultura, 
e questa  dal  suo  stato  civile,  non  se  ne  può  circoscrivere  la 
natura,  nè  ordire  la  storia,  se  non  si  ha  notizia  delle  vicende 
politiche,  che  ne  accompagnano  l’acquisto  e gl’incrementi. 
Ma  il  variare  degli  ordini  civili  può  essere  naturale,  sponta- 
neo, originato  da  cagioni  interiori,  e dalla  lenta  esplicazione 
dei  germi  nazionali  ; perchè  ogni  società  contiene  potenzial- 
mente una  successione  di  cangiamenti,  che  passano  in  atto, 
se  non  vengono  soffocati  dentro;-  e di  fuori  non  trovano  osta- 
colo : ovvero  può  essere  violento,  subito,  tumultuario,  e de- 
rivare da  cause  estrinseche,  e da  vicende  accidentali  di  for- 
tuna. In  questo  secondo  caso,  il  passaggio  dalla  civiltà  alla 
barbarie , e da  un  grado  di  rusticità  o di  gentilezza  ad  un 
grado  diverso  maggiore  o minore,  si  suol  fare  a salti,  e per 
mille  modi,  impossibili  a ridursi  sotto  certa  regola.  Laddove 
nell’  altro  presupposto,  la  mutazione,  movendo  da  un  princi- 
pio intimo  ed  organico,  succede  regolatamente  e graduatamen- 
te, secondo  certe  leggi,  che  tornano  sempre  sottosopra  al  me- 
desimo, e son  capaci  di  ferma  determinazione  nella  loro  es- 
senza. Vero  è,  che  per  ordinario,  le  cagioni  interne  ed  esterne 
che  conducono  innanzi  o tirano  indietro  una  nazione,  insieme 
intrecciandosi,  non  si  dee  recare  il  cangiamento  a una  sola 
causa,  ma  bensì  a molle,  avendo  l’ occhio  in  specie  a quelle, 
che  maggiormente  prevalgono.  Ciò  posto , l’ esplicazione  na- 
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turale  ed  iotestina  dello  stato  civile  nelle  società  primitive  ci 
lascia  vedere  più  o meno  distinte  cinque  forme  di  stato  e di 
reggimento,  che  s’ingenerano  successivamente,  e soltentrano 
le  une  alle  altre,  secondo  l'ordino  infrascritto,  ogni  qualvolta 
non  si  aggiungono  eventi  estrinseci  e fortuiti  atti  ad  interrom- 
perne 0 modificarne  il  corsd. 

1.  Patriarcato;  organizzazione  domestica  delle  tribù. 

2.  Ierocrazia  castale  : organizzazione  delle  caste,  col  pre- 
dominio dei  sacerdoti. 

3.  Aristocrazia  militare  e castale  ; organizzazione  delle 
caste  col  predominio  de’ militi 

4.  Monarchia  sacerdotale  o militare;  predominio  di  un 
individuo,  prete  o soldato,  sulla  costituzione  delle  caste  2. 

5.  Democrazia;  organizzazione  dello  stato  popolare,  me- 
diante il  predominio  delle  caste  inferiori  e più  numerose  sulle 
superiori;  abolizione  assoluta  dello  stato  castale. 

La  storia  ..non  ci  mostra  forse  in  nessun  luogo  questa 
successione  in  modo  così  preciso  e regolare,  come  noi  pos- 
siamo stenderla  in  carta , sia  perchè  i documenti  mancano , 
e perchè,  come  ho  accennato,  l’esplicazione  delle  cause  in- 
terne è quasi  sempre  modificata  o impedita  dalle  cause  este- 
riori. Tuttavia  tal  vicenda  si  fonda  nella  natura  delle  cose , 
ed  è avvalorata,  come  vedremo,  dai  pochi  frammenti  che  ab- 
biamo degli  annali  antichissimi.  Vero  è che,  per  trovare  nel 
fatto  la  seguenza  di  quei  cinque  anelli,  bisogna  spesso  unire 
insieme  la  storia  di  più  nazioni,  pjese  in  diversi  gradi  e pro- 
porzionati del  loro  corso  civile  ; giacché,  prima  che  un  po- 

1 Talvolta  l’ aristocrazia  militare  è congiunta  alla  sacerdota- 

le, ed  una  sola  casta  è investita  di  ogni  potere  sacro  e civile;  tali 
furono,  0 paiono  essere  stati  i Druidi  celti,  gli  Scaldi  scandina- 
vi, i Lucumoni  etruschi,  i Caldei  mesopotaraici , e i Teopischi 
messicani.  ' 

2 La  monarchia  civile  è alcune  volte  congiunta  colta  militare 
nella  stessa  persona,  come  negl’  Inchi  del  Perù,  nei  Califfi,  nello 
Sceriffo  sultano  dì  Marocco,  in  alcuni  Lami  ìndipendenti,  o quasi 
indipendenti,  nel  gran  Faquì  di  Damèr,  nel  Taìs  di  Jucuatl  o Nutca, 
e simili.  Altre  fiate,  vi  sono  due  monarchi,  l’uno  spirituale,  l'al- 
tro temporale,  come  il  Xeque  e il  Zaquc  di  Condìnamarca,  il  Dairi 
e il  Cubo  del  Giappone,  il  Dalai  lama  del  Tibet  e l’Oangtì  della 
Cina,  il  gran  Pontefice  e il  Murinna  dei  Betiuani. 
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polo  uscito  dal  patriarcato  primitivo  giunga  allo  stato  demo-< 
cratico,  raro  è che  la  catena  non  sia  interrotta  da  casi  for- 
tuiti di  migrazione  o di  conquista,  ovvero  che  la  vita  politica 
non  venga  meno  per  difetto  di  forza  intima,  e la  nazione, 
trapassando  dallo  stato  di  moto  a quello  di  quiete,  non  as- 
sonni, languisca,  declini,  e finalmente  si  estingua,  meno  assai 
per  impeto  avventizio  e fortuito,  che  per  interna  decrepitezza. 
Gl'  Indi  sì  reggono  ancora  oggidì  a stato  di  caste  ; e benché 
la  dominazione  inglese  abbia  accresciuto  il  loro  torpore , e 
annullato  in  gran  parte  il  lor  politico  reggimento,  lo  smem- 
bramento recente  dei  Seichi  e la  prepotenza  dei  Maratti  \ 
fanno  segno  che  la  casta  militare  prevale,  e che  l’India  dopo 
un  corso  lunghissimo  di  tempo  si  trova  ancóra  sotto  il  pre- 
dominio della  terza  forma  politica  summentovala  ; alla  cui 
efficacia  si  dee  certo  attribuire  la  prodigiosa  fuina  del  Bud- 
dismo.. Se  non  avessimo  altre  storie  che  quelle  di  Oriente  , 
non  potremmo  farci  un  concetto  adequato  della  quinta  forma, 
benché  se  ne  trovino  dei  vestigi  fra  gli  Afgani  2,  i Brusi,  al- 
cune tribù  dei  Beluchi,  dell' Arabia,  del  Decàn  e dell’  Asia 
centrale.  Ma  ella  risplende  vivamente  presso  gli  antichi  El- 
lenf;  fra’  quali' veggiamo  la  democrazia  ionica  emergere  dalla 
aristocrazia  guerresca  e sacerdotale  degli  Eolianì,  dei  Boriasi 
e dei  Pelasghi,  e fondare  lo  stato  plebeo  sulle  ruine  del  prin- 
cipato militare  e dell’ oligarchia  castale. 

Ho  già  avvertito  che  il  patriarcato,  forma  primitiva  del- 
r umano  consorzio,  racchiudeva  virtualmente  i germi  di  quasi 
tutti  i governi  succedituri,  e ne  accennai  la  causa  nella  co- 
stituzione della  famiglia,  di  cui  esso  é lo  sviluppo  e 1’  am- 
pliamento, quasi  trapasso  dal  vivere  domestico  e privato  al 
civile  e pubblico.  Egli  è però  difficile  determinare  come  il 
sistema  delle  caste  uscisse  dal  vivere  patriarcale  tanto  dis- 
forme. Il  patriarcato  versa  su  due  principi,  l'uno  dei  quali  è 
monarchico,  e consiste  nell’autorità  del  capo,  l’altro  è po- 
polare,e  risiede  nell’ eguaglianza  delle  tribù  sorelle;  entrambi 

1 I Seichi  appartengono,  per  origine  sovrattutto,  alla  seconda 
casta.  I Maratti  erano  Sudri;  ma  dopo  che  divennero  liberi  e con- 
quistatori, si  tengono  per  guerrieri,  e ne  pigliano  il  nome. 

2 Fra  gli  Afgani  si  trovano  per  lo  meno  trenta  repubblichel- 
te,  governate  aftàtto  alla  popolana,  e di  genio  molto  torbido. 
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si  fondano  nell’ imperio  del  padre  o nella  parità  dei  fratelli 
consorti  sotto  lo  scettro  paterno.  11  diritto  di  primogenitura 
contiene  il  germe  di  un  organismo  gerarchico  negli  ordini 
della  fratellanza;  ma  non  distrugge  1’  egualità  essenziale  fra 
le  varie  membra  della  famiglia,  nè  altera  o diversifica  la  co- 
mune lor  sudditanza  verso  1’  autorità  reggitrice  del  convitto 
domestico.  Le  caste  potrebbero  veramente  considerarsi  come, 
una  semplice  trasformazione  delle  tribù,  se  renorihe  disparità 
dell’ una  verso  1’  altra  non  mostrasse  fra  i diversi  ordini  ca- 
stali un  divario  essenziale , non  esplicabile  coi  soli  compo- 
nenti della  famiglia  e del  patriarcato.  Clie  se  il  diritto  del 
primonato,  passando  nelle  tribù,  può  partorire  il  primato  d’o- 
nore e lo  prerogative  dei  sacerdoti  sui  guerrieri , che  sono 
due  caste  sorelle,  non  può  in  nessun  modo  spiegarci  l’impe- 
rio assoluto  delle  caste  maggiori  e sovrane  sulle  minori  e 
suddite,  come,  verbigrazia,  de’  Bramani  e degli  Csatrii  sui 
Beisi,  e più  ancora  sui  Sudri  nell' India;  senza  pailar  de’Parji, 
de’  Tsandali  e simili  classi , che  non  che  essere  annoverate 
fra  le  caste,  sottostanno  agli  schiavi  e persino  ai  bruti.  D'altra 
parte,  le  casto  non  sono  unificate  dall’imperio  di  un'solo  ; 
giacché  la  loro  organazione  nella  seconda  e nella  terza  forma 
dipende  dal  predominio  di  una  casta  sull’  altra,  e non  di  un 
individuo  sulle  caste.  Imperocché,  se  bene  ogni  casta  avesse 
in  origino  un  capo,  per  lo  più  elettivo,  che  la  rappresentava, 
il  suo  potere  era  affatto  ministeriale  o subordinato  alle  vo- 
lontà di  tutto  il  corpo  ; come  si  può  vedere  nel  Piromi  egizio, 
e nell’Arcimago  iranico,  i quali  non  erano  probabilmente  più 
possenti  che  un  doge  di  Genova  e di  Venezia,  o che  un  so- 
vrano feudale  del  medio  evo,  e non  aveano  nessuna  similitu- 
dine coi  pontefici  della  quarta  forma  ; quali  furono  o sono  i 
sommi  sacerdoti  del  Samaneismo  nel  Tibet,  nel  Butàn  e nella 
Mongolia  boreale.  Uopo  è dunque, dichiarare  in  che  modo  , 
sciolta  l’unione  primigenia  del  patriarcato,  l’eguaglianza  delle 
tribù  e il  dominio  dell’individuo  siano  stati  distrutti.  Ora  il 
problema  torna  insolubile,  se  agli  elementi  intrinseci  del  go- 
verno patriarcale  non  si  aggiunge  un  elemento  estrinseco  ; 
cioè  l’aggregazione  di  più  stirpi  diverso,  dispari  d’indole, 
d’instituti  di  civiltà,  e accozzale  insieme  dalla  conquista.  Im- 
perocché, mentre  da  un  lato  la  varietà  delle  stirpi  spiega  la 
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mancanza  del  principio  monarchico,  e la  dispari  loro  civiltà 
e fortuna  ci  fa  intendere  l'ineguaglianza  castale,  la  conquista 
dall’  altro  lato  concorre  ad  avvalorare  e rendere  vie  meglio 
plausibili  entrambi  gli  effetti.  Quando,  infatti,  un  popolo  rozzo 
e Gero  si  fa  conquistatore , ciascuno  de’  vincitori  divien  pa- 
drone de’  vinti , e acquista  una  certa  indipendenza  verso  il 
proprio  sovrano  tantoché  la  monarchia  precedente,  se  non 
era  fortiasima  (e  non  è mai  tra’ barbari,  cosi  per  l’imperfe- 
zione dell’organismo  sociale,  come  pel  predominio  della  forza 
sul  diritto,  e su  ogni  autorità  morale),  è spiantata  dall’  ari- 
stocrazia militare,  o diventando  elettiva ,- che  è quanto  dire 
bacca  e impotente,  dura  più  in  nome,  che  in  effetto.  Le  in- 
vasioni barbariche  di  tutti  i tempi  potrebbero  somministrar- 
cene moltissimi  esempi;  fra’  ^uali  mi  basti  accennarne  due 
soli,  dedotti  dalla  storia  dei  Parti  e dei  Longobardi.  Gli  Àr- 
sacidi  ordinarono  un  vero  stato  feudale,  che  abbracciava  gran 
parte  dell’  Occidente  asiatico  ; e benché  la  distanza  de’luc^hi 
e la  qualità  del  paese  li  tutelasse  contro  gli  assalti  romani , 
il  loro  vasto  impèrio  venne  disfatto  dall’  eroico  drappello  dei 
Sassanidi.  1 compagni  e successori  di  Alboino,  morto  CleD, 
loro  re  , nel  675 , gli  sostituirono  nel  governo  trentasei  du- 
chi ; e benché , costretti  dalla  necessità , dieci  anni  dopo  ri- 
tornassero al  principe  1,  tuUavolta  la  loro  monarchia  fu  sem- 
pre debole  ed  inferma  ; e come  non  potè  impadronirsi  di  tutta 
la  Penisola,  così  cesse  ai  primi  impeti  dei  Franchi  di  Austra- 
sia.  Pari  o sìmile  fu  l’ origine  dello  stalo  feudale , cosi  in 
Europa  e nei  paesi  più  civili , come  fra  molti  popoli  barbari 
dell’  Africa , della  Polinesia , presso  cui  dura  ancora  al  pre- 
sente ; il  quale  è 1’  aristocrazia  di  una  schiatta  mutala  in  ca- 
sta dal  suo  dominio  sopra  una  o più  stirpi  soggiogale  2.  La 
storia  conferma  il  nostro  presupposto  ; poiché  vedremo  in 
altro  luogo  che,  dovunque  è in  piede  il  sistema  castale,  tro- 
vansi  indìzi  noti  equivoci  di  molte  razzo  distinte  naturalmente 


1 LEO,  Hist.  d’ Italie,  trad.  Paris,  1837,  lib.  2,  cap.  1,  § 2,  cap. 
3,  § 3,  p.  45,  46,  84. 

2 Tra  le  feudalità  mezzo  barbare  di  cui  si  ha  memoria,  una 
delle  più  singolari  e curiose  è quella  delle  popolazioni  lolteohe,che 
occuparono  e tennero  il  Messico  prima  degli  Aztechi. 
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e agglomerate  insieme  dalla  forza.  Egli  è poi  facile  Io  spie-, 
gare  la  moltiplicità  e la  complicazione  delle  casto,  mediante 
r iterazione  dei  successi , che  , ne  introdussero  i rudimenti  ; 
giacché  da  un  cauto , i primi  conquistatori  divennero  spesso 
conquistati;  e dall’altro  canto  gli  ultimi  vincitori  constavano 
già  di  varie  classi,  quando  prima  avevano  trascorso  uno  sta- 
dio conforme.  E questa  preesistenza  di  due  ceti  nei  domi- 
nanti, spiega  la  fratellanza  e il  parallelismo  che  si  trova  per 
ordinario  fra  i preti  ed  i militi,  nella  seconda  e nella  terza 
forma,  benché  gli  uni  o gli  altri  abbiano  una  specie  di  mag- 
gioranza. 

Nella  forma  più  antica  del  reggimento  a caste , fiorisce 
e predomina  il  ceto  sacerdotale.  11  quale  ò fiancheggiato  dalla 
casta  guerriera ,'  che  partecipa  seco  il  maneggio  delle  cose 
pubbliche,  gli  è devota  e subordinata,  non  serva.  I sacerdoti 
Sono  quasi  il  cuore  e il  cervello , e i militi  come  il  braccio 
della  nazione.  Il  che  è degno  di  gran  considerazione , e ci 
mostra  che  il  predominio  della  forza  sul  sapere  non  é lo 
stato  più  antico , che  la  mente  prevalse  al  senso  nei  primi 
ordini  sociali,  e che  quindi  l’aringo  storico  del  genere  umano 
fu  regressivo,  prima  di  essere  progressivo,  contro  l’ opinione 
corrente  al  di  d’  oggi,  onde  abbiamo  testé  parlato.  Imperoc- 
ché la  casta  sacerdotale  sovrasta,  perché  meglio  incivilita; 
essendo  conforme  all’  essenza  delle  cose,  che  la  civiltà  mag- 
gioreggi,  eziandio  fra’ barbari,  e riscuota  l’ossequio  dei  forti, 
che  ne  sono  privi.  Ma  i preti  non  potrebbero  essere  il  ceto 
più  civile,  se  la  loro  gentilezza  non  fosse  attempata  e matu- 
ra; laonde,  ogni  qual  volta  si  discorre  degli  Stati  più  anti- 
chi, come  furono,  verbigrazia,  quelli  dell’India,  dell’Etiopia, 
e dell’  Egitto , egli  è molto  probabile  che  la  civiltà  sacerdo- 
tale non  fosse  affatto  avventizia,  soltentrando  a una  barbarie 
anteriore , ma  eredata  e primitiva.  I primi  sacerdoti  di  Ca- 
smira,  di  Àiodia,  di  Casi  o Varnasi,  di  Volsinia,  dell’alta  Etio- 
pia, di  Meroe,  di  Tebe,  discesero  probabilmente  dallo  nazioni 
madri,  e possedettero  una  scienza  tradizionale  ricevuta  in  re- 
ditaggio  dai  più  vetusti  Noachidi.  Vedremo  queste  conghiet- 
turo  avvalorate  dalle  induzioni  storiche;  le  quali  ci  additano 
da  lontano  le  civiltà  del  Gange  e del  Nilo  uscenti  dall’unica 
fonte  dei  popoli  mesopotamici  cd  iranici , dovè  il  ramo  già- 
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pelico  degrindopelasghi  ora  misto  coi  Semiti  1,  Le  caste 
sacerdotali,  avanzando  le  altre  di  gentilezza,  furono  fondatrici 
e institutrici  delle  nazioni.  Instaurarono  al  possibile  la  società 
primitiva:  conservarono  ed  accrebbero  il  deposito  delle  tra- 
dizioni e delle  dottrine  : mansuefecero  ed  educarono  le  po- 
polazioni insalvatichite,  dando  loro  leggi,  costumi , freligioni  : 
arginarono  e alveolarono  i fiumi,  fecondarono  le  lande,  dibo- 
scarono le  campagne,  colmarono  i marosi:  resero  abitabili, 
amene,  fruttifere  le  inospile  contrade:  fondarono  e munirono 
le  città,  schiusero  e selciarono  le  vie,  murarono  le  darsene, 
allestirono  le  flotte,  stabilirono  gli  empori!,  le  scale,  ,i  com- 
merci, le  fiere,  le  carovane:  introdussero  le  prime  comunica- 
zioni dei  popoli:  scavarono  le  grotte,  edificarono  i templi,  le 
necropoli,  le  piramidi,  gli  obelischi  e le  altre  spezie  di  mo- 
numenti ; e qualunque  siano  stati  i trascorsi  del  loro  potere, 
e gii  abusi  invalsi  nei  tempi  che  seguirono , il  loro  imperio 
fu  in  origine  legittimo,  e tornò  a benefizio  e salute  della  spe- 
cie umana. 

La  civiltà  privilegiata  delle  caste  sacerdotali  consisteva 
principalmente  nelle  tradizioni  religiose.  Quindi  è che  il  loro 
sapere  e il  loro  potere , benché  fossero  universali , abbrac- 
ciassero ogni  ramo  della  civil  coltura,  e penetrassero  in  tutte' 
le  parti  del  vivere  pubblico , riguardavano  specialmente  le 
cose  sacre.  La  religione  predominava  in  quei  tempi  prossimi 
alla  nascita  del  genere  umano  , a malgrado  della  ferocia  e 
corruttela  crescente  , perchè  gli  uomini  non  s’ erano  ancora 
divezzi  dagli  ordini  naturali  e primitivi.  L’ Idea  benché  già 
intenebrata,  per  le  cagioni,  che  toccheremo  in  ai>presso,  era 
tuttavia  il  punto,  onde  l’ingegno  pigliava  le  mosse  in  ogni 
sua  opera  : da  lei  scaturiva  quel  non  so  che  di  grandioso,  di 
magnifico,  di  colossale,  che  risplende  nei  nvonumenti  o nelle 
altre  cose  dell'antico  Oriente,  le  cui  stupende  reliquie  durano 
ancora  e reggono  alla  edacità  del  tempo.  La  società  primi- 
genia era,  per  dir  cosi,  ontologica,  sintetica  e ideale;  ond’  è 

1 Non  è questa  l’origine  della  geografia  mitica,  invalsa  presso 
i Greci,  e durante  ancora  ai  tempi  di  Alessandro,  secondo  la  quale, 
l’Indo  e il  Nilo  erano  un  solo  fiume,  come  il  Nisa  occidentale, 
culla  di  Bacco,  e il  Nisa  orientale,  cioè  il  Paropamiso,  una  sola 
montagna? 
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facile  act  intenderò  il  principato,  che  vi  ebbero  i sacerdoti  e 
le  credenze.  I santuarii  e altri  seggi  di  religione  sparsi  per 
l’Etiopia,  l’Egitto  superiore,  la  Libia,  a Menfi,  a Naucrati , 
adEllora,  ad  Elefanta,  a Salsete,  a Persepoli,  nell’ Assiria, 
nella  Asia  minore,  nella  Grecia,  nell’ Epiro,  nell’Iberia,  in  Ita- 
lia, presso  i Celti  1,  gli  Scandinavi  2,  i Messicani  3,  iMuischi  i, 
gli  Orenochesi  S,  gli  Oceanici  6,  erano  le  sedi  del  traffico,  delle 
assemblee  civili,  delle  leggi,  dei  giudizi,  dell’ insegnamento , 
non  meno  che  del  culto  e delle  sacre  dottrine.  Ed  era  natu- 
rale che  il  tempio  servisse  di  foro  e di  ritrovo  pei  popoli, 
di  scuola  pei  giovani,  di  piazza  pei  trafficanti,  poiché  era  lo 
Schechinah  dell’Idea?,  era  l’Idea  per  cosi  dire  allogala,  il 
. cuore  dell’  organisrae  sociale,  il  principio  dell’ordine  pubbli- 
co, la  fonte  di  ogni  civile  perfezionamento.  Il  pensiero  e fa- 
zione degli  uomini  erano  ivi  informati  e santificali  dalla  reli- 
gione: ivi  risedeva  l’oracolo,  cioè  l' Idea  parlante,  l’Onover 
• 

1 Presso  le  popolazioni  ciniriche  la  litolatria  signoreggiava 
ed  era  congiunta  colla  religione  dei  morti;  ma  l’uso  speciale  dei 
monumenti,  che  l' attestano,  come  i Dolmen,  i Cromlech,  i Pelven, 
i Menir,  lo  Slone-henge,  il  Ciottolo  di  Cornovoglia  e simili,  non  è 
facile  a determinare. 

2 Pare  che  le  nazioni  scandinaviche  e altre  popolazioni  ger- 
maniche convenissero  non  solo  ne’templi,  ma  presso  certe  more 
0 riatti,  come  il  Tingsog,  che  si  vede  ancora  presso  Upsala. 

3 1 Teocalli,  o piramidi  tronche,  le  piramidi  intere,  i templi, 
e simili  monumenti,  come  quelli  che  si  veggono  intatti  o rovinali, 
a Coluta,  Tcolihuacan,  Papantia,'  Mitla,  Culhuacan,  Uchemal,  Itza- 
lane,  Utatlan,  Patinarait,  Atitlan,  Copan  e altrove  nel  Messico  e 
nel  Guatemala. 

4 I Cunsua  d'Iraca  e di  Sogamoso  nel  paese  di  Condinamar- 

ca,  oggi  Bogola.  , 

5 II  Doluto,  tromba  sacra  dei  popoli  dell'  alto  Orenoco. 

6 I Mora!  della  Polinesia. 

7 In  senso  più  preciso  il  vero  Schechinah  degli  Egizi  era  la 
Bari  0 nave  sacra,  come  l’Arca  presso  gli  Ebrei,  e per  qualche 
rispetto  il  Carroccio  nelle  repubbliche  italiane  del  medio  evo. 
Parleremo  altrove  del  simbolo  egizio.  Intorno  al  Corroccio,  vedi 
Ricordano  Malaspina  { cap.  164  ),  Vincenzo  Borghini  ( Discorsi,  Fi- 
renze, 1755,  toni.  II,  p.  31,  32,  not.  ),  il  Muratori  ( Dissert.  sop. 
le  anlir.h.  Hai.  Napoli  1752,  Diss.  26,  lom.  I,  p.  347-350),  e il  Si- 
smondi  ( Hist.  des  rép.  ital.  du  moyen  ùge,  chap.  6.  Édit.  Bruxelles, 
1826,  tom.  I,  pag.  255,  256  ). 

Giobeuti,  Opere.  Voi.  III. 
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reso  sensibile,  il  Logo  umanato,  la  parola  autorevole  e divi- 
na, con  cui  il  sacerdozio  governava  il  presente,  e preparava 
r avvenire.  La  quale  usanza  risale  certo  a tempi  ancor  più 
antichi;,  giacché , senza  imitare  alcuni  dotti,  che  fanno  della 
torre  babelica,  non  altrimenti  che  degli  obelischi,  delle  pira- 
midi e.  dei  laberinlì,  altrettanti  gnomoni  o idrometri  o speco- 
le (26),  egli  è probabile,  che  questo  monumento,  come  le  al- 
tre cdincazioni  accennate  dal  Genesi  1,  servissero  alle  adunate 
commerciali,  civili  e religiose  dei  popoli.  A ogni  modo,  non 
si  può  mettere  in  dubbio,  che  la  più  parte  di  tali  fabbriche 
siano  state  opera  di  quelle  tribù  industriose  e sapienti,  da  cui 
poscia  uscirono  le  caste  sacerdotali,  che  gittarono  colla  base 
dei  templi  quella  del  loro  dominio.  La  storia  mitica  degli  El- 
leni  serbò  una  oscura  memoria  di  tali  operose  e sagaci  ge- 
nerazioni in  que’Cabiri,  Cureti,  Coribanti,  Carcini,  Telchini, 
Dattili,  Sinzi,  Ciclopi,  Dioscuri  2,  iddii  e uomini , sacerdoti  e 
arteOci  in  un  tempo,  che  troviamo  in  tutti  i luoghi  deH’autica. 
Grecia,  e ne’ quali,  fra  i racconti  più  assurdi  e più  disparati, 
tutte  le  tradizioni  si  accordano  a mostrarci  gli  autori  della 
civiltà  ieratica  dei  Pelasghi,  e i maestri  di  quell’arte  stupenda, 
che  seppe  scavare  le  montagne  di  Beozia  3,  e forse  di  Creta  4, 

1 Gcn.  IV,  17;  X,  10,  It. 

2 Vedi  su  questi  personaggi  mitici  due  Memorie  del  Freret 
(Mém.  de  l’Acad.  des  Inscripl  , toni.  XXIII;  Hist.,  p.  20-49;  tom. 
XXVII,  llist,,  p.  9-18  ),  il  Sainte-Croix  ( Rech.  hist.  et  crii,  sur  les 
myst.  du  Pag.,  reo.  et  coir,  par  Sacy.  Paris,  1817,  sect.  2,  tom.  1, 
p.  36-108.  Dés.  anc.  gouv.  féd.  Paris,  an.  7,  p.  329  seq.j,  e il  Creu- 
zer  (Dionysus,  Heidelbergae,  1809.— Commenl.  2,  p.  131-193.  Re- 
liq.del’anliq.,  trai,  par  Guigniaul,  tom.  Il,  pari,  l,  liv.  3,  sect.  l, 
chap.  2,  p.  275-325  ). 

3 Vedi  la  descrizione  degli  scavamenti  antichissimi  ed  enor- 
mi fatti  per  lo  scolo  del  lago  Copaide,  presso  Strabene  (lib.  9.— 
-\mstelaed.  1707,  p.  623,  624  ).  Consulta  eziandio  il  Freret  (Mém. 
de  l’Acad.  des  laser.,  tom.  XLVII,  Mém.,  p.  14,  15  ),  il  Barthélemy 
(Voy.  d’jliiac/i.,  chap.  34),  e il  Niebuhr  (Hisl.rom.,  trad.par  Gol- 
hery.  Bruxelles,  1830,  tom.  I,  p.  162  ). 

4 11  laberinto  sotterraneo  di  Cortina,  alle  falde  del  Psiloriti, 
( Cantico  Ida),  descritto  dal  Tournefort  c altri  viaggiatori,  è in 
parte  opera  dell' uomo,  e fa  ricordare  gli  antichi  Cretesi,  che, 
secondo  Diodoro,  erano  Trogloditi,  come  gli  abitanti  d' Ipsica  in 
Sioilia,  c d'Indsiguis  nella  Ilomelia,  o sia  antica  Tracia. 
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e innalzar  le  mura  perpetue  di  Epidaurol,  di  Licosura2,  di 
Tirinto3,  e di  Micene  4.  Cosi  l’ architettura , arte  principe,- 
fu  in  Occidente,  conae  in  Oriente,  di  origino  sacerdotale,  ed 
emulando  Ig  natura  colla  saldezza  e sublimità  delle  sue  ope- 
re, poggiò  tant'  alto,  che  non  venne  mai  più  agguagliata 
ne’ tempi  che  seguirono. 

La  prima  forma  degli  ordini  castali  è certamente  la  mi- 
gliore in  questo  genere  di  governo,  e la  sola  possibile  a quei 
tempi,  in  cui  invalse.  Ma  la  benefica -influenza  della  casta 
sacerdotale  si  mostrò  sovrattutto  nella  instituzione  delle  pri- 
me colonie;  le  quali  furono  stabilite,  indirizzate,  educate^cul- 
te,  accresciute  dalla  religione.  Anche  nei  tempi  più  moderni 
abbiam  veduto  rinnovarsi  i medesimi  successi,  benché  poscia 
si  mutasse  verso,  non  so  con  qual  fortuna  e proveccio  dello 
incivilimento.  Fatto  sta,  che  la  religione  sola  può  ingentilire 
i popoli  barbari  o selvaggi,  e rendere  umani,  giusti,  benefici 
i commerci.  Mediante  i suoi  influssi,  il  traffico  delle  merci 
diventa  altresi  una  permutazione  d’idee,  di  affetti,  di  dottrine: 
ella  sola  può  temperare  la  cupidità  mercantile , addolcire  i 
mezzi  e gli  effetti  delle  conquiste,  quando  la  necessità  o l’am- 
bizione le  rendono  inevitabili , provvedere  alla  felicità  dello 
nazioni  conquistate,  e porre  ostacolo  o rimedio  efficace  a mali 
infiniti.  Da  uno  o due  secoli  in  qua,  si  è volùto  sequestrare 
il  commercio  dalla  religione  ; con  che  esito,  e con  che'frutti 
per  le  nazioni  forestiere,  la  storia  il  racconta.  Certo  gli  an- 
nali di  alcune  colonie  inglesi  e olandesi  di  Affrica  e di  Ame- 
rica fanno  bene  spesso  inorridire  chi  legge,  e pareggiano  o 

1 Le  mura  ciclopiche  di  Malvasia,  che  il  Barbié  du  Bocago 
crede  esser  le  reliquie  di  Epidauro  Limerà,  furono  avvertite  e 
descritte  per  la  prima  volta  dal  Castellan  nelle  sue  Lettere  sulla 
Morea  ( Pai’is,  1820,  lett.  6,  toni.  I).  Questa  descrizione,  fatta  «la 
persona  intendente  dell’  arte,  è una  delle  più  acconce,  per  dare 
una  idea  della  struttura  poligonale  degli  antichi. 

2 Secondo  Pausania,  Licosura  dell’Arcadia  fu  la  prima  città 
del  mondo,  e venne  fondata  da  Licaone,  figlio  di  Pelasgo  (Vili, 
2,  38). 

3 Sulle  mura  ciclopiche  di  Tirinto,  vedi  Pausania  (II,  16,25. 
-VII,  25,  IX,  36  ). 

4 Sulle  mura  ciclopiche  di  Micene,  vedi  Pausania  (II,  16.  — 
VII,  25). 
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superano  d’ inumanilà  e di  ferocia  le  memorie-delie  tribù  an- 
tropofaghe  e dei  tartari  conquistatori  1.  Anche  i Portoghesi  e 
gli  Spagnuoli  commisero  atti  crudeli  e nefandi;  tuttavia  nelle 
colonie  cattoliche  T imperio  della  religione  fu  più  efficace , 
perché  i popoli  naturali  del  luogo  trovavano  una  protezione  pa- 
terna e autorevole  nel  sacerdozio  2.  La  memoria  dei  Pizzarri, 

^ degli  Almagri,  del  Carvail,  del  Vaiverde , è degna  di  eterna 
esecrazione,  e quella  di  Ferdinando  Cortez,  e di  Alfonso  Al- 
buquerque,  chiamato  grande  daU'età  adulatrice,  merita  una 
fama  poco  migliore  : ma  a costa  di  questi  nomi  tremendi  si 
trovano  quelli  di  Pietro  della  Gasca  3 , di  Bartolomeo  d’  01- 
medo4,  di  Bartolomeo  Las  Casas  5,  e di  un  gran  numero  di 
altri  preti  e missionari,  in  cui  si  riposa  dolcemente  1’  animo 
di  chi  leggo;  si  trova  quello  del  maraviglioso  Saverio,  mo- 
dello di  generosità,  di  sapienza,  di  pietà,  di.  zelo,  di  fortézza, 
di  mansuetudine , il  cui  nome  benedetto  sulle  infelici  terre^ 
dell'India,  si  rese  per  fino  ammirabile  agli  acattolici  delle  età 
seguenti  6.  A ogni  modo,  io  credo  che  il  commercio  presso 
i popoli  longinqui  ed  estrani  alla  nostra  cultura,  non  profit^ 
terà  veramente  alla  specie  umana,  se  non  quando  ogni  com- 
pagnia di  traffico  sarà  accompagnata  e nobilitata  da  una  mis- 
sione religiosa.-  E quando  dico  missione,  la  parola  stessa 
determina,  di  che  culto,  e di  che  comunione  io  intenda  di- 
scorrere ; giacché  il  nome  di  missione  é un’antilogia,  dove 
mancano  col  sacerdozio  legittimo  la  costanza  assennata  dello 
zelo  e r efficacia  dell’  insegnamento. 

I primi  sacerdozi  gentileschi  avendo  redata  e serbata 
in  parte  la  tradizione  primitiva . i santuari  furono  le  scpole 
della  dottrina  acroamatìca.  Ma  quelli  non  istettero  contenti  a 

1 COMTE,  Traitó  de  législat.,  liv.  5,  cliap.  8,  9,  10,  11. 

2 Ibid.,  chap.  13.  Vedi  anche  le  Lettere  sul  Messico  del  Che- 
valier,  stampate  nel  Journal  des  Débals. 

3 ROBERTSON,  Hist.  of  Amcr.,  6. 

4 Ibid.,  5. 

5 Ibid.,  3. 

6 Claudio  Buchanan  così  no  parla:  « Saint  Francois  Xavier 

• avait  parmi  les  Anglais  instruìts  la  réputation  d'un  grand  hom- 
» me....  Ce  qu'il  a écrit  annonce  qu’il  avait  du  savoir,  un  esprit 

• originai,  et  uno  grande  force  do  caractère  «.  ( Nouv.  ann.  des 
wyag.,  par  Eyriòs  et  Malte-brun,  tom.  XXII,  p.  356). 
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custodire  i preziosi  avanzi , e coltivandoli , moltiplicandoli , 
furono  inventori  della  filosofia.  Il  sapere  ieratico  abbracciava 
due  porzioni  distinte;  l una  delle  qpali  era  meramente  tra- 
dizionale e circoscritta,  l’altra  scientifica,  ampliantesi,  pro- 
gressiva. La  prima  constava  della  forroola  ideale,  (alterala, 
ma  non  ispenta  dagli  errori  invalsi,  che  fra  poco  descrivere- 
mo,) delle  memorie  storiche  sulle  origini  o sulle  vicende  ge- 
nerali del  mondo,  e sui  casi  particolari  della  propria  nazione, 
delle  osservazioni  ed  esperienze  anteriori  intorno  alla  colti- 
vazione, alla  medicina,  all'idraulica,  airarchiletlura,  e a tutta 
l'enciclopedia  teoretica  e pratica,  che  allora  si  possedeva. 
La  seconda  comprendeva  l’esplicazione  della  formola , cioè 
le  speculazioni  filosofiche,  c i successivi  incrementi  delle  al- 
tre dottrine.  Coloro , che  vogliono  sbandire  dagli  annali  della 
filosofia  l’antica  scienza  dei  sacerdoti,  non  debbono  aver  fatta 
molta  avvertenza  alle  dottrine  contenute  negli  Upanisadi  e a 
tutte  le  mitologie  antiche;  nelle  quali,  le  note  proprie  dei  si- 
stemi filosofici  sono  espresse  e manifeste.  Questi  sistemi  si  ^ 
fondavano  veramente  sovra  una  base  tradizionale , mista  di 
vero  e di  falso;  ma  l’esplicazione  sistematica  di  tal  formola 
era  lavoro  dell’  ingegno  riflessivo , e procedeva  a tenore  del 
discorso  filosofico.  Quindi  è,  che  le  teoriche  speculative' dei 
tempi  seguenti  sono  semplici  sviluppi  e modificazioni  di  quella 
dottrina  primigenia  ; come  vedremo,  discorrendo  delle  scuole 
dell’India,  la  sostanza  delle  quali  è tolta  dagli  Upanisadi,  e 
delle  scuole  elleniche,  che  sebbene  inslituite  da’ laici,  ebbe- 
ro del  pari  un  principio  ieratico,  pelasglco  od  orientale.  Tanto 
che,  se  le  dottrine  sacerdotali  si  dovessero  rimuovere  dalla 
filosofia,  perchè  connesse  colla  tradizione,  Pitagora,  Platone, 
Aristotile,  Zenone,  Plotino,  e lutti  i più  gran  savi  dell'anti- 
chità, non  sarebbero  filosofi,  come  si  dovrebbe  del  pari  di- 
sdir questo  litol^ai  pensatori  più  eminenti  dell’età  moderna, 
che  furono  guidàti  e inspirati  dal  Cristianesimo.  Imperocché 
le  lor  dottrine,  senza  eccettuare  pur  quelle,  che  si  vantano 
di  essere  più  libere,  hanno  un  fondamento  tradizionale:  il 
solo  divario  die  corre  dalle  ime  alle  altre  è quello,  per  cui 
le  tradizioni  legittime  si  sequestrano  dalle  false  e capricciose. 
La  filosofia  si  può  dunque  considerare,  come  nata  nella  pri- 
ma epoca  del  governo  castale , all’  ombra  dei  templi , è per 
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opera  dei  sacerdoti.  Il  che  ci  par  fuor  di  dubbio,  general- 
mente parlando  ; perchè  è probabile,  che  ne’  tempi  anteriori 
la  formola  ideale  in  parte  si  alterasse  e in  parte  si  conser- 
vasse dalla  moltitudine , ma  non  si  badasse  a esplicarla  e 
perfezionarla  ; onde  vi  fosse  religione , non  filosofia.  A ogni 
modo,  io  tengo  per  fermo  che  questa  sia  nata  nei  tempi  e 
nei  collegii  sacerdotali  ; la  religione  fu  in  ogni  tempo  la  ma- 
dre e la  nutrice  della  speculazione. 

I sacerdoti,  oltre  al  custodire  e all 'accrescere  la  scienza 
acroamatica,  furono  anche  in  parte  i creatori  della  dottrina 
essoterica  e popolare;  la  quale,  per  ciò  che  spetta  alle  ve- 
rità ideali,  e alla  storia  dei  fatti,  risedeva  principalmente  nei 
simboli  c nei  miti.  Alcuni  ingegnosi  critici  e filosofi  tedeschi 
aUribuiscono  la  formazione  della  simbolica  e della  mitologia 
alla  fantasia  del  volgo,  ripetendola  dall’ istinto,  dal  caso,  dalla 
immaginazione,  e rimovendone  ogni  ombra  di  conserto,  di 
calcolo,  di  frode  ; il  che  non  so  quanto  si  accordi  coi  dettati  ' 
della  storia  e colle  leggi  della  nostra  natura.  Pochi  certo  sa- 
ranno capaci  che  il  mito  di  Marsia  abbia  potuto  aver  l’ori- 
gine assegnatagli  da  Ottofredo  Miiller,  benché  lo  Strauss,  che 
riferisce  il  discorso  dell’erudito  e sagace  filologo,  mostri  di 
contentarsene  I . Egli  è vero  che  il  popolo  può  con  successive 
aggiunte  e amplificazioni  abbellire,  e trasformare  i miti,  spe- 
cialmente storici , di  cui  è in  possesso , ma  non  potrà  mai 
creare  di  pianta  i simboli  e i miti  dottrinali.  La  ragione  è 
manifesta,  e si  è,  che  la  dottrina  essoterica  corrisponde  sem- 
pre più  0 meno  all’  acroamatica,  di  cui  è l’espressione  e la 
forma  esteriore.  Ora  come  mai  la  grossa  e indotta  moltitu- 
dine potrebbe  finger  l’emblema  di  ciò  che  ignora?  La  sim- 
bolica, e la  mitografia  filosofica,  scientifica,  ed  anco  storica, 
per  ciò  che  spetta  alle  memorie  di. maggior  rilievo,  debbono 
esser  opera,  di  chi  possiede  le  notizie  idqali , e la  scienza 
delle  tradizioni,  cioè  del  corpo  ieratico.  Si  può  concedere  al 
più  che  la  turba  componga  colla  sua  rozza  immaginativa  gli 
clementi  inorganici  e greggi  dei  simboli  e dei  miti , ma  la 
loro  organizzazione  è opera  dei  sacerdoti,  che'pigliar.do  quei 
materiali  rozzi  e sconditi  dalle  mani  della  plebe,  gli  accoz- 

1 STRAUSS,  Vie  de  Msus,  t.  I,  pari.  1,  Intr.  § 44,  p.  94,  seq. 
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zano  insieme , e ne  modellano  la  composizione  sul  concetto 
delle  cose  da  significarsi,  quasi  architetti,  che  tolti  dalla  cava 
i sassi  e i metalli,  li  dirozzano,  li  ripuliscono,  li  riducono  a' 
sesta  e ne  formano  l'edifizio. 

Avrebbe  un  concetto  inesatto  e difettuoso  del  lavoro  ie- 
ratico, chi  se  lo  rappresentasse,  come  una  semplice  custodia 
ed  esplicazione  delle  dottrine  anteriori.  L’insegnamento  pri- 
mitivo si  era  corrotto  e in  gran  parte  perduto,  per  le  ragioni, 
che  vedrem  fra  poco,  dando  luogo  ad  errori  e discrepanze 
notabili  : ciascuna  delle  tribù  colte,  onde  constavano  le  caste 
superiori  j avea  una  dottrina  più  o meno  sua  propria , e di- 
sforme da  quella  delle  altre;  tantoché  l’unità  e la  forza  della 
casta  dominatrice  sarebbero  state  offese  o anche  annullate  da 
queste  dissonanze , se  non  ci  si  'fosse  posto  acconcio  rime- 
dio. L’accordo  delle  varie  tradizioni, e quindi  la  riforma  della 
dottrina  tradizionale , mediante  una  instaurazione  filosofica 
della  formola  primitiva,  fu  opera  principalissima  degli  antichi 
savi.  Senza  la  quale,  non  si  potrebbe  dar  ragione  di  quella 
unità,  che  si  trova  nelle  credenze  sacerdotali  ; imperocché 
chi  può  credere  che  tutte  le  tribù  bramaniche  professassero 
da  principio  la  dottrina  dei  Vedi?  Questa  riforma  ci  è atte- 
stata dalla  unità  del  codice  sacro,  compilato  da  Viasa,  per- 
sonaggio mìtico,  pubblicato  dai  Bramani  ; come  norma  della 
fede  e del  culto  pubblico , e accettato  dalla  nazione , come 
divino , perchè  credevasi  che  contenesse  1’  espressione  più 
esatta  della  dottrina  rivelata  a principio.  I libri  sacerdotali  si 
reputavano  inspirati,  e divini,  come  gli  oracoli,  perchè  stima- 
vasi,  che  r Idea  parlasse  in  entrambi:  tanto  era  viva  e fresca 
là  ricordanza  della  rivelazione  t.  Ma  questa  riforma  e con- 
cordia dottrinale  fu  più  tosto  una  sintesi  delle  varie  credenze, 
e quasi  un  eclettismo  di  esso,  che  la  preferenza  di  una  ali’ 
altra  ; perchè  trattandosi  di  opinioni  tradizionali,  erano  tutto 
più  0 meno  egualmente  autorevoli.  Ella  dovette  travagliarsi 
più  tosto  sulla  parte  mitica  ed  essoterica,  che  sulla  dottrina 
interiore,  come  quella,  che  era  presso  a poco  la  stessa  nei 
vari  sistemi  , e conteneva  la  medesima  somma  di  vero  e di 
falso.  L’indole  sincrctica  di  queste  riformazioni  si  ravvisa  nei 

1 Teor.  del  Sovr.,  noi.  63,  p.  428,  429. 
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monumenti  che  restano;  come  per  esempio  nell’ Avesta,  e 
ancor  più  nei  V’edi;^ia  che  tali  componimenti  si  abbiano  per 
opera  d’ un  solo,  ovvero,  come  una  compilazione  di  vari  scritti 
anteriori,  il  che  ci  par  più  probabile.  La  religione  dell'India, 
secondo  il  concetto  dei  Vedi , è manifestamente  l’  unione  di 
' diversi  culti,  e sovrattutto  del  Sivaismo  australe,  e quasi  in- 
‘ digeno,  e del  Bramismo  boreale,  tenente  più  del  forestiero; 
e vi  si  trova  il  germe  del  Visnuismo,  che  invalse  mollo  più 
tardi,  ed  è quasi  un  Bramismo  rinnovato.  La  stessa  distin- 
zione dei  quattro  Vedi,  il  divario,  che  corre  fra  loro,  e spe- 
cialmente fra  i tre  primi  e l’Atarva,  più  recènte  d’idee  odi 
stile,  conferma  la  nostra  opinione;, la  quale  non  è meno  ap- 
plicabile all’  antica  religione  degli  Egizi.  Imperocché,  se  bene 
i libri  ermetici  siano  perduti,  il  vestigio  di  più  culti  diversi  è 
manifesto  nelle  tradizioni  egiziache,  tramandateci  dai  Greci, 
e concorre  a mostrarci  nell’ Iran  la  culla  comune  di  quelle 
varie  credenze  , che  nei  tempi  susseguenti  si  sparsero  sulle 
rive  del  Godaveri  e del  Gange,  dell’Astabora  e del  Nilo. 

Questo  riforme  non  ebbero  certo  luogo  nel  solo  stabili- 
mento degli  ordini  castali,  ma  vennero  iterate  in  appresso, 
come  i dispareri  intestini  dei  conservatori,  e l’influenza  cor- 
rompitrice  della  mitologia  sulla  dottrina  acroamatica , le  ren- 
devano opportune.  Tutti  i capisetta  dell’  antichità,  o uscirono 
dal  sacerdozio,  o almeno  lavorarono  sui  documenti  ieratici , 
protestandosi  di  essere  teologi  anzi  che  filosofi,  e instaura- 
tori,  non  innovatori.  Tali  ci/Si  mostrano  Budda,  Tot,  Zoroa- 
stre,  Confusio,  Numa,  Pitagora:  non  credo  che  si  possa  pro- 
, darre  in  contrario 'un  solo  esempio  definitivo.  Il  che  non  è 
meraviglia  ; giacché  l’ innovazione  non  è possibile  nel  giro 
* delle  verità  ideali,  se  non  in  quanto  è negativa  ; come  quella 
dei  moderni  ; la  vantata  e mirabile  pellegrinità  dei  quali,  con- 
siste nell’ impugnare  o tutti  o in  parte  i dettali  religiosi,  e 
nel  sostituire  alla  realtà,  il  nulla  ; artifizio  consimile  a quello 
di  un  valente  abbachista,  che  perfezionasse  l’aritmetica , so- 
stituendo lo  zero  all'unità.  Ma  anche  fra’ nostri,  quei  pochi, 
che  non  si  contentano  di  negazioni , e vogliono  del  positivo, 
sono  costretti,  piaccia  loro  o dispiaccia,  di  trarlo  (Jalla  reli- 
gione ; perchè  l’assunto  d’inventare  i principi!  è tale,  che 
pare  oggiraai  permesso  di  riderne.  La  sola  invenzione  pos- 
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sibilo  nelle  materie  speculative  riducesi  a trovare  il  nuovo 
nell'antico  1,  cavando  l’idea  dal  vocabolario,  che  è il  pa- 
trimonio intellettuale  delle  nazioni,  datò  loro  dalla  religione; 
perchè  in  ogni  parte  del  mondo,  senza  eccezione  di  luoghi  , 
la  classo  ieratica  è prima  maestra  di  abaco  e di  lettere  alle 
nazioni;  e se  i laici  si  vantano  talvolta  di  adempiere  a que- 
sto ufiBzio.non  si  accorgono  di  esser  semplici  ripetitori.  Nello 
stesso  modo , che  giusta  Galileo , filosofo  naturale  è quegli , 
che  sa  leggere  nel  gran  libro  della  natura  ; cosi  filosofo  spe- 
culativo è colui,  che  sa  meglio  compitare  nel  mondo  dell’arte, 
e nel  volume  delle  tradizioni;  e come  i caratteri  naturali,  a 
detta  pure  del  sommo  Italiano,  sono  vergati  in  lingua  mate- 
matica 2,  cosi  quelli  dell’  arte  sono  scritti  in  idioma  poetico, 
mitico,  simbolico,  che  è ad  un  tempo  popolare  e sacerdotale. 
La  reminiscenza  platonica  ha  del  saldo  , purché  s’  intenda 
della  specie,  e non  dell  individuo:  imperocché  il  verp  risiede 
nella  lingua  demotica  e ieratica,  (l’una,  traduzione  dell’altra,) 
che  è la  memoria  delle  nazioni,  e la  ricordanza  del  genere’ 
umano. 

Se  gli  antichi  riformatori  furono  principalmente  teologi , 
lavorando  sulle  tradizioni;  essi  assunsero  uffizio  eziandio  di 
filosofi,  esplicandole , illustrandole , purgandole  e sforzandosi 
di  accordarle  insieme.  Perciò  la  filosofia  gentilesca  suppliva 
naturalmente  alla  religione,  divenuta  corrotta  e manchevole; 
onde  svariava  per  tal  rispetto  da  ciò  ch’ella  è ragionevol- 
mente , e dee  essere  presso  i possessori  della  rivelazione. 
Perciò,  se  la  filosofia  dee  esser  ligia  verso  il  Cristianesimo , 
che  le  porge  colle  notizie  ideali  la  scienza  perfetta  dei  prin- 
cipii , ella  potea  vendicarsi  presso  le  genti  paganiche  una 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  199,  p.  288,  not.  98,  p.  463,  464. 

2 GALILEI , Dial.  Op.  Milano  , 1811  , tom.  XI,  p.  71,  72.  Lo 
stesso  pensiero  si  trova  nel  Saggiatore  espresso  con  questo  mi- 
rabili parole  ! • La  filosofia  » { cioè  la  scienza  della  natura,  secon- 
do lo  stile  di  Galileo)  « è scritta  in  questo  grandissimo  libro, che 

• continuamente'  ci  stà  aperto  innanzi  agli  occhi,  ( io  dico  l'uni- 
« verso,  ) ma  non  si  può  intendere,  se  prima  non  s’impara  a in- 
« tender  la  lingua,  e cbnoscere  i caratteri,  ne'  quali  è scritto.  Egli 
■è  scritto  in  lingua  matematica,  e i carattcìi  son  triangoli,  cer- 

• chi,  ed  altre  figure  geometriche,  senza  i quali  mezzi  è impos- 

• sibilo  intenderne  umanamente  parola  ».  Op.  tom.  VI,  p.  229- 
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certa  maggioranza  sul  culto , giacché  non  solo  esplicava  la 
formola  tradizionale,  ma  al  possibile  la  correggeva,  ritirando 
gli  spiriti  verso  la  rivelazione  primigenia,  per  opera  della  ra- 
gione.»  Si  noti  però  che  la  ragione,  noa  polendo  mai  levarsi 
più  alto  della  parola  nella  cognizion  de’ principi!,  era  forzata 
a emendare  la  religione  colla  religione  medesima,  invece  di 
adoperare  a tal  effetto  ciò  che  i moderni  chiamano  acuta- 
mente la  ragion  pura  ; la  quale  è cosa  tanto  ragionevole  ed 
effettiva,  quanto  sarebbe  a dire  un  circolo  inesteso.  Tanto 
che,  in  fine  in  fine  tutta  l’opera  iniziale  della  filosofia  ridu- 
cevasi  a scegliere  fra  le  varie  tradizioni , o a servirsi  delle 
une,  per  castigare  e rintegrare  le  altre.  Spesso  la  dottrina  più 
antica  e dismessa  opponevasi  alla  nuova  o dominante;  onde 
in  tal  caso  la  filosofia  dovea  parere  religiosa  o irreligiosa, 
secondo  i rispetti , in  cui  veniva  considerata.  Imperocché  la 
contrarietà  di  una  setta  verso  li  culti  stabiliti  potea  nascere 
dalla  sua  convenienza  col  culto  anlicato  e migliore  ; come  ve- 
’ desi  in  Pitagora,  negli  Eleatici,  in  Socrate,  in  Platone  e negli 
Alessandrini;  i quali  erano  assai  più  ortodossi  della  gentilità 
loro  coetanea.  Il  che  non  può  accadere , sotto  il  dominio  di 
quella  fede,  che  rinnovò  la  pienezza  della  verità  primordiale, 
e che  por  divin  privilegio  non  potendo  invecchiare,  comunica 
al  suo  deposito  un  eterno  vigore  di  gioventù. 

Fuori  di  questo  regno  divino  e perpetuo  del  vero , la 
filosofia  può  produrre,  secondo  i principi!,  da  cui  muove  ) e 
il  metodo,  con  cui  procede,  due  opposti  risultaraenti  ; 1’  uno 
di  ammendare  e reintegrare  in  parte,  I’  altro  di  spegnere  af- 
fatto gli  avanzi  della  tradizion  primitiva.  Nel  primo  caso,  la 
filosofia  è salutare  e perfezionatrice;  e benché  sia  eretica, 
per  rispetto  alle  credenze  eterodosse  che  regnano,  essa  ha 
verso  la  prima  rivelazione  un’  attinenza  contraria  ; giacché 
l’eresia  nell’eresia  si  accosta  alla  dottrina  ortodossa,  se  non 
r aggiunge  interamente.  Nel  secondo  caso , ella  è funesta  e 
acattolica  per  ogni  verso,  contrastando  del  pari  ali’  antichità 
e ai  pochi  residui  di  essa  e introducendo  una  negazione  as- 
soluta delle  verità  ideali.  Questa  distinzione  è applicabile  ai 
tempi  che  precedettero  il  Cristianesimo , come  a quelli  che 
lo  seguirono.  Così,  vcrbigrazia,  il  monoteismo  di  Socrate,  e 
r atomismo  di  Leucippo  e di  Democrito,  sono  due  eresie,  ri- 
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spello  alla  religione  dei  loro  tempi;  ma  l’uno  ritrasse  gli 
spiriti  verso  le  tradizioni  più  vetuste,  da  cui  l’altro  vie  più 
gli  rimosse.  Nei  tempi  moderni,  le  dottrine  del  Malebranche 
e del  Leibniz  resero  imagine  di  veri  scismi , in  ordine  al 
Cartesianismo,  figliuolo  legittimo  della  Riforma,  e furono  ad 
un  tempo  un  ritiramento  verso  le  dottrine  legittime,  laddove 
nel  materialismo  e nel  naturalismo,  a cui  le  teoriche  sensuali 
riuscirono , 1’  eterodossia  non  è consolata  dal  concorso  del 
suo  contrario.  I quali  riscontri  non  ti  daran  meraviglia  , se 
consideri  che  il  gentilesimo  fu  l’eresia  della  rivelazion  pri- 
mitiva , come  le  eresie  e la  miscredenza  moderna  sono'  la 
gentilità  rinnovata,  e un  secondo  paganesimo.  Imperocché  allo 
stesso  modo  che  il  Giudaismo  fu  un  popolo  assortito , e la 
Sinagoga  un  conserto  di  tribù  sorelle  ; il  Cristianesimo  è un’e- 
letta consorteria  di  stirpi,  e la  Chiesa  iin' alleanza  dì  stati  e 
di  nazioni.  E come  nei  secoli  antichi  il  gentilesimo  andò  vie 
più  allargandosi  nel  genere  umano,  e l’ortodossia  scemando 
nella  schiatta  dell’ elezione,  per  gli  scismi  successivi  d’Israaé- 
le,  dei  Ceturìti,  degli  Edomiti,  di  Jeroboamo  e di  Samaria  ; 
così  il  redivivo  e novello  paganesimo  andò. pur  menomando 
per  una  trista  seguenza  dì  fellonie  e di  scissure  1’  ovil  dei 
redenti,  da  Simone  ed  Ario  sino  ad  oggi.  Se  si  entra  poi  nei 
particolari,  si  trovano  mirabili  analogie  fra  i due  cicli  ereti- 
cali, nel  processo  e nell’ordine  del  loro  esplicamento  ; le 
quali  è forza  che  accaggiano,  poiché  l’ eresia  nei  due  casi  è 
l’ alterazione  dì  una  sola  fòrmola  ideale,  parte  intelligibile,  e 
parte  sovrintelligibile.  Ma  questo  ragguaglio  fra  l’eterodossia 
rinnovata  delle  nazioni  cristiane  e quella  della  gentilità  an- 
tica, vorrebbe  un  lungo  discorso,  ed  è alieno  dal  nostro  pre- 
sente proposito. 

Quando  sorsero  le  prime  caste  sacerdotali,  la  forinola’ 
ideale  era  già  tralignata  dalla  sua  integrità  e purità  nativa. 
Noi  r abbiamo  dianzi  avvertito,  ma  ora  dobbiamo  cercarne  il 
modo,  essendo  questo  l’oggetto  principale  del  corrente  ca- 
pitolo. La  formola-alterossi  in  più  guise:  prima,  oscurandosi 
e smettendo  in  gran  parte  il  suo  nativo  splendore  ; poi , di- 
mezzandosi, e scapitando  di  molti  intelligibili  rilevantissimi; 
e finalmente,  perdendo  la  sua  unità  organica , e risolvendosi 
in  una  moltitudine  incomposta  di  concetti  slegati  e discordi. 
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Molle  cagioni  erano  concorse  a partorire  questi  vari  effetti; 
alcune  delle  quali  movevano  dall'  animo  umano , altre  dagli 
ordini  sociali,  altre  in  fine  dalla  religione  medesima.  Sommct- 
tiamo  a una  breve  analisi  queste  varie  cause  obbiettive  e 
subbiellive  dell' alteramenlo,  a cui  soggiacque  nel  corso  del 
tempo  la  cognizione  ideale. 

L’  oscuramento  dell'  Idea  fu'  il  primo  passo  dell’  uonco 
nella  via  dell’errore.  Dall' oscurità  nacque  la  confusione;  es- 
sendo agevole  e naturale , anzi  ovvio  e quasi  necessario  , il 
permischiare  insieme,  e stimar  identici  i concetti,  che  non 
sono  accompagnati  da  una  certa  chiarezza.  La  confusione 
alterò  la  formola , mutilandola  e offendendola  nelle  parli  vi- 
tali; non  potendosi  scambiare  un  intelligibile  coll’ altro,  senza 
tor  via  l’uno  o l’altro  di  essi.  Imperocché,  quando  due  con- 
cetti si  confondono  insieme,  o ne  nasce  un  terzo  , in  cui  gli 
altri  due  non  si  trovano  se  non  alterati  e tronchi,  o l’uno 
si  smarrisce  e vién  meno,  rimanendo  l’altro  solamente.  La 
confusione  sciolse  in  oltre  quel  mirabile  organismo  di  tutta 
la  formola,  per  cui  ogni  membro  di  ossa  è collocato  a suo 
proprio  luogo,  e serba  i debili  riguardi  verso  eli  altri  termi- 
ni. Ma  questa  ordinazione  dipende  dalla  chiara  notizia,  che 
si  ha  deir,Idea,  e del  vero  valore  di  ogni  suo  membro;  im- 
perocché , se  la  cognizione  si  offusca  ; e un  termine  si  con- 
fonde coir  altro,  troppo  è facile  traslocare  gl’  intelligibili  su- 
perstiti, sostituendo  aH’armonica  disposizione  loro  un  ordine 
■ arbitrario  ed  assurdo , che  é un  vero  caos.  Cosi , verbigra- 
zia,  coloro,  a cui  l' intuito  riflesso  del  vero  non  è famigliare, 
non  troveranno  nulla  di  evidentemente  assurdo  in  questa  pro- 
'posizione:  l’esistente  e l’Ente;  ovvero  in  quest’ altra  ; l' Esi- 
stente produce  l'  Ente  ; benché  1’  una  esprima  la  confusio- 
ne, l’altra  l'inversione  assoluta  della  formola  ideale,  ed 
ambe  la  distruggano.  Oscurità  , confusione,  dimezzamento  e 
disorganazione,  furono  adunque  i vari  gradi,  per  coi  corse 
la  formola  ideale  nel  dilungarsi  dalla  perfezione  primitiva. 

La  prima  fonte  di  questi  disordini,  dal  canto  degli  uo- 
mini, fu  il  predominio  del  senso  e della  fantasia  sulla  ragio- 
ne. Ogni  sistema  erroneo  di  filosofia  e di  religione  dipende 
dalla  sostituzione  dei  sensibili  agl’ intelligibili,  di  una  formola 
immaginativa  alla  formola  razionale,  e di  una  fantasmologia 
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capricciosa  alla  vera  ideologia  ; onde  sègaita  la  confusione 
deH’Ente  coll’ esistente,  e il  loro  scambio,  secondo  che  pre- 
vale l'uno  0 l’altro  dei  due  concetti.  Vedremo  ben  tosto,  dove 
cada  il  predominio.  Ma  siccome  la  detta  sostituzione  non  è 
possibile,  se  non  in  quanto  si  sale  dall’esistente,  la  fanta- 
smologia  dee  nascere  dall’  abbandono  del  processo  ontologico, 
in  grazia  del  metodo  contrario , o sia  questo  propriamente 
psicologicale,  ovvero  cosmologico  o di  altra  sorta.  Cosi,  per 
ragion  di  esempio,  il  cosmologismo  uranico  produsse  il  po- 
liteismo greco  ; laddove  il  psicologismo  preparatorio  di  So- 
crate, benché  riservatissimo,  nocque  forse  per  qualche  parte 
air  unità  delle  idee  platoniche,  e spianò  la  via  al  genio  sen- 
suale del  Peripato-  Ma  la  predilezione  del  metodo  psicologico 
è un  effetto  di  quella  corruttela,  congenita  alla  nostra  natura, 
onde  siamo  inclinati  a riposarci  nelle  cose  sensibili,^  e a col- 
locare in  esse,  che  è quanto  dire  in  noi,  nel  sentimento  e nel- 
l’amore di  noi  medesimi,  il  nostro  ultimo  finOj  essendo  giuo- 
coforza  che  dove  alberga  il  sommo  intento  dei  desideri , si 
cerchi  pure  il  principio  del  conoscimento  e del  discorso,  onde' 
l'uscita  del  secondo  ciclo  creativo  risponda  all’entrata  del 
primo.  Per  tal  modo,  il  disordine  pratico  dell’uomo  vizia  la 
sua  morale  speculativa,  e questa  corrompe  la  metodologia, 
e con  essa  tutta  la  scienza.  Infatti  l’ontologismo  non  può  re- 
gnar nella  scienza,  se  l'uomo  non  vive,  per  cosi  dire,  men- 
talmente nell’Idea,  e da  lei  non  piglia  le  mosse;  il  che  certo 
non  può  avvenire , quando  caduto  da  quella  altezza , egli  è 
sommerso  e invescato  nella  belletta  del  senso.  Il  metodo  psi- 
cologico non  potrà  mai  levar  lo  spirito  da  questa  bassa  re- 
gione, e trasferirlo  in  un 'mondo  superiore;  come  le  pinne 
del  pesco  e le  chele' dello  scorpione  non  possono  supplire  al 
magisterio  delle  ali,  e trattar  1’  acre  diffuso  pér  gli  spazi  del 
firmamento.  La  ragione  del  psicologista,  movendo  dal  senso, 
non  può  spiccarsene,  senza  annullare  la  propria  essenza  e 
lasciar  di  essere  quello  che  è.  Il  perchè,  l’ Idea  riflessa  non 
si  può  asseguire , se  non  traportandosi  in  essa  di  lancio , e 
non  per  gradi,  e afferrandola  in  modo  immediato,  diretto,  e 
come  dire  di  colta,  anziché  di  balzo:  il  voler  riuscire  all’on- 
lologia,  movendo  dal  senso,  è una  contraddizion  manifesta. 
Ora  egli  6 chiaro  che  la  corruzione  dell’  uomo  consistendo 
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appunto  nella  caduta  del  suo  spirito  dall’  altezza  ideale 
nella  ùassa  sfera  delle  cose  sensibili  e di  sè  stesso,  che 
è r inversione  del  metodo  ontologico  e del  processo  razio- 
nale, non  è possibile  1’  uscirne,  se  non  mediante  un  aiuto  es- 
terno e sovrano,  cioè  la  parola  della  tradizione.  La  quale 
non  essendo  mai  perfetta,  fuori  degli  ordini  rilevati  e gerar- 
chici, ne  segue  che  l'uomo  corrotto  non  può  salir  dal  sein 
so  all'  Idea , se  non  col  soccorso  del  verbo  rivelato  ed 
ecclesiastico.  La  tradizione  adunque,  avendo  perduta  la  sua 
regolarità  ed  esattezza  per  la  scissura  delle  lingue  e delle  na- 
zioni, per  l indebolimento  dell’organismo  sociale  o pel  divor- 
zio della  Chiesa  primitiva , riusci  impari  a mantenere  in  vi- 
gore l’ontologismo,  ogni  qual  volta  non  venne  aiutata  da  una 
nuova  rivelazione,  e da  un  magisterio  autorevole,  divinamente 
instituito. 

A queste  cagioni  se  ne  aggiunse  un’altra,  dedotta  dalle 
condizioni  esteriori  della  religione,  cioè  dal  linguaggio,  per 
cui  le  credenze  sì  tragittano  di, uomo  in  uomo,  e di  secolo 
in  secolo.  11  qual  linguaggio  è simbolico  ; e i simboli  sono  di 
due  fatte:  gli  uni  triti  e popolari,  gli  altri  scientifici  e a uso 
di  pochi.  Abbiamo  esempio  di  entrambi  nel  Cristianesimo: 
dove  le  Scritture  abbondano  di  emblemi  volgari,  quando  ne- 
gli scritti  de’ Padri,  de’Concilii,  e dei  teologi  di  ogni  tempo, 
5e  ne  trovano  molti,  che  vengono  tratti  dal  soppidiano  della 
filosofia  e dello  altre  dottrine.  T simboli  popolari  nascono  dai 
sensibili,  e rappresentano  il  vero  ideale  in  modo  drammati- 
co, sensato,  affettivo  ; laddove  gli  emblemi  dottrinali  son  ca- 
vati dagl' intelligibili  relativi,  ed  esprimono  l’Idea  con  astrat- 
tezze, che  non  parlano  ai  sensi:  gli  unì  fanno  del  vero  un 
ìdolo,  una  imagine,  una  rappresentanza;  gli  altri  una  equa- 
zione e una  formola.  Entrambi  però  convengono  nel  preva- 
lersi di  fantasmi  e di  concetti,  per  significare  gl’ intelligibili 
assoluti  ei  sovrintelligibili.  L’antropomorfismo  sensitivo^  con- 
siderato come  linguaggio,  è la  base  dei  simboli  volgari:  l’an- 
tropomorfismo  razionale  è il  fondamento  degli  altri,  come  si 
vede,  esempigrazia,  nell’emblema  antropologico,  frequente  ai 
sacri  scrittori , che  sogliono  dare  un  corpo  alla  Divinità  , e 
nell’  emblema  psicologico  dì  Aristotile  , che  come  atto  pdro 
la  rappresenta.  Questi  due  antropomorfismi  sono  legittimi,  se 
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si  pigliano,  come  un  mero  linguaggio  : diveniamo  erronei  ogni 
qualvolta  sotlentrano  alle  verità  espresse;  buoni  e profitte- 
voli, come  simboli,  assurdi  e funesti , come  dottrine.  Ora  il 
linguaggio  simbolico  costituisce  in  gran  parte  l’ insegnamento 
essoterico;  il  quale,  constando  di  segni  tolti  dai  sensibili,  o 
dagl’  intelligibili  relativi , cioè  dalle  esistenze,  fa  ^ passar  lo 
intelletto  dell’ uomo  pel  terzo  membro  della  formola  ideale, 
onde  arrivare  al  primo.  Qui  il  processo  non  è psicologjcale; 
giacché  il  terzo  termine  della  formola  non  interviene  altrimen- 
ti, che  come  linguaggio  e concetto  analogico;  ma  tal  è Teffi- 
cacia,  che  i sensibili  e le  imagini  hanno  sullo  spirito  dell'uò- 
mo,  ch’egli  è inclinato  a posare  nel  tirocinio  essoterico,  per 
cui  gli  è d’uopo  trascorrere,  senza  andar  oltre,  e a conside- 
rarlo qual  meta  del  viaggio,  invece  di  usarne,  come  di  sem- 
plice scala , per  poggiare  alla  cima  del  pensiero  contempla- 
tivo. Per  tal  modo  l’essoterismo  diventa  occasione  innocente 
di  errore,- e la  parola,  senza  la  quale  la  cognizione  riflessiva 
deir  Idea  non>è  possibile,  si  fa  cagione  d’inciampo,  e allon- 
tana l’uomo  dal  conseguimento  della  Idea  stessa.  Che  cosa 
infatti  sono  l’idolatria  e il  politeismo,  so  non  una  simbologia 
convertita  in  dottrina,  e la  scienza  essoterica  scambiata  col- 
r acroamatica ? Cosi  la  precedenza  cronologica,  che  l’esso- 
terismo ha  sull’  acroamalismo,  è causa  occasionale  della  con- 
fusione e inversione  della  formola. 

Abbiamo  già  avvertito,  che  sciolta  la  società  primitiva 
del  genere  umano , una  parte  di  esso  conservò  imperfetta- 
mente il  culto  civile , e 1’  altra  a poco  a poco  declinò  nella 
barbarie,  venendo  meno  ogni  unità  nazionale , e sottentran- 
dovi l’isolamento  domestico,  o il  vivere  disperso  e ferino 
delle  boscaglie  e dei  deserti.  L’ Idea  si  alterò  fra  le  barbare 
e silvestri  popolazioni,  proporzionatamente  al  peggiorare  o al 
disciogliersi  dello  stato  civile;  e non  solo  si  venne  oscuran- 
do, confuso  0 pèrduto  il  primitivo  organismo,  ma  si  ristrinse 
nei  limiti  dello  spazio,  smarrita  l’ estensione  e l’immensità 
che  la  privilegiano.  Quando  il  genere  umano  faceva  tutto  un 
corpo,  la  formola  era  tenuta  per  assoluta  ed  universale,  come 
quella,  che  esprimeva  in  modo  preciso  l’unità  semplicissima 
di  Dio,  e l’unità  complessiva  ed  euritmica  del  mondo.  Ma 
divisa  e smembrata  la  specie , le  nazioni  superstiti , benché 
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non  obbliassero  affatto  l’universalità  della  formola, comincia- 
rono a menomarla  e offuscarla , accoppiando  alle  nozioni  di 
Dio  e det  culto  una  specialità  nazionale.  Era  infatti  cosa  ov- 
via, che  perduta  l'unità  della  specie  umana,  parte  nobilissi- 
ma del  creato,  no  scapitasse  il  concetto  della  unità  cosmica, 
e quindi  il  dogma  della  unità  divina.  Nato  il  politeismo,  ogni 
popolo  ebbe  i suoi  dei  nazionali  ; il  qual  errore  tanto  invalse, 
die  una  gente  riconosceva,  come  legittime  e vere , le  deità 
e le  religioni  di  un’  altra  gente , benché  per  sé  medesima  le 
ripudiasse  I.  Il  solo  popolo  eletto  e privilegiato  di  rivelazione 
conservò  pura  e schietta  l’ idea  dell’  unità  divina,  cosmica  ed 
umana , cosi  riguardo  all'  uomo  individuale , come  a tutta  la 
specie;  onde  Jeova  è rappresentato  nei  libri  sacri,  come  m 
Dio  geloso  2,  perchè  solo  creatore  del  mondo,  e imperlante 
a lutto  il  creato.  Che  se  Mosè  divise  il  suo  popolo  dalle  al- 
tre nazioni,  e gli  diede  un  culto  speciale;  il  fece  appunto, 
per  serbare  intatto  il  monoteismo,  e provvedere  alla  sua  ara- 
pliazione  futura.  Egli  concepì  l’ essenza  di  questo  culto,  come 
duratura  in  perpetuo,  e destinata  a divenire  universale:  e 
stimò  che  l’eletta  progenie  fosso  deputata  dalla  Previdenza 
a ricomporre  per  la  seconda  volta  il  genero  umano.  Le  quali 
idee  si  veggono  vivamente  e diffusamente  espresse  nei  libri 
dei  profeti,  e si  connettono  colla  essenza  della  mosaica  in- 
stituzione. 

Le  popolazioni,  che  perdettero  eziandio  l’unità  nazionale, 
e caddero  nello  stato  meramente  domestico,  o vagante  e sil- 
vestre , introdussero  a mano  a mano  la  specialità  medesima 
nelle  dottrine  speculative,  l’ultimo  esito  delle  quali  nella  via 
di  rigresso  fu  l' idolatria  grossolana  dei  felissi  3.  Il  fetisso  è 

’ 1 lud.  XI,  24.  G’ interpreti  osservano  dirittamente  che  il  mo- 
do di  parlare  di  Jefte  non  iuchiude  la  menoma  approvazione  del- 
l’idolatria, come  quello  che  è un  argomento  ad  hominem;  ma  ciò 
appunto  dimostra  che  i Gentili  davano  alle  loro  deità  un  diritto  re- 
lativo e limitato,  non  universale  e assoluto.  Vedi  intorno  alla  cir- 
coscrizione nazionale  delle  antiche  religioni,  e dell’idea  di  Dio,  una 
Memoria  del  Foucher  {Slém.  de  l’Ac.  de* /nscripL,  tom.  XXXVIll, 
p.  303-388. 

2 Ex.  XXXIV,  14, 

3 Adoperando  la  voce  felisso,  non  credo  di  commettere  un 
gallicismo,  nè  un  neologismo  inutile.  Questo  vocabolo,  da  uniate, 
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L’Idea  individuata,  la  religione  ridotta  al  cerchio  angusto  della 
famiglia,  0 alla  statura  dell"  individuo  ; cd  ha  verso  il  cullo 
della  tribù  e della  nazione  un’ attinenza  analoga  a quella  della 
disgregazion  sociale  verso  il  patriarcato,  o ogni  altra  civil  co- 
munanza. E notisi  che  la  rozza  divozione  dei  fetissi,  non  meno 
che  il  vivere  più  disgregato  , la  barbarie  più  profonda , la 
minor  disposizione  aH'incivilimento,  è' quasi  propria  della  stirpe 
negra,  misera  e schiava  progenie  dei  Camiti:  imperocché  appo 
i Molai  dell’  Oceania  , e nella  schiatta  rossa  di  America  se  ne 
trovano  pochi  esempi  1 ; e questi  sogliono  occorrere  nelle 
isole  mediocri  o piccole,  anziché  nei  grandi  arcipelaghi  o sulle 

è necessario  in  geografia  c in  istoria  ; dall’altro,  non  è di  origine 
gallica,  e i Francesi,  come  altri  popoli.  Io  presero  dai  Portoghesi.  . 
Se  poi  sia  di  origine  lusitanica,  e i Portoghesi  l’abbiano  formato 
colle  voci  Ialine,  fatum,  fanum,  fari,  donde  sia  passato  presso  i 
Negri  e negozianti  francesi,  come  vuole  il  Des  Brosses  ( Du  culle 
des  dteux  fétiches,  1760,  p.  18);  ovvero,  se  i navigatori  del  Porto- 
gallo abbiano  tolto  il  loro  feilisso  o felisso  dai  Negri,  e questi  da- 
gli Egizi  0 Fenicii  o Cananei  lo  ricevessero,  secondo  il  parere 
del  Gebelin  ( Mond.  prim.  — Du  gén.  altég.  et  symb.  de  l’antiq., 
pag.  76,  not.),  è' una  quistione,  che  non  m’importa  il  decidere. 
Potrei  dire  patechi  o pataici,  pigliando  il  nome  generico  dai  più 
antichi  fetissi,  che  si  conoscano;  ma  oltre  la  novità  e Pafifelta- 
zione,  non  sarei  inteso  dai  più. 

1 Alcuni  scrittori  s’ingannano  ad  annoverare  i Manitti  de- 
gl'indigeni Americani  tra  i fetissi.  Ciò  che  contrassegna  il  fetisso 
è l’esclusione  di  ogni  universalità  cfall’oggetto  del  culto,  e quindi 
r individuazione  assoluta  dell’idea  divina  in  una  esistenza  parti- 
colare. Ora  i selvaggi  del  nuovo  mondo  ammettono  generalmente 
un  Manitto  supremo,. che  chiamano  grande  spirilo,  signor  della 
vita,  facitore  degli  uomini,  e via  discorrendo.  Egli  è vero  che, 
oltre  quello,  ammettono  una  folla  di  Manitti  secondari , buoni  o 
rei,  presidenti  alle  varie  parti  della  natura;  ma  siccome  li  cre- 
dono subordinati  al  Genio., supremo,  chiaro  è'che  il  concetto  di 
tali  esseri,  importando  una  relazione  verso  un  ente  superiore , 
e una  vera  gerarchia  di  forze,  differisce  al  tutto  da  quello  dei 
fetissi  dell'  Affrica  e dell’  Australia.  (Volney,  Tabi-  du  clim.  et  du 
Sol  des  Etats-4Jnis.  Éclairciss.  Art.  5,  — OEuvres , Paris  , 1825, 
tom.  IV,  p.  450,  451,  452).  Questi  religione  si  riduce  dunque  a 
un  vero  politeismo,  forse  meno  sensuale  di  quello  della  culla  e 
antica  gentilità,  ini'alti  se  la  voce  Manétoud  suona  genii  o spiriti, 
come  vuole  il  Volney,  ( ibid.,  p.  473  ),  e somiglia  di  significalo, 
dime  di  suono,  al  manes , mani-um  dei  Latini,  (di  origine  san- 
Giobebti,  Opere.  Voi.  UI.  15 
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terre  del  continente , essendo  un  effetto  della  segregazione 
forzata  e della  vita  solitaria.  Fra  i popoli  caucasici  dell'età 
moderna  la  vergognosa  superstizione  non  si  trova , per  quanto 
io  mi  sappia , in  nessun  luogo  ; ed  è rara  fra  i tartarici  ; tanto 
che  l’Europa  e l’Asia  ne  paiono  quasi  purgate.  Laddove  essa 
infetta  sin  dai  tempii  più  rimoti  quasi  tutta  l’immensa  Affrica, 
e mostra  di  avere  accompagnata  la  stirpe  dei  Negri  nelle  emi- 
grazioni oceaniche;  giacché  se  ne  trova  l’uso  o i vestigi  fra 
i Papù  , gli  Alfuri,  ed. altri  sciami  neri  o bronzini  dell’indico 
arcipelago,  della  Polinesia  e dell’Australia.  Ma  certo  nello  età 
antichissimo,  di  cui  parliamo,  il  culto  dei  fetissi  doveva  essere 
più  esteso,  o occupare  molti  paesi,  che,  in  appresso,  se  ne 
liberarono,  come  accade  a una  parte  notabile  dell’Asia  e di 
Europa , e alla  gran  vallo  del  Nilo , dove  la  zoolatria  innestata 
sui  riti  faraonici,  e secondo  alcuni,  il  culto  fenicio  dei  Pale- 


scrittica,)  il  rozzo  culto  professato  dai  rivieraschi  del  Mississipi 
e del  Missuri,  sarebbe  meno  lontano  dalle  orientali  origini,  che 
(juello  degli  Elleni  e dei  Latini  nel  più  bel  flore  del  loro  incivi- 
limento. lo  SODO  perciò  inclinato  a credere  che  i Manitti  speciali, 
di  cui  parlano  parecchi  missionari  e viaggiatori,  non  siano  fetissi, 
come  vuole  il  Des  Brosses  ( Du  culle  des  dieux  (étiches,  etc. , 
1».  58,  59),  ma  genii  subordinati,  come  quelli  del  Volney;  il  che 
consuona  con  ciò  che  soggiunge  ,il  dotto  presidente  di  que’  sel- 
vaggi, che  adorando  un  bue  o un  orso,  e interrogati,  se  questi 
animali  erano  l’oggetto  del  l’oro. culto,  rispondevano  del  no,. e 
dicevano  di  venerare  una  spezio  di  bue  o orso  invisibile,  c ani- 
matore di  lutti  i bruti  di  tale  specie , che  al  mondo  si  trovano. 
Questo  concetto  oscuro  e confuso  di  universalità  non  basterebbe 
forse,  per  rimuovere  dai  Manitti  la  sospezione  del  culto,  di  cui 
parliamo,  occorrendo  vestigi  di  tal  concetto  persino  fra  i Negri 
affricani , come  mostreremo  altrove;  ma  siccome  l’idea  di  un 
Manitto  supremo  è assai  generalmente  sparsa  fra  i naturali  d’A- 
merica , egli  è più  ragionevole  il  considerare  la  risposta  di  quei 
selvaggi,  come  allusiva  all’opinione  più  diffusa.  Del  resto,  tale 
risposta,  conformasi  alla  credenza  degl’ Jrocchesi , menzionala 
dal  Lalìteau  ( Des  Brosses  , ibid.  ) sovra  certi  archetipi  di  ogni 
spezie  animale,  esistenti. nel  paese  delle  anime;  credenza,  che 
ha  una  manifesta  analogia  coi  Fervori  dell’  Avesta,  e sovrastà  a ^ 
mille  miglia  per  finezza,  e valore  ideale  al  concetto  grossolano 
dei  fetissi.  Ma  questa  materia  dei  Fervevi  è cosi  ampia ‘C  bella  , 
die  non  se  ne  dee  parlare  in  una  nota. 
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chi  ),  ne  erano  forse  un  residuo.  Quando  le  nazioni  madri 
conservatrici  dell’union  nazionale  c della  civiltà,  ebbero  or- 
ganato il  sistema  delle  caste,  sostituendolo  al  patriarcato,  fra 
le  popolazioni  aggreggiate  e mansuefatte  da  toro, col  ridurle  a 
statodi  caste  inferiori,  molte  professavano  l’idolatria  dei  fetissi. 
Ora  essendo  l’abolirla  di  pianta  agli  sforzi  umani  impossibile, 
i riformatori  la  serbarono  in  apparenza,  rimovendone  però  alla 
meglio  l'elemento  individuale,  e incardinandola  al  culto  ge-, 
nerale.  Cosi  il  culto  dei  fetissi,  lasciando  di  essere  isolato  e 
ristretto  fra  i termini  angustissimi  dell’individuo  o della  fa- 
miglia, allargandosi  a poco  a poco,  distendendosi  nella  tribù, 
nella  casta,  nella  nazione,  e sottordinandosi  a un'  idea  supe- 
riore, perde  in  gran  parte  la  sua  essenza,  e divenne  un  vero 
politeismo;  il  quale  non  è altro,  che  la  religione  dei  fetissi 
ampliata  e perfezionata.  Ma  siccome  in  questa  propagaziotìe 
di  credenze  e di  riti,  ciascun  membro  delle  nuove  aggrega- 
zioni, nel  ricevere  idee  e pratiche  nuove,  non  è già  privo 
delle  proprie  ; quando  per  la  preponderanza  di  un  uomo  o di 
una  casta,  un  culto  si  allarga  di  concetti  e di  dominio,  esso 

partecipa-  più  o meno  delle  divozioni , a cui  sottentra , e la 

religione,  che  n’esce,  dee  essere  un  composto  di  vari  ele- 
menti, in  cui  uno  prevale,  anziché  un  sistema  di  semplice 

struttura.  Perciò  nella  storia  delle  false  credenze  si  vuol  di- 
stinguer l’epoca,  in  cui  il  culto  ridotto  a termini  molto  an- 
gusti è semplicissimo , e dura  tale , finché  persevera  l’ isola- 
mento de’ suoi  seguaci,  dall’epoca  succedente,  nella  quale 
organandosi -una  società  novella,  sottentra  una  sintesi  di  più 
riti  diversi  col  predominio  di  alcuno  di  loro. 

Le  vicende  religiose  degli  antichi  popoli  sono  per  poco 
incomprensibili,  se  non  si  ammette  un  doppio  rnoto  nelle  loro 
credenze  e nelle  instituzioni.  L’uno  dei  quali  é regressivo,  e 
nascendo  dalla  barbarie  che  trapela  nello  stato,  la  seconda, 
l’accompagna  nel  suo  crescere  e dilatarsi,  e riesce,  come  a 
suo  termine,  al  culto  dei  ferissi,  e allo  stato  silvestre,  dove 

1 Vedi  sugli  dei  Patechi  o Pataici  il  Marin  (Mém.  de  l' Ac. 
des  Inscr.  ),  tona.  I,  p.  40,  41,  il  Gebelin  ( Mond.  prim  — Du  gén. 
allégor-  et  symb.  de  l antiq.,  p.  78),  e il  Creuzer  (Dionysus , Hei- 
delbergae,  1809;  comment.  “2,  p.  131-148.  Relig.  de  l’anfig.-',  tom.  2, 
pari.  1,  p.  284,  285). 
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giunto,  s’arresta,  non  potendo  andar  più  oltre;  giacché  quello 
è r ultimo  grado  di  alterazione  possibile  della  formola  ideale, 
come  questo  6 il  supremo  decadimento  della  vita  civile.  L’al- 
tro è progressivo,  e séguito  la  civiltà  risorgente  per  opera 
delle  nazioni  madri  nei  frantumi  dello  popolazioni  sciolte,  ri- 
salendo fino  a quella  maggior  notizia  o sia  ricomposizione 
del  vero  ideale,  a cui  senz’  aiuti  straordinari,  e col  solo  soc- 
corso delle  tradizioni  superstiti,  l’ ingegno  umano  può  perve- 
nire. Il  rituale  dei  fetissi , che  segna  il  termine  della  prima 
epoca,  e il  principio  della  seconda  ; e l’  andamento,  di  peg- 
giorativo che  dianzi  era , diviene  migliorativo,  non  già  per  le 
sole  forze  dell’individuo  o della  società,  in  cui  prevale,  ma 
per  la  cooperazione  incivilitrice  di  una  nazione  più  culta;  es- 
sendo indubitato  che  la  civiltà  non  può  cominciare  nell'in-  i 
dividuo  e in  una  comunità  qualunque , senza  stimoli  e 
sussidii  esteriori  1.  Le  caste  sacerdotali,  uscite  dalle  nazioni 
madri,  sono,  per  ordinario,  il  principio  della  civiltà  novella; 
le  quali,  addimesticando  le  popolazioni  zotiche  e bestiali,  son 
quasi  costrette  di  serbare  in  parte  le  superstizioni  praticate 
da  esse,  assegnando  loro  un  luogo  acconcio  nella  porzione 
essoterica  della  dottrina.  Quindi  ne  nasce  quel  sincretismo, 
che  si  scorge  in  tutte  le  religioni  castali,  e l’interna  disso- 
nanza delle  varie  loro  parti  ; come,  verbigrazia,  del  Sivaismo 
e del  Bramismo  rinnovato,  per  opera  dei  Visnuiti,  nell'ema- 
natismo  indiòo.  Imperocché  allo  stesso  modo,  che  Io  stato 
delle  caste  è un  composto  di  popolazioni  per  origine  e cul- 
tura, disformi  ; la  religione  loro  è una  sintesi  di  vari  culti, 
cioè  della  notizia  ideale  più  squisita,  che  trovasi  nelle  caste 
superiori,  e della  superstizione  grossolana,  propria  delle  al- 
tre. L’  artifizio  ,'  con  cui  l' unione  di  elementi  cosi  discordi 
viene  effettuala,  è la  doppia  dottrina  acroamatica  ed  essote- 
rica ; giacché  gl’  institutori  si  valgono  dei  concetti  e riti  ple- 
bei, per  ordinare  i somboli  o i miti,  e comporre  l'essoteri- 
smo espressivo  della  loro  se  enza.  I sacerdoti  nell’  attendere 
a quest’opera  salutare,  sono  guidati  dal  discorso  filosofico, 
e dalla  tradizione,  per  ristorare  l’Idea  quasi  spenta  nelle  classi 
inferiori  ; e dico  quasi  spenta,  perchè  anche  lierculto  dei  fe- 

1 Teof.  del  Sovr.,  num.  105,  p.  109,  110. 
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lissi  risplende  ancora  una  traccia  del  vero  ideale.  Perciò  la 
continuità  dell’Idea  non  è mai  affatto  interrotta,  e l'industria 
nei  filosofi  non  è creatrice,  ma  solo  instauratrice-  e perfezio- 
natrice della  cognizione. 

Coloro  che  presuppongono,  secondo  la  dottrina  dell’Hey- 
ne,  che  il  genere  umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso,  per 
innalzarsi  successivamente  alla  cognizione  ideale , o costrin- 
gono il  corso  universale  degli  eventi  iu  una  sola  epoca  pro- 
gressiva e continua,  introducono  nella  filosofia  della  storia  una 
falsa  canonica,  sorgente  feconda  dì  errori  e di  ripugnanze. 

Il  genere  umano  fu  uomo,  e uomo  perfettamente  adulto,  pri- 
ma di  essere  fanciullo.  L’abuso  dell’ arbitrio  il  fece  appas- 
sire e invecchiare  di  una  senilità  precoce  ; cioè  rimbambire  ; 
giacché  la  vecchiaia  non  è altro  per  alcuni  rispetti , che  un 
ritorno  verso  rimbecillita  propria  della  età  prima.  L’epoca 
regressiva  è la  discesa  dalla  virilità  primitiva  alla  fanciullez- . 
za  : la  progressiva  è il  ritiramento  dalla  fanciullezza  alla  età 
virile.  Le  quali  due  epoche  non  sono  però  le  stesse,  quanto 
al  tempo,  nè  quanto  al  modo,  per  tutte  le  nazioni;  giaccbè 
il 'moto,  in  cui  elle  consistono,  variò' moltissimo  di  velocità 
e di  durata , presso  i vari  popoli.  Se  non  si  ha  1’  occhio  a 
distinguerle , si  corre  rischio  di  sconvolgere  la  cronologia  e 
la  storia  delle  nazioni  ; come  incontra  a quei  filosofi,  che  se- 
condo l’ipotesi  di  una  sola  epoca  progressiva  e continua,  pian- 
tano , come  un  canone  vero  universalmente , che  quanto  di 
rozzo  c di  sensuale  si  trovaJn  una  religione,  dee  essere  più 
antico,  c ciò  che  v’ha  di  più  ideale  e squisito,  vuol  essere 
ascritto  a un’  età  meno  lontana.  I quali,  cosi  discorrendo  e- 
ziandio  negli  altri  generi,  dovrebbero  riputar  Cassiodoro  più 
vecchio  di  Cicerone,  e l’epico  di  Como,  che  fiori  nel  secolo 
dodicesimo,  men  recente  dell’ autor  deH’IlIiade;  anzi  gene- 
ralmente il  secolo  di  Berengario  si  dovrebbe  credere  ante- 
riore a quelli  di  Augusto  o di  Pericle.  La  detta  regola  può 
verificarsi  o fallire,  secondo  i casi;  essa  è vera  nell’epoca 
secondaria  e progressiva,  falsa  nell’epoca  anteriore  e retro- 
grada. Imperocché  in  questa,  le  cose  scendendo  alla  china , 
quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso  del -tempo,  tanto  più  il 
senso  predomina  alla  ragione;  l’uomo  non  istando  mai  fer- 
mo, e avanzandosi  nella  barbarie,  quando  non  va  innanzi  nella 
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cultura.  Dove  che,  se  altri  risale  verso  i principii. della  sto- 
ria, quanto  più  egli  si  addietra,  tanto  meno  trova  oscuratala 
cognizione  idealo,  finché  giugnendo  alla  culla  delle  cose,. vede 
l*Idea  perfettamente  risplendere.  Ma  nelle  epoche  progressive 
il  contrario  occorre,  poiché  in  esse  la  cognizione,  movendo 
da  una  sensualità  e grossezza  eccessiva,  si  rischiara  e per- 
feziona successivamente.  Cosi,  ponghiarao , gli  Achei  e lonii 
antichissimi  erano  uno  sciame  di  tribù  barbariche , divulse 
dal  tronco  pelasgico,  le  quali  vennero  incivilite,  cosi  da  essi 
Pelasghi,  come  dagli  Elleni  più  colti  del  ramo  eolicodoriese, 
e dai  coloni  orientali.  Essi  ci  si  mostrano  adunque  nella  epoca 
progressiva  ; prima  fieri  e rapaci , quali  vengono  dipinti  da 
Tucidide  universalmente  tutti  gli  abitanti  dell’antica  Grecia t, 
e poi  dirozzati  bel  bello  e conditi  di  gentilezza.  Quando  a- 
dunque  studiamo  ì monumenti  ellenici,  la  squisitezza  dell’I- 
dea può  essere  per  l’ordinario  un  indizio  certo  o almeno 
probabile  di  una  età  più  recente,  come  la  rozzezza  accenna 
a tempi  più  antichi;  e però  ragionano  dirittamente  i critici, 
che  considerano  le  speculazioni  degli  Orlici  ellenici  2 , come 
posteriori  alla  teogonia  di  Esiodo.  Dico  per  l’ordinario;  per- 
chè, siccome  la  civiltà  ellenica  fu  aiutata  da  quella  dei  Pe- 
lasghi, e delle  colonie  orientali  ; siccome^  fra  gli  Elleni  stessi, 
gli^Eolodoriesi  paiono  aver  posseduta  una  cultura  loro  pro- 
pria, fin  da’ tempi  più  antichi;  la  perfezione  delle  notizie  ideali 
non  può  sempre  bastare  a rimuoverne  l’antichità  ; come  fan- 
no, ve’rbigrazia,  coloro  che  estendono  la  sentenza  di  Erodoto 
agli  Orfici  dell’ Epitracia  e della  Samotracia,  o rigettano  as- 
solutamente, come  apocrifo,  l’oracolo  di  Apolline  clario.  Al- 
l’incontro, i monumenti  più  vetusti  dei  popoli  iranici  ed  in- 
dici fanno  segno  che  la  loro  storia  appartiene  all’  epoca 
regressiva,  in  cui  la  maggiore  idealità  delle  credenze  e delle 
opinioni  è probabile  indizio  di  un’  antichità  maggiore.  Per  non 
aver  fatta  questa  avvertenza,  parecchi  indianisti  credono  il 

J 

1 Lib.  1.  Cons.  le  Memorie  del  Geinoz  {Mém.  de  l’Acad-  des 
Inscr.,  tom.  XIV,  e tom.  XVI  ),  del  Lanauze  ( Wid.,  tom.  XXIII) 
nel  Gibert  (Ibid.,  tom.  XXV),  e del  Bougainville  (/6/d , t.  XXIX). 

2 Differenti  storicamente  dagli  Orfici  pelasgici,  loro  instilu- 
tori,  i quali  furono  assai  più  antichi  di  tutta  la  civiltà  ellenica, 
come  proverò  nel  secondo  libro- 
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Bramismo  dei  Vedi  più  recente  del  Sivaismo  ; laddove  è pro- 
babile che  questi  due  culti  siano  stali  coetanei,  ma  divisi  a 
principio  di  luoghi  e.  di  stirpe , e riuniti  insieme  nel  sègui- 
to I.  Per  la  stessa  cagione  errano,  a parer  mio,  coloro,  che 
non  ravvisano  nel  Zeruane  Acherene  dei  Naschi  quel  con- 
cetto ideale  e divino,  che  gli  fu  dato  in  appresso  dai  Mobedi, 
e in  generale  dai  Ghebri,  parendomi  assai  più  verosimile  che 
la  nozione  integrale  espressa  da  tal  parola  sia  più  antica 
dell’ Avesta,  e come  un  riverbero  del  dogma  primitivo.  Anzi 
porto  opinione  che  quasi  tutte  le  parti  del  Vendidàd,  e degli 
altri  scritti  attribuiti  a Zoroastre  siano  i rùderi  di'una  dot- 
trina più  vetusta,  rappresentata  dai  personaggi  mitici  di  Usceng, 
di  Om,  di  Diemcid,  e dalle  dinastie  ugualmente  mitiche  dei 
Mahabadiani,  e dei  Pisdadiani  ; della  quale  alcune  tracce  si 
trovano  ancora  nelle  tradizioni  invalse  sotto  i Sassanidi  e i 

1 Allegherò- nel  secondo  libro  le  ragioni,  che  mi  rendono 
probabili  i seguenti  punti;  cioè,  1.  che  l’iràn  fu  la  culla  comune 
di  questi  culli;  2.  che  il  Bramismo  usci  dagl’Indopelasghi  misti 
coi  Semiti,  e abitatori  dell  Atropatcne,  c di  tutta  la  Persia  bo- 
reale ; 3.  che  questa  setta  entrò  nell  India  dal  lato  settentrionale, 
e che  le  sue  prime  sedi  furono  nell’ Imalaia  ; 4.  che  il  germ^ 
del  Sivaismo  nacque  nella  Persia  australe  fra  popolazioni  miste 
d’Indopelasghi  e di  Camiti;  5.  che  di  quivi  passò  nel  Decàn,  dove 
si  esplicò,  crebbe  c signoreggiò  solo  o di  conserva  col  Buddi- 
smo;.6.  che  la  conquista  dei  Bramani  o dei  Nairi  del  norie  sui 
Beisi  e sui  Sudri  del  mezzodi,  fece  del  Bramismo  e del  Sivaismo 
una  sola  setta,  che  ci  è rappresentata  dai  Vedi  c dal  Darmasa- 
stra;  7.  che  da  questa  setta  uscì  molto  più  tardi  il  Visnuismo 
puranico,  che  fu  in  parte  un  regresso  verso  i principii  del'  Bra- 
mismo; 8.  che  il  Buddismo  di  Sachia  Munì  fu  la  riforma  di  un 
Sqmaneismq  Jhteriore.  coevo  o quasi  coevo  al  Bramismo  più  an- 
tico; 9.' che  gli  antichi  Sivaiti  dell’ Iràn  , nellMmpadronirsi  del 
Decàn  aveaoo  soggiogate  alcune  tribù  camitiche,  stanziatevi  an- 
teriormenffe,  di  cui  i Parii,  i Tsandali,  c simili  classi  infelicissi- 
me, furono  i discendenti;  10.  che  l'Iran  nei  tempi  primitivi,  oltre 
la  grande  popolazione  indopelasgica,  fu  abitato  ad  ostro  da  molte 
tribù  negre  e camitiche,  e a tramontana  da  tribù  bianche  q se- 
mitiche; li.  che  il  corso  e lo  shrancamento  successivo  di  queste 
varie  nazioni  a levante  c a ponente,  è il  solo  modo,  con  cui  si 
possa  spiegare  la  conveni;  «za  singolarissima,  e certamente  non 
fortùita,  che  l’antica  civiltà  dell’ Bgitlo  ha  per  qualche  rispetto 
con  quella  dell' India. 


23’  INTnODrziONE  allo  studio 

Califfi,  ovvero  nelle  poesie  e cronache  divulgate  al  tempo  dei 

Gaznevidi  o nelle  eia  più  recenti.- 

La  sola  cognizione  possibile  delle  religioni  antiche  è 
quella,  che  si  deduce  dai  monumenti  alfabetici  o ideografici. 

I più  vecchi  de’ quali  essendo  usciti  dalle  mani  dei  sacerdo- 
ti, non  ci  soccorre  alcun  modo  diretto,  per  risalire  ai  tempi 
anteriori,  e studiare  il  successivo  oscuramento  del. vero  ideale, 
cosi  presso  le  nazioni  madri,  viventi  a patriarcato,  come  appo 
le  moltitudini  sciolte  e immerse  nella  barbarie.  Ma  i monu- 
menti ieratici,  essendo  una  sintesi  del  culto  civile  delle  caste 
predominanti  coi  culli  rozzi  delle  caste  subordinale , come 
abbiamo  testò  veduto,  possono  darci  qualche  lume  sulle  cre- 
denze fiorenti  presso  le  "une  e le  altre  nel  tempi  anteriori , 
prima  che  si  collegassero  in  un  solo  corpo.  I monumenti  es- 
primono la  dottrina  acroamatica  e l’ essoterica;  di  cui  1'  una 
appartiene  alle  caste  incivilitrici,  l’ altra  alle  popolazioni  in- 
disciplinate, che  ricevettero  da  quelle  vitto  comune,  e seme 
di  gentilezza.  Quindi  è,  che  possiamo  col  loro  aiuto  risalire 
ai  tempi  addietro,  e delineare  i tratti  più  generici  di  quel 
corso  di  vicissitudini , per  cui  passò  la  formola  ideale,  dopo 
la  prima  dispersione  dei  popoli. 

La  religione  nell’  individuo  , come  nella  specie  umana, 
cominciò  dal  vero  perfetto  e non  dal  falso quello  solo  ò an- 
tico ; l’errore  è sempre  più  o meno  nuovo  e recente.  Il  vero 
è l’Ente  colla  formola,  che  ne  compie  la  notizia,  e l’accorda 
colle  nostre  cognizioni  sensitive  e sperimentali.  L’  Ente  c la 
formola  si  colgono  a principio  per  modo  di  semplice  intuito; 
onde  la  religione  è primordialmente  intuitiva , benché  venga 
sempre  accompagnata  da  un  elemento  riflesso  , in  quanto  è 
espressa  rolla  parola.  Finché  questa  é la.  significazione  ade- 
quata e schietta  dell’intuito,  l’ idea  religiosa  mantiensi  nella 
sua  purezza  : laddove  ella  si  corrompe,  quando  tale  accordo 
comincia  ad  alterarsi  e a svanire.  Infatti  ogni  errore  non  è 
altro,  che  la  discordanza  della  riflessione  dall'  intuito  ; la 
qual  discordanza  succede,  perché  l'alto  riflesso  dall’ arbitrio 
dipende.  Ma  ogni  qualvolta  la  riflessione  non  corrisponde  più 
perfettamente  all’intuito  ideale  e non  riceve  da  esso  il  prin- 
cipio, che  la  governa,  ella  cade  sotto  la  determmazione  di 
una  facoltà  inferiore , che  ne  diventa  padrona  e regolatrice; 
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giacché  il  pensiero  contenendo  in  sé  stesso  vari  elementi,  la 
cognizion  riflessiva  si  diversifica,  secondochò  si  ferma  sovra 
alcuno  di  essi,  e dipende  dalla  facoltà,  che  lo  produco.  Ora 
gli  elementi  del  pensiero , oltre  l’ idea  , sono  i sensibili  dati 
dal  senso  ; i fantasmi , cioè  i sensibili  riprodotti  e combinati 
dalla  immaginativa  ; è i concètti  astratti , cioè  l’ Idea  consi- 
derata non  già  in  sè  stessa,  ma  nel  pensiero  nostro,  per  o- 
pra  dell’astrazione.  Secondo  che  adunque  uno  di  questi  ele- 
menti prevale  nell’alto  cogitativo,  ne  nasce  un  peculiare  stato 
psicologico  , che  dee  partorire  un  sistema  ontologico  corri- 
spondente, modificando  ed  appropriandosi  la  formala  ideale. 
La  religione  e la  filosofia  passano  dunque  per  quattro  epoche 
successive,  che  dallo  stalo  psicologico  predominante  si  pos- 
sono chiamare  intuitiva,  immaginativa,  sensitiva  e astrat- 
tiva; il  qual  ordine  di  successione  non  è arbitrario,  come 
vedremo  fra  poco.  Il  primo  di  tali  stati,  consistendo  in  un 
mero  intuito,  che  contempla  la  formala,  qual  è in  sè  stessa, 
senza 'influire  positivamente  in  essa,  è il  solo,  che  la  rap- 
presenti fedelmente;  laddove  gli  altri  tre,  modificandola,  cia- 
scuno in  modo  suo  proprio  , ne  alterano  l’ organazione , e 
producono  una  ontologia  correlativa  e viziosa.  L’  organismo 
della  formola  dipende  dalla  collocazione  e commettitura  dei 
suoi  membri  ; imperocché,  essendo  l’ idea  dell’  Ente  il  princi- 
pio organico  della  formola,  e il  concetto  di  creazione  la  con- 
dizione organica  di  essa,  essa  formola  non  è bene  ordinata, 
se  la  nozion  dell’ente  non  fa  l uflicio  di  primo  termine , cioè 
di  soggetto,  e non  si  connette  colla  nozion  di  esistente,  me- 
diante quella  di  creazione.  Ogni  altcramento  possibile  della 
formola  ideale  si' riduce  adunque  a due  punti,  cioè  1“  alla 
posteriorità  dell’idea  dell’Ente  ; 2“  all’  esclusion  dell’  idea  di 
creazione , a cui  si  sostituisce  un  concetto  diverso.  Tutti  gli 
errori  immaginabili  derivano  dall'uno  o dall’altro  di  quei  due 
sbagli  capitali;  il  secondo  dei  quali  è un  effetto  necessario 
del  primo;  giacché,  se  non  si  muove  dall’Idea  dell’Ente,  egli 
è impossibile  rabbattersi  nel  concetto  di  creazione,  come  ab- 
biamo altrove  avvertito.  0"'ndi  chiaro  si  scorge  che  ogni 
errore  ontologico  nasce  dall'  obblio  del  vero  metodo  , e dal 
voler  surrogare  il  psicologismo  all'  ontologismo , 1’  esistente 
all’Ente,  come  prima  mossa  dello  spirito  umano.  Ma  il  prò- 
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cesso  psicologico  può  e dee  variare,  secondo  che  s’ inizia  da 
questo  0 da  quel  genere  degli  esistenti  ; e il  vero  ideale  si 
può  alterare  diversamente  , secondo  i termini  dell’  elezione. 
Se  non  che,  queste  varietà  del  psicologismo  derivando  in 
fine  in  fine  dai  diversi  stati  psicologici,  in  cui  i filosofanti  son 
collocati,  l’alterazione  della  formola  ideale  dipende  sempre^ 
dalla  disposizione  dello  spirito  umano. 

Taluno  chiederà  forse,  se  corrompendosi  la  formola,  si 
conservano  tutti  i membri , che  la  compongono  ; imperocché  - 
non  pare  che  nulla  vieti  la  perdita  dell’  uno  o dell’  altro  di 
essi.  Sembrerà  ancora  per  avventura  che  la  formola  altera- 
ta, movendo  dall’esistente,  e non  potendo  trovare  nel  suo 
processo  la  creazione  dee  pure  smarrire  il  concetto  dell’Ente; 
e che  quindi  ella  è costretta  a ristringersi  in  un  solo  mem- 
bro, ovvero  a constare  di  termini  diversi  dalle  idee  di  crea- 
zione e di  Ente,  proprie  della  vera  formola.  Ma  fuori  di  que- 
sti due  membri , non  rimane  altro  concetto  che  quello  del- 
1’  esistente.  Dunque  o la  formola  corrotta  dee  comprendere 
un  termine  unico  , o al  più  la  triplicazione  di  un  medesimo 
concetto. 

Rispondo  che  la  formola  non  può  constare  di  un  solo 
termine,  perchè  dee  qssere  un  giudizio.  L’uomo  non  può  pen- 
sare, senza  giudicare,  nè  può  giudicare,  senza  una  dualità 
congiunta  dall’unità,  cioè  senza  tre  tèrmini  insieme  concate- 
nati. Rimane  adunque  a vedere  quali  siano  i tre  membri  della 
formola  corrotta. TI  primo  è certo  quello  dell’  esistente;  da 
cui  movendo  lo  spirto  , non  può  arrivare  al  concetto  della 
creazione  e dell’Ente.  Ciò  è verissimo;  ma  ne  seguita  forse 
che  i tre  termini,  per  cui  si  discorre,  si  riducano  alla  sola 
nozione  dell’esistente  ripetuta,  anzi  rinterzata  ? No  certamen- 
te; perchè  il  triplicamento  di  questo  solo  concetto  non  può 
fare  un  giudizio , e perciò  non  è pensabile.  Ora  una  fra- 
se, senza  senso,  non  è un  errore,  perchè  questo  dee  potersi 
pensare  in  qualche  modo  : d’  altra  parte,  la  sola  cosa , che 
pensar  si  possa  per  se  stessa,  essendo  il  vero , il  falso  non 
può  riuscir  pensabile  , se  non  in  quanto  racchiude  qualche 
parte  di  verità.  L’errore,  essendo  il  nulla,  è cosi  contrario 
alla'  natura  del  pensiero,  che  non  può  entrarvi,  nè  farsi  an- 
che scorgere,  se  non  pigliando  la  maschera  del  suo  maggior 
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nemico.  Quindi  è,  che  la  schietta  contraddizione  è impossibile 
e che  il  dubbio  universale  non  può  aver  accesso  allo  spirito, 
se  non  sotto  l’abito  del  dogmatismo.  Dal  che- conseguita  che 
la  formola  alterata  non  può  sussistere,  se  non  in  quanto  si 
mescola  colla  formola  genuina  e sincera , traendo  da  lei  il 
privilegio  di  poter  essere  pensata  dentro  , ed  espressa  di 
fuori.  Il  qual  singolare  connubio  succede,  mediante  la  conco- 
mitanza psicologica  dell’  intuito  e della  riflessione.  L’ intuito 
è sempre  vero;  e la  cognizion  riflessa  si  svia,  ogni  qual  volta 
noi  riproduce  fedelmente.  Ma  nel  tempo  medesimo,  che  que- 
sta scambia  od  altera  i termini  della  formola,  l’intuito,  che 
è di  sua  natura  perenne  e immanente,  sussiste,  e accompa- 
gnandosi al  vizioso  processo  della  riflessione  , rende  altrui 
possibile  il  pensare  ciò  che  altrimenti  sarebbe  inescogitabile. 
Perciò  a ogni  scappuccio  della  cognizione  riflessa  si  accom- 
pagna la  notizia  del  vero  intuitiva,  e in  questa  sintesi  del 
vero  col  falso  consisteja  pcnsabililà  della  forinola  alterata. 
La  quale  è inescogitabile  in  quanto  falsa,  e pensabile  in  quan- 
to vera;  e il  credere. che  la  pensabilità  di  essa  comprenda 
l’alterazione,  è appunto  radice  dell’  errore,  che  vizia  l' in- 
telletto. Perciò  egli  è vero  a dire  che  ogni  cattiva  formola  ideale 
si  riduce  in  sostanza  a questa  frase,  senza  senso:  l’esisten- 
te esiste  l'esistente;  in  cui  il  conce' to  dell’esistente,  repli- 
candosi su  sè  stesso,  non  può  fare  un  giudizio.  Ma  questo 
vano  accozzamento  di  suoni  non  esprimerebbe  un  pensièro, 
se  r intuito  perenno  dello  spirito  non  appiccasse  ai  due  ul- 
timi .termini  l’idea  di  creazione  e di  lìnte,  e non  lo  riducesse 
a questa  proposizione:  l’esistente  crea  l'  Ente;  la  quale  è 
contraddittoria  , ma  pur  pensabile,  in  quanto  contiene  i-tre 
membri  della  formola  intuitiva.  Vedasi  adunque  che  in  ogni 
formola  adulterata  si  contengono  i Ire  termini  della  formola 
vera,  e che  il  vizio  consiste  solamente  nel  loro  organismo. 
Vedesi  ancora  che  noi  crediamo  d intendere  la  formola  falsa, 
perchè  intendiamo  i suoi  tre  termini,  mediante  la  cognizione, 
intuitiva  , che  ne  soccorre  ;'  ma  che  non  possiamo  già  inten- 
dere l’organismo  prepostero,  benché  cl  paia  il  contrario,  per 
una  falsa  persuasione , in  cui  consiste  appunto  1’  errore.  Le 
idee  di  creazione  c di  Lnte  si  trovano  adunque  in  tutte  le 

formule  false,  ma  commiste  al  èoncetto  di  esistente,  e vizia- 
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te  da  esso,  in  quanto  la  rinossionO  discorda  dairintuito  rap- 
presentativo del  vero.  Cosi,  verbigrazia,  i concetti  di  produ- 
zione, di  emanazione,  di  generazione,  racchiuggono  la  nozione 
integrale  dell’atto  creativo,  aggiuntovi  un  elemento  di  contin- 
genza, che  lo  altera  e deturpa.  Cosi  ancora  l’idea  di  esisten- 
te nelle  formole  viziose  non  è mai  scompagnata  da  quella  di 
Ente,  ma  immedesimandosi  seco,  l’offusca  e corrompe;  giac- 
ché questa  nozione  nei  sistemi  eterodossi  non  è mai  rappre- 
sentativa dell  Ente  schietto  e assoluto. 

Premesse  queste  avvertenze,  le  quattro  epoche  storiche 
dello  Spirito  umano , e gli  stali  corrispondenti  della  formola 
ideale,  si  possono  ridurre  al  quadro  infrascritto. 
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Esaminiamo  ora  partitamente  ciascuna  di  queste  quattro 
epoche,  e cerchiamo  il  modo,  con  cui  lo  spirito  umano  passò 
dall’  una  all’  altra.  La  prima  ci  rappresenta  quello  stato  per- 
fetto , in  cui  il  padre  dell’  umana  stirpe  fu  collocato  da  Dio, 
e donde  scadde  per  propria  colpa.  La  colpa,  cioè  il  mal  mo- 
rale, fu  la  causa  del  male  intellettuale,  come  dei  mali  fisici; 
imperocché,  collocando  essa  il  fine  dell’arbitrio  nel  senso  e 
nello  creature,  e sottraendolo  dall’ Intelligibile  e dal  principio 
creatore,  turbò  l’ordine  assoluto  delle  cose;  e il  disordine 
dalle  cose  trapassò  nelle  idee  ; donde  nacque  il  male  dell’  in- 
telletto. Il  quale  consiste  sostanzialmente  nel  mettere  il  prin- 
cipio della  cognizione  colà  , dove  la  volontà  sviala  avea  posto 
il  termine  del  desiderio , cioè  nell’  esistente.  Ora , siccome , 
secondo  l’ordine  assoluto,  resistente  dee  ritornare  all’Ente 
per  un  secondo  ciclo  creativo,  compimento  del  primo;  il  mal 
morale,  importando  la  consistenza  dell’esistente  nel  terzo 
terftiine  del  primo  ciclo , cioè  in  sè  stesso , venne  a negare 
e a distruggere  il  ricorso  di  esso  verso  il  principio,  da  cui 
deriva.  Perciò  il  mal  morale,  onde  l’ intellettivo  procede,  è 
in  sostanza  la  negazione  del  secondo  ciclo  creativo,  nel  giro 
dell^  idee  e delle  cose.  Ma  il  traviamento  qui  non  ristette. 
Le  esistenze  si  dividono  in  diversi  ordini , che  partecipano  in 
modo  ineguale  alle  perfezioni  dell’Ente,  e compongono  la  ge- 
rarchia degli  esseri,  e l’armonia  universale  del  mondo.  I quali 
ordini , per  quanto  possiamo  conoscere , si  riducono  a due  , 
spiriti  e corpi.  Gli  spiriti  sono  dotati  di  ragione  e di  arbitrio; 
onde  vengono  a comporre  quella  porzione  più  nobile  delle  esi- 
stenze , che  concorre  liberamente  col  primo  motore  a com- 
piere il  secondo  ciclo,  e ad  effettuare  l'armonia  finale  del- 
r universo.  Noi  cercheremmo  indarno  di  penetrare  la  futura 
condizione  dei  corpi , dopo  l’ esito  terminatwo  degli  ordini  cor- 
renti; sappiamo  solo  che  gli  spiriti  liberi,  il  cui  indirizzo  nel 
volgere  del  tempo  non  fu  ribelle  ai  divini  statuti , si  riuni- 
ranno , per  via  di  cognizione  e di  amore , al  loro  principio  , 
senza  perdere  o menomare  l’individualità  propria. Quanto  alle 
cose  materiali,  esse  debbono  sottostare  alle  spirituali,  che  le 
avanzano  incomparabilmente  di  pregio,  come  l’ esistente  in 
universale  è subordinato  all’Ente:  imperocché  l’ordine  relativo 
dee  conformarsi  all’  assoluto.  E quando  questo  viene  turbato. 
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uopo  è che  l’altro  soggiaccia  al  médesimo  scompiglio.  Quin* 
di  è , che  la  colpa , annullando  quella  legge  di  natura  , per 
cui  l’esistente  libero  inclina,  e per  così  dire,  punta  verso 
r Ente,  e costringendolo  a consistere  o riposare  in  sè  stesso, 
fece  altresì  che  soggiacesse,  oltre  il  dovere,  all’esca  dei 
corpi , e nella  materia  cercasse  quiete  e godimento.  11  quale 
indirizzo  è una  tendenza  verso  il  nulla  ; giacché  le  cose  ma- 
teriali occupano  il  grado  intimo  delle  esistenze,  oltre  il  quale 
non  v’ha  che  il  niente.  Laonde  si  può  dir  che  la  colpa  so- 
stituì per  gli  spiriti  liberi  al  secondo  ciclo  creativo , che  è 
un  ritorno  all’  Ente , un  ciclo  negativo  e distruttivo , qual  si 
è la  propensione  soverchia  verso  le  cose  corporee,  costituite 
nel  grado  più  tenue  dell’ affermazione  creativa;  il  che  fu  pre- 
sentito da  Pitagora,  Platone,  Aristotile,  e dagli  altri  savi  se- 
miortodossi dell’  antica  Grecia  , concordi  nell’  affermare  che 
la  materia  schietta  non  ha  entità  alcuna.  Ma  la  tradizione  ie- 
ratica del  panteismo,  onde  moveano  quelle  scuole,  tolse  loro 
di  cogliere  appieno  1’  intenzione  di  questo  pronunziato,  e di 
trarne  le  conseguenze  opportune  per  cansare  il  dogma  assur- 
do della  passività  e materia  eterna.  Questa  tendenza  verso  il 
nulla , trasferita  dalle  cose  nelle  idee,  partorisce  il  nullismo, 
che  è in  effetto  l’ultimo  risultalo  della  corrotta  formola  idea- 
le , e della  filosofia  eterodossa. 

La  rivelazione  e la  redenzione  sono  i due  mezzi  straor- 
dinari e divini,  che  instaurano  l'ordine  naturale  e legittimo, 
Luna  nel  giro  dell’ idee,  e l'altra  in  quello  delle  cose.  La 
prima  rinnova  in  ispecie  l’*epoca  intuitiva  ; ed  è opera  sovran- 
naturale e divina  ; perchè  ai  mali  introdotti  dall’  arbitrio  creato 
non  v’  ha  rimedio  idoneo , fuori  di  un  nuovo  intervento  della 
virtù  creatrice.  Queste  duo  azioni  dell’  uomo  e di  Dio  partono 
la  storia  in  due  grandi  epoche,  neh’ una  delle  quali  I’  esistente 
predomina , e la  sua  libertà  sciolta  regna  e tripudia , nell’  al- 
tra la  Previdenza  signoreggia , e l’ idea  esercita  il  suo  legit- 
timo imperio.  Nella  storia  delle  opinioni,  l’eterodossia  risponde 
alla  prima  di  queste  epoche , e 1’  ortodossia  alla  seconda.  La 
epoca  intuitiva  è la  sola,  che  sia  perfettamente  ortodossa,  è 
rappresenti  il  prevaler  dell’Idea  ai  pensieri  cagli  affetti  uma- 
ni. I tre  altri  tempi,  in  cui  la  cognizione  idealo  si  andò  alte- 
rando, -misurano  il  corso  della  dottrina  eterodossa;  ma  sic- 
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come  r alterazione  non  fu  eguale  nelle  varie  epoche , nè  tra 
i molti  pensanti  di  ciascuna  di  esse , nasce  da  questa  dispa- 
rità una  ortodossia  ed  eterodossia  relativa,  che  si  vuol  esti- 
mare, secondo  il  minore  o maggiore  discostaraento  di  ciascun 
sistema  dàlia  vera  formola. 

Nell’età  propria  dell'intuito,  l'Idea  era  rivestita  di  me- 
tafore e di  simboli,  acconci  ad  esprimerla,  e formanti  la  parte 
essoterica  e popolare  dell’  insegnamento.  Ora  ogni  linguaggio 
simbolico  e figurativo  consta  di  fantasmi,  tolti  dai  sensibili, 
e applicati  agl’ intelligibili.  Il  che. proveniva  cosi  dall'indole 
dell’  uomo  in  genere,  come  dal  genio  speciale  di  quei  tempi 
antichissimi,  che  erano  quasi  la  gioventù  delle  nazioni,  nelle 
quali,  non  meno  che  negl'individui,  1‘ immaginativa  prevale 
alla  ragione,  e il  linguaggio  poetico  al  prosastico!.  Ora  la 
stessa  causa , che  rendeva  lo  stile  figuralo  ed  emblematico , 
indusse  a poco  a poco  gli  uomini  a scambiare  i segni  colle 
cose,  e i fantasmi,  che  vestivano  le  idee,  colle  idee  medesi- 
me. E siccome  i fantasmi  nascono  dai  sensibili,  e questi  ap- 
partengono al  terzo  termine  della  formola,  avvenne  natural- 
mente che  r ultimo  membro  prevalesse  , e lo  spirito  si  av- 
vezzasse a salire  dall’esistente  all’ Ente,  invece  di  tenere  la 
via  contraria.  Perciò  1’ essoterismo , come  abbiamo  già  avvi- 
sato, porse  la  prima  occasione  di  corrompere  il  vero.  La 
moltitudine  grossa  e sensuale  sdrucciolò  ben  tosto  nell’  ido- 
latria, scambiando  il  linguaggio  allegorico  delle  tradizioni,  e 
r alfabeto  ideografico  dei  monumenti  colle  cose  significate  ; 
cosicché  la  simbolica  ricchissima  della  favella  e della  scrit- 
tura, passata  nella  religione,  ne  penetrò  tutte  le  parti,  e vi- 
ziolla  nelle  sue  viscere.  G’  ingegni  colti  non  diedero  in  un 
errore  cosi  massiccio;  ma  benché  distinguessero  l’Idea  dai 
sensibili , che  tengono  più  del  corporeo  , cominciarono  però 
ad  alterarla  coi  colori  e cogl'^oli  della  immaginativa.  E tra- 
sportando; senza  avvedersene,  nell’  Ente  assoluto  le  proprietà 
più  squisite  della  natura,  diedergli,  non  già  una  figura  mate- 
riale e determinata,  ma  una  di  quelle  forme  vaghe  e perples- 
se, onde  si  piace  la  fantasia  poetica.  Le  nozioni  metafisiche 

1 VICO,  Prim.  Se.  nuova,  tib.  3,  cap.  1,  seq.  — Op.  Mil.,  1836, 
tom.  IV,  p.  183,  seq.  — Scc.  Se.  nuova,  liv.  l e 2.  — Op.,  toni.  V. 
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discesero  dalla 'loro  altezza  ontologica  a una  regione  più  ac- 
cessibile e gradita  alla  sensuale  apprensiva;  l’azione  divina 
fu  concepita,  come  un  moto,  il  pensiero,  come  un  discorso , 
l’immensità  e l’eternità  dell’Ente,  come  uno  spazio  e un 
tempo  senza  limiti.  Il  concetto  matematico,  che  tramezza  nella 
formola,  venne  confuso  coll’  Idea , come  una  spezie  di  com- 
promesso fra  il  sincero  dettato  dell’ intuito,  e l’enor  gros- 
siere del  volgo,  che  si  ferma  nell'ultimo  termine  di  quella; 
onde  nacquero  i fantasmi  del  Vano  immenso,  della  Notte,  del 
Caos,  del  Tempo  e Spazio  illimitato,  che  si  trovano  nei  miti 
cosmogonici  dei  Fenicii,  degli  Egizii,  di  Esiodo,  degli  Orfici, 
e specialmente  dei  Parsi!.  Finalmente  l’idea  di  creazione, 
che  è di  tanto  rilievo  nell’organismo  ideale,  fu  scambiala  con 
quella  di  generazione,  e attribuendosi  all’Ente  lo  sviluppo 
dinamico  delle  mondiali  esistenze,  egli  fu  rappresentato,  co- 
me traente  dal  proprio  seno  le  cose , che  produce  di  fuori. 
Tal  è quella  spezie  di  naturalismo,  che  si  ravvisa  nei  monu- 
menti più  antichi,  come,  verbigrazia , nei  Vedi;  il  quale  non 
si  vuol  confondere  colla  deificazione  materiale  della  natura, 
secondo  la  mente  dei  politeisti,  e di  alcuni  filosofi  dei  tempi 
posteriori.  Il  contrassegno  di  questo  naturalismo  più  vetusto 
è la  sua  indeterminazione;  imperocché,  se  bene  vi  si  trovi 
già  una  sintesi  di  Dio  colla  natura,  tuttavia,  siccome  essa  non 
è tuttavia  ridotta  a una  formola  precisa  e scientifica,  il  con- 
cetto dell’Ente  vi  è meno  offuscato,  che  nei  sistemi  susse- 
guenti. L’Idea  vi  è più  tosto  ottenebrata  dal  senso  e dalle 
imagini,  che  distrutta;  e Isidoro  di  Siviglia  alludeva  forse  a 
questa  teologia  gentilesca  antichissima , quando  diceva  nelle 
Origini,  che  i teologi  del  paganesimo  erano  gli  stessi  che  i 
fisici  2. 

V 

1 Lo  Zeruane  Acherene  di  Zoroastre  è veramente  il  concetto 
più  squisito  di  questo  genere,  che  si  rinvenga  nelle  cosmogonie 
paganiche,  come  quello,  che  accoppia  l'idea  dello  spazio  a quella 
del  tèmpo.  Egli  è vero  che  nell' Avesta  e nel  Bundehèsch,  il 
concetto  del  tempo  par  solo;  ma  proverò  altrove  con  un  passo 

' importantissimo  di  Damaselo,  citato  anziché  pesato,  dall'IIyde  e 
dal  Duperron,  che  l’idea  dello  spazio  accompagna  espressamente 
nel  dogma  iranico  quella  del  tempo. 

2 Orig.  Vili,  6,  § 18.  Tolgo  questa  citazione  dairÉméric-David 
( JupUer,  tom.  I,  p.  clxviu  ). 

Gioberti,  ^prre.  Voi.  111.  IG 
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Il  sistema  deir  emanazione  è l’espressione  più  schietta 
della  formola  ideale,  corrispondente  al  naturalismo  primitivo. 
Esso  è per  natura  più  poetico  che  filosofico,  e invano  cer- 
cheresti di  recarlo  a precisione  scientifica  , e di  esprimerlo 
con  rigore  di  vocaboli,  come  quello,  che  consta  di  fantasmi 
e di  favole,  anziché  di  concetti  dotali  di  un  valor  razionale; 
imperocché  lo  schema  che  vi  primeggia  è quello  della  pro- 
duzion  corporea,  la  quale,  in  ordino  al  senso  percipiente,  e 
alla  fantasia  rappresentativa,  è come  una  trasfusione  della 
sostanza  causante  nell’  Cfietto  che  ne  procedo.  Ma  niuna  so- 
stanza si  può  trasfondere  e dividere,  a senno  della  ragione; 
che  se  al  senso  e all’  immaginativa  pare  il  contrario,  ciò  ac- 
cade, perché  le  proprielà  sensibili  si  confondono  coll’entità 
sostanziale,  che  no  accompagna  l’ apprensione  e Tillustra, 
ma  in  sé  medesima  alla  mento  sola  risplende.  Più  assurda 
ancora  è la  trasfusione  dell’  Ente  ; in  cui  si  può  concepire 
un  sólo  genere  di  causalità  estrinseca,  cioè  la  creazione.  La 
quale  è la  produzione  assoluta,  che  dà  principio  alla  sostan- 
za, non  meno  che  allo  forme  potenziali  ed  attuali  delle  cose 
prodotte,  tirandole  dal  nulla,  secondo  il  traslato  volgare  ; al- 
trimenti, il  produrre  non  sarebbe  assoluto,  nè  dicevole  alla 
natura  assoluta  dell’Ente.  L’emanazione  da  principio  fu  sem- 
plicemente una  metafora,  per  esprimere  la  creazione  ; ma  il 
senso  metaforico,  come  spesso  avviene,  sottentró  in  seguito 
al  proprio,  e i simboli  si  scambiarono  colla  cosa  simboleg- 
giata. Tal  è,  senza  dubbio,  sostanzialmente,  la  dottrina  rac- 
chiusa nelle  prische  mitologie  dell’Egitto,  della  Fenicia,  della 
Caldea,  dell’ Iran,  dell’India  e della  Cina;  recate  poscia  in 
Europa  dalle  popolazioni  celtiche,  pelasgiche,  germaniche,  e 
forse  in  America  da  quelle  tribù,  che  incivilirono  il  Perù  ed  il 
Messico,  prima  di  Manco  e degli  Aztechi  I.  Sono  anzi  incli- 
nato a credere  che  l'emanatismo  non  fosse  per  qualche  tempo 

1 E forse  anche  prima  dei  Toltechi-;  giacché  gli  Olraechi,  i 
Zapotcchi,  gl’  indigeni  dell’ Yucalan  e di  Chiapa,  e altri,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  1’  annoverare  , paiono  aver  posseduta  una 
civiltà  molto  anteriore  alle  irruzioni  boreali,  cominciate  nel  set- 
timo secolo  della  nostra  era.  Quanto  al  Perù,  le  mine  di  Tahua- 
nacu  presso  il  lago  Titicaca  sembrano  veramente  più  antiche 
degl'  Incili.  .Ma  di  ciò  largamente  nel  secondo  libro. 
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agli  occhi  dei  savi  altroché  una  forma  essoterica  e popolare 
della  vera  dottrina;  essendo  ragionevole"  il  supporre  che  l'al- 
terazion  del  vero  non  siasi  fatta  contemporaneamente  in  tutte 
le  classi  della  nazione,  cosi  dispari  fra  loro  di  civiltà  e di  ’• 
ingegno.  Ma  ben  tosto  divenne  dottrina  universale  ; imperoc- 
ché non  v’  ha  il  menomo  indizio,  onde  si  possa  inferire  che  ^ 
il  concetto  distinto  di  creazione  perseverasse  presso  a'cun 
popolo  pagano,  eziandio  antichissimo.  Si  potrebbe  bensi  du- 
bitare, se  a questo  dogma  non  sia  stato  sostituito  immedia- 
tamente il  panteismo,  prevalente  fra  le  antiche  dottrine;  il 
quale  non  é altro  in  effetto,  che  un  emanatismo  perfezionato, 
e ridotto  al  rigore  di  una  formola  scientifica!.  In  tal  caso, 
la  dottrina  dell’emanazione  non  sarebbe  stata  in  alcun  tempo 
acroamatica,  né  avrebbe  mai  esercitate  altre  parti,  che  quelle  , 
di  un  panteismo  essoterico  c popolare.  Non  si  può  negare  a 
questa  opinione  qualche  verosimiglianza  ; ma  io  tengo  per 
più  probabile  che  1’  emanatismo  stesso  abbia  per  un  certo 
tempo  adempiuto  l’utlìcio  di  dottrina  universale  presso  i po- 
poli gentileschi , e che  il  panteismo  scientifico  sia  nato  in  ap- 
presso dalle  riforme  ieratiche.  Oltre  parecchi  cenni  storici , ' 
ciò  che  m'induce  a pensar  cosi  si  è l’indole  poetica  delle 
età  vetuste,  comune  a 'ogni  classe,  e il  corso  naturale  dello 
spirito  umano,  che  prima  di  giungere  al  processo  astrattivo, 
necessario  per  ordire  un  panteismo  rigoroso,  dovette  soffer- 
marsi nella  ragion  dei  fantasmi,  che  occupa  un  luogo  di  mezzo 
fra  l’Idea  concreta  dell’  intuito  razionale  e le  astrattezze  della 
riflessione  speculati\a. 

L‘  emanatismo  adultera  la  condizióne  organica  della  for- 
mola ideale , cioè  il  concetto  di  creazione , scambiandone  il 
principio,  e sostituendo  il  fantasma  dell’esistente ’all’ idea  del- 
1'  Ente.  Quindi  è , che  questo  sistema  esclude  dagl’  intelligi- 
bili ideali  ogni  organismo,  propriamente  detto;  conciossiachè, 
rappresentando  il  molliplice,  come  coesistente  all’  Uno,  e la 
pluralità  mondiale  delle  esistenze , come  preesistente  e im- 
plicata nell’ Ente,  ce.ssa  affatto  quella  maggioranza  assoluta 
della  unità  sulla  molliplicità  , da  cui  dipende  1’  organazione 
ideale.  La  quale , richiedendo  che  l’Uno  precorra  assoluta- 

1 Consid.  sulle  dotlr,  relig.  di  V,  Cousin,  cap.  1,  p.  9,  lO.  - 
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niente  al  moUiplice,  e abbia  verso  di  esso  la  relazion  della 
Causa  assoluta  verso  l’effetto,  non  può  intendersi,  senza  crea- 
zione. Come  pripia,  per  l’ influenza  predominatrice  della  fan- 
tasia, lo  spirito  abbandonò  l’idea  dell’Ente  puro,  movendo 
dall’ esistente,  venne  meno  il  concetto  dell’organismo  ideale 
con  quello  di  creazione,  e la  produzione  effettiva  e assoluta 
delle  cose  fu  presa  come  una  esplicazione  del  producente. 
L'’  emanatismo  nacque  adunque  dall’  obblio  dell’  ontologismo; 
e il  primo  sviamento  metodico,  che  fu  causa  di  ogni  altro  er- 
rore, proA'enne  dall’  alterazione  del  principio  ideale,  mediante 
il  predominio  del  fantasma  sull’Idea.  Egli  è vero,  che  se  al- 
tri pon  mente  alla  costruzion  materiale  della  formola  ema- 
natistica , qual  si  presenta  naturalmente,  ed  è tratteggiata 
simbolicamente  nei  vecchi  libri,  può  parere  che  l’ordine  le- 
gittimo dei  termini  ideali  non  sia  mutato.  Imperocché  chi  di- 
ce, verbigrazia,  che  l'Ente  produce  le  esistenze,  per  via  di 
emanazione,  rispetto  all’ordine  delle  parole,  può  parer  che 
muova  dal  concetto  dell’Ente,  per  passare  a quello  dell’esi- 
stente. ]Ua  questa  è qna  vana  apparenza.  Se  altri  muove  dal- 
l’Ento  schietto,  egli  non  può  giungere  all’esistente  in  altro 
modo,  che  per  via  di  creazione,  come  all’  incontro , non  può 
trapassare  dall’  esistente  all’  Ente,  se  non  per  via  di  emana- 
zione. Conciossiachè  1’  Ente  schietto  non  contiene  in  alcun 
modo  l’esistente;  e in  tal  caso,  come  può  produrlo,  se  non 
creandolo  ? Forza  è adunque  che  l’ emanatista  cominci  il  suo 
•jirogresso  dal  vestire  l’idea  dell’ Ente  colla  forma  dell’ esi- 
stente, figurandosi  quello,  come  avente  in  sé  stesso  il  germe 
sostanziale  dello  cose  create.  Ma  in  tal  caso  l’ Ente  si  tra- 
sfigura in  esistente,  benché  tuttavia  l’ idea  del  primo  vi  Ira- 
luca  più  0 meno,  in  virtù  dell’intuito  immediato,  che  accompagna 
la  percezione  del  secondo.  La  vera' formola  dell’ emanatismo , 
che  rispondo  letteralmente  all’ordine  dei  concetti,  non  é per- 
ciò la  preallegata,  ma  bensì  quella,  che  venne  da  noi  es- 
pressa nella  tavola  sovrascritta  ; le  esistenze  emanano  dal- 
t Ente. 

Gli  emanatisti  seguono  il  metodo  psicologico,  largamente 
preso,  intendendo  per  esso  quella  ragion  di  discorso,  che 
muove  dai  sensibili,  per  giungere  agl’intelligibili.  Ma  i sensi- 
bili sono  interiori  ed  esteriori , spirituali  o materiali.  Perciò 
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se,  sotto  il  nomedi  psicologismo,  s’  intende  il  processo,  che 
muove  dai  sensibili  interiori , come  quello  di  Renato  Descar- 
tes , si  dovrà  dire  che  il  metodo  degli  emanatisti  è cosmolo- 
gico , anziché  psicologico.  Essi  infatti  pigliano  le  mosse  da 
fantasmi  correlativi  ai  fenomeni  naturali;  nel  che  appunto  con- 
siste quella  spezie  di  naturalismo,  che  avvertimmo  essere  loro 
proprio.  Il  cosmolo^ismo  predomina  nelle  vetuste  filosofie  di 
Oriente,  e nel  primo  periodo  della  sapienza  greca;  e non  è 
se  non  dopo  Socrate  , che  il  psicologismo  propriamente  detto 
fu  introdotto  nella  speculazione.  Il  cambiamento  fu  occasio- 
nato, anziché 'causato,  dal  savio  ateniese,'!  quale,  come  toc- 
cammo dianzi,  adoperò  la  psicologia  piuttosto  a guisa  di  pro- 
pedeutica , che  di  scienza  prima  e fondamentale. 

L’emanatismo  trasferisce  nell’Ente  quel  modo  di  produ- 
zione, che  é proprio  dello  esistenze.  Ma  la  produzion  con- 
tingente può  essere  concepita  in  duo  modi,  cioè  come  dina- 
mica, e procedente  da  una  varietà  di  forze  trasformatrici,  o 
vero,  come  meccanica,  e originata  dal  solo  moto.  Secondo  i 
filosofi  dinamici,  la  forza  o monade  è generativa  di  forme, 
esplicantesi , dotata  di  vita  intrinseca;  laddove, giusta  i parti- 
giani della  dottrina  corpuscolare,  l’atomo  è cosa  inerte,  in- 
generativa , morta , e la  vita  colla  varietà  delle  sue  forme  non 
deriva  dalla  natura  di  esso,  ma  è un  semplice  risultato  estrin- 
seco del  modo,  con  cui  molti  di  tali  corpicelli  si  aggregano 
e combinano  fra  loro.  Ora  egli  è chiaro  che  gli  emanatisti,  ' 
trasferendo  in  Dio  la  produzion  contingente,  sono  necessitati 
a pigliarne  il  concello  dai  dinamici  ; giacché  la  produzione 
atomistica  sarebbe  inetta  a spiegare  la  generazion  delle  cose. 

L’  atomismo  ptresuppoiie  il  moltiplice,  e non  lo  produce;  lad- 
dove il  dinamismo  importa  l’Uno,  e ne  trae  il  moltiplice, 
per  via  di  generazione.  Egli  è vero,  che  a martello  di  logica, 
la  generazione  arguisce  già  il  moltiplice  ; ma  "gli  emanatisti , 
più  poeti  che  filosofi,  non  la  guardano  così  pel  sottile,  e con- 
siderano , come  unità,  il  moltiplice  tuttavia  chiuso  e implicato 
nell’  unità  del  generante  ; come  l’ albero  è contenuto  nella  se- 
menza. L’ Ente,  a giudizio  loro,  fabbrica  l’ universo,  esplicando 
successivamente,  e riducendo  all'atto  le  forme  che  acchiude 
in  sé  stesso,  come  altrettante  potenze,  e procede  in. tal  opera, 
per  un’azione  generativa,  e non  creativa.  In  questa  genesi 
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successiva  è riposta,  secoado  il  dogma  dell' emanatismo , la 
vita  di  Dio  e del  mondo.  I sistemi  dei  moderni  panteisti  di 
Germania  si  accostano  molto  a tale  opinione;  o siccome  que- 
sto è un,  panteismo  fantastico,  ognun  vedo  di  qual  progresso 
la  scienza  sia  obbligata  a que’  filosofi,  che  1’  han  ritirata  verso 
il  meno  scientifico  de’ suoi  errori,  e ad  una  forma  più  rozza, 
che  il  panteismo  artificioso  delle  età  seguenti. 

L’idea  di  emanazione,  essendo  un  fantasma  sostituito 
all’  idea  di  creazione,  adombra  in  quel  modo  grossolano  e im- 
perfetto , di  cui  è capace , i vari  caratteri  di  questo  concetto 
sovrano.  Fra’ quali",  principalissima  è l’universalità  dell’Ente, 
che  non  può  essere  pensato  come  creante , se  non  vien  con- 
cepito nel  giro  dello  spazio  e del  tempo  come  intimo  presen- 
zialmente alle  sue  fatture  ; senza  però  soggiacere  all’  esistenza 
temporanea  e locale  ; ondo  seguo  l’ inesistenza  di  queste  nel 
loro  principio , benché  ne  siano  sostanzialmente  distinto.  Ora 
r insidenza  dell’  esistente  creato  nell’  Ente,  tradotta  in  fantasma, 
diventa  1’  implicazione  delle  coso  emanate  nell’  emanante  , e 
importa  una  dualità  primitiva  e fondamentale  nella  natura  del- 
l’Ente, e una  successiva. trasformazione  di  questa  dualità  pri- 
mordiale in  altre  induaz'ioni  parimente  divine,  come  vedremo 
partitamento  nelle  mitologie  egizie,  asiatiche,  greche,  gaeli- 
che, e di  quasi  tutti  i popoli  antichi  I.  Nello  quali,  ciascuna 
divinità  si  mostra  doppia,  e quasi  una  esplicazione  della  diade 
superiore;  e stantcchè  l’emanazione  porta  seco  la  remana- 
zione,  perciò,  sia  che  si  salga  in  questo  processo  dall’  emanato 
all’ emanante,  sia  che  si  discenda  dall’ emanante  all’ emanato, 
si  riesce  sempre  a una  prima  dualità  emanatrìce,  onde  tutto 
muove,  c a cui  tutto  ritorna. 

Il  concetto  di  creazione  rimuove  ogni  ombra  di  dualismo 
dalla  essenza  dell’Ente;  imperocché  la  dualità,  come  molli- 
lilico  sostanziale,  inchiudendo  jl  concetto  di  contingenza,  é 
proprietà  dell'esistente  e non  dell’ Ente , alla  cui  natura  ri- 
pugna. Ma  secondo  gli  emanatisti,  che  trasferiscono  nell’Ente 
il  concetto  dell’esistente,  il  negozio  corre  in  altra  guisa.  Chi 
fa  dell’  Ente  un  fantasma , o lo  concepisce , come  esistente  , 

1 Mostreremo  altrove,  come  il  dualismo  iranico,  padre  di 
tutti  0 quasi  tutti  gli  altri  dualismi  dei  due  continenti,  sia  una 
forma  dell’  emanatismo. 
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immedesimando  colla  sua  sostanza  quella  delle  suo  fatture 

è costretto  di  attribuire  all’  essenza  di  esso  il  germe  del  mol- 
tiplico, che  uscendo  da  uno  stato  di  potenzialità  immanente 
ed  eterno,  s’ infutura  attualmente  nella  successione  di  un  tempo 
infinito.  Ora  il  germe  del  moltiplice  è come  la  diade  inchiusa 
nella  monade  dei  Pitagorici  ; la  quale , per  conseguenza , è 
unftà  e numero , pari  e caffo  nello  stesào  tempo.  E come  1'  e- 
manatista'si  rappresenta  1’  esplicazione  del  moltiplice  poten- 
ziale, quasi  una  generazion  succesyva,  cosi  la  dualità  è da 
lui  raffigurala,  come  un  principio  maschio  e un  principio  fem- 
mina ; onde  nasce  la  qualità  di  ermafrodito,  che  le  antiche 
mitologie  danno  alla  deità  suprema , e alle  emanazioni  suc- 
cessive di  essa.  Di  che  sono  piene,  come  vedremo,  le  reli- 
gioni orientali  ; c benché  fra  gli  Elleni,  che  furono  piuttosto 
teologi  artisti , che  fisiologi  \ o fisici  teologanti  ^ e presso  1 
quali  la  bellezza  della  forma  prevale  all’esattezza  e profon-' 
dità  dell'idea,  Tandroginismo  sia  raro,  tuttavia  se  ne  trovano 
parecclii  esempi,  come  quelli  assai  celebri  di'Luno  e di  Afro- 
dito 2.  Ognun  vede  che  qui  si  lavora  fanciullescamente  d'im- 
maginazione, e i fantasmi  partoriscono  i fantasmi  per  una 
specie  di  attrazione  e di  sintesi  immaginativa,  come  in  buona 
filosofia  le  ideo  producono  le  idee;  imperocché,  trasferito  in 
Dio  il  concetto  dinamico,  e considerata  la  creazione  quale  un 
opera  genesiaca,  riesce  ovvio  e agevole  alla  fantasia  l’espri- 
mere a rappresentare  il  principio  onnifattivo,  come  maschio- 
femmina.  Anche  il  filosofo,  astratleggiando,  distingue  nell’Ente 
un  principio  attivo  e un  principio  passivo,  intendendo  per 
questo  la  mera  potenza  creatrice , e considerando  la  sua  real- 
tà, come  una  semplice  relazione  estrinseca  ; giacché  nell’Ente 
la  potenza  non  é altro  che  l’attualità  pura  e perfetta  dell’es- 
senza infinita.  Ma  questo  sottili  considerazioni  non  possono 
garbare  all’ emanatista,  che  poetizza  speculando  , e si  tra- 
stulla colle  imagini. 

11  principio  femminile  e passivo  della  dualità  divina  die- 
de luogo  al  concetto  delle  due  madri,  che  occupa  un  si  gran 

1 Vedi  su  questo  nome  l'Éméric-David,  Jupiler,t.  I,  p.  xvi. 

2 11  culto  del  Dio  Luuo  , o Men,  o Farnace , era  probabil- 
mente soriano  di  origine,  e quello  di  Afrodito,  soriano  o cipriot- 
to;  il  che  conferma  la  nostra  osservazione. 
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luogo,  come  vedremo,  nelle  antiche  mitologie  di  Occidente  e 
di  Oriente  I.  La  dea  madre  è principalmente  il  fantasma  an- 
tropomorfitico  , che  veste  il  concetto  della  potenza  inclusa 
nell’  atto  creativo.  Ogni  qual  volta  la  crea^sione  è convertita 
in  emanazione,  e l’ ideologia  in  fantasmlogia,  1’  atto  assoluto 
vien  distinto  realmente  dalla  potenza,  e i due  membri  di  que- 
sta dualità  essendo  vestiti  di  persona,  la  potenza,  per'un 
giuoco  singolare  dell’  immaginativa,  diventa  una  passività,  o 
vogliam  dire  una  ricettività,  in  cui  l’atto  si  esercita.  Tali  sono 
la  Cleis  e la  Joni  , a cui  corrispondono  il  Fallo  e il  Linga 
degli  Egizi  e degl’  Indiani,  Ma  la  dea  madre  simboleggia  an- 
cora un  altro  concetto  tolto  dalla  formola  ideale,  secondo  il 
processo  consueto  deU’emanatismo.  Il  qual  concetto  è la  no- 
zione negativa  del  nulla , che  importando  una  replicazione 
del  pensiero  sovra  di  sé  , ( giacché  il  nulla  è inescogitabile 
nello  stato  meramente  intuitivo,)  piglia  facilmente  il  sembian- 
te di  un  concetto  positivo,  sovrattutto  se  vi  si  aggiunge  l’o- 
pera deU’immaginazione.  Quindi  è,  che  il  volgo  si  rappresenta 
il  nulla,  come  un  vano  interminato  e fittamente  buio;  quasi 
che  lospazio,  l’immensità  e le  tenebre,  siano  veramente  nulla. 
E siccome  la  creazione  arguisce  il  niente  di  ciò  che  comincia 
ad  esistere,  perciò  la  fantasia  converte  l’idea  dell’Ente  crean- 
te, cioè  traente  le  cose  finite  dal  nulla,  nel  fantasma  dell’Ente 
coesistente  col  nulla  , e dà  alla  negazione  assoluta  un  valor 
positivo,  che  s’immedesima  con  quello  della  passività  e della 
potenza Vappresentate  dallo  dee  genitrici.  E veramente  i miti 
fanno  queste  tenebrose,  immense,  informi;  benché  talvolta  in 
virtù  del  sincretismo  emanatistico  , siano  pure  dotate  delle 
proprietà  contrario;  com’ é a vedere  nella  Baau  o Baaut,  e 
nella  Mot  di  Sanconiatone;  nella  Baalti  degli  Assiri,  nella  Mi- 
litta  dei  Babilonesi,  nell' Alitta  degli  Arabi,  nell'Astarte  dei 
Fenici!;  nell’  Atòr,  nella  Neit  o nell’ Iside  degli  Egizi;  nella 

1 Sulle  dee  madri,  vedi,  fra  gli  altri,  l’Heyne  in  una  disser- 
tazione sul  sacerdozio  comanese  {Commenl.  sqc.  reg.  Gotting,  ad 
ann.  1801-1805),  il  Danier  {Mém.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  tom.  VII), 
e il  Lajard  (Rech.  sur  le  culle,  les  symb.,  les  allrib.  et  les  monum. 
figurés  de  Vénus,  Paris,  1837).  Questi  lavori,  c gli  altri  che  io  co- 
nosco intorno  a questo  proposito,  sono  però  lungi  dall’essere 
compiuti. 
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Maia,  nella  Sacti,  nella  Bavani  o'  Parvati^  e nella  Sarasvati 
degl’indi;  nella  Mitra  dei  Persi,  aell’  Atergati  o Derceto  dei 
Soriani,  nella  Cibale  dei  Frigii  ; nella  Cerere,  nella  Bea  e nella 
Deineter  dei  Greci;  nell’ Anaiti  di  Armenia  e del  Ponto;  nel- 
rilitia  degl’iperborei,  neH’Artemide  dei  Traci,  nell’Opi  degli 
antichi  Italiani;  nella  Frigga  degli  Scandinavi,  nell’  Erta  dei 
Germani,  nella  Ceridvena  dei  Gallesi,  nell’Anu  dei  Gaeli,  e 
in  altre  molte,  che  fora  troppo  lungo  1’  annoverare.  Questa 
doppia  nozione  del  nulla,  e della  passività  assoluta  o poten- 
za schietta,  si  trova  pure  nella  Ile  o materia  prima  di  Plato- 
ne, di  Aristotile  e di  altiri  greci  filosofi,  e nella  Pracriti  o 
Pravritti  di  molte  scuole  indiche.  Tali  concetti  filosofici  sono 
in  sostanza  la  dea  madre  degli  emanatisti,  spogliata  della  sua 
persona  poetica,  0 ridotta  a una  semplice  astrattezza;  la  quale, 
nata  da  un  fantasma,  vìen  tuttavia  considerata,  non  già  come 
una  semplice  fìzione  dello  spirito,  ma  come  cosa  reale,  e serba, 
sotto  una  forma  più  speculativa,  il  Vestigio  della  sua  origine. 

11  che  non  dee  parer  singolare,  se  si  avverte  che  questa  con- 
versione del  fantasma  iu  idea  astratta  corrisponde  alla  tra- 
sformazione dell’  emanatismo  in  panteismo  schietto,  della  qua- 
le parleremo  fra  poco;  e che  le  idee  principali  dei  filosofi 
indiani  o italogreci,  (come  proveremo  altrove,)  non  sono  al- 
tro che  la  filosofia  orientale  e ieratica,  spogliata  del  suo  velo 
essoterico,  e ridotta  alla  dottrina  schiettamente  acroamatica.  ’ 
Co-i  le  idee  platoniche  sono  astrazioni  filosofiche  dei  fanta- 
smi divini  degli  emanatisti,  cioè  dei  Devati  indici,  degli  Am- 
scaspandi,  degli  Izedi  e dei  Fervevi  iranici,  dei  Decani  egizi, 
deigenii,  demoni,  iddii  inferiori  e semidei  italogreci,  e di  tutte 
quelle  Gzioni  ricche  e poetiche  delle  antiche  teogonie,  che 
simboleggiavano  il  moltiplico  delle  esistenze,  come  poten- 
zialmente racchiuso  nella  virtù  effettrice  dell’Ente.  La  mate- 
ria prima  dei  filosofi  greci  rappresenta  veramente  il  nulla, 
poiché  le  si  nega  resistenza  in  separato,  ed  esprime  altresì 
la  potenza,  come  quella  che  riceve  l’essere  e l’attualità  dal- 
l'idea che  l'informa.  Se  non  che,  nella  materia  prima,  come 
nelle  dee  madri  orientali,  si  trova  eziandio  adombrato  , e ri- 
dotto a fantasma,  un  terzo  concetto,  veramente  divino , cioè  • 
quello  deU’esscnza.  Ora  l’essenza  è il  sovrintelligibile  ; e per- 
ciò la  materia  prima,  innanzi  al  suo  connubio  colla  forma,  e 
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la  dea  madre  anteriormente  alla  primiera  esplicazione  della 
dualità  divina,  vengono  predicate  dai  loro  fautori  per  inesco- 
gitàbili e ineffabili. 

La  dualità  primordiale  dell’Ente  svolgendosi  e molti- 
filicandosi  j secondo  gli  cmanatisti,  come  una  successione  di 
dualità  secondarie,  sostanzialmente  divine,  onde  risulta  l’uni- 
verso, Idifio  vien  confuso  col  mondo,  e la  teogonia  colla  co- 
smogonia. La  natura  diventa  una  serie  di  generazioni  divine, 
come  Iddio  una  soguenza  di  trasformazioni  mondiali.  Di  qui 
al  politeismo  e al  panteismo  piccolo  è il  passo  come  testé 
vedremo  ; né  altro  sono  questi  due  sistemi , che  un  emana- 
Msmo  peggiorato  o perfezionato.  Posto  che  si  dia  una  sola 
natura,  att^  a moltiplicarsi  per  via  di  generazione,  tutto  è 
Dio  0 tutto  é mondo,  tutto  é Ente  c tutto  é esistente:  il 
Creatore  successivamente  si  genera , come  le  sue  fatture. 
L’infinito  intervallo,  che  divide  l’Ente  dall’esistente,  vien 
meno,  e lo  spirito  può  salire  da  questo  a quello,  da  un  gra- 
nello di  arena  fino  al  principio  assoluto,  per  una  successione 
continua,  una  gerarchia  graduata,  una  catena  non  interrotta 
di  efflussi  teocosmici.  Il  che  spicca  evidentemente  nelle  dot- 
trine indiche,  nate  dall’ emanatismo , come  vcrbigrazia , nel 
Sancbio  di  Capila,  in  cui  la  Pracriti  produce  il  Buddi , e il 
Buddi  l’Ahancara;  questo  i Tanmatri,  e gli  altri  pCneipii. 
Cosi  discorrendo  per  que’venticinque  principii,  discendi  dalla 
Pracriti  al  Purusa,  che  essendo  improdotto  di  sua  natura,  ti 
riconduco  al  principio,  onde  movesti  1.  '• 

A proposito  dcH’ontologia  di  Capila,  giova  l’avvertire 
'una  contraddizione,  facile  a sj'iegarsi,  che  vi  si  trova,  ed  è 
comune  a quasi  tutte  le  cosmogonie  cmanatistiche.  La  cate- 
na delle  vario  emanazioni  è composta , come  si  è veduto,  di 
anelli  similari,  c la  serie  delle  produzioni  s’immedesima  col 
loro  fattore  ; ciò  non  ostante,  i primi  gradi  della  successione 
si  appartano  dai  rimanenti,  formano  una  classe  particoIar.fi  e 
accennano  a una  qualche  distinzione  fra  il  mondo  e il  suo 
autore.  Cosi  ncHa  genesi  del  Sanchia , i tre  primi  principii 
sono  integrali  di  Dio:  i ventuno  seguenti  appartengono  al 

e 

t 

. 1 COLEBROOKE , Ess.'sur  la  phiì.  des  lliml,  irad.  par  Pau~ 
■ thier,  p.  17-23. 
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mondo;  rultimo  è in  un  certo  modo  comune  ad  entrambi.  - 
La  Pracrlti , il  Buddi  e l’Ahancara  di  Capila  corrispondono 
per  alcuni  rispetti  al  Dio.  al  Logo  o all’Anima  cosmica  di 
Platone,  degli  Alessandrini  e di  Giordano  Brunii.  Per  tal 
guisa  1' emanalismo,  avendo  confuso  resistente  coll’ Ente,  è 
forzato  a geminare  la  formola  ideale , trasferendo  nelle  vi- 
scere di  essa  quel  processo  organico,  per  cui  l’Ente  si  con- 
nette coll’esistente  nella  vera  formola.  La  quale  assurda  du- 
-plicazione  è inevitabile  ; giacche,  mischiato  1’esistente  coll’Enfe 
l’ immanenza  di  questo  si  fa  successiva,  e la  sua  medesimezza  . 
assoluta  diventa  una  varietà  teogonica  2.  Ninno  vorrà  stupirsi, 
che  malgrado  il  dogma  fondamentale  del  loro  sistema  , gli 
emanalisti  serbino  un’ombra  di  assoluta  distinzione  fra  l’Ente 
e r esistente , quando  consideri  che  la  conoscenza  intuitiva 
dee  sempre  riverberare  nella  riflessiva,  e lasciarvi  qualche 
vestigio  di  sè,  più  o men  distinto,  secondo  il  grado  di  luco, 
che  lo  accompagna  ; giacché  la  luco  della  riflessione  deriva 
dall’  intuito.  Che  più  ? L’  ateismo  stesso,  come  vedremo,  per 
essere  pensabile  e proferibile,  è costretto  a conservare  un’om- 
bra di  Dio. 

L’implicazione  degli  esistenti  nell’ Ente,  e del  moltiplico 
nell’Uno,  indivisa  daH’emanatismo,  ci  rende  ia  parie  ragione 

1.  Il  sig.  P.iuthier  crede. che  la  Pracriti  di  Capila  sia  il  rrter» 
principio  passivo,  la  materia  prima,  e risponda  all'Ilo  platonica: 
e trova  la  Psiche  cotsmica,  il  Teo,  il  Noo  nel  Buddi,  e l’Idea  nel 
Porusa  (COLEBKOOKE,  p.  18,  19,  20,  not.}.  Io  non  posso  concor- 
rere appieno  in  questa  sentenza,  e ne  esporrò  altrove  le' ragioni. 

2 Ciò  si  vedo  nel  Sanchia  di  Capila  , che  Si  può  ridurre  a 
questo  due  formolo.  1®  La  La  Pracriti,  per  messo  del  Buddi,  pro- 
duce l' Mancara.  2®  L Aliancara  produce  gli  altri  principii.  Delle 
quali  due  formole  la  prima  significa  un  processo  intrinseco  al- 
l'Ente, c l’altra  un  processo  estrinseco,  che  connette  l’Ente 
coll’  esistente.  Alcuno  forse  potrebbe  conghietturare  che  il  pro- 
cesso intrinseco  della  prima  formola  sia  una  reminiscenza  esso- 
terica del  sovrintelligibile.  Il  che  non  mi  pare  verosimile;  per- 
chè'la  triade  acroamatica,  donde  usci  il  sinìbolo  della  Trimurti, 
appartiene  esclusivamente  al  Buddi  (COLEBROOKE,  p.  18).  Non 
oserei  anco  affermare  che  la  Trimurti  e la  Trigunani , cioè  la 
triade  essoterica  c acroamatica,  abbiano  qualche  legame  storico 
col  sovrintelligibile.  Bisogna  andare  a rilento  nello  stabilir  que- 
sta sorte  di  analogie. 
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di  un  fatto, curioso  o universale  delle  antiche  mitologie,  cioè 
del  sincretismo  dei  simboli  e dei  miti  antichi;  ciascuno  dei 
quali  rappresenta  una  moltitudine  di  concetti  e di  fatti  dif- 
ferentissimi (27).  11  qual  sincretismo  fu  certo  aiutato,  si  dal- 
r unità  psicologica  dello  spirito,  tendente  a confondere  in- 
sieme i vari  elementi , come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero , 
si  dal  predominio  della  fantasia,  e dall’ oscurarsi  delle  intel- 
lezioni, come  i concetti  non  chiari  si  mescono  facilmente  in- 
sieme , e si  ancora  dall’  eclettismo  castale,  con  cui  i sacer- 
doti accozzarono  le,  credenze  popolari  delle  varie  stirpi,  e le 
ridussero  alla  maggiore  unità  possibile.  Ma  credo  inoltre  che 
il  principio  dell’implicameDto  essenziale  al  sistema  emanati- 
vo,  fosse  la  causa  precipua,  e per  dir  cosi  logica  e razionale, 
di  tal  confusione  ; giacché  nello  stesso  modo  che  le  esistenze 
svariatissime,  prima  di  prodursi,  si  trovano  complicate  nella 
unità  dell’ emanante,  cosi  è naturale,  secondo  la  estrinseca 
corrispondenza  del  reale  e dello  scibile , che  i concetti  più 
disparati  si  accozzino Mn  una  idea  sola,  e si  compenetrino 
scambievolmente,  mediante  l'unità  della  forma.  Ora  questa 
compenetrazione  viene  espressa  dalla  moltiplicità  degli  ele- 
menti acròamatici,  sotto  un  mito  o simbolo  unico. 

Come  la  formola  ortodossa  si  risolve  in  due  cicli  crea- 
tivi, di  cui  l’uno  è compimento  dell’ altro;  così  quella  del- 
i'  emanatismo  contiene  pure  due  cicli  emanativi,  che  si  cor- 
rispondono e s'intrecciano  nello  stesso  modo.  L’emanazione, 
per  cui  l’esistente  si  esplica  dall’Ente,  si  riscontra  colla 
creazione  ; la  remanazione , per  cui  l’ esistente  si  replica  , e 
si  unifica  di  nuovo  Coll'Ente,  risponde  alla  palingenesia  or- 
todossa. Il  concetto  cardinale  del  sistema  emanatistico,  alte- 
rando la  condizione  organica  del  primo  ciclo,  vizia  altresì 
quella  del  secondo,  per  un  necessario  conseguente;  imperoc- 
ché, tolta  via  l’idea  di  creazione,  l’ esistente  non  può  altri- 
menti, derivare  dall’Ente,  che  collo  sviluppo  della  sostanza 
assoluta,  nè  può  ritornarvi,  se  non  immedesimandosi  di  nuo- 
vo con  essa.  Questa  identificazione  dell’esistente  coll’Ente 
costituisce  la  remanazione  del  secondo  ciclo,  correlativa  al- 
r emanazion  del  primo , come  la  palingenesia  risponde  alla 
creazione  nella  genuina  formola  ideale.  D’altra  parte,  l’ulti- 
mo termine  del  secondo  ciclo  dovendo  corrispondere  al  pri- 
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mo  termine  del  primo , cioè  il  fine  al  principio  nelle  due 
formole  ; gli  emanatisti,  che  confondono  l' esistente  coll’Ente^ 
prima  che  ne  emerga  per  l’azion  produttiva,  debbono  pure 
confonderlo  con  esso  J quando  vi  torna , in  virtù  di  questa 
medesima  produzione.  Cosi  la  creazione  essendo  mutata  in 
esplicamento , e la  palingenesia  in  replicamento,  ne  segue 
che  l’esistente  è complicato  nell’Ente,  e non  causato  vera- 
mente, nè  prodotto  : la  produzione  desìi  emanatisti  si  riduce 
a una  semplice  varietà  di  forma,  e al  passaggio  del  produ- 
cente dal. didentro  al  difuori  di  sè. 

Se  il  móndo  è complicato  nel  suo  principio , la  natura 
è coeterna  a Dio,  e non  v’ha  sovrannaturale  di  principio,  nè' 
di  fine.  L’Ente  non  sovrasta  all’ esistente,  piu  che  questo  a 
quello;  entrambi  sono  eguali,  paralleli,  equivalenti;  come  due 
aspetti  di  una  sostanza  unica,  due  Componenti  di  una  dualità 
primitiva,  che  soggiace  essenzialmente  alle  medesime  condi- 
zioni. Giova  perciò  il  ricercare,  quali  siano  queste  condizioni, 
secondo  la  mente  degli  emanatisti.  Può  parere  a prima  vi- 
sta tanto  facile  il  dare  all’esistente  le  perfezioni  dell’Ente, 
quanto  il  fare  l’opposto.  Ma  siccome  l’emanatismo  piglia  le 
mosse  dall’esistente,  esso  non  può  somministrare  un  con- 
cetto adeguato  della  perfezione  assoluta , nò  trasferirla  nel 
terzo  membro  della  formola.  D’altra  parte,  non  può  anche 
contentarsi  della  mera  nozione  di  esistenza;  giacché  in  tal 
caso  r Ente  scomparirebbe  affatto;  il  che  non  si  può  verifi- 
care, cosi  per  l'immanenza  dell’intuito,  come  perchè  l’er- 
- rore  in  tal  caso  riuscirebbe  troppo  chiaro,  tornerebbe  in  ne- 
gazione assoluta,  e quindi  sarebbe  inescogitabile.  Forza  è 
adunque  che  gli  emanatisti  facciano  una  sintesi  dei  diversi 
attributi  dell’Ente  e dell’esistente;  nella  quale  però  le  pro- 
prietà dell' esistente'  prevalgono,  sono  più  in  mostra,  e spic- 
cano meglio,  perchè  suggerite  dalla  riflessione,  che  assegna 
ai  sensibili  il  luogo  principale;  laddove  le  perfezioni  dell’Ente 
sono  più  recondite,  perchè  somministrale  dalla  sola  presenza 
dell' intuita,  a cui  il  discorso  riflessivo  dell’eterodosso  ripu- 
gna. Ora,'"  propria  è dell’Ente  l’immanenza  eterna;  óeU’esi- 
stente,  la  durata  temperarla  e successiva.  Mischiando  insieme 
questi  due  concetti,  se  ne  forma  ^idea  assurda  di  una  eter- 
nità successiva,  cioè  di  un  tempo,  senza  principio  c senza 
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(ine.  Nella  quale  idea  la  negazion  di  principio  o di  fine  è tolta 
' dal  concetto  apodittico  dell'  eterno  ; quella  di  durata  succes- 
siva, dal  concetto  relativo  del  tempo.  La  nozione  di  una  e- 
ternilà  successiva,  essendo'  comune  al  volgo  degli  uomini,  e 
alla  più  parte  dei  filosofi  antichi  e moderni,  derivò  certo  dal- 
r emanatismo,  che  tenne  dietro  alla  prima  alterazione  del  vero 
ideale;  che  se  molti  pensatori  ortodossi,  anche  celebri,  l'han- 
no abbracciata,  e la  professano,  scnXg  scrupolo,  ciò  nasce 
dalla  invitta  propensione  dello  spirito  umano  verso  i princi- 
pi!, che  lo  partoriscono.  L’ emanatismo  è la  filosofia  naturale 
deir  uomo  incolto  o degenere , come  il  panteismo  è quella 
dell’uomo  degenere,  ma  tuttavia  raffazzonato  da  un’apparente 
coltura,  e svialo  fra  gli  andirivieni  c i meandri  di  una  spe- 
culazione sagace,  quantunque  priva  di  principii  e di  metodo, 
sregolata  ed  acefala.  Quindi  è,  che  pure  fra  i popoli  cristia- 
ni, il  volgo  tende  all’ emanatismo , e vi  cade,  se  l'insegna- 
mento elcinentarc  della  religione  non  vi  ripara;  tanto  siamo 
inclinali  da  natura  a convertire  in  fantasmi  le  idee!  Imperò 
non  è meraviglia,  se  lo  schema  fantastico  di  una  eternità  tem- 
poranea, che  fiorisce  tra  i razionalisti  moderni,  si  trova  nelle 
mitologie  più  antiche,  come  toccammo  dianzi,  e segnatamente 
nel  Zeruane  Achercne  dei  Nascili  iranici , che  ne  è forse  la 
espressione  più  vetusta.  Ora  sostituita  la  successione  alla 
eterna  immanenza,  resistente  non  può  fruire  all’ egresso  del 
secondo  ciclo  una  durata  estemporanea,  ma  continua  a vivere 
successivamente.  L’immortalità  degli  spiriti  soggiacendo  allo 
stesso  genero  di  durazione , Ip  vita  futura  lascia  di  essere 
sempiterna,  e non  è più  che  perpetua;  quando  l’ lìnto  me- 
desimo, in  cui  ogni  cosa  finalmente  s’incorpora,  non  ò eterno 
in  altra  guisa.  Ala  il  replicamento  non  succederà  prima  del- 
l’esito mondiale,  come  I’ csplicamento  avvenne  al  principio; 
ondo  nascono  i dogmi  della  preesistenza  dello  animo  e della 
metempsicosi,  (corno  ipotesi  atto  a spiegare  lo  stato  di  esse 
anime  in  quegli  smisurati  intervalli,  che  precedono  l’entrata 
dello  spirilo  in  un  composto  organico  e soltentrano  all’uscita,  ; 
0 quei  cataclismi  o jiralaias,  ovvero  quelle  cpirosi , che  al 
volgere  di  ogni  età  divina,  distruggono  o rinnovano  l’ universo. 
1.9  preesistenza  platonica  delle  anime  è manifestamente  di 
origine  orientale,  o pare  uscita  dal  Purusa  di  Capila,  prole 
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legittima  dell’  emanazione.  La  metempsicosi  dei  Pitagorici  fu 
comune  a tutto  1’  Oriente,  e corrisponde  a quella  continua  ge- 
nesi di  trasformazioni,  nascenti  lo  uno  dalle  altre , a tenore 
del  concetto  dinamico,  in  cui  si  fonda  l’emanatismo. 

Il  quale,  viziando  il  secondo  ciclo  delle  cose,  corruppe  ezian- 
dio la  morale,  che  vi  ha  la  sua  base , ^e  ne  dipende  onnina- 
mente. La  morale  deriva  dalla  nozione  teolologica  del  sommo 
Bene,  e trae  dal  modo,  in  cui  altri  sei  rappresenta,  i propri 
dettati  ; i quali  riescono  veri  o falsi,  adequati  o manchevoli, 
secondo  il  valore  del  concetto  finale,  che  gl’informa.  Ora  sic- 
come , giusta-  il  sistema  dell’  emanazione,  1’  ultimo  fine,  non 
meno  che  il  primo  principio,  dipende  dalla  sintesi  dell’  esi- 
stente coll’Ento,  nella  quale  predomina  rillessivamenteil  con- 
cetto deir  esistenza;  i fautori  di  tal  dottrina  mettono  il  ter- 
mine delle  azioni  umane  nel  contingente,  e annullano  la  natura 
assoluta  e apodittica  del  dovere.  Di  cui  nacquero  quelle  false 
eliche,  che  ripongono  il  sommo  Bene  in  qualche  cosa  di  tem- 
poraneo, di  finito  , di  terrestre,  di  subbiettivo,  secóndo  l’uso 
dei  moralisti  Gentili  , non  eccettuati  pure  gli  stoici  ; i quali, 
benché  si  accostassero  al  vero,  noi  colsero  a pieno  , perché 
la  loro  virtù  è un’  astrattezza  subbiettiva  dello  spirito  o un 
concetto  cosmologico,  anzi  che  qualche  cosa  di  concreto,  di 
obbiettivo  e di  assoluto.  11  Cristianesimo  solo  restituì  compi- 
tamente il  secondo  ciclo  creativo,  collocando  il  sommo  Bene 
nell’amor  di  Dio  per  sé  stesso.  L’amor  dell’Ente  , e la  sua 
fruizione,  formano  la  beatitudine,  cioè  la  vita  celeste;  la  quale 
non  é lemporaria,  ma  sempiterna,  non  successiva  , ma  con- 
tinua, non  mondana,  ma  oltramondana,  non  naturale,  ma  so- 
vrannaturale; il  fino  della  formola  corrisponde  al  principio,  e 
reudemonoiogia  si  connette  colla  scienza  ontologica.  Egli  è vero 
che  l’emanatismo,  compiendo  il  secondo  ciclo  colla  replicazione 
deH’esistcnte  nell’Ente,  conserva  in  apparenza  la  natura  as- 
soluta del  fine  ; ma  questa  vana  sembianza  cessò  nell’  età 
sensitiva,  (di  cui  fra  poco,)  quando  il  politeismo  sottentrò 
aU’emanaziono.  Allora  l’Ente,  disceso  di  cielo  in  terra,  e sot- 
toposto alla  molliplicilà  e alla  divisione  delle  cose  create,  die 
luogo  a quelle  vario  formo  dell’ eudemonologia  sensuale,  che 
pone  il  fine  deU’nomo  in  qTicsto  o quello  dei  beni  terrestri'. 
11  malo  poi  dalla  morale  trapassò  nella  politica,  come  quella 
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che  è seco  intimamente  connessa , partorì  que’  sistemi , che 
ripongono  nella  dominazione  o nella  ricchezza  l’ultimo,  anzi 
l’unico  line  degli  stali,  e creò  le  nazioni  di  professione  con- 
quistatrici 0 traflìcanli,  nelle  quali  l’oro  e la  potenza  preval- 
gono ad  ogni  altro  rispetto.  Cosi  il  sensismo  morale  e politi- 
co è un  corollario  logico  delle  dottrine  emanatistiche. 

Il  primo  ciclo  emanativo  inchiude  il  germe  del  pessi-  ì 

mismo,  che  ricomparve  più  volte  negli  annali  della  filosofia, 
ed  ebbe  la  sua  origine  dalla  dottrina  dell’  emanazione.  Il 
pessimismo,  cioè  un  regresso  costante  e uri  peggioramento 
successivo  delle  cose  mondiali,  è impossibile,  secondo  la  for- 
mula ortodossa.  Imperocché  le  esistenze  essendo  opera  di  crea- 
zione, non  v’ha  flusso  di  tempo  nel  primo  ciclo;  e d’  altra 
parte  1’  uscita  di  quelle  dall’  Ente,  per  via  dell’atto  creativo 
non  si  può  concepire , come  una  caduta  e un  regresso , se 
non  in  senso  metaforico.  Nel  secondo  ciclo  poi,  l’esistente  ri- 
salendo verso  l'Ente. per  congiungersi  con  esso,  senza  perde- 
re rindividualitù  e personalità  propria,  v’ha  progresso  reale;  ' 
ond’  è,  che  1’  indole  del  Cristianesimo  è sommamente  pro- 
gressiva e perfezionatrice.  Vero  è , che  le  esistenze  libere 
possono  farsi  autrici  di  un  regresso  parziale  , rallentando  o 
annullando,  riguardo  a sé  medesime,  il  secondo  ciclo;  nella 
negazione  del  quale  è riposta  l’ essenza  del  pessimismo.  Ma 
il  regresso,  secondo  1’  Idea  cristiana,  è particolare , libero  e 
dipendente  dal  suo  soggetto  ; non  è fatale  , nè  osta  all’  uni- 
' versale  miglioramento.  Il  dogma  della  caduta,  guasto  e alte- 
rato dalle  cattive  tradizioni,  contribuì  certo  a partorire  il  pes- 
simismo orientale,  e il  concetto  di  una  seguenza  determina- 
ta o indeterminata  di  mondiali  età  regressive;  il  quale,  nato 
probabilmente  nell’ Iràn  I,  e passato  in  Egitto  2 e nell’In- 

1 Sulle  tre  età  del  Bundchèsch,  che  Modimèl  E1  Tavarìch 

riduce  a quattro,  ciascuna  delle  quali  è composta  di  tremila  an- 
ni; e sul  regresso  che  esprimono,  vedi  la  traduzione  e le  note  ' 

dell' Anquetil  (Zendav.  Paris,  1771,  tom.  li,  p.  347-352),  il  Creuzer 

Relig.  de  l’anliq.,  liv.  2,  chap.  2,  tom.  I,  p.  319  seq. ),  e il  Gui- 
gniaut  (Ibid-,  p.  701-716). 

2 Sulle  cinque  età  degli  Egizi,  ( ovvero  sei,  se  si  abbraccia 
r opinione  del  Goerres , e si  fa  una  dinastia  speciale  dei  Decani 
vedi  il  Creuzer. vOp.  cit.,  liv.  3,  chap.  7,  tom.  l,  p.  469  secj-).  E 
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dia  si  sparse  presso  tuUi  i popoli  più  civili  del  mondo;onde 
il  troviamo  accennato  od  espresso  in  Esiodo  2,  «egli  Orfici  3, 
e nelle  tradizioni  dei  Caldei  i,  dei  Tibetani  5,  degli  Etruschi  6 

sui  tre  ordini  degl’  iddìi  egizi,  menzionati  da  Rrodolo  ( II,  1/(3). 
leggi  il  Jablonski  {Panth,Egypt.,  Fraiicof.,  1750,  part.  3,  p.  l-lxxt). 

1 Sui  quattro  Jughi  c sui  Calpi  degl’  Indi , vedi  il  Creuzer 
{Op.  cit;  liv.  1,  cliap.  3,  tom.  I,  p.  180,  I8l),  il  Giiigniaut  ( Ibid., 
p,  625-628  ).  il  , Jones,  (liech.  asiat  .,  Irad.  par  Labaume.  Paris,  1805, 
tom.  ll,  p-  168-194),  il  Bagavad.im  ( Paris,  1788  , p.  326,  327  ),  è 
l’ autor  dell'Appendice  al  Bagavadam  (Ibid.,  p.  337-346).  A pro- 
posito del  Bagavadam,  giova  il  notare  che  il  Deguignes  non  credo 
questo  scritto  più  antico  dei  Gaznevidi  (Méin.  de  l’Acad.  des  ìn- 
script;  tom.  X.XXVlll.  Mcm.,  p.  312-325).  Se  esso  è identico,  co- 
me penso,  alio  Sri  Bagavata,  che  è il  quinto  Purana  del  catjlogo 
del  Wilson,  si  dee  riferire  al  secolo  tredicesimo  della  nostra  era. 

2 Sulle  generazioni  e sui  regni  divini  di  Esiodo,  vedi  il  Frè- 
ret  ( Mém.  de  l'Acad.  des  Inscripi.,  tom.  XXIII.  llist,,  p.  25,  26  ) , 
il  Guigniaut  {De  la  théog.  d'He'siode.  Paris,  1835),  e rileyne  {Comm. 
soc.  reg.  scienl.  Golting.  Ad  an.  1779,  part.  3,  p.  146,  147).  L’Hura- 
boltit  osserva  che  le  quattro  età  retrograde , adombrato  dat 
poeta  ascreo  nel  suo  poema  sulle  Opere  e sui  giorni,  sotto  l'em- 
blema de' quattro  metalli,  ne  fanno  in  effetto  cinque,  perchè 
l'ultima  si  divide  in  due  parli.  {Ess.  polii,  sur  le  roy.  de  la  Nouv. 
Esp.  Paris,  1825.  Tabi,  chron.  de  l’hist.  du  Mex.  ). 

3 Sulle  sei  età  degli  Orlici,  vedi  il  Creuzer  (Op.  cil.,  liv.  7 , 
chap.  3,  tom.  III,  p.  218,  219,  220).  Eschito  nelle  Eumeiiidi  e nel 
Prometeo,  fa  pur  menzione  di  tre  regni  divini;  onde  il  Fréret  lo 
crede,  non  pur  pitagorico,  secondo  il  parere  di  Cicerone  (Tusc. 
II,  23),  ma  Orlìco  {Mém.  de  l'Acad.  des  lascript.,  toni.  XXVUl. 
.Mèm.,  i>.  266,  267  ).  Vedi  anche  su  Eschilo,  il  Oc  la  Barre  (Ibid., 
tom.  XVIII.  Mém.,  p.  19  ). 

4 Aniano  e Panodoro,  monaci  greci,  che  vivevano  circa  l’an- 
no 411,  discorrendo  dei  famosi  Sari  di  Beroso  , spezie  di  ciclo 
caldaico,  distìnguono  due  grandi  epoche  mondiali;  l’una  di  li- 
bertà e 1’  altra  di  servitù.  (DEGUIGNES,  Mém.  de  l'Acad.  des  ìn- 
scripl.,  tom.  LVtl.  Meni.,  p.  364,  374-377). 

5 Sulle  cinque  età  e sui  cicli  dei  Buddisti  tibetani  vedi  il 
Giorgi  {A!phab.  Tibet.  Romae,  1762,  p.  220^231,  464-499  ).  La 
durata  del  tempo  cosmico,  detto  da  loro  Padù,  abbraccia  una  se- 
rie di  anni,  esprimibile  col  numero  59,  aggiuntovi  cinquantanove 
zeri  {Ibid.,  p.  471). 

6 Sulle  eia  mondiali  degli  Etruschi,  vedi  Plutarco  nella  Vita 
di  Siila,  il  Niebuhr  {Hist.  rom.,  tom.  I,  p.  128,  129,  130),  il  Micali 
{St.  degli  ani.  pop.  Hai.  Firenze,  1832,  cap.  23,  tom  II,  p.  192-195), 
e il  Creuzer  (Op.  cil.,  liv.  5,  chap.  2,  tom.  Il,  p.  405-408). 

Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  17 
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e dei  Messicani  f.  A qinJsta  opinione  del  regresso  universale 
si  riferisce  pure  in  parte  quell’  anno  grande  , di' cui  tante 
cose  dissero  gli  antichi;  imperocché,  sebbene  alcuni  pochi, 
come  Macrobio,  lo  re])utassero  progressivo,  Platone,  Plinio  e 
i più,  lo  facevano  retrogrado  2.  Ma  anche  rimossa  la  ricordan- 
za della  prima  e originalo  calamità  , e senza  Io  spettacolo 
continuo  di  que’  mali  che  affliggono  la  vita , e che  ne’  tempi 
antichissimi  furono  maggiori,  così  dalla  parte. della  natura, 
come  da  quella  degli  uomini,  la  dottrina  del  regresso  univer- 
sale sarebbe  stata  suggerita  dai  soli  principii  dell’  emanali- 
smo;  il  quale  ci  rappresenta  il  suo  primo  ciclo,  come  una 
vera  caduta  delle  esistenze,  e un  peggioramento  successivo  » 
dell'essere  divino.  Laonde  Federigo  Schlegel  ha  ragiono  di 
riputare  da  questo  canto  il  pessimismo,  per  un  legittimo  con- 
seguente della  filosofia  emanatistica  3. 

Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  che  Temanatismo  im- 
porta un  secóndo  ciclo,  in  cui  l’ esistente  ritornando  all’  En-’ 
te,  il  progresso  ha  luogo,  e dà  al  regresso  del  ciclo  prece- 
dente un  carattere  meramente  relativo  e ristretto  negli  ordini 
'del  tempo.  Anzi,  (cosa  singolare,)  si  trovano  alcuni  sistemi 
emanatistici  , o schiettamente  panteistici , in  cui  T ottimismo 
più  assoluto  regna  esclusivamente , almeno  in  apparenza , e 
sembra  rimuovere  il  pessimismo  col  primo  ciclo  creativo. 
Cosi,  verbigrazia,  nel  Sanchia  di  Capila,  l’ Intelligenza,  che  è 
il  gran  principio,  derivando  dalla  Natura,  porge  l’idea  di  un 
miglioramento  emanativo  4 ; come  pure  il  Comdia  dei  Gaeli 
irlandesi,  che  chiude  la  catena  dello  emanazioni,  è il  vero 
Assoluto,  di  cui  Aesar  è il  primo  anello  5.  Una  dottrina  ana- 

1 Sulla  opinione  degli  antichi  Messicani , intorno  ai  cinque 
soli,  e alle  cinque  età  cosmiche,  la  quale,  secondo  il  Torquema- 
da,  fu  di  origine  tolteca,  e comune  ai  Cichimeci,  Acolui,  Nahual- 
techi,  Tlascaltechi,  e Aztechi,  vedi  THumboldt  ( Ess.  poi.  sur  le 
roy.  de  la  Nouv.  Esp.  Tabi,  chron.  de  l'hist.  du  Mex.),  e le  opere 
recenti  del  Vcytia  e dell’  Ixtlixochitli. 

- 2 MACROB.,  In  somn.  Scip.,  II,  10.  PLIN.,  VII’,  16.  PLAT. , 
Polii,,  cit.  op.  DE  LA  NAL’ZE,  Mérn.  sw  l'ano,  sysl.  de  hi  grande 
année.  Mém.  de  l'Acad.  des  Inscript.,  tom.  XXIII.  Mérn.,  p.  94-98). 

3 Ess.  sur  la  lang.  et  la  phil.  des  lnd.,\iv.  2,  c.  2,  p.  tOl-106. 

4 COLEBUOOKE,  Ess.  sur  la  phil.  des  Ind.,  p.  17,  18. 

5 PICTET,  Du  culle  des  dieux  cab.,  p.  6-17,  79-109 
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Ioga  venne  trovata  da  Federigo  Schelling  e dal  Pictet  nel  si- 
stema cabirico  di  Samotracia  1.  Quéste  teoriche,  se  si  pigliano 
alla  lettera,  son  facilmente  riducibili  alla  seguente  formola: 
l'Ente  emana  dell'  existente  ; che  esprime  in  effetto  l’opi- 
nione di  alcuni  illustri  panteisti  moderni,  i quali  ammettono 
un  progresso  successivo  dell’ Assoluto,  che  diventa  Dio,  pas- 
sando dalla  potenzialità  all’ atto,  e acquistando  la  coscienza 
di  sè  medesimo.  Ma  questo  ottimismo  panteistico  è cosi  ma- 
nifestamente assurdo,  che  io  non  so  immaginarlo,  come  molto 
antico  ; e mi  par  piuttosto  uno  di  qtie’  compromessi  serotini 
fra  l’emanatismo  e 1’ at^eismo,  e una  di  quelle  inversioni  fa- 
tali della  formola,  che  furono  opera  della  filosofia  laicale,  e- 
manceppata  dal  sacerdozio,  e strascinata,  senza  ritegno,  da 
una  dialettica  sottile  e inesorabile.  Sono  però  inclinato  a cre- 
dere che  nel  Sanchia  di  Capila  la  generazione  del  Buddi  e 
dell’Ahancara  escluda  l’idea  di  un  progresso  assoluto;  e che 
il  ciclo  gaelico , di  cui  Adolfo  Pictet  ci  ha  dato  una  fll-udita 
e ingegnosa  esposizione,  presupponga  un  ciclo  inverso  e an- 
teriore, in  cui  Aesar  emani  da  Comdia,  per  guisa,  che  l’al- 
tro periodo  esprima  la  remanazione,  e non  l’emanazione.  Il 
che  è tanto  più  probabile,  che  il  mondo  presente  apparte- 
nendo al  secondo  ciclo,  l’esposizione  del  periodo  remanativo 
dee  avere  il  predominio  nelle  credenze  ieratiche , a un  fine 
morale  indirizzate;  la  qual  considerazione  non  si  dovrebbe 
mai  trascurare,  quando  si  studiano  le  antiche  religioni.  Non 
voglio  con  ciò  asserire  che  gli  emanatisti  non  ammettessero 
un  certo  progresso  anche  nel  primo  ciclo , in  quanto  1’  esi- 
stente , che  passa  dall’implicazione  all’esplicazione,  si  mi- 
gliora in  un  certo  modo  di  tanto  , di  quanto  l’ atto  sovrasta 
alla  potenza.  Questa  contraddizione  non  si  può  evitare  in  una 
dottrina,  che  mescola  insieme  l’Ente  e l’esistente,  e perciò 
il  progresso  e il  regresso  ; imperocché  lo  stesso  moto , che 
peggiora  la  condizione  dell’Ente,  rimovendolo  dalla  sua  quie- 
te, dee  migliorare  lo  stato  dell’  esistente.  E siccome  il  con- 
cetto dell’esistente  predomina,  se  il  primo  ciclo  emanativo 
fosse  solo,  se  ne  dovrebbe  certo  cavare  l’ idea  di  progresso, 
e perciò  di  un  ottimismo  assoluto  ed  emanativo,  come  quello, 

1 PICTET,  Du  culle  des  dieux  cab.,  p.  tiO-125. 
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die  sì  vede  adombrato  nella  teogonia  gaelica.  Ma  siccome 
sotlentra  la  remanazione,  quasi  una  reminiscenza  del  secondo 
ciclo  creativo,  il  ciclo  emanativo  piglia,  rispetto  a quella,  il 
sembiante  di  una  caduta  c di  un  regresso  ; e bencliè  da  ogni 
altro  canto  il  concetto  dell’ esistente  prevalga,  tuttavia  quello 
di  Ente  ha  il  predominio  nel  determinare  il  valor  morale  del 
processo  emanativo  e delle  sue  vicende. 

L’  ottimismo  dei  filosofi  greci  riguarda  il  secondo  ciclo, 
e non  esclude  dal  primo  le  condizioni  del  pessimismo,  di  cui 
trovansì  alcuni  indizi  rn  Platone , c più  negli  Alessandrini , 
proporzionatamente  al  luogo  maggiore  o minore,  che  il  pan- 
teismo occupa  in  tali  sistemi.  La  loro  sentenza  non  discorda 
adunque  essenzialmente  dai  principii  dell’  emanatismo  ; e se 
il  secondo  ciclo,  coll’  ottimismo,  che  è suo  proprio,  prevale, 
ciò  nasce  pure  dalla  relazione  cronologica  del  loro  sistema 
col  mondo  presente,  e dallo  scopo  morale  di  perfezionamento, 
a cui  si  soleva  ordinare  lo  studio  della  sapienza,  fi  pessimi- 
smo assoluto  di  alcuni,  fra’ quali  Egesia  si  rese  famoso  f , fu 
una  conseguenza  delle  dottrine  sensuali,  e dell’ ateismo  ta- 
cito od  espresso,  congiunto  allo  spettacolo  delle  miserie  uma- 
ne. Tal  fu  pur  la  dottrina  del  peggioramento  successivo,  in 
cui  caddero  alcuni  moderni,  e fra-  gli  altri,  Giacomo  Leopar- 
di, di  cara  e dolorosa  memoria;  il  quale  per  le  opinioni,  (as- 
sai più  grande  d’ingegno  e d’animo,)  fu  1’ Egesia  dei  giorni 
nostri,  e nacque  dal  sensismo,  come  l’antico. 

Il  primo  ciclo  creativo  della  vera  formola  s’intreccia  col 
secondo,  mediante  la  religione,  che  proponendo  agli  uomini 
il  sommo  Vero  e il  sommo  Bene , li  richiama  verso  il  loro 
principio,  gl’ incuora  e gli  aiuta  a conseguirlo.  Ma  la  parola 
rivelatrice  aggiunge  al  conceUo  razionale  un  dogma  sovrintel- 
ligibile, rappresentandoci  la  redenzione  per  mezzo  del  Verbo 
umanato,  come  il  solo  mezzo,  per  cui  l’uomo  scaduto  possa 
risorgere  e ritornare  al  suo  principio;  come  1’ unica  condizio- 
ne, con  cui  si  possa  adempiere  per  gli  spiriti  liberi  e sviati 
il  secondo  ciclo  creativo.  Da  questo  primigenio  insegnamento 


1 Vedi  su  Egesia,  il  Laerzio  (11,  86),  Cicerone  (Quaist.  Tusc.,  I, 
34);  il  Brucker  (llist.  crii.  phil.  Lips.,  1717,  toni.  I,  p.  600,  601), 
e il  Bitter  (Ilisl.  de  la  phil.,  tom.  II,  p.  88,  89,  90). 
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nacque  l’ idea  del  Messia',  che  si  mantenne  fra  il  popolo  e- 
lelto  purissima,  benché  il  volgo  israelitico  1’  alterasse;  adom- 
brata da  quel  concetto  di  un  Dio  mediatore  e rinnovatore,  che 
dall’ India  lino  aH’lbernia  apparisce  in  tutti  i culti  paganici, 
'nè  può  essere  attribuito  a capriccio  d’ immaginazione  o di 
fortuna.  Ma  oltre  questa  nozione  generica,  che  esprime  il  dogma 
sovrintelligibile  in  modo  vago  e indeterminato,  si  rinvengono 
in  molti  falsi  culti  altre  idee  più  specifiche,  che  lo  concretiz- 
zano in  una  certa  guisa  ; e giova  qui  1’  accennarle,  in  quanto 
si  connettono  colla  dottrina  degli  cmanatisti,  e colte  loro  opi- 
nioni sul  secondo  ciclo.  La  prima,  e forse  la  più  antica  di 
tali  idee,  è l’Avatara,  che  occupa  un  luogo  molto  illustre 
nella  mitologia  indica.  I moderni  sogliono  tradurre  questa 
voce  per  incarnazione  ; il  che  mi  pare  mal  fatto , per  più 
cagioni.  Quest’ ultima  parola  è talmente  connaturata  a un  mi- 
sterio  cristiano , e assolutamente  proprio,  del  Cristianesimo  , 
eh’ è una  grave  improprietà  l’abusarla,  torcendola  a un  senso 
favoloso.  L’ avatara  indico,  appartenendo  airemanalismo,  che 
esclude  il  concetto  di  creazione,  non  può  concepirsi,  come 
una  congiunzione,  e tampoco,  come  una  personale  unione  del- 
l’Ente coll’esistente,  ma  solo  come  una  trasformazione  del 
primo  in  una  serie  di  esistenze.  Siccome  però  tutta  la  natura 
dell’emanatista  è una  trasformazione  di  questo  genere,  ciò 
che  contrassegna  1’ avatara,  è il  concetto  teleologico,  che 
l’accompagna,  cioè  il  fine,  a cui  è indirizzato;  il  quale  versa 
per  ordinario  nel  domare  i mostri , rinnovare  essa  natura , 
punire  i malvagi,  mansuefare  i costumi,  riformar  gli  stati, 
beneficare  la  specie  umana.  Oue.sti  caratteri  spiccano  princi- 
palmente negli  ultimi  avatari  di  Visnù  e di  Brama,  mancano, 
o sono-  meno  cospicui,  in  quelli  di  Siva  i.  Il  che  perp  non 
conchiude  nulla  contro  il  Sivaismo  primitivo,  i cui  dogmi  non 
son  pervenuti  alla  nostra  notizia,  so  non  modificati  e trasfi- 
’ gurati  dalle  riforme  sacerdotali  dei  Bramiti  e dei  Visnuiti. 

1 Sugli  avatari  indici,  vedi  il  Creuzer  (Relig.  de  l’anliq.,  liv.  1, 
chap.  2,  3,  4,  tom.  I),  c il  Guigniaut  ( Ibid.,  p.  629-632  ).  Egli  è 
probabile,  secondo  i risultati  delle  ricerche  più  recenti,  che  il 
concetto  dell’ Avatara  sia  passato  dal  Buddismo  al  Bramanismo 
riformato  o puranico,  (diverso  da  quello  dei  Vedi,)  di  cui  Val- 
michi  pare  1’  autore  più  antico. 
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Nelle  quali  è probabile  che  al  Sivaismo , come  ad  un  cullo 
nemico  e spodestato,  si  assegnassero  dal  sincretismo  ieratiqo 
le  più  cattive  parti,  qual  si  è l’origine  del  regresso  e del 
male,  secondo  che  avvenne,  o si  può  conghietturare  che  av- 
venisse, all’ Arimene  turanico  in  Persia,  al  Locheo  al  Fenris 
lìnnico  nella  Scandinavia,  al  Tifone  iranico  o scitico  in  Egitto, 
e ai  Titani  e Uranidi  camitici,  fra  i Giapelidi  d’Italia  e di 
Grecia.  Ma  ad  ogni  modo  la  connessione  dell'  avatara  col  se- 
condo ciclo  creativo,  colla  pugna  pronunziata,  e in  fine  colla 
vittoria  presagita  e promessa  dalla  rivelazione  1,  mi  pare  uno 
de* punti,  se  non  certi,  più  probabili  della  storia. 

La  teofania,  o logofania,  è una  derivazione  deU’avatara, 
correlativa  allo  modificazioni  posteriori  delle  credenze,  cioè  al 
panteismo  e al  politeismo.  La  parentela  delle  teofanie  per- 
manenti e continue  (come  quelle  di  Zamolsi  fra  i Geti  2,  di 
Api , di  Mnevi  e di  Mende  fra  gli  Egizi  3 , dei  Lami  ma- 
schi e femmine  del  Tibet  i , del  capo  dei  Mongoli  borea- 

1 Vedi  il  testo  ebraico  della  Gen.  Ili,  l5,  XLIX,  10. 

2 Su  Zamolsi,  vedi  il  Foucher  (Mém.  de  l'Acad.  des  Inscript., 
tona.  .38.  Mém.,  p.  535,  636),  il  Danville  ( Ibid.,  tona.  XXV.  Mém. 
p.  'iO-47).  il  Creuzer  (Relig.  de  l’antiq.,  liv.  5,  chap.  1,  tora.  2, 
p.  270-274),  e il  Gebelin  (Monde  primit.  consid.  dans  Ics  orig.  grecq., 
p.  LI,  tu,  un). 

3 Vedi  il  Foucher  (Mém.  de  l'Acad.  des  Inscript.,  toni.  36. 
Mém.,  p.  352-356).  Api,  Mnevi  c Mende  sono  notabili,  come  teo- 
fanie belluine;  al  genere  dejle  quali  si  riferiscono  sovente  i fe- 
tissi,  come  il  serpente  di  Juida,  il  gallo  dei  BissagoLi,  la  lucer- 
tola dei  Beninesi,  1 avoltoio  dogli  Ascanti  eoe.  Il  culto  dei  fetissi 
è per  lo  più  fondato  nel  concetto  di  una  teofania  grossolana , 
cioè  della  comparita  c locazione  dell'Idea,  sotto  una  individualità 
materiale  ; nozione , che  si  trova  pure  bene  spesso  accoppiata 
colla  litolatria,  come  nei  Botili,  c nella  dea  madrt^  di  Pcssinunte, 
0 colla  fitolatria,  come  nella  quercia  fatidica  di  Dodona , che  se- 
condo il  Dusbrosses  rappresentava  una  vera  teofania  ( Mém-  de 
l’Acad.  des  Inscript.,  lom.  XXXV,  p.  121,  122),  e nell’albero  dei 
Bissagoli,  che  serviva  d’idolo  e di  oracolo.  ( W.VLCKENAEB , 
Hist.gén.  des  voy.  Paris,  1826,  tom.  Ili,  p.  83,  84^. 

4 Oltre  di  Dalai  Lama,  che  risiede  di  verno  in  Lassa,  e di 
siate  nel  monastero  di  Botola  o Potala,  vi  sono  nel  Tibet  altre 
teofanie  permanenti;  fra  le  quali,  una  femminile,  in  un  msolotto 
del  lago  Palle,  tenuta  per  un  avatara  di  Bavaui,  e delta  Dordzi- 
pamo;  e un’altra  maschile,  del  Bandìn  Lama  residente  in  Ci- 
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li  1,  del  Chitomè  fra  alcune  popolazioni  negre  del  Con- 
go 2 , del  re  di  Gingiro  3 , dei  preti  immortali  di  Nanam-' 
pong  4,  del  re  di  Benin  5,  del  Dervis  di  Torlach  in  Bulga- 

l 

cadzè,  e investito  nel  Tibet  superiore  di  un  potere  uguale  o 
prossimo  a quello  del  Dalai  nell’inferiore.  Vedi  il  Malle-brun 
( Préc.  de  la  géogr.  univ..  liv.  140  ),  e sul  Dalai  Lama,  il  Turner 
(Ambass.  au  Tibet,  trad.  par  Caslera.  Paris,  1800 , toin.  II , chap 
13,  16,  17). 

1 Chiamasi  Cutuctu  o Ghegèn  : risiede  a Urga , ed  è una 
spezie  di  avatara  buddistico  perpetuo,  come  quello  dei  Lami  ti- 
betani. Vedi  il  cercmoniale  e le  circostanze  della  sua  elezione, 
presso  il  Malte-brun  (Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  137). 

2 II  Chitomè  (Ganga-chitorné,  o chitombèj  era  il  capo  dei  sa- 

cerdoti detti  Gaughi  o Singhilli,  cioè  iddii  della  terra  ; credulo 
immortale  e autore  di  tutte  le  produzioni  naturali.  Vedi  sul  suo 
potere  supremo,  eziandio  nello  cose  civili,  sulla  lautezza  del  suo 
vivere,  sul  fuoco  perpetuo,  che  nutrivasi  nella  sua  casa,  sugli 
omaggi , che  gli  si  rendevano , sul  modo,  con  cui  terminava  la 
vita,  il  Walekenaer  (Hist.  gén.  des  voy.,  tom.  XlV,  p.  149  , 150, 
151).  Altri  Singhilli  partecipavano  al  suo  potere  sovrannaturale: 
leggine  il  novero,  presso  il  medesimo  autore  (Ibid.,  p.  151,  152). 
Non  si  vuoi  confondere  il  Chitomè , che  era  in  concetto  di  una 
vera  teofania,  con  alcuni  altri  pontefici , a cui  si  attribuiva  una 
virtù  sovrannaturale,  come  era  anticamente  lo  Xeque  di  Condi- 
namarca,  e sono  o furono  in  età  più  recente  e anche  oggidì,  il 
Dairi  del  Giappone,  il  Tooitonga  dell’  arcipelago  degli  Amici , la 
cui  autorità  è presentemente  scaduta  (B.VLBI,  Air.  de  géogr.  Pa- 
ris, 1833,  p.  1215,  1217  ) il  gran  pontefice  di  Danjèr,  detto  Et 
Facili  E1  Chcbìr,  dotato  di  onniscienza  neiropinione  de’suoi  ado- 
ratori-, e di  cui  il  Burckardt  ci  diede  una  esatta  notizia  f Ap. 
BITTER,  géogr.,  Irad.  Paris,  1836,  tom.  II,  p.  214,  215,  126^,  e 
quello  degli  Ardresi,  adorato  e tenuto,  come  profeta  ÓVALCKE- 
NAER,  Ilist,  gén.  des  voy.,  tom.  X,  p.  470,  491).  ^ 

3 Creduto  dio  ed  eguale  al  sole:  non  si  lascia  vedere  che 
all’ alba,  . e in  una  gabbia  { MALTE-BRLÌN , préc.  de  la  géogr. 
hv.  170). 

4 Abitano  in  una  caverna  presso  di  Mancasìm , e sono  ve- 
nerati dai  Fanti,  che  gli  tengono  per  antichissimi,  immortali  e do- 
tati di  vista  magnetica  {WALCKENAER,  His’.  gén.  des  voy.,  tom. 
XII,  p.  Ili,  not.  1 ), 

5 II  re  di  Benin  è credulo  vivere  senza  cibo,  c morire  solo 
in  apifarenza,  per  risuscitare  sotto  un’altra  forma  (MALTE-BRUN, 
Préc;  de  la  géog.vniv.,\i\.  164)  I privilegi  del  re  di  Loango  sono  un 
po’ meno  straordinari;  tuttavia  egli  è chiamato  Sambi  o Sambiàn, 
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ria  I,  e simili)  col  panteismo  emanatistico,  e chiarissima.  Le 
(eofanie  greche  sono  individuali,  passeggiere,  e disgiunte  da  quel- 
le successioni  naturali  0 elettive,  che  occorrono  presso  gli  altri 
popoli,  accennando  per  tal  modo  al  passaggio  dall’emanatismo 
al  politeismo.  L’apoteosi  fu  in  origine  il  correlativo  dell’avatara: 
questo  comincia  , quella  compie  il  secondo  ciclo.  L’avatara 
esprime  l’alto  primo  deU’cmanazione,  e il  flusso  deH’esisten- 
te  dall'  Ente:  l’apoteosi  significa  l’atto  secondo  di  quella, cioè 
la  remanazione,  e il  riflusso  dell’ esistente  al  suo  principio. 
Per  l'uno,  Dio  si  fa  uomo;  per  l’altra,  l’uomo  diventa  Dio  2. 

11  dogma  sovrintelligibile,  sformandosi  e corrompendosi 
sotto  gl’idoli  panteistici  della  teofania  o dell’avatara,  perdet- 
te, fra' le  altre  doti,  la  sua  unità  ideale.  Il  fatto  maraviglioso 
deirincarnazione  è unico  nel  tempo  e nello  spazio.  V'ha  un 
solo  Iddio  Uomo,  come  un  solo  Ente,  una  sola  Idea,  un  solo 
vero,  un  solo  principio,  un  solo  fine,  un  solo  genero  umano," 
una  sola  legge,  un  solo  universo  ; e in  questa  unità  del  fatto 
sovrannaturale  si  fonda  l’universalità  e il  genio  cosmopolitico 
del  Cristianesimo.  All'incontro,  il  moltiplico  delle  esistenze, 
che  altera  l’Ente  neH’cmanatismo,  e lo  divide  nel  politeismo 
si  raffigura  negli  Avatari  e nelle  teofanie  numerose , circo- 
scritte, nazionali  degl’  Indiani , dei  Greci  e degli  altri  popoli 

Fango  0 Pongo,  cioè  Dio,  ed  esercitava  già  il  potere  di  far  pio- 
vere, quando  voleva  (WALCKENAER,  Ilist.  gén.  des  vo;/.,  fom. 
Xin,  p.  'i68,-^69).  Ora  però  ha  rassegnato  l’uso  di  questa  fun- 
zione delicata  e pericolosa  a un  suo  ministro,  che  se  ne  serve  con 
prudenza,  attendendo  che  spruzzoli,  per  comandare  alle  nuvole 
( MALTE-BREN,  Préc.  de  la  géogr.  univ  , liv.  167  ).  La  signoria  della 
pioggia  è considerata  in  generale  dei  Negri  dell’ Affrica,  come 
un’  appartenenza  del  sacerdozio  o del  principato. 

1 BALBI,  Abrég.  de  géogr.,  p.  529. 

2 La  correlazione  dell’apoteosi  coll"  avatara,  come  esprimenti 
i due  cicli  emanativi,  si  vede  chiara  nella  dottrina  di  Laotsè.  La 
metempsicosi  di  questo  filosofo  ha  l’aspetto  di  un  vero  avatara, 
e il  suo  Ching  è l’uomo  deificato.  Vedi  il  Deguignes  {Mém.  de 
V Acad.  des  Inscr.,  tom.  XXXVIII.  Mém.,  p.  302,  310).  11  Foucher 
pertanto  s'inganna,  quando  stima  l’apoteosi  ignota  agli  Orientali 
(Ibid.,  p.  439,  440,  44),  471  ).  Che  cos' è il  Nirvana  o sia  l’unifica- 
zione degl' Indi,  se  non  il  concetto  primitivo  dell’  apoteosi,  sce- 
vro deirantropomorlìsmo.  greco,  c accomodato  alla  pretta  dottri- 
na dell’eraanatismo? 
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antichi.  L’Idea  di  universalità  si  offusca,  a mano  a mano  che 
ci  scostiamo  dallo  stata  primitivo  ; tanto  che  si  può  quasi 
giudicare  dell’  età  rispettiva  di  un  mito,  dallo  spazio  mate- 
riale, che  occupa  nella  storia.  I miti  grecolatini,  vorbigrazia, 
sono  assai  meno  estesi  degli  egizi  e degl'indici,  e questi  de- 
gl’iranici  i quali  spaziano  cosi  largamente  , e hanno,  come 
dire,  un  volto  cosi  cosmopolitico,  che  debbono  certo  apparte- 
nere alla  mitografia  più  antica , di  cui  ci  sia  giunto  notizia  ; 
se  si  può  giudicarne  dalle  tenui  c dubbio  reminiscenze  conte- 
nute nelle  cronache  di  labari,  del  Dabistàn,  del  Desatir,  e 
sovrattutto  nei  re  di  Firdussi  I.  E non  solo  per  questo,  ma 
per  ogni  altro  rispetto,  quanto  più  i tempi  si  dilungano  dalla 
rivelazion  primordiale , tanto  più  la  ricordanza  del  vero  si 
guasta  e si  offusca.  Cosi  l’avatara  rendo  una  iraagine  di  quello 
meno  deforme  della  teofania  permanente  ; questa  meno  della 
passeggierà,  e la  teofania  passeggierà  molto  meno  dell’  apo- 
teosi. Il  sovrintelligibile,  che  splende  ancora,  benché  di  luce 
abbacinata,  sotto  il  fantasma  più  antico,  si  oscura  davvan- 
taggio nelle  fizioni  più  moderne  della  teofania  e dell’apoteosi; 
le  quali  per  alcuni  rispetti  hanno  molta  convenienza  coi  do- 
gmi eretici  degli  Gnostici,  degli  Ariani  e dei  Nestoriani.  E 
come  la  prima  rivelazione  si  andò  ottenebrando  a grado  a 
grado  nella  eterodossia  gentilesca,  lo  stesso  avvenne  al  rin- 
novamento di  quella  nella  eterodossia  cristiana , nella  quale 
senza  parlare  degli  eretici  più  antichi,  i razionalisti  ci  hanno 
regalate  delle  incarnazioni,  di  cui  forse'  i Bramani  si  cOntente- 
rebbono.  Perlai  modo  i moderni  zelatori  del  progresso  ci  fanno 
tornare  addietro  trenta  o quaranta  secoli , e risalire  fino  ai 
tempi  mitici  dell’Egitto  e dell  lndia.  Se  si  ha  da  dietreggiare, 
il  che  spesso  non  mi  dispiace,  per  poter  meglio  saltare,  amo 

1 Chi  voglia  avere  in  poche  pagine  un’  idea  di  questo  genio 
cosmopolico , che  si  trova  nei  miti  dell'antico  Iranisino,  legga 
Bartolorameo  d’ilerbelot  {Bibì.  orienl.  La  Haye,  1777,  tom.  1,  p. 
112,  113,  114,  330,  331,  462-475,  479;  480,  692,  593,  594;  toro.  II, 
p.  37-40,  128,  129,  1.32-1.35,  272,  460-467,  490,  491,  493,  508,  509; 
tom  111,  p.  98,  99,  337,  338,  339,  467,  468,  607  ),  Claudio  Visdelou 
( Contiti,  de  la  Ubi.  orienl.,  nel  tom.  IV  della  Bibl.  orienl.,  p.  331, 
332,  362,  363  ),  e il  Klaproth  ( Tabi.  Itisi,  de  l Asie.  Paris,  1826 , 
p.  5-22  ).  ' , 


— Btgrtized  by  Google 


266  IMRODLZIO.NE  ALLO  STLDtO 

assai  più  di  non  farlo  a mezzo,  sostando  tra  via,  come  molli 

usano,  invece  di  pigliar  le  mosse  dall’Eden  primitivo. 

L’Emanalismo,  ingrossandosi  coll’andar  del  tempo,  trali- 
gnò in  Politeismo.  L’ uno  è una  religione  immaginosa  e poe- 
tica; l'altro  è un  cullo  rozzo  e sensuale.  Nel  primo  il  vero 
ideale,  benché  mollo  oscuralo , brilla  tultnvolla  di  viva  luce 
sotto  l’invoglia  fantastica,  che  lo  ricuopre  ; laddove  nel  se- 
condo l’ elemento  sensato  maggioreggia  c prevale  quasi  del 
lutto.  Ilavvi  fra  lo  due  dottrino  la  stessa  convenienza,  che 
corre  tra  la  facoltà  che  immagina  e (juella  che  sente;  luna 
delle  quali  tiene  dell’  incorporeo  assai  più  che  l’altra.  11  fan- 
tasma proviene,  senza  fallo,  in  gran  parto  dal  senso  ; ma  in 
esso  il  sensibile  è più  line,  squisito,  c come  diro  sottilizzato, 
0 ridotto  a una  forma  aerea,  intangibile,  spogliata  di  mate- 
terialità  e concretézza.  Q'dndi  è,  che  il  politeismo  è un  vero 
regresso  ideale,  rispetto  all’  emanatismo  ; ma  no  discende  per 
diritta  logica:  e siccome  è assai  meglio  determinalo  e circo- 
scritto, ciò  che  perde  in  verità,  lo  acquista  in  precisione  e 
linilezza  di  contorni.  Il  politeismo  è il  sensismo  della  reli- 
gione, come  la  dottrina  degli  emanatisti  no  è l idcalismo.  La 
quale,  facendo  delle  esistenze  un  esplicamento  della  sostan- 
za assoluta,  e indiandole,  divido  I’  Ente  in  tante  parli,  quante 
sono  le  forze  dell'universo;  ma  disdegnando,  pel  suo  genio 
poetico  di  circoscrivere  lrop[>o  esattamente  i propri  concetti, 
lascia  campo  all’immaginativa  di  figurarsi  che  quella  niolti- 
plicità  di  trasfigurazioni  riguardi  la  forma  c non  la  sostanza 
intima  delle  cose;  ond'è,  che  in  essa  annida  il  germe  del 
panteismo.  L’ Idea  dell  unitù  e dell’Ente,  che  occupa  ancora 
in  questo  sistema  un  luogo  assai  rilevato,  si  oscura  incredi- 
bilmente nel  politeismo,  e \i  traluce  solo  quanto  è d'uopo  a 
renderne  possibile  il  concetto.  Il  politeista , movendo  dalla 
nozione  precisa  dell’esistente,  come  di  un  moltiplice,  e ac- 
coppiandola coll’idea  dell'Ente,  deifica  ciascuna  parte  di  quello, 
tanto  che,  se  1 emanatismo  è l'Idea  resa  fantastica,  il  politei- 
smo è l’Idea  fatta  concreta,  mediante  il  sen^o,  e appieno  sen- 
sualizzata. NeU’emanatismo  l’uno  prevale  ancora  al  molliplicc, 
e nel  politeismo  il  moltiplice  predomina  suU'unità  (28). 

Il  sistema  dell  emanazfone  essendo  un  naturalismo  ab- 
bozzato, quello  dei  politeisti  è un  naturalismo  perfetto.  Il 
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quale  può  avere  diverse  forine^  secondochè  nel  sensismo  • 
stesser  occorrono  diversi  gradi,  e' nel  gran  giro  della  natura 
s'acchiude  una  folla  di  ordini  differentissimi.  I sensibili  es- 
sendo di  due  specie,  se  il  politeista  le  tiene  entrambe  in 
egual  considerazione,  egli  è indotto  ad  animar  l’universo,  e 
a dotare  i suoi  dii  di  spirito  e di  corpo;  onde  nasce  un  or- 
ganismo naturale  e divino,  suscettivo  di  vari  aspetti  , come  ■> 
apparisce,  verbigrazia,  nell’  opinione  degli  stoici  sulla  Psi- 
che cosmica , e nel  dogma  degl'  ilozoili.  I vari  regni  e 
ordini  della  natura  , secondochè  prevale  1’  uno  o 1’  altro 
nella  cognizione  del  politeista,  proporzionatamente  al  paese 
che  abita,  o alla  vita  che  mena,  danno  origine  al  culto  de- 
gli astri,  degli  uomini  (29),  degli  elementi  , degli  animali  , 
delle  piante,  delle  foreste,  delle  acque,  delle  montagne,  e 
alle  varie  forme  d’idolatria  che  vi  corrispondono.  La  memo- 
ria e lo  spettacolo  delle  vicende  naturali , che  tengono  più 
dello  straordinario  , può  imprimere  J uno  speciale  indirizzo 
nelle  idee  religiose;  ond’è  ovvio,  per  esempio,  il  conghiet- 
turare  che  la  litolatria  assai  frequente  fra  molti  antichi  po- 
poli , e in  ispecie  fra  gli  Arabi  e i Soriani , sia  stata  sugge- 
rita 0 aiutata  dal  fenomeno  degli  areoliti  1 , e che  la  pirola- 
tria  iranica,  nata  probabilmente  nella  montagnosa  Alropatene, 
abbia  avuto  origine  o almeno  incremento , dai  fuochi  sotlèr- 
ranei , e dalle  salse , di  cui  molte  ancora  oggi  si  veggono 
sul  Caspio,  e servono  a poche  reliquie  di  Ghebri,  per  nu- 
trire il  fuoco  perpetuo  dei  loro  pirei  2.  La  mitologia  dei  po- 


1 Ciò  pare  indubitato  dei  famosi  Botili.  Vedi  il  Banier,  c il 
Falconet  {Mém.  de  l’Acad.  des  Inscript.,  tom.  V.  Hist.,  p.  221-245; 
tom.  VI,  p.  514-529  ).  Sulla  madre  degli  Dei,  considerata  come  un 
isterolite,  e sulla  litolatria  degli  antichi  in  generale,  vedi  il  Fal- 
conet ( Ibid.,  tom.  VI,  p.  528,  529;  tom.  XXIIl,  p.  214-229  ).  Leggi 
anche  gli  Annali  de’ viaggi  ( Armai,  des  voy. , tom.  XIX,  p.  270. 
(Nouv.  ann.  des  voy.,  tom.  XXVIII,  p.  400-417). 

2 Intorno  alle  salse  di  Bakou  nel  Chirvan,  vedi  ilMalte-brun 
(Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  122  );  le  note  dell’IIout  al  libro  qua- 
rantesimo dello  stesso  autore  (Bruxelles,  1832,  tom.  1,  p.  443, 
444  ),  e le  Nouvelles  annaUs  des  voyages  ( Paris,  1819,  tom.  XXXIV, 
p.  123;  tom.  XXXV,  p.  346,  347  ).  Si  noti  che  il  distretto  di  Ba- 
kou Iacea  già  parte  dell’Atropatene,  e che  il  nome  zendico  di 
Aderbàid^au,  o Aserbaidjan,  che  si  dà  a questa  provincia,  sotto- 
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poli  ebbe  i suoi  Nettuniani  e i suoi  Vulcanisti,  eome  l’antica 
filosofia  greca,  e la  geologia  moderna;  e presso  i rozzi, 'come 
appo  i savi  il  sistema  dell’  acqua  fu  -anteriore  a quello  del 
fuoco  , secondocht  i prafaias  precedettero  le  epirosi  nel 
campo  delle  favole  , e i cataclismi  le  conflagrazioni  in  quello 
dell’istoria.  Tn  tutte  queste  superstizioni,  al  concetto  religioso 
è più  0 men  peggiorato';  secondocbè  il  sensibile,  in  cui  s’in- 
carna, tiene  più  o meno  dello  squisito  e del  pellegrino,  ed 
è accomodato  o inetto  , come  simbolo  estetico  , ad  eccitare 
nel  contemplante  i sensi  del  bello  o del  sublime  matematico 
t)  dinamico.  Ond’è,  cho  il  sabeismo  si  dee  riputare  per  una 
forma  politeistica  delle  più  antiebe;  nulla  essendovi  di  più 
acconcio  a risvegliar  l’Idea,  clic  lo  spazio  immenso  , e le 
grandezze  celesti.  Il  die  consuona  coi  monumenti  storici,  die 
assegnano  una  parte  notabilissima  all’  astrolatria  nel  sincre- 
tismo essoterico  dei  più  vecchi  sacerdozi  orientali,  come 
quelli  dell’ Iran,  dell’  Egitto  e dell’  India.  Laddove  1’  adora- 
zione dei  fetissi  è il  più  basso  grado,  a cui  possa  discendere 
il  politeismo.  In  essa  il  culto,  e il  concetto,  che  lo  informa, 
sono  ridotti  ai  termini  più  angusti,  giacché  ad  una  sola  tribù 
0 famiglia,  e talvolta  ad  un  solo  individuo  si  riferiscono  ; 
benché  l'Idea  traspaia  ancora  in  tanta  grettezza  e barbarie  I. 
Vi  sono  però  due  sorti  di  fetissi;  l’una,  che  abbraccia  tutta 
una  specie  di  cose  , come  si  vede  nel  culto  del  serpente, 
comune  a parecchi  luoghi  deH’Affrica , e proprio  singolar- 
mente dell'antico  regno  di  Juida  2 , dove  adoransi  tutti  gl’in- 


IK)sta  a fortissimi  terremoti,  suona  paese  dei  fuoco  M.\LTE-BRL’N. 
Préc.  de  gèof/r-  univ.,  liv.  128.  • 

1 II  culto  dei  fetissi,  che  finora  fu  considerato  in  modo  assai 
vago  c suporlicialc  dagli  autori,  senza  nè  meno  cocettuare  il  dotto 
Dos  Brosses , meriterebbe  di  essere  studiato  con  accorgimento 
filosofico.  So  si  esamina,  per  esempio,  ciò  che  il  Dapper  racconta 
dei  Negri  di  Loango,  e dei  loro  Mochissi,  vedesi  che  questi  idoli 
rappresentano  al  loro  cultori  il  concetto  di  una  vera  causa  so- 
vrannaturale, cioè  dell  Ente  creante,  benché  l' Idea  sia  sformata 
del  fantasma,  che  l’accompagna  WALCKENAER,  Hisl.  gén.  des 
voy.,  tom.  XIII.  p.  489-495). 

2 Judah,  Judo,  Whìdah,  M'hijdaw,  IV/iida  VVhidatt',  Oiiida,  Quc~ 
dah.  Fida. 
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dividili  di  una  cena  spezio  di  renili  I ; l’allro , che  riguarda 
un  solo  individuo.  Egli  è eh  aro  che  l’Idea  ò assai  meno  im- 
perfelta  nella  prima  forma  , giacché  le  nozioni  dei  generi  e 
delle  spezio  , pel  loro  elemenlo  apodittico,  tengono  ancora 
mollo  del  divino;  come  si  ravvisa  nell’  idee  platoniche  le 
quali , se  si  pigliano , come  sussistenti  da  sé  medesime,  sen- 
za unilicarle  e concreteggiaile  nel  Logo,  sono  il  politeismo 
idealizzato. 

Non  si  vuol  però  credere  che  l’ idea  dell'  Uno  non  tra- 
spaia nelle  formo  men  rozze  del  politeismo  più  antico.  Il 
trapasso  dall’ emanazione  al  politeismo  si  fece  per  gradi;  e 
l’idea  di  una  primordiale  unità,  ondo  lutto  deriva,  vi  si  ser- 
bò, come  in  nube,  per  lungo  tempo.  Il  che  risulta  chiaro  dal 
concetto  di  generazione , jier  cui  le  deità  procedevano  le  uno 
dalle  altre  in  una  serie  successiva,  che  costringeva  lo  spi- 
rilo di  risalire  a un  principio,  nel  quale  all’idea  del  caos  e 
della  passività  eterna  accompagnavasi-  quella  di  una  forza 
motrice  e organalrice.  La  teogonia  di  ogni  sistema  politeisti- 
co si  rannoda  manifestamente  alla  dualità  assoluta  di  un  e- 
manatismo  anteriore.  L’apoteosi,  propria  del  politeismo,  es- 
sendo una  spezie  di  remanazione,  ci  mostra  superstite  l’idea 
di  un  secondo  ciclo  supponente  runilà  , come  termino,  nella 
stessa  guisa,  che  il  primo  rinchiudo,  come  principio. Spesso 

1 L’  antico  regno  di  Juida  fa  ora  parte  di  quello  di  Dahomey. 
Circa  il  serpente  ivi  adorato,  il  nome  clic  gli  ò dato , la  specie 
a cui  appartiene,  1'  origine  di  questa  superstizione,  le  cerenionie 
e i riti  che  l’accomiiagnano,  il  tempio  c le  prodessioni  consacrate 
al  suo  culto;  su  altri  ffttissi  de’Juidesi,  sulla  casta  ereditaria  dei 
loro  preti,  sulle  loro  sacerdotesse,  c sul  Beli  o sommo  sacerdote, 
sull’idea  confusa  che  iiaimo  del  vero  Dio,  sulla  notizia  che  ten- 
gono della  vita  futura,  sull’uso  ab  immemorabili  della  circonci- 
sione, sulla  primogenitura;  suH’amor  delle  ceremonie  e del'giuo- 
co,  e sull’analogia  di  alcune  loro  consuetudini  con  quelle  degli 
Egizi,  degli  Ebrei  o de’ Cinesi;  sul  loro  ingegno,  bellezza,  alti- 
tudine all’incivilimento;  sulle  delizie  del  paese  ohe  abit-ino,  il  qua- 
le, secondo  il  Bosman,  è il  più  ameno  della  terra;  suirEufratcs, 
uno  de’lor  fiumi,  e Sabi  lor  capitale,  vedi  il  rapporto  de’ diversi 
viaggiatori,  presso  il  Walnkenaer  ( ìlisl.  gén.  des  voy-,  tom.  Vili, 
p.  105  seq.,  305,  306,  395  sei|.:  toni.  X,  p.  1 94-310,  373-393;  tomi 
A'I,  p.  334-337).  Leggi  anche  ii  Gebeliu  (Mond.  prim.,  Diss.  mélées, 
toni.  I,  p.  52,  53,  HO,  117,  118). 
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ancora  nelle  nazioni  culle  dell’  antichità  trovasi  al  di  sopra 
delle  deità,  che  si  adorano,  un  Dio  innominato,  inescogita- 
bile , inèfTabile , a cui  non  si  rendo  omaggio  privato  nè  pub- 
blico , perchè  si  stima  troppo  grande  o spaventoso  l’ inter- 
vallo, che  lo  divide  dalle  sue  fatture  I;  e ciò  che  è più  sin- 
golare, questa  persuasione  si  rinviene  ugualmente  presso,  al- 
cune popolazioni  barbariche,  dedite  al  cullo  brutale  dei  fe- 
tissi  2.  Ma  nel  politeismo  generalmente,  il  concetto  dell’Uno 
è cosi  subordinato  a quello  del  moltiplice  esistente , che  si 
lascia  appena  subodorare,  sovrattutto  nelle  età  più  recenti, 
non  altrimenti,  che  la  distinzione  dei  due  cicli.  Quindi  è,  che 
questa  spezie  di  superstizione  non  possiede  una  morale  sua 
propria  ; non  potendosi  aver  l’ idea  del  dovere , senza  quella 
di  un  ciclo  terminativo  , per  cui  le  cose  ritornino  al  loro 
principio.  Dico  sua  propria,  giacché  il  dogma  della  vita  fu- 
tura, felice  0 misera,  arguisce  la  cognizione  di  una  legge 
morale  ; ma  questo  dogma  si  collega  col  politeismo  solo  in 
apparenza,  mediante  i miti  e gli  emblemi  essoterici,  ed  è 
sostanzialmente  una  dottrina  separata,  conservantesi  in  virtù 
di  un  invincibile  istinto,  e fondata  nella  Iradizion  primitiva. 
Quindi  è , che  si  trova  presso  tutti  o quasi  tutti  i popoli  anco 
più  selvaggi  (senza  nò  pur  eccettuare  quei  pochissimi , presso 
i quali,  se  si  dee  credere  al  rapporto  dei  viaggiatori,  par 
quasi  affatto  spenta  ogn’idea  di  Dio),  spogliato  di  ogni  nesso 
logico  colle  altre  opinioni  o credenze,  o come  un  semplice 
sentimento  avvalorato  e circoscritto  più  o.meno  dai  ricordi 
tradizionali.  . 

L’idolatria  è il  culto  proprio  del  politeismo  e lo  espri- 
me. L’ idolatra  ha  l’ esistente  per  causa  finale,  come  il  poli- 

1 Mostrerò  partitamente  nel  secondo  libro  che  quasi  tutti  i 
popoli  culli,  e sovrattutto  i dotati  di  civiltà  sacerdotale,  dagli  I- 
raniesi  vetustissimi , fino  agli  Aztechi  del  secolo  sedicesimo,  e 
agl’  Indi  del  nostro,  hanno  ammesso,  senz’  adorarlo,  un  Iddio  su- 
premo. 

2 Così,  per  esempio,  i Negri  di  Accra  in  Ghinea,  e di  Loan- 
go,  ammettono  un  Dio  sovrano,  che  non  si  curano  di  adorare,  e 
che  i primi  chiamano  Numbo,  i secondi  Sarabi  o Sambìàn,  e Fango 
o Pongo  (WALCKENALH,  Misi.  gén.  des  voy. , toni.  XI,  p.  353  ; 
toni.  XIII,  p.  4()8,  469,  4S8).  Da  questo  solo  fatto  si  può  dedurre 
che  tali  popoli  furono  anticamente  emanatisti  e civili. 
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teista  per  causa  efficiente  ; ma  questo  fine  si  ristringe  fra  i 
termini  del  presente,  e non  ha  rispetto  all’avvenire.  Il  pas- 
sato e il  futuro , che  spogliati  di  principio  e di  fine,  adom- 
brano r eternità  immanente,  non  hanno  alcun  pregio  per  l'uo- 
mo rozzo  0 corrotto , la  cui  mente  imprigionata  nella  vita 
attuale,  e invischiata  nelle  cose  sensibili,  ha  smarrita  colla 
considerazione  dell’Ente  quellar  eziandio  dell’ eterno.  Quindi 
ne  nascono  quella  sensualità  grossolana,  quell’epicureismo 
eccessivo,  quegli  stravizzi,  quello  dissolutezze,  quel  tripudio 
carnale , quella  ebbrezza  voluttuosa , e quel  raffinamento  di 
infamie  e di  nefandezze,  che  furono  comuni  a molte  nazioni 
antiche,  barbare  e civili,  e sono  propri  dell’  idolatria  in  ogni 
tempo,  salvochò  vengano  combattuti  o impediti  dal  costume, 
dalle  tradizioni  e dagl’ ìnstituti  civili.  L’idolatria  che  è la 
conversione  dell’uomo  verso  l' esistente,  come  ultimo  fine, 
(onde  si  riduce  sempre  nella  pratica  a un’autolatria,  di  cui 
il  panteismo  egoistico  del  Fichte  è la  teorica  più  squisita,') 
è speculativa  e operativa,  e regna  sempre  più  o meno,  ogni 
qual  volta  lo  spirito  si  dilunga  dalla  diritta  cognizione 'del 
vero  ideale.  Perciò  si  può  affermare  rigorosamente  che  chiun- 
que ha  smarrita  questa  conoscenza  è più  o manco  politeista 
e idolatra  , senza  saperlo , collocando  nelle  cupidigie  il  suo 
line  supremo.  Quindi  nasce  quella  idolatria  del  mondo,  onde 
parlano  le  Scritture,  e il  principe  dei  cristiani  filosofi;  la 
quale  signoreggia  nella  città  terrena,  e vi  fa  prevalere  la  cu- 
pidità tirannesca  sui  divini  e legittimi  affetti.  Ogni  falsa  filoso- 
fia tiene  del  politeismo  e della  superstizione,  sebbene  non 
se  ne  accorga,  e si  glorii  di  esserne  nettissima,  perchè  agli 
idoli  materiali  ne  sostituisce  degl’ideali,  fabbricati  nell’offi- 
cina della  immaginazione  e dell’intelletto. 

L' emanatismo  tralignò  in  politeismo  fra  le  mani  delja 
stupida  e rozza  moltitudine.  Il  cambiamento  dovette  effettuarsi 
• rapidamente  fra  le  stirpi  disperse , che  aveano  perduti  gli 
ordini  primitivi  ; fu  più  lento  fra  le  nazioni  madri,  conserva- 
trici della  civiltà,  ma  a lungo  andare  segui  pure  fra  loro , e 
invase  tutto  il  genere  umano,  salvo  la  porzione  eletta  degli 
Israeliti.  Se  però  ogni  nazione,  da  questi  in  fuori,  ne  venne 
compresa  , non  si  vuol  già  credere  che  ogni  individuo  ne 
fosse  infetto;  anzi,  come  è certo  che  alcuni  pochi  custodi- 
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reno  intano  l’ intero  deposito  del  vero,  egli  è probabile  che 
un  maggior  numero  perseverasse  nella  dottrina  dell’ emana- 
tismo,  e che  questi  appartenessero  alla  parte  più  gentile  della 
società.  E forse  da  costoro  uscirono  le  caste  sacerdotali;  le 
quali  certo  conoscevano  la  dottrina  dell’ emanazione,  poiché 
la  trasformarono  in  panteismo,  cioè  in  un  sistema,  che  non 
differisce  da  quella,  se  non  in  quanto  è spogliato  di  ogni 
velo  poetico,  e ridotto  a forma  di  scienza.  Questa  trasforma- 
zione avvenne,  come  prima  si  cominciò  a filosofare;  impe- 
rocché Temanalismo,  dottrina  fantastica,  non  ha  un  valore 
scientifico , onde  possa  comecchessia  appagarsi  un  colto  in- 
telletto, se  non  s'intende  per  esso  l’unità  indivisibile  della 
sostanza , sotto  una  moltiplicità  di  fenomeni , cioè  di  appa- 
renze. 11  panteismo  rigoroso  si  congiungc  coll’  idealismo  , e 
questo  esclude  l’elemento  fantastico,  cho  ingombra  la  dottrina 
dell’emanazione,  e che  indusse  i popoli  rozzi  al  politeismo 
e aU'idolatria.  L’assurdità  della  quale,  e la  crescente  su- 
perstizione, avendo  scossi  i savi,  questi,  per  riparare  al  pe- 
ricolo, misero  mano  alle  riforme,  ondo  richiamare  1’  emana- 
tismo  al  concetto  razionale,  che  vi  è riposto,  cioè  all’ unità 
dell' Ente,  sgombrandolo  degli  accessori,  che  lo  rendevano 
- vizioso  e corrotto.  Ma  essendosi  da  gran  tempo  perduta  l’idea 
di  creazione,  non  si  poteva  da  un  lato  avere  il  concetto  dol- 
l Ente  puro  e schietto,  nè  dall’ altro  conciliare  l’unità  di  esso 
colla  moltiplicità  delle  esistenze;  onde  era  forza  sostituire 
all’Ente  concreto  una  sostanza  astratta,  e sbrigarsi  dal  mol- 
tiplice,  negandone  la  realtà,  o introducendo  un  idealismo  as- 
soluto, com’è  l'illusione  dei  Buddisti,  e degli  altri  filosofi 
indici.  D’  altra  parte,  questa  riforma  era  troppo  alta  ed  as- 
trusa, da  poter  essere  comunicata  alla  moltitudine,  c seque- 
strata dall’ emanatismo  e dal  politeismo,  come  dottrine  es- 
soteriche. Scorgesi  tal  essere  stata  la  sostanza  dei  Vedi,  che 
sono  il  monumento  più  antico  dei  Dramani;  tale  il  sapere  dc’je- 
rogrammi  etiopi  ed  egizi,  che  trapela  o traluce  sotto  l’ invo- 
lucro dei  simboli  o delle  favolo  ; tale  per  lo  più  quello  degli 
altri  sacerdozi  antichissimi  ; c da  ciò  proviene  quella  mesco- 
lanza dell’idolatria  e del  politeismo  col  monoteismo  pantei- 
stico, che  trovasi  nelle  falso  credenze  dei  popoli  civili.  Laon- 
de per  assentire  a coloro,  che  tengono  il  panteismo  indiano 
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per  opera  di  Budda,  conviene  ascrivere  agl’influssi  buddistici 
le  dottrine  degli  Upanisadi,  e considerare  questi  come  assai 
più  recenti  delle  altre  parti  dei  Vedi;  opinione,  che  nello 
stato  presente  degli  studi  orientali  non  è al  tutto  improba- 
bile. Che  se  tuttavia  Budda  ripudiò  affatto  le  dottrine  vedi- 
che  e quindi  anco  gli  Upanisadi , non  ostante  la  consonanza 
sostanziale  del  naturalismo  panteistico,'  credo,  che  oltre  allo 
scopo  politico  di  sostituire  una  monarchia  sacerdotale  allo 
stato  castale,  egli  ebbe  per  intento  di. sequestrare  i suoi 
dogmi  dallo  nocive  influenze  dell’essoterismo  bramanico,  e 
di  salvarla  da  quella  rovina , eh’  era  forse  già  incontrata  ad 
altre  riforme 'anteriori  fatte  o tentate  nella  religione  dei  Ve- 
di. Imperocché  ogni  dottrina  essoterica  tende  di  sua  natura 
a soppiantare  1’ acroamatica,  e le  nuoce  coll’ andar  del  tem* 
po  ; come  ogni  plebe  cospira  a sottentiare  in  luogo  dell’ari- 
stocrazia, non  già  nobilitando  sè  stessa,  ma  rendendo  gli  ot- 
timati plebei.  11  che  dee  sovrattutto  accadere,  quando  l’in- 
dirizzo delle  due  dottrine  è affatto  contrario,  come  nel  caso, 
di  cui  parliamo  ; giacché  il  panteismo  deifica  la  natura,  lad- 
dove r emanatismo  convertito  in  politeismo  naturalizza  Iddio. 

Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientifico  essere 
stato  il  primo  passo  dell’ingegno  umano,  fiior  della  via  del 
vero,  e quindi  il  primo  errore  dei  popoli  sviati.  Laddove,  se 
ben  si  guarda,  apparisce  che  le  teoriche  panteistiche,  atteso 
la  loro  indole,  dovettero  succedere  alla  dottrina  dell’emana- 
zione, ed  essere  più  giovani,  almeno  di  qualche  tempo,  giac- 
ché entrano  in  campo  come  riforme  di  quella,  attenendosi 
ad  essa  e al  sistema  della  pluralità  divina,  come  a logici  an- 
tecessori; il  politeismo  peggiora  l’  opinione  degli  emanatisti, 
e il  panteismo  la  perfeziona  in  qualche  modo.  Quello  fu  opera 
dei  rozzi,  questo  de  savi,  entrambi  lavoranti  sul  suolo  comune 
dell’  emanazione.  Se  non  che,  la  riforma  dei  panteisti  dovette 
seguire  la  corruzione  dei  politeisti  ; sia  perchè  il  progresso 
è più  difficile  del  regresso,  e perchè  nel  corso  delle  opinioni, 
come  in  quello  degl’ instituti  civili,  la  moltitudine  sovrasta  ài 
pochi,  prima  che  i pochi,  svegliati  dalle  altrui  enormezze , 
prevalgano  alla  moltitudine.  Si  può  quindi  avere  per  verosi- 
mile che  il  panteismo  sia  una  instaurazione  ideale , incomin- 
ciata col  predominio  della  classe  ieratica  sulle  altre,  e spe- 
GioBEnTi,  Opere.  Voi.  III.  - 18 
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cialmente  sulla  casta  guerriera,  fra  le  barbare  e sparse  po- 
polazioni. 

Se  r emanatismo  ha  il  sembiante  di  una  religione , il 
panteismo  è un  sistema  schietto  di  filosofia.  L’ Ente  a cui  i 
panteisti  riducono  ogni  esistenza , non  è già  l’ Ente  schietto , 
concreto,  assoluto  ; ma  l’Ente  astratto,  generico,  affinalo  dalla 
riflessione , come  si  trova  inchiuso  nella  nozione  di  esistenza, 
e in  ogni  nostro  concetto,  e qual  si  è la  sostanza  unica  dello 
Spinoza,  0 l’ente  ideale  e possibile  del  Rosmini.  Lo  spirito 
del  panteista,  come  accade  in  tutti  i sistemi  eterodossi,  muo- 
ve dal  concetto  di  esistente;  ma  levatosi  fino  a quello  di 
entità  astratta,  applicabile  così  all’ esistente,  come  all’ Etite, 
benché  derivi  in  ergine  della  riflession  del  pensiero  sovra  di 
questo,  vi  si  ferma,  e confondendo  l’astratto  col  concreto, 
piglia  quella  entità  per  una  sostanza  universalissima  e reale, 
che  a tutte  le  cose  parimente  appartenga.  Il  panteismo  adun- 
que, benché  muova  dall’  esistente,  inchiude  nel  suo  principio 
una  nozione  riflessiva  dell’  Ente,  non  già  schietto,  ma  ridotto 
ad  astrazione  ; onde,  fra  i tre  ultimi  gradi  del  corso  ideale , 
è quello,  che  più  s’accosta  allo  stato  primiero,  • aU’inluito 
dell’  Idea  nella  sua  purezza , occupando  un  luogo  di  mezzo 
fra  r emanatismo  e la  vera  formola.  La  qual  prerogativa  del 
panteismo  può  parere  contraddittoria  alle  cose  dianzi  stabi- 
lite. Imperocché,  se  il  primo  elemento  riflessivo  é il  concetto 
di  esistente,  come  mai  il  panteismo  può  associarvi  lajiozìone 
riflessiva  dell’  Idea,  cioè  l’ Ente  astratto  e semplicissimo  ? Nè 
basta  il  dire  che  questo  elemento  astratto  s’involge  nel  con- 
creto della  riflessione  ; potendosi  tuttavìa  chiedere  in  che 
modo  lo  spirito  il  colga  e sceveri  dagli  elementi  eterogenei, 
con  cui  si  trova  confuso.  Ma  la  difficoltà  si  dilegua,  ogni  qual 
volta  si  avverta  che  a tal  uopo  soccorre  la  parola,  cioè  il 
verbo  ; il  quale  contiene  distintamente  l'idea  dell’ente  astrat- 
to. Il  verbo  è adunque  Io  strumento,  onde  sì  vale  il  pantei- 
sta, per  concepire  la  sua  sostanza  unica;  e se  trovansi  in 
America,  come  alcuni  affermano,  certi  idiomi  manchevoli  del 
verbo  pretto  e assoluto,  toccherà  ad  altri  il  provare  che  un 
filosofo  destituito  di  ogni  altro  instrumento  etnografico,  possa 
levarsi  al  concetto  del  panteismo.  Si  aggiunga  che  la  nozione 
astratta  dell’  ente , benché  germinante  dall’  Ente  stesso  , in- 
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chiude  tuttavia  nell'  astrazione,  che  la  contrassegna,  il  germe 
della  contingenza,  e però  è una  vera  sintesi  dell’Ente  col- 
l’esistente, come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 

Il  panteismo,  riducendosi  in  sostanza  aH’emanalismo,  di 
cui  è la  formola  rigorosa,  e il  politeismo  (a  cui  il  dualismo, 
e il  triteismo  appartengono  ^ ) , essendo  piuttosto  una  super- 
stizione, che  una  filosona,  se  ne  conchiude  che  la  dottrina 
dei  panteisti  è la  prima  alterazione  filosofica  e sostanziale 
della  vera  formola , e il  sistema  generativo  dell'  eterodossia 
razionale.  D’altra  parte,  la  storia  ci  mostra  il  panteismo  in 
sul  finire  del  pari  che  in  sul  cominciare  dei  vari  cicli  acatto- 
lici, cosi  in  generale,  come  in  particolare. 

Esso  è ad  un  tempo  la  falsa  filosofia  aptichissima  e 
recentissima,  e per  cosi  dire,  la  forma  propria  dell’etero- 
dossia universale;  cosicché  i suoi  annali,  incominciando  co- 
gli Upanisadi,  col  Taoteching  e colle  altre  vetuste  dottrine 
ieratiche,  e venendo  fino  ai  panteisti  alemanni  della  età  no- 
stra, formano  quasi  un  circolo,  che  rientra  in  sé  medesimo, 
e ritorna  ai  principii , onde  mosse.  Le  nazioni  particolari , . 
che  male  filosofarono,  cominciarono  pure  e finirono  col  pan- 
teismo schietto  ; e fra  questi  due  estremi  , corsero  per  li 
vari  gradi  del  dualismo,  o per  altre  teoriche,  che  sono  una 
specie  di  panteismo  mitigato  e in  maschera , aspirante  inva- 
no a dismettere  o a travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
lazione greca , che  cominciò  col  panteismo  ieratico , passato 
nei  misteri  dai  sacerdozi'orieiitali , pelasgici  e doriesi , spirò 
col  sistema  panteistico  degli  Alessandrini.  Fra  questi  due 
termini , troviamo  il  panteismo  temperalo  e vago  della  scuoia 
italoellenica  nella  sua  doppia*  forma  dei  Pitagorici  e degli 
Eleatici , e le  varie  modificazioni  successive , eh'  essa  prese 
nel  dualismo  del  Noo  e dell’Ilo  professato  dalle  scuole  po- 

1 Non  ho  parlato  in  particolare  del  dualismo  e del  tritei- 
smo, che  sono  due  forme  speciali  ed  originali  del  politeismo, 
perchè  1'  abbondanza  della  materia  eccederebbe  i limiti  di  que- 
sto capitolo.  Ne  discorrerò  nel  libro  seguente,  in  occasione  del 
dualismo  iranico  e del  triteismo  indico  : mostrerò,  come  queste 
due  forme  siano  quasi  inseparabili;  e che  i Caldei  e i Bramani 
ebbero  il  loro  dualismo,  non  meno  dei  Magi,  i Magi  e i Caldei 
il  loro  triteismo,  come  i fautori  del  sistema  bramanico. 
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steriori  più  illustri'  e nel  leocosmismo  degli  stoici.  Il  pan- 
teismo greco  mori  in  Persia,  solfo  i Sassanidi , dove  cercò 
un  rifugio,  o per  dir  meglio,  si  confuse  col  dualismo  irani- 
co, che  nato  dal  panteismo  antichissimo  dei  sacerdoti,  nelle 
età  mitologiche  dei  Mahabadiani,  dei  Pisdadiani  e dei  Caia- 
nidi  , si  trasformò  in  dualismo  per  òpera  di  Zoroastre , ( e 
forse  anche  prima  di  lui  ) , e mescolossi  col  Cristianesimo-, 
per  industria  di  Monete,  non  digiuno  del  panteismo  indicò. 
I Manichei  trapiantarono  il'nefando  germe  in  Europa,  dove 
produsse  le.  eresie  oscure  ed  immonde  del  medio  evo , e le 
dottrine  dei  falsi  mistici  ; fra  le  quali  il  panteismo  tratto 
tratto  risorse  e mostrossi  nella  sua  nativa  -schiettezza  , pei- 
opcra  di  Amalrico,  di  Alessandro  suo  maestr^l,  di  Davide 
Dinantese , di  Scoto  Erigono , e finalmente  di  Giordano  Bru- 
ni, che  gli  diede  un  certo  splendore,  adornandolo  colle  prime 
scoperte  dell’ astronomia  moderna  , e chiuse  il  ciclo  pantei- 
stico dei  bassi  tempi.  I primi  Protestanti  inclinarono  pure  al 
panteismo , a cui  erano  indotti  dal  metodo  che  seguivano  ; 
ma  Lutero  e Calvino,  come  innanzi  a loro  l’Huss  e il  Wy- 
cliffe  , erano  solamente  teologi,  e professarono  le  conseguen- 
ze del  sistema,  cioè  la  predestinazione  assoluta,  il  fatalismo 
e.  un  immoralismo  velato,  senza  risalire  al  principio:  solo 
Ulrico  Zuinglio  si  dichiarò  espressamente  panteista  (30).  La 
filosofia  cartesiana,  primogenita  della  Riforma  , compiè  la  ma- 
terna opera  , e produsse  in  Benedetto  Spinoza  il  più  terribile 
ed  intrepido  panteista,  che  sia  stato  al  mondo.  Ma  la  dottrina 
dello  Spinoza  si  connette  eziandio  colla  teologia  rabbinica  e 
cabbalistica  dei  bassi  tempi,  pregna  di  panteismo;  la  quale 
è l’eterodossia  giudaica,  incòminciata , quando  Israele,  ces- 
sando di  essere  il  popolo  eletto , per  aver  rinnegato  il  com- 
pimento dell’ elezione , smarrì  il  senso  della  divina  formola, 
ond’era  depositario,  e il  sacro  retaggio  del  vero  passò  ai 
Cristiani,  Egli  era  infatti  naturale,  Che  . come  tosto  gli  Ebrei 
entrarono  nell’ampio  giro  delL eterodossia  gentilesca  , parte- 
cipassero-alla  sua  essenza,  che  consiste  nel  panteismo.  Il 

1 Intorno  a questo  Alessandro,  menzionato  da  Alberto  ma- 
gno e da  san  Tommaso,  vedi  il  Bufile  (Comm.  soc.  reg.  s&ient. 
GoUing.,  ad  an.  1788,  1789,  part.  3,  173,  174 
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quale  dal  cartesiano  e israelita  Spinoza  ripassò  presso  i Pro- 
testanti di  Germania  , a cui  il  lungo  cammino  fatto  nei  campi 
dell’eresia,  permise  di  abbracciarlo  nella  sua  nudità,  e di 
darlo  alla  luce  col  razionalismo  teologico,  come  due  gemelli, 
nati  ad  un  corpo  da  un  solo  principio  (31).  Ai  di  nostri, 
esso  imperversa  presso  i Francesi,  i quali  avendo  veduto 
morirsi  fra  le  mani  di  sfinimento  e d’inedia  .quel  gracile  sen- 
sismo. figliuolo  pure  del  Descartes  , che  i filosofi  dell’  età 
scorsa  aveano  con  infinita,  ma  vana  sollecitudine,  allevato, 
si  rivolsero  al  suo  fratello , di  complessione  assai  più  pro- 
mettente e robusta,  almeno  al  sembiante,  traendolo  di  Ger- 
mania , suo  proprio  nido , dov’era  testé  salito  al  colmo  dello 
splendore.  Ma  il  panteismo  non  pare  entrato  in  Francia,  se 
non  per  darvi  j tratti , da  che  vi  è trinciato  e ripartito  Jn  quei 
manicaretti  insipidi  o nauseosi  di  giornali , di  lezioni  e di  di- 
zionari, che  son  buoni  per  far  perdere  l’appetito,  invece  di 
stuzzicarlo , a chi  ha  sano  il  palato  , c lo  stomaco  vigoroso. 
Il  panteismo  adunque,  nato  col  primo  scisma  degli  uomini  e 
col  primo  oscuramento  del  vero,  e culto  fino  alla  nostra  età, 
in  cui  presso  due  popoli  vicini  toccò  la  cima  della  forza  e 
della  debolezza,  principia  e compie  l’intero  corso  dell’errore, 
e forma  da  sé  solo  tutta  quanta  l’eterodossia  filosofica.  Nè 
certo  si  troverebbe  all’  entrata  e all’uscita  della  falsa  tradi- 
zione scientifica,  se  i sistemi  intermedii,  qualunque  sia  la  loro 
estrinseca  apparenza  , non  fossero  modificazioni  e trasforma- 
zioni di  esso.  V’ha  perciò  sostanzialmente  un  solo  errore, 
come  una  verità  unica.  L’errore  è il  panteismo,  la  cui  for- 
mola  ; le  esistenze  sono  l'Ente , è il  rovescio  più  specioso 
della  formola  vera  , ed  esprime  dal  doppio  lato  de’  principi! 
e del  metodo  l’inversione  della  medesima.  Il  panteismo  e 
l’ontoteismo,  (mi  si  permetta  per  un'  istante  l’ uso  di  questa 
nuova  voce),  esprimono  la  contrarietà  del  falso  e del  vero, 
rispetto  alle  cose  e ai  principii  della  cognizione , come  il 
psicologismo  e l’ontologismo  la  rappresentano,  in  ordine  al 
metodo  , per  cui  si  procede.  Ogni  altro  sistetna  nasce  da 
questi,  e vi  si  riduce.  L’  errore  è forzato  a ripetersi,  come 
il  vero;  con  questo  solo  divario,  che  il  vero  è fecondo,  e si 
va  tuttavia  esplicando,  senza  mai  termine;  laddove  l’errore 
è sterile,  e dopo  un  corso  determinato,  è costretto  di  ritor- 
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nar  da  capo.  Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  principio  e 
nel  fine  dei  vari  perìodi , e vi  si  mostra , senza  maschera  ; 
dove  che  aU’ìncontro  negl'intervalli  si  occulta  e travisa  sotto 
varie  torme.  Quindi  anche  si  rinnova  spesso , e dee  di  ne- 
cessità rinnovarsi,  ogni  qual  volta  l’uomo  si  dilunga  dal  vero, 
essendo  sostanzialmente  il  solo  errore  possibile  alla  mente 
umana  (.32).  " 

Questa  universalità  del  panteismo  nel  regno  dell’  errore 
sparge  molta  luce  sulla  storia  della  filosofìa.  Tutti  i falsi  si- 
stemi sono  panteistici  radicalmente,  come  quelli,  che  si  fon- 
dano nella  confusione  dell’Ente  coll’esistente,  confessata  aper- 
tamente dai  panteisti  schietti,  e dissimulata  dai  fautori  degli 
altri  sistemi.  Ora  , perciocché  la  confusione  dei  due  estremi 
della  formula  dipende  dalla  perdita  del  concetto  intermedio; 
seguita  che  il  negar  la  creazione  e l’essere  panteista  ed  ete- 
rodosso è lutt’  uno,  e che  quel  dogma,  in  cui  consiste  la  con- 
dizione organica  della  formola  ideale , non  si  richiede  meno 
alla  bontà  del  metodo  fìtosoGco,  che  alla  integrità  dei  prin- 
cipi! , e alla  verità  della  scienza  , cosi  nel  suo  complesso , 
come  nelle  varie  sue  parti.  Il  dogma  della  creandone  è.  adun- 
que tutta  la  filosofìa;  dal  che  si  può  argomentare,  qual  sia 
il  valore  e il  nerbo  di  ciò  che  oggi  filosofia  si  appella  in  tut- 
to il  mondo  civile  ; giacché  gli  scrittori  speculativi  da  piu  di 
due  secoli,  qualùnque  sìa  la  scuola,  a cui  appartengano,  o 
negano  di  proposito  la  creazione,  o non  ne  parlano,  o l’accen- 
nano appena,  e la  presuppongono  , come  una  verità  non  ap- 
partenente al  dominio  delle  scienze  fìlosofiche.  Potrà  forse  pa- 
rere ad  alcuno  che  lo  scetticismo  e il  nullismo  non  si  possano 
riferire  all’  error  panteistico.  Ma  lo  scettico  dubita;  e dubi- 
tando di  tutto  , nega  e afferma  nello  stesso  tempo  ; la  qual 
pugna  intrinseca,  che  fa  il  vìzio  dello  scetticismo , e dì  ogni 
errore , proviene  dall’  immedesimazione  dell’  Ente  coll’  esi- 
stente. Altrettanto  succede  al  nullismo , che  effettua  nell’  or- 
dine delle  realtà  ciò  che  l'altro  in  quello  delle  idee;  giacché 
la  negazione  assoluta  importa  un’affermazione  assoluta  e una 
negazione  relativa,  implicante  la  medesimezza  dei  due  estre- 
mi della  formula. 

Abbiam  detto  che  il  panteismo  è sterile,  perchè  costretto 
a rigirarsi  in  un  dato  spazio,*  e a ritornare  sulle  proprie  or- 
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me,  essendo  incapace  di  una  esplicazione  indefìnila,  come  la 
vera  scienza.  Perciò  il  progresso  del  panteismo  è un  circuito 
e la  sua  durata  non  si  compie  , se  non  per  via  di  ricorsi  ; 
laddove  il  verace  progresso  ideale  si  adempie  per  una  linea 
diritta,  continua,  ed  è veramente  senza  limiti.  L’ontoteismo  è 
adunque  la  sola  filosofìa  progressiva;  il  che  si  nega  dai  di- 
scepoli deir  Hegel,  affermante  che  ogni  sistema  filosofico  con- 
tiene potenzialmente  la  verità  assoluta.  Sentenza,  che  si  può 
ammettere,  in  quanto  ogni  sistema  possiede  inorganicamente 
il  vero  assoluto , racchiuso  nell’Idea,  onde  il  menomo  pen- 
siero riflesso  serba  almeno  un  vestigio  ^ in  virtù  dell’  intuito 
immanente;  ma  tale  non  è,  nè  può  essere  l’intendimento  del 
tedesco  filosofo.  Che  se  vuoisi  con  ciò  significare,  1’  esplica- 
zione ideale  contenersi  nell'  Idea  stessa  ; questo  pronunziato, 
rimosso  l’elemento  panteistico,  torna  a dire,  che  l' Ente  ab- 
braccia ogni  concetto,  in  quanto  è 1’  Assoluto,  creatore  delle 
esistenze.  Ma  allora  si  parla  della  formola  ideale,  compren- 
siva di  ogni  vero,  mediante  la  sua  organazione,  e dei  si- 
stemi, che  la  conservano;  non. di  quelli,  che  rovesciandola,  la 
distruggono,  com’è  il  panteismo.  Si  dee  dunque  dire,  all’in- 
contro degli  Egelisti,  che  ogni  errore,  riducendosi  sostanzial- 
mente al  panteismo,  comprende  per  modo  virtuale,  la  falsità, 
cioè  la  negazione  assoluta.  La  quale , se  non  passa  mai  in 
atto  , nessun  sistema  essendo  tanto  erroneo , che  manchi  di 
ogni  vero,  ciò  nasce  , tra  perchè  la  logica  dei  filosofi  non  è 
quasi  mai  perfetta,  e perchè  l’  errore  dovendo  pure  cader 
nel  pensiero,  non  può  essere,  che  in  virtù  dell’intuito  qualche 
particella  del  vero  intuitivo , non  trapeli  nella  riflessione. 
Onde  la  verità,  che  si  trovano  nei  sistemi  falsi,  come  gli  er- 
rori, che  si  rinvengono  nei  veri,  nascono  sempre  dal  proce- 
dere illogico  degli  autori,  per  effetto  d’ inavvertenza  o di  fa- 
talità logica.  . 

Il  panteismo,  benché  sia  sempre  sostanzialmente  Io  stesso, 
può  pigliare  molte  forme  svariatissime,  che  sarebbe  troppo 
lungo  l’  annoverare.  Ma  ciò  che  vuoisi  avvertire  si  è,  che  tal 
sistema  è di  rado  perfetto , perchè  partecipa  sempre  delia 
vera  formola  più  che  non  occorre  per  essere  assolutamente 
pensabile,  ed  è,  per  cosi  dire,  migliore  di  sè  medesimo.  Mi 
spiego.  Quando  nasce  una  dottrina  panteistica,  la  vera  scienza 
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può  non  essere  smarrita  affatto  nella  tradizione,  può  aversene 
una  reminiscenza,  imperfetta  si,  ma  più  notabile  di  quella, 
che  rinviensi  nella  forma  severa  e scientifica  dell’antico  ema- 
natismo.  Cosi,  verbigrazia,  si  può  possedere,  per  via  dell'in- 
. sesnamento  tradizionale,  aiutato  dal  retto  senso,  dal  naturale 
istinto  e dal  procedere  induttivo,  un  concetto  delle  perfezioni 
• divine,  e dei  precetti  morali,  più  squisito,  che  il  panteismo 
non  comporti;  il  quale,  se  è logico,  annulla  affatto  tali  no- 
zioni ; come  si  può  vedere  nello  Spinoza,  che  è il  più  rigido 
dei  panteisti.  Ora,  siccome  l’imperio  del  comun  senso  e del 
vero  è bene  spesso  più  efficace  della  logica,  incontra  non  di 
rado  che  il  filosofo  aggiunga  al  suo  sistema  idee  non  con- 
facenti, altronde  ricevute  , senza  accorgersi  della  contraddi- 
zione. La  qual  mescolanza  del  buono  tradizionale  coi  cattivi 
elementi  scientifici  può  talvolta  far  prevalere  il  primo  tal- 
mente, che  s’  accosti  alla  vera  formola.  In  questo  predomi- 
nio dell'  idea  dell'Ente  sul  concetto  di  esistente,  che  spesso 
accade  a dispetto  della  logica,  per  virtù  della  tradizione,  con- 
siste quella  ortodossia  relativa  e imperfetta , che  trovasi  c- 
ziandio  nel  seno  della  eterodossia  filosofica.  Quando  adunque 
si  vogliano  classificare  per  questo  verso  le  scuole  specula- 
tive, che  non  hanno  una  ortodossia  assoluta , bisogna  esami- 
nare, se  l’Idea  dell’ Ente  prevale,  e si  stende  oltre  quanto 
comporti  la  formola  scientifica  e panteistica,  nel  qual  caso  la 
setta  può  partecipare  in  modo  relativo  al  titolo  onorevole; 
laddove  nel  caso  contrario,  ha  una  eterodossia  assoluta.  Que- 
sta regola  è infallibile,  e porge  una  classificazione  sicura, 
ogni  qual  volta  si  conosce  tanto  un  sistema,  da  poterla  fon- 
datamente applicare.  Vedesi  adunque,  gli  stessi  avanzamenti 
limitali , che  fuori  della  linea  cattolica  può  fare  la  sapienza 
umana,  doversi  attribuire  alla  porzione  di  vero,  che  vi  si  con- 
tiene. Quindi  è,  che  talvolta  il  panteismo  è talmente  tempe- 
rato e modificato,  che  sparisce,  almeno  in  apparenza;  co- 
mesi scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse  della  Grecia  ellenica, 
e sovrattutto  in  quella  dei  Platonici.  La' sorgente  della  quale 
*è  certo  l’emanatismo  o il  panteismo  ieratico,  ■(  già  rammor- 
bidato  dalle  sette  della  magna  Grecia,)  come  si  raccoglie  dal 
dogma  della  materia  eterna;  tuttavia  lo  opinioni  sul  Noo,  sul 
Logo,  sugli  attributi  metafisici  e morali  della  divina  natura, 
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eccedono  di  lunga  la  virtù  logica  dei  principi!  panteistici. 
Altre  volte  un  panteismo  più  visibile  accoppiasi  ad  elementi 
ripugnanti , che  ne  rimuovono  gli  errori  più  notabili  ; come 
si  scorge  in  molti  antichi  panteisti  orientali,  in  alcuni  Eleatici, 
che  nobilmente  di  Dio  sentirono,  e in  parecchi  moderni  pan- 
teisti di  Germania,  che  innestarono  ai  loro  sistemi  la  mora- 
lità, la  libertà,  l’individualità  divina  ed  umana,  l’ immortalità 
dell’ anima,  ed  altri  dettali,  troppo  avversi  alla  loro  formola. 

E non  è meraviglia,  se  i panteisti  moderni  sovrastanno  tal- 
volta ai  Gentili,  giacché  la  tradizione  religiosa,  di  cui,  ezian- 
dio non  volendo,  sono  imbevuti  od  intinti,  supera  d’integrità, 
di  chiarezza  ed  efficacia  , quelle  imperfette  reliquie  del  pri-  / 
mitivo  insegnamento,  che  sopravvissero  all’  introduzione  quasi 
universale  del  paganesimo.  11  solo  panteista  moderno , che 
non  temperi,  si  può  dire , l’ orridezza  del  suo  sistema , è lo 
Spinoza;  il  quale,  israelita  solo  di  nascita  e di  nome,  e ne- 
mico mortale  del  Cristianesimo  1 , ripudiò  affatto,  (cioè  per 
quanto  è possibile  a chi  vuole  ancora  pensare  e vivere,)  le 
tradizioni  del  suo  tempo. 

11  panteismo  schietto,  come  formola  rigorosa  e scienti- 
fica dell’errore,  è la  cima  del  progresso  del  dogmatismo  ete- 
rodosso; oltre  il  quale  non  rimane  altro  che  lo  scetticismo 
e il  nullismo,  cioè  la  morte  della  scienza.  Perciò  la  filosofia 
giunta  a questo  segno,  se  la  religione  non  soccorre,  si  spe- 
gno, 0 torna  addietro,  per  ritessero  in  un  modo  o in  un  altro 
il  fornito  cammino.  Tal  fu  il  corso  della  filosofia  ieratica,  che 
è senza  fallo  la  più  antica.  11  primo  panteismo  sacerdotale, 
come  per  cagion  di  esempio,  quello  degli  UpàhTsàdi,”^fù^el- 
r insegnamento  acroainàtico^Tarito^  scliieltd  o rigoroso,  quanto  J 
l’ultimo,  introdotto  dalle  scuole  filosofiche,  samanee  e bra-7 
maniche;  e fra  questi  due  estremi  sorsero  molte  sette  e dot-/ 
trine  di  panteismo  occulto-  o mitigato.  Quando  poi  in  molti) 
paesi,  alla  seconda  epoca  politica  sottentrarono  il  terzo  e il 
quarto  fra  i periodi  menzionati,  e il  potere  civile  passò  nelle 
mani  dei  militi,  e poi  di  un  sol  uomo,  guerriero  o pontefice, 
non  venne  però  meno  la  casta  pretesca , che  spogliata  dei 

1 Vedi  1’  ultima  delle  sue  epistole  , e la  nota  ventunesima 
del  primo  volume  di  quest’  opera. 
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suoi  diritti  governativi,  durò,  come  ceto  religioso  e scuola  di 
sapienza;  quale  la  troviamo  nei  Misteri  dell’Asia  minore  e 
della  Grecia  ellenica,  e nei  collegiì  sacerdotali  della  Persia, 
della  Mesopotamia,  dell’Egitto,  e di  una  parte  dell’India, 
sotto  il  dominio  secolare  de’  principi.  Imperocché  il  sacer- 
dozio di  una  religione  vive,  quanto  essa.  Gli  editui  e i jero- 
grammi  egizi  “perirono  col  loro  culto  ; ma  sopravvivono  an- 
cora sul  Caspio,  a Ispahanl,  nel  Kerman , a Mozambico,  e 
in  alcuno  parti  dell’  India,  le  reliquie  dei  Persi  e dei  Ghebri, 
coi  residui  delle  credenze  e dei  riti  zendici. 

Egli  è probabile  che  i sacerdoti,  dopo  la  perdita  o la 
declinazione  del  loro  potere  politico,  ritenessero  il  possesso 
privativo  delle  nobili  scienze,  e lo  conservassero  lungo  tem- 
po. Imperocché  il  genio, dei  succedenti  governi,  come  l'ari- 
stocrazia soldatesca  e il  principato  ieratico  o laicale , non 
consentono  agevolmente  il  supporre  che  i rettori  o i sudditi 
filosofassero.  Quando  gli  uffizi  sacerdotali  e militari  sono  da 
principio  riuniti,  come  presso  i Caldei,  i Lucumoni,  i Teopi- 
schi,  gli  Scaldi,  i Druidi,  e probabilmente  appo  i Cabiri,  i 
Cureti , i Telchinì , e gli  altri  preti  della  prisca  Grecia  ; si 
comprende  benissimo,  come  gli  stessi  uomini  trattino  la  spa- 
da 0 la  penna,  e padroneggino  unitamente  le  forze  e gl’in- 
telletti della  moltitudine.  Ma  come  mai  una  casta  invecchiala 
nell’uso  e nello  studio  delle  armi  potrebbe  ad  un  tratto,  e 
per  effetto  di  una  subita  rivoluzione,  diventar  letterata,  e ac- 
quistarè  una  scienza  acroamatica,  da  cui  venne  dianzi  ri- 
mossa 2?  D’altra  parte,  le  caste  inferiori,  essendo  più  o manco 
serve,  la  loro  condizione  non  si  muta  col  mutarsi  la  ragion 
del  governo  nelle  prime  classi;  e finché  non  arriva  l'ultima 
epoca , in  cui  si  rivolgono  affatto  gli  ordini  sociali  della  na- 
zione, lo  stato  di  quelle  si  mantiene  nello  stesso  sesto  3.  Anzi, 

1 Furono  ivi  trasportati  da  Schah  Abbas , e abitano  in  un 
quartiere  separato  (HERBELOT,  Bibl.  orient.,  art.  itfofl'tus,  tom.  IF, 
p.  509). 

2 Cbe  gli  Csatrii,  per  esempio  , non  potessero  oltrepassare 
la  cognizione  essoterica,  apparisce  da  ciò,  che  potevano  legge- 
re, 0 sentire  a leggere  i Vedi,  ma  non  insegnarli  (Dharmaiastra, 
I,  88.  et  al.). 

3 Nell' India , dove  prevalgono  gli  Csatrii  o Nairi , non  si 
trova  che  lo  stato  de’  Sudri  sia  migliore. 


DELLA  FILOSOFIA  283 

quanto  meno  politi  e gentili  sono  i dominanti,  tanto  più  dee 
aggravarsi  la  lor  condizione;  onde  vedesi  nelle  storie  che  il 
governo  pacifico  dei  sacerdoti  è quasi  sempre  più  mite  di 
quello  dei  soldati , e che  certe  enormezze , come  i sacrificii 
umani , per  lo  più  non  accadono , che  quando  la  classe  sa- 
cerdotale è altresi  militare,  e tratta  ì sacriOci  colle  mani 
avvezze  alla  violenza  ed  al  sangue.  Ma  dove  le  classi  infe- 
riori giunsero  a emancepparsi,  e V ordine  castale  fu  distrutto 
nelle  sue  radici,  e 1’  organismo  sociale  alterato  nella  sua  es- 
senza, una  grave  mutazione  dovette  seguire  eziandio  nel  sa- 
pere; il  quale  dai  sacerdoti  passò  ne’ laici.  Se  non  che  que- 
sta mutazione  non  potè  certo  farsi  ad  un  tratto , e i collegii 
ecclesiastici  dovettero  conservare  ancora  per  lungo  tempo  il 
deposito  delle  tradizioni.  Le  quali,  essendo  custodite  ne'tem- 
plì,  e costituendo  la  scienza  acroamatica  del  sacerdozio,  ne 
uscirono  a poco  a poco,  mediante  l'iniziazione  laicale,  e spar- 
sero que’  germi , onde  nacque  la  filosofia  italogreca  ; giacché 
l’Italia  e la  Grecia  sono  quasi  i soli  paesi  dell’antichità  cul- 
la, in  cui  la  ierocrazia  e gli  ordini  castali  al  lutto  si  dile- 
guassero. 

I mistagoghi  inferiori  conoscevano  soltanto  una  parte 
della  dottrina  acroamatica,  insegnata  nei  misteri,  e gli  epoptì, 
che  la  possedevano  appieno , non  potevano , nè  volevano 
propalarla , o tacerla  interamente  ; giacché  i fedifraghi  volon- 
tarii  e svergognati  son  cosi  rari , quando  si  tratta  di  un  se- 
creto importante , come  i rigidi  osservatori.  Perciò  le  basi 
tradizionali , su  cui  lavorarono  i primi  filosofi  laici , furono 
imperfettissimo;  come  si  può  vedere  nei  rozzi  e puerili  prin- 
cipii  delle  scuole  ioniche.  Le  sette  italogreche  ebbero  mi- 
glior fortuna:  i Pitagorici, e gli  Elealici  attinsero  a fonti  assai 
più  limpide  e copiose  I.  Tuttavia  egli  .è  verosimile  che  la 
tradizione  mistica  non  uscisse  mai  affatto  dalla  giuridizione 
dei  Daduchi  e de’Jerofanti , e che  le  scuole  secolaresche, 
avendone  solo  i semplici  rudimenti , fossero  costrette  a la- 
vorar d’ intelletto  e d' immaginazione , per  ridurli  a sistema. 

1 Proverò  altrove  che  fra  le  scuole  ioniche  dell'Asia  minore 
e le  scuole  italogreche , corre  presso  a poco  lo  stesso  divario , 
che  fra  l'es'soterismo  e l’acroamatismo  della  scienza  sacerdotale. 
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Il  che  può  servire  a spiegarci,  come  nelle  speculazioni  lai- 
cali l’ingegno  degli  autori  prevalga  spesso  al  pregio  intrin- 
seco delle  opinioni , e i filosofi  si  rtioslrino  non  di  rado  mi- 
gliori della  loro  dottrina  1. 

La  debolezza  dell'  elemento  tradizionale  nelle  scuole 
profane  partorì  una  forma  di  filosofia  dianzi  ignota , cioè  l’a- 
teismo. L’ateismo  speculativo  ripugnava  al  sacerdozio;  il 
quale  per  instituto  e per  educazione  era  cosi  congiunto  col- 
r idea  divina,  che  quanto  1’ alterarla  era  facile,  tanto  il  ri- 
gettarla riusciva  difficile  o impossibile  ad  eseguirsi.  Ma  quan- 
do uomini  di  varie  classi,  e spesso  di  nazioni  diverse, (giac- 
ché gli  stranieri , acquistando  il  diritto  di  cktadinanza , po- 
tevano essere  iniziati , dediti  alla  vita  mondana  e sensuale) , 
s’ intromisero  di  filosofare , la  negazione  dell’  Idea  divenne 
agevole  e seduttiva.  L’  ateo  nega  l’Ente  in  modo  assoluto  ; 
e perciò  si  accosta  al  panteista,  che  alterandone  la  nozione, 
lo  nega  eziandio  in  effetto.  La  formola  dell’ ateismo:  le  esi~ 
stenze  so7io,  senza  l’Ente,  equivale  a questa'.  l'Ente  non 
è,  traducibile  in  quest’ altra:  le  esistenze  sono,  senza  es- 
sere, sono  e non  sono  nello  stesso  tempo  ; e quindi  importa 
la  contraddizione  assoluta  del  nullismo.  Il  punto,  da  cui 
muove , è l’ esistenza  schietta , quale  ci  è data  dal  senso , 
accompagnata  dall’intuito  diretto, ma  priva  di  ogni  riverbero 
riflessivo  dell’Ente  ; tantoché  l’ ateismo  in  sé  stesso  non  ha 
formola,  né  abbisogna  da  questo  canto  di  tradizione,  poten- 
dosi pensare  il  sensibile,  come  sensibile,  senza  l’àiuto  della 
parola.  Tuttavia , siccome  il  sensibile  non  può  essere  ripen- 
sato , né  formare  il  soggetto  di  un  giudizio  riflesso  se  non 
viene  accozzato  cogl’intelligibili , per  opera  della  riflessione, 
la  favella , che  contiene  1’  espressione  del  verbo , è neces- 
saria anco  all'ateo,  che  non  potrebbe  dire:  l'esistente  è, 

1 Questi  pochi  cenni  sui  Misteri  suppongono  che  la  dottrina 
acroamatica  di  essi  fosse  l’  emanatisroo  o il  panteismo.  Esporrò 
nel  secondo  libro  le  ragioni,  che  ra’  inducono  a tenere  per  pro- 
babile questa  sentenza  , ( che  per  le  dilTicoltà  e 1’  abbondanza 
della  materia,  non  potrei  pure  abbozzare  in  questo  capitolo  , ) 
e chiamerò  ad  esame  i sistemi  del  Warburton,  del  Creuzer,  del 
Sainte-Croix,  del  Sacy,  e di  altri  valenti  critici  su  questo  pro- 
posito. 
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se  la  tradizione  non  gliene  desse  il  modo.  La  qnal  sentenza' 
però  non  è una  formola  , perchè  non  è organica , non  aven- 
do il  principio,  nè  la  condizione  dell’ organismo.  Ma  l’ateisla 
non  si  contenta  di  àlTermare  la  realtà  del  mondo:  ripudia 
espressamchte'’quella  di  Dio;  e la  sua  fòrmula,  che  è inor- 
ganica in  senso  positivo,  diventa  organica  negativamente, 
impugnando  l’Ente  nel  ripensarlo.  Il  che  non  potrebbe  fare,  - 
se  non  avesse  ricevuta  la  nozione  di  esso  Ente  dal  tirocinio 
sacerdotale.  Ma  siccome  egli  adopera  questo  concetto  sol- 
'lanto  por  cessarne  ogni  valore  obbiettivo,  l’ateismo  piglia 
l'aspetto  di  una  pugna  fra  il  sacerdozio  o il  pensiero  laicale,  , 
che  vuole  mancepparsi  affatto- da  quello,  distruggendone  le 
basi , e combattendo  la  parola  appresa  coll’aiuto  di  essa.  Un 
tal  sistema  è dunque  filosoficamente  la  negazion  dell’Idea,  e 
storicamente  la  pugna  della  società  laicale  doU’ultima  epoca 
contro  la  società  ieratica  delle  età  precedenti.  Onde  si  con- 
ferma , cotal  dottrina  non  essere  potuta  nascere  nel  seno  del 
clero,  e nei  recessi  de’  templi,  anzi  nè  anco  nei  principii 
della  filosofia  secolaresca;  la  quale,  prima  di  potere  impu- 
gnar r Idea , dovette  accettarla  , e appagarsene  por  qualche 
tempo,  addestrandosi  all’esercizio  dell'ingegno  speculativo 
colla  fede  e cogli  studi  teologici.  Si  possono  adunque  distin- 
guere nella  filosofia  de’  laici  due  periodi  ; l’ uno  religioso,  in 
cui  si  ripetono,  e si  dichiarano  alla  meglio  i dettati  sacerdo- 
tali; l’altro  filosofico,  in  cui  si  combattono.  11  che  ci  dichiara 
r esistenza  storica  dell’  ateismo  ; imperocché  sarebbe  diCTicile 
il  comprendere ,' come  una  stravaganza  cosi  orrenda  e fune- 
sta fosse  potuta  tornare  in  campo  tante  volte,  se  non  appa- 
risse eh’  essa  è più  tosto  uno  strumento  politico  che  una 
dottrina,  un  mezzo  che  un  fine,  una  passione  che  una  idea, 
una  palestra  di  ribelli  contro  gli  antichi  dominatori , che  una 
scuola  scientifica.  L’ ateismo  ne’ molli,  come  ne' pochi,  non 
può  essere  la  prima  dottrina,  che  vien  sempre  introdotta  dal 
di  fuori  ,-cd  è positiva:  il  fanciullo  e la  plebe  nei  loro  prin- 
cipii adorano  e credono.  La  negazione  sottentra  in  appresso, 
quando  l'  individuo  o la  società  insorgono  contro  i loro  edu- 
catori. La  storia  di  ogni  tempo  il  dimostra;  e per  parlar 
solo  degli  anlich^  l'ateismo  greco  nacque  colla  scuola  degli 
atomisti.  In  Oriente,  sotto  i sacerdoti,  non  v’ha  ateismo;  o 
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quando  la  testura  del  Sanchia  di  Capila  non  bastasse  a pur- 
garlo da  questa  nota,  sarei  indotto  a*  farlo  daU’antichilà  e dal 
genio  ieratico  della  dottrina;  non  potendo  l’ ateismo  sorgere 
fra  i ministri  dell’Idea  medesima.  Possono  benissimo  crearsi 
nel  santuario  varie  fazioni  nemiche  e dissidenti  intorno  alla 
chiosa  del  dogma;  ma  non  è probabile  che  nessuna  di  loro 
voglia  distruggere  esso  dogma  dalle  radici,  e annientarsi  da 
sé.  Imperocché  la  follia  del  suicidio  può  cadere  in  uno  o po- 
chi individui  isolati  ; non  può  comprendere  una  moltitudine , 
nè  far  setta  di  sorta.  Perciò  credo  che  quel  Sugùt  della  pro- 
vincia diBehàr,  vissuto  nel  mille  del  Calijuga,  cioè  nel  2101 
prima  della  nostra  era,  e circa  quindici  secoli  prima  dellul- 
timo  Bndda;  autore  di  libri  astronomici,  insegnante  non  es- 
servi nulla  fuori  delle  cose  visibili  e delle  cagioni  sensate , 
nemico  dei  riti  bramanici , riponente  sulla  terra  l' unica  san- 
zione della  leggo  morale,  pareggiante  i diritti  delle  bestie  a 
quelli  degli  uomini , ateo  perfetto  ; sia  una  favola  1 . Se  già 
non  si  vuol  credere  con  Guglielmo  Jones,  che  costui  sia  stato 
un  Samaneo  calunniato  dai  Bramani,  perchè  Budda  predicò 
veramente  nel  Behàr,  e i suoi  discepoli  sono  anche  detti  Sau- 
gati  2 ; ma  in  tal  caso  bisogna  mutar  la  data , e ascrivere 
Sugùt  a quel  Samaneismo  antichissimo,  che  precorse  a Sa- 
chio  Muni  di  molti  secoli,  e di  cui  i Giaini  moderni  sono  forse 
un  residuo.  Noi  resto,  la  calunnia  di  ateismo  data  agl' impu- 
gnatori del  politeismo  essoterico  è un  peccato  vecchio  de’po- 
poli,  come  si  vede  appo  i Greci,  e presso  grindjani  mede-  . 
simi,  dove  ì seguaci  di  Budda  e di  Capila,  e gli  altri  Glosoh 
eterodossi,  sono  in  voce  di  ateisti. 

La  tradizione  sacerdotale,  passando  nelle  mani  dei  laici, 
scapitò  eziandio  di  un  altro  elemento  importantissimo,  che 
mi  contenterò  di  accennare,  cioè  del  sovrintelligibile.  Di  cui, 
benché  corrotto  e ridotto  meno  che  all’ombra  di  sè  medesi- 
mo, sopravvivea  la  ricordanza  nella  disciplina  acroamatica 
dei  tempi;  ma  venne  meno  tra  i fìlosoQ  laici,  sia  per  la  na- 
tura di  quello,  difQcile  ad  esprimersi,  impossibile  a chiarirsi 
e a dimostrarsi,  sia  perchè  la  sua  notizia  era  forse  con  più 

1 Rech.  asiat.,  (rad.  tona,  I,  p.  67.  ^ 

2 Ibid.,  p.  83. 
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geloso  Studio  serbata  dagl’  iniziatori.  Le  vestigie  del  sovrin- 
telligibile sono  comuni  alle  sette  .di  Oriente,  che  furono  tutte 
sacerdotali , laddove  presso  i Greci  non  ne  trovi  espresso  in- 
dizio , salvo  che  nei  Pitagorici  e nei  Platonici  antichi  e no- 
velli. La  causa  si  è,  che  queste  tre  scuole , benché  compo- 
ste di  laici,  furono  pid  ìntimamente  collegate  col  sacerdozio, 
e rispetto  alle  altre,  possono  quasi  chiamarsi  ieratiche.  Quindi 
avvenne  ehe  i savi  della  Magna  Grecia,  deU’Accademia  e di 
Alessandria  entrarono  mollo  innanzi  nei  misteri  e ne’  pene- 
trali de’  templi,  e assegnarono  alle  tradizioni  religiose  un 
luogo  notabile  nelle  loro  dottrine  filosofiche.  Il  che  vien  com- 
provato eziandio  dalla  loro  forma;  cioè  dai  sìmboli  pitagorici, 
dai  miti  platonici  e dal  figuralismo  degli  Alessandrini.  I quali 
poi  attinsero  altresì  ai  fonti  ed  ai  rivi  giudaici  e cristiani. 

Il  sovrintelligibile  rivelato  era  stato  guasto,  fino  dai  primi 
tempi  succeduti  alla  dispersione.  L’  uo'mo  scaduto,  e ridotto'^ 
ai  sussidi  di  una  tradizione  manchevole  e tralignante , non 
potèa  serbar  altro , che  un’  ombra  vana  del  sovrintelligibile. 
E veramente  il  filo  deU’analogìa,  per  cui  l' incomprensibile  si 
conosce  colla  scorta  della  rivelazione , è così  sottile  e deli- 
cato, che  si  dovette  rompere  m breve  fra  le  mani  degli  uo- 
mini privi  di  un  tirocinio  regolare,  e di  un  magisterio  reli- 
gioso e autorevole.  Ora,  perduta  la  purità  del  dettato  divino, 
e infranto  il  filo  analogico  , era  impossìbile  umanamente  il 
rappìccarlo.  Quindi  è , che  gli  uomini  si  studiarono  di 
rincarnare  lo  scheletro  superstite  del  sovrintelligibile 
con  nozioni  sensuali , fantastiche  e intellettive. 

Neiremanatìsmo  primitivo  il  sovrintelligìbile  fu  rifatto  con 
fantasmi,  che  degenerarono  col  tempo  in  concetti  rozzi  e sen- 
suali. I sacerdoti  filosofanti  lo  riformarono,  sostituendo  ai  fan- 
tasmi e ai  sensìbili  gl’intelligibili,  e accordandolo  alla  meglio 
col  panteismo.  Abbiamo  un  esempio  di  ciò  in  quelle  triadi 
astronomiche,  qualitative,  elementari,  frutto  dell’  emanatismo, 
da  cui  uscirono  le  triadi  poetiche  e le  trìadi  filosofiche,  come 
la  Trimurti  essoterica  e la  Trigunani  acroamatica  dei  Bramani, 
e quelle  dell’Iching,  dei  Taosi,  dei  Buddisti,  dei  Sabi  egizi  e 
dei  filosofi  greci;  le  quali  ebbero  forse  la  loro  origine  da  una 
triade  iranica  antichissima  , primo  alteramento  del  misterio 
rivelalo  e primitivo.  L’opera  dei  prischi  sacerdoti  si  conforma 
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per  tal  rispetto  a quella  dei  moderni  razionalisti,  posti  in  con- 
dizione consimile  per  qualche  verso.  La  trinità  del  Lessjng  e 
dei  panteisti  tedeschi  e francesi,  è , come  quella  dei  Vedi, 
un  mito  razionale  , e una  spezie  di  soprapposta  filosoGca  , 
ricamata  sui  lineamenti  del  dogma  divino,  superstiti,  ma  gua- 
sti dalla  barbarie  rozza  dei  popoli,  o dalla  barbarie  culta 
degli  eretici  e dei  (ilosofì.  E veramente,  come  abbiamo  già 
avvertito,  1'  eterodossia  dell’  epoca  cristiana  è appunto,  ri- 
spetto .all’ Evangelio,  quel  medesimo,  che  l’eterodossia  genti- 
lesca, riguardo  alla  rivelazione  primigenia;  è corsero  1’  una 
e l’altra  per  gradi  simili  o conformi.  Le  due  grandi  eresie, 
che  ne’ primi  tempi  afflissero  il  Cristianesimo  cioè  l’ Ariane- 
simo e il  Pelagianismo,  corrispondono  all’emanatismo  dei  po- 
poli orientali,  e all’ antropomorfismo  d'Italia  e di  Grecia.  La 
dottrina,  di  Ario  si  connette  con  quella  degli  emanatisti,  per 
via  dell'  anello  interm'edio  degli  gnostici  ; e mediante  l' impu- 
ra discendenza  dei  Nestoriani  e degli  Eulichiani,  e il  ramo 
mezzo  gnostico  dei  Manichei,  si  allarga  nell’Asia,  si  stende 
nell’  Europa  del  medio  evo,  intrecciasi  più  o manco  visibil- 
metite  coi  falsi  mistici,  cogli  Albigesi,  VicleSiti,  Ussiti,  e giun- 
ge, fine  alle  origini  della  Riforma  o dei  Sociniani.  L’eresìa  di 
Pelagio  affermante  l’ integrità  deU'umana  natura,  la  sua  indi- 
pendenza dalla  Cagion  prima,  e la  sua  onnipotenza,  per  com- 
piere da  sè  sola  il  secondo  ciclo  creativo,  è un  egoismo  psi- 
cologico, una  deificazione  dell’esislente,  che  predomina  nella 
filosofia  ellenica  o latina,  ( salvochè  nelle  tre  sette  quasi 
ieratiche  degli  Italogreci,  dei  Platonici  e degli  Alessandrini,) 
e si  connette,  da  un  lato,  col  politeismo  aniropomorfitico , o 
col  dogma  dell’apoteosi  dei  popoli  antichi,  e dall’altro  lato, 
colle  dottrine  moderne,  che  consacrano  in  religione  e in  filo- 
sofia il  principato  dell'individuo,  quali  sono  l’esame  privato 
di  Lutero  in  teologia.  Io  scetticismo  e il  psicologismo  di  Re- 
nato Descartes,  e l’egoismo  ontologico  di  Amedeo  Fichte  (33). 
L'eresia  orientale  ne’ due  grandi  periodi  corrispondenti  alle 
due  rivelazioni,  fu  obbiettiva  e ontologica:  l’occidentale,  sub- 
biettiva  e psicologica  ; convenientemente  al  genio  diverso  dei 
popoli  e delle  stirpi,  che  hanno  sempre  abitate  le  due  opposto 
regioni  del  nostro  emisfero. 

E qui  termineremo  le  considerazioni  di  questo  capitole. 
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Le  quali,  essendo  generiche,  non  possono  avere  un  perfetto 
valore,  se  non  vengono  corroborate  dai  particolari,  cioè  dalla 
storia  "il  che  sarà  il  soggetto  del  libro  seguente.  Ivi,  chia- 
mando a rassegna  tutte  le  nazioni,  di  cui  ci  è rimasta  qual- 
che contezza,  dalle  più -civili  fino  alle  più  selvagge,  che  fu- 
rono 0 sono  estrane  al  possesso  diretto  e compiuto  della 
rivelazione,  e formano  il  gran  ciclo  del  gentilesimo  antico  e 
moderno,  ma  fermandoci  specialmente  sulle  più  vetuste,  co- 
me quelle,  che  più  importano,  in  ordine  al  nostèo  proposito, 
mostreremo  sotto  le  varietà  accidentali  e innumerabili , che 
derivano  dal  vario  genio  delle  lingue,  delle  schiatte,  dei  climi, 
degl’ instituti,  dei  costumi,  delle  vicende,  e persino  dei  ca- 
pricci degl’individui  e dei  popoli,  la  medesimezza  del  pen- 
siero umano,  e la  successiva  alterazione  della  formola  ideale 
ne’  vari  punti  e gradi  fondamentali,  che  abbiamo  delineati.  Si 
vedrà  che  questa  alterazione  successiva  fu  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  luogo  sostanzialmente  la  stessa  ; eh’  ella  non  potè 
aver  principio,  ed  è filosoficamente  e storicamente  inesplica- 
bile, se  non  si  suppone  che  la  vera  formola  sia  stata  nota 
nelle  età  primitive  a tutto  il  nostro  genere.  E siccome  la 
vera  formola  razionale  è identica  a quella  della  rivelazione,  e 
la  formola  rivelata  fu  conservata  nella  sua  purezza  da  quella 
società  eletta  e sovrannaturale,  da  quella  grande  e mirabile 
cattolicità,  che  incomincia  col  primo  uomo,  e por  una  tradi- 
zione regolare  e non  interrotta , per  un  magisterio  visibile  e 
autorevole,  si  stende  fino  al  presente,  ripete  ancor  oggi,  e ri- 
peterà in  perpetuo  la  divina  parola,  che  risuonò  nel  mondo, 
come  prima  l’uomo  usci  dalla  mano  creatrice;  da  questo  rag- 
guaglio, risulterà  una  prova  luminosa  e invincibile  della  ve- 
rità della  religione,  e della  necessità  di  porgere  per  base 
questa  pietra  angolare,  sola  ferma  e immutabile,  alle  scienze 
filosofiche,  e a tutti  i progressi  della  civiltà  umana. 


Gioberti,  Opere.  Voi.  IH. 
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DELLE  CONVENIE\ZE  DELLA  FORMOLA  IDEALE 
COLLA  REL1GI0[\IE  RIVELATA. 


Nei  discorsi  precedenti  mi  è accaduto  bene  spesso  di 
parlare  di  religione,  non  so  con  quanto  diletto,  o con  quanta 
sopportazione  de’  miei  leggitori.  Ora  essendo  giunto  al  ter- 
mine del  primo  libro,  non  credo  di  poter  meglio  conchiuder- 
lo, che  trattando  alquanto  più  exprofesso  di  questo  tema  no- 
bilissimo , ed  esaminando  le  attinenze  della  formola  ideale 
colla  rivelazione,  e delle  scienze  filosofiche  colla  teologia.  TI 
che  si  richiede  a compiere  la  parte  dottrinale  della  presente 
Introduzione,  secondo  il  mio  proposito  di  tratteggiare  somma- 
riamente l’ordito  della  formola,  e le  sue  congiunture  con 
tutto  lo  scibile.  Ora  la  rivelazione  è il  membro  più  ragguar- 
devole di  questo,  e la  scienza  che  ne  tratta,  partecipando 
alla  dignità  del  suo  soggetto,  è la  più  bella  e la  più  illustre 
di  tutte.  Il  che  veramente  oggi  non  si  ammette,  e non  che 
riconoscere  l’ eccellenza  particolare  della  teologia,  le  si  nega 
perfino  il  titolo  di  scienza.  Ma  io  credo  di  aver  già  accen- 
nalo che  non  intendo  di  scrivere  per  quella  parte  de  miei 
coetanei,  che  è vaga  della  moda,  ma  piuttosto  per  una  gene- 
razione, che  forse  non  è lontana.  Se  questa  generazione  non 
dee  venire,  e gli  uomini  del  mio  tempo  disprezzano  le  cose 
gravissime  e importantissime,  nelle  quali  mi  vo  travagliando. 
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secondo  il  mio  potere,  mi  contento  di  scrivere  per  nessuno. 

Il  che  forse  non  è il  più  gran  male , che  possa  accadere  , 
quando  coloro,  che  si  acconciano  aT  umore  corrente,  e ub- 
bidiscono al  secolo,  si  espongono  al  grave  rischio  di  soprav- 
vire  spiacevolmente  allo  loro  opinioni,  se  già  non  si  risolvono 
a mutarle,  come  si  mutano  gli  abiti  e le  gale.  Tanto  è ve- 
loce e maraviglioso  il  progresso  dei  di  nostri  I Io  giudico 
per  un  autore  sventura  più  tollerabile  il  veder  morire  gli 
scritti  suoi,  per  cosi  dire,  prima  che  nascano,  anziché  assi- 
stere al  loro  mortorio,  dopo  una  voga  di  qualche  tempo.^  Cosi 
ad  un  padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere  un  suo 
figliuolo  nelle  fasce,  che  vederiosi  spirare  innanzi  agli  occhi 
in  età  più  ferma,  quando  gli- porge  speranza  di  lunga  vita. 

Io  parlerò  adunque  di  teologia,  con  licenza  del  secolo,  senza 
però  uscire  dal  soggetto  del  mio  libro;  e ne  parlerò  con  tanto 
maggior  franchezza,  eh*  essendo  presso  al  termine  della  pri- 
ma parte  del  mio  lavoro,  posso  sperare  che  i pochi  lettori , 
i quali  avranno  avuto  pazienza  di  accompagnarmi  sino  a que- 
sto punto,  non  sono  di  quelli,  a cui  le  coso  cattoliche  fanno 
afa,  e recano  pericolo  di  sfinimento.  Coloro,  che  van  sotto- 
posti a cotesti  sdegni  di  stomaco , non  è credibile , che  mi 
abbiano  seguito  nel  corso  della  mia  navigazione.  Io  sono  p‘er 
questa  parte  nella  condizione  di  colui,  che  dovendo  discor- 
rere in  un  crocchio  di  cose  delicate  e poco  gradite  dall’uni-’ 
versale,  si  trova  da  principio  impacciato,  e vorrebbe  spedir-  •' 
sene  per  la  più  breve  ; ma  ripiglia  gli  spiriti , e discorre  a 
dilungo,  quando  la  folla  degli  uditori,  torcenti  il  viso  o son- 
niferanti,  è sfilata,  lasciandolo  solo  in  compagnia  di  pochi 
amici. 

La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali , che 
congiungono  il  naturale  conoscimento  dell’uomo  con  quel  lu- 
me , che  avanza  la  natura , e la  filosofia  colle  scienze  teolo- 
giche. Il  sovrintelligibile  e il  sovrannaturale,  hanno  radice  da 
una  parte  nello  spirito  umano  e nella  condizione  nativa  delle 
cose,  e dall'altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato, som- 
ministrandogli col  mistero  e col  miracolo  quel  doppio  ordine 
d’ idee  e di  cose , che  appartiene  alla  sua  propria  essenza. 
Importa  adunque  assai  il  formarsi , quanto  meglio  è possibile, 
un  concetto  chiaro  e distinto  di  tali  due  elementi.  E in  pri- 
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ma,  che  l’uomo  abbia  l’idea  del  sovrintelligibile,  e sia  per- 
suaso trovarsi  molte  verità  inaccesse  alla  sua  apprensiva,  è 
un  fatto  , che  non  verrà  negato  da  niuno  ; poiché  in  lutti  i 
sistemi  forza  è ammettere  certe  cose , che  non  si  compren- 
dono , e ogni  scienza  ridonda  di  arcani  inesplicabili.  Lo  scet-  i 
tico,-che  ripudia  il  chiaro,  in  grazia  dell’oscuro,  non  che  j 
evitare  il  mistero,  lo  accresce,  rendendolo  universale  1.  Ma  i 
ciò,  che  riesce  difficile  a determinare,  si  è,  qual  sia  la  fonte 
di  questo  concetto.  Forse  la  ragione  ? Ma  come  mai  la  ra-  , 

gione  , la  cui  essenza  consiste  nell’ intendere  , può  darci  no-  I 

tizia  del  suo  maggior  contrario,  cioè  del  sovrintelligibile?  Che 
l’intelligenza  ci  faccia  presentire  e subodorare  ciò  che  la  su- 
pera, ripugna.  Nè  gioverebbe  il  dire  che  l'intelligenza  rivela 
r incomprensibile , come  la  luce  fa  veder  l’ombra;  giacché 
l’ombra  si  vede,  in  quanto  è una  luce  più  tenue;  onde  la 
metafora  non  calza  al  proposito.  Rispetto  alla  facoltà  che  in- 
tende, ciò  che  non  torna  intelligibile,  è un  semplice  nulla, 
una  mera  negazione  , come  le  tenebre  perfette , in  ordine 
all’ occhio-,  nè  può  essere  cosa  positiva  e reale,  come  il 
vero  sovrintelligibile.  Si  potrebbe  anche  presupporre  che  la 
realtà  del  sovrintelligibile  derivi  dalle  sue  relazioni  colle  cose 
intese;  ma  per  apprendere  una.  relazione , bisogna  prima 
conoscere  i termini , da  cui  risulta  ; perciò  le  intellezioni  non 
si  possono  conoscere  nel  loro  riguardo  verso  il  sovrintelligi- 
bile; se  non  si  ha  l’apprensione  di  questo.  Si  dirà  forse  che 
le  difficoltà  insolubili,  a cui  la  ragione  ci  adduce  colle  sue 
inferenze , arguiscono  qualche  realtà  superiore  alla  mente  no- 
stra ? Ma  questa  è una  petizion  di  principio  ; poiché  ogni  dif- 
ficoltà inestricabile  presuppone  logicamente  il  concetto  del 
sovrintelligibile.  Lo  spirito  non  può  risolvere  molti  problemi, 
perchè  trova  in  essi  qualcosa , che  soverchia  la  sua  appren- 
siva, e non  acquista  già  l’idea  generica  dell'  inapprensibile, 
perchè  quei  problemi  siano  insolubili  (34).  Queste  ragioni  mi 
indussero  in  un’altra  scrittura  a ripetere  la  cognizione  del 
sovrintelligibile  da  una  facoltà  speciale,  che  chiamai  sovrin-  , 
telligenza;  d mi  contentai  di  accennarla,  senza  farne  l'ana- 
lisi , richiedendo  questa  per  esser  bene  intesa  1’  esposizione 

1 Teor.del  Sovr.,  not.  73,  p.  439,  440,  441. 
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preliminare  della  mia  formola  I.  Ora  mi  accingo  brevemente 
ad  adempiere  questa  lacuna. 

Le  facoltà  si  diversificano  fra  di  loro,  secondo  l’oggetto 
a cui  mirano,  o il  modo,  in  cui  rapprendono.  Cosi  il  divario, 
che  corre  fra  i sensibili  e gl’intelligibili  assoluti,  fra  questi 
e gl’  intelligibili  relativi , apre  l’adito  a distinguere  le  tre  po- 
tenze della  sensibilità,  della  ragione  e dell’ intelletto  2.  Le 
varie  guise  , secondo  le  quali  lo  spirito  si  esercita  sugl’  in- 
telligibili, ci  fanno  discernere  l’attenzione,  il  giudizio,  il  ra- 
ziocinio, l’astrazione,  la  memoria,  l’immaginativa,  e le  al- 
tre facoltà  non  produttive,  die  si  travagliano  sugli  elementi 
già  ricevuti , senza  poterne  creare  sostanzialmente  dei  nuovi. 
Ora  il  sovrintelligibile,  essendo  un  oggetto  intrinsecamente 
disforme  dagli  altri,  dee  riferirsi  a una  facoltà  speciale;  la 
quale-differisce  dalle  altre  potenze,  non  solo  per  la  natura 
del  suo  termine,  ma  eziandio  pel  modo  particolare,  in  cui 
lo  coglie  e possiede.  Imperocché  ogni  altra  facoltà  entra  in 
communicazione  coll’oggetto  suo  proprio,  che  la  compie  in 
una  certa  maniera,  e concorre  a formarla.  Cosi,  verbigra- 
zia,  la  ragione  è formata  dall’Idea  onnipresente  agli  spiriti ^ 
che  opera  sovra  di  essi  coll’  immanenza  dell'azione  creatrice, 
e mette  in  atto  la  loro  virtù  intuitiva.  Dicasi  altrettanto  delle 
potenze  men  nobili,  che  tutte  apprendono  l’oggetto  loro  im- 
mediatamente. Ma  l’oggetto  della  sovrintelligenza  è l’ incom- 
prensibile , che  non  può  certo  operare  sulla  mente  umana  ; 
nè  questa  può  riverberare  sovra  di  esso,  e raggiungerlo  colla 
sua  apprensiva  ; giacché  nei  due  casi , l’ incompreosibile  non 
sarebbe  tale,  e si  confonderebbe  col  suo  contrario.  11  con- 
trassegno del  sovrintelligibile  risiede  nella  nostra  inettitudine 
a comprenderlo  ; tanto  che  v’  ha  una  opposizion  radicale  fra 
le  altre  potenze,  che  cosi  vengono  appellate,  perchè  hanno 
virtù  di  afferrare  il  loro  oggetto,  e la  sovrintelligenza,  im- 
potente ad  apprenderlo,  e riposta  essenzialmente  in  tale  im- 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  56-68,  p.  50-62. 

2 Piglio  le  voci  di  ragione  e d’intelletto  nel  senso  più  usalo, 
dal  Kant  in  poi } il  qual  senso  è in  parte  il  rovescio  di  quello, 
che  anticamente  davasi  a queste  voci.  Ilo  creduto  di  dovermi 
adattare  alla  glossologia  più  comune  , finché  trattando  partita- 
mente  la  materia,  io  possa  dare  la  mia  propria. 
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potenza.  Perciò  negli  ordini  di  questa,  manca  da  un  lato 
l’oggetto  pensabile;  dall’altro,  v’ha  insufficienza  assoluta:  il 
concetto  del  sovrintelligibile  risulta  da  queste  due  condizioni 
dell' inescogitabilità  obbiettiva,  e dell’impotenza  subbieltiva 
insieme  congiunte.  Da  ciò  potrebbe  conchiudersi  che  il  so- 
vrintelligibile è una  chimera,  come  quello,  che  obbiettivamente 
è nulla  a rispetto  nostro,  e subbiettivamenle  ò una  mera  im- 
potenza; la  quale  non  par  che  possa  costituire  una  facoltà 
dell’ animo,  giacché  ogni  facoltà  è una  potenza  di  qualche 
sorta.  Tuttavia  il  sovrintelligibile  non  è un  mero  niente,  poi- 
ché nìuno  dubita  della  sua  realtà  ; e la  sovrintelligenza  non 
è semplicemente  una  impotenza, poiché  ne  siam  consapevoli. 
Como  fuori  di  noi  si  ritrova  una  realtà  sovrintelligibile,  cosi 
v’ha  in  noi  il  sentimento  della  nostra  incapacità  a conoscerla. 
Rimane  adunque,  che  si  consideri  la  sovrintelligenza,  come 
una  facoltà  del  lutto  speciale , che  non  dipendo  in  nessun 
modo  dall’  aziono  del  suo  oggetto  sul  nostro  spirito,  ma  sem- 
plicemenle  dalla  natura,  o dalla  esplicazione  intcriore  del 
soggetto.  Le  altre  facoltà  sono  subbiettive  ed  obbiettive  in- 
sieme , perché  1’  oggetto  loro  concorre  ad  attuarle  ; laddove 
la  sovrintelligenza  é una  facoltà  schiettamente  subbietliva,  che 
si  attua,  senza  il  concorso  del  suo  oggetto.  Onde  segue  che 
le  altre  facoltà  sono  opera  dell’  oggetto  loro,  che  movendo  la 
potenza,  la  riduce  all’  atto;  laddove  nella  sovrintelligenza  , 
roggetto  vieti  somministrato  dalla  facoltà  medesima.  Cosi  egli 
è vero  a diro  che  l’ intelligibile  crea  l’intuito  dell’uomo,  in 
quanto  lo  mette  in  azione;  dovechè  pel  sovrintelligibile  ac- 
cade il  contrario;  la  sola  nozione  negativa  possibile  ad  aversi 
di  quest’  oggetto  essendoci  data  dalla  sovrintelligenza. 

Trovasi  nell’  uomo,  come  essere  sensitivo,  una  specie  di 
facoltà,  che  ha  per  qualche  rispetto  molta  convenienza  con 
quella,  di  cui  parliamo.  Ciò  sono  le  disposizioni  istintive  del- 
r animo  nostro  senziente.  L’  istinto  é una  movenza  cieca 
dell’ animo  verso  un  oggetto  ignoto,  la  quale  procede  dall’a- 
nimo stesso,  e non  dall’ azione,  almen  conosciuta,  dell’oggetto. 
L'istinto  procede  solo  dal  didentro  al  difuori,  non  viceversa, 
per  quanto  ci  è noto  ; ed  é meramente  subbieltivo.  Ora,  che 
cos’ è, r istinto,  se  non  una  potenza  recondita  dell’  animo,  la 
quale  si  esplica , per  una  virtù  che  le  è propria  ? Quando 
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1 ’ oggetto  è presente,  la  forza  istintiva  lo  afferra  per  un  molo 
che  le  è intrinseco,  si  attua  apprendendolo,  ed  è soddisfatta. 
Se  l’oggetto  manca,  ella  tendo  invano  ad  attuarsi  ; e questo 
irrito  conato  genera  un  sentimento  sordo  e inesplicabile  di 
molestia.  Una  gran  parte  della  infelicità  umana  , e quella 
insazietà  dolorosa,  che  ci  è congenita,  e si  fa  sentire  ezian- 
dio nell'abbondanza  di  ogni  delizia  terrena,  procede  da  un 
desiderio  non  satisfatto  , ma  radicato  nelle  intime  midolle 
dell’ animo,  e impossibile  a spegnersi  o soffocarsi  4.  Ora  la 
facoltà  sovrinlelligenie,  versando  nell’impotenza  di  conoscere 
rincomprensibile , e nel  sentimento  di  questa  impotenza,  si 
può  dirittamente  chiamare  un  istinto  ; come  abbiamo  già  av- 
vertilo in  altra  occasione  2. 

Dal  fenomeno  dell’istinto  s’inferisce  di  necessità  che 
l’uomo  ha  qualche  sentimento  delle  sue  potenze  non  ancora 
attuate.  Il  che  si  verifica  anche  fuori  degli  ordini  sensitivi  ; 
come  vedesi  in  coloro,  che  sono  dotati  di  grande  ingegno; 
i quali,  prima  di  conoscere  le  proprie  forze  distintamente, 
ne  hanno  un  confuso  seniore  ; e anche  dopo  averle  meglio 
conosciute,  vivono  un  certo  tempo,  senza  cavarne  altro  frut- 
to, che  un  oscuro  presentimento  delle  invenzioni  o scoperte, 
che  faranno  in  appresso.  I poeti,  gii  artisti,  i filosofi,  i ma- 
tematici insigni , prima  di  poter  concepire  schiettamente  il 
bello  ed  il  vero,  prima  di  poterlo  idoleggiare,  e tragittare 
nell’  animo  altrui , lo  apprendono  quasi  in  nube  e confusa- 
mente , come  il  passeggierò  o il  viandante , che  camminano 
tra  una  folta  nebbia,  veggono  a qualche  intervallo  l’imagine 
perplessa  e indeterminata  degli  oggetti  occorrenti  sul  loro 
sentiero.  Ora,  che  cos’è  questa  progressione  del  pensiero 
nell’ esplicameiito  ideale,  se  non  il  sentimento,  che  1’  uomo 
ha  dello  svolgersi, che  fanno  le  sue  potenze?  Imperocché  dal 
canto  dell'oggetto  non  v’ha  mutazione,  nè  esplicazione  di 
sorta.  L’esplicazione  del  bello  e del  vero  ideale,  privilegio 
dell'  ingegno  grande , non  è dunque  altro  in  sostanza , che 
esplicazione  delle  sue  potenze , come  artefice  o contem- 
plante. L'uomo  ha  di  sé  stesso  un  sentimento  universale,che 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  G4-67,  p. 58-61,  not.  32,  33,  p.  390-39,3 

2 Ibid.,  nura.  60,  p.  54. 
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abbraccia  lotto  il  suo  animo,  e comprende  eziandio  le  poten- 
ze, che  vi  son  complicale,  prima  che  vengano  a sialo  di  per- 
fetta esplicazione.  Dico  perfetta  esplicazione,  perchè  la  po- 
tenza in  ogni  essere  creato  non  è una  mera  astrattezza  , o 
una  forza  morta , e incliiude  di  necessità  una  esplicazione 
iniziale.  La  potenza,  secondo  l’egregia  dottrina  del  Leibniz, 
importa  un  conato,  un  nisus,  un  principio  di  azione,  un  non 
so  che  di  mezzo  tra  la  forza  viva  e la  forza  morta,  pigliando 
'questa  nel  senso  usato  dai  tisici;  e ogni  forza  è tendenza 
all’atto,  cioè  potenza.  Ogni  forza  è semplice  potenza,  se  si 
considera  nel  principio  di  questo  conato,  e passa  in  atto  a 
mano  a mano,  che  esso  conato  produce  il  suo  effetto.  Im- 
però la  potenza  è veramente  tale  soltanto  nel  primo  ciclo 
creativo;  giacché,  cominciato  che  è il  secondo  ciclo,  essa  si 
va  attuando  successivamente,  benché  non  giunga  al  colmo 
dell’attuazione,  prima  dell’ esito  di  esso.  Perciò  il  secondo 
ciclo  creativo  si  potrebbe  deGnire  l' attuazione  successiva 
delle  potenze  create.  Ora  la  potenza  consistendo 'in  uno 
sforzo  spontaneo  e in  un  atto  incoalo,  chiaro  è che  l’uomo 
dee  avere  il  sentimento  distinto  o confuso  di  tutte  le  sue 
potenze,  proporzionatamente  al  vigore  di  esse,  c al  grado  del 
loro  sviluppo  incoativo.  Una  potenza  non  sentita  assoluta- 
mente  involge  contraddizione.  Il  sentimento  della  potenza  è 
inseparabile  dalla  natura  dell’  anima  considerata,  come  forza 
esplicantesi,  e risulta  necessariamente  dal  concetto  dinamico 
della  sostanza*croala. 

La  potenza  intellettiva  si  svolge  e si  attua  successiva- 
mente in  tutti  gli  uomini,  p dà  origine  al  progresso  della  ci- 
viltà e della  scienza,  cosi  nei  particolari  individui,  come  in 
tutta  la  specie.  Ciascuno  individuo  è consapevole  delle  sue 
intellezioni  attuali;  ma  è conscio  altresì  che  una  buona  parte 
della  sua  virtù  intellettiva  non  è ancora  passata  in  esercizio; 
e quindi  egli  ha  il  sentimento,  non  pur  dell’ atto,  ma  della 
potenza.  Ora  la  potenza  dell’ intendere  non  può  esplicarsi 
perfettamente  quaggiù,  ancorché  si  supponesse  un  corso  in-^ 
finito  di  generazioni;  perchè  la  nostra  condizione  organica, 
imprigionando  il  pensiero  fra  certi  limiti , non  lo  consente. 
Le  condizioni  esteriori  non  mettono  già  in  atto  efilcacemente 
le  nostre  potenze,  che  tutte  da  un  princìpio  interno  rampol- 
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lauo  ; ma  questo  non  può  operare,  senza  le  condizioni  richieste 
esternamente.  La  potenza  complicala  si  svolge  col  concorso  ; 
dell’atto  creativo  , e lo  spazio  totale  di  questo  svolgimento 
costituisce  il  secondo  ciclo  ; il  quale,  essendo  il  ritorno  del- 
l’esistente all’Ente,  è posto  nel  flusso  della  durata  tempora- 
ria.  Il  compimento  della  esplicazione,  c il  passaggio  perfetto 
dall’  esistenza  potenziale  all’  esistenza  attuale,  forma  il  fino 
del  secondo  ciclo,  riunendo  nel  modo  più  intimo  1’  esistente 
al  suo  principio,  senza  scapito  della  individualità  propria.  In 
questo  secondo  corso,  l’esistente  è perfettibile,  e non  diventa 
perfetto,  se  non  dopo  averlo  adempiuto,  e quando  al  tempo 
sottenlra  l’eterna  immanenza.  L'esplicazione  successiva  delle 
nostre  potenze  è il  periodo  della  perfettibilità  delle  esisten- 
ze ; il  compimento  di  essa  è lo  stato  perfetto.  Egli  è adunque 
manifesto  che  l'attuazione  totale  delle  nostre  potenze  non  po- 
tendo prevenire  l' uscita  dell’  ultimo  ciclo,  la  nostra  facoltà 
intelligente  non  può  attuarsi  appieno  negli  ordini  della  vita 
terrena.  La  sovrintelligenza  non  è adunque  altro,  che  il  seti- 
tiinenlo  della  virtù  intdlelliva  non  esplicabile  nel  corso 
del  tempo,  e innanzi  all'  esito  del  secondo  ciclo  creativo; 
Perciò  la  morte  fu  da  noi  definita  per  questo  rispetto  la  con- 
versione del  sovrintelligibile  in  intelligibile , e il  compi- 
mvito  della  cognizione  ideale  I. 

Lo  stesso  principio  , che  ci  fa  presentire  questa  virtù 
intellettuale,  quaggiù  infeconda,  ce  l’appalesa,  come  intrinse- 
camente diversa  da  quella , che  si  attua  di  mano  in  mano 
sulla  terra,  mostrandocene  il  compimento  avvenire,  non  già, 

• come  una  semplice  ampliazione  della  nostra  apprensiva,  ma 
come  una  conoscenza  di  un  altro  genere.  Il  che  non  dee  pa- 
rer troppo  mirabile,  essendo  conforme  alla  natura  deH’istinto; 
il  quale  non  pur  sente  sè  stesso,  ma  si  distingue  dalle  altre 
inclinazioni  di  specie  diversa.  Ora  siccome  ogni  potenza  ar- 
guisce un  oggetto  corrispondente  ; il  sovrintelligibile  non  è 
da  noi  concepito,  come  un’amplificazione  deH’intelligìbile,  la 
quale  si  vantaggi  soltanto  di  estensione  e di  gradi , ma  come 
una  entità  obbiettiva  del  vero  ideale  alTullo  diversa  da  quella 
che  alla  nostra  apprensione  soggiace.  Ma  in  che  consiste  que- 

1 Tom.  I,  p.  259.  ' '• 
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Sto  divario  ? Ciò  ò quello,  che  non  possiamo  sapere  ; per- 
ché altrimenti,  il  sovrintelligibile  non  sarebbe  tale.  Tuttavia,  il 
sentimento,  che  abbiamo  della  nostra  potenza,  è bastevole  ad 
accertare  il  fatto,  e a somministrarcene  una  conoscenza  gene- 
rica, dedotta  dall'analogia  dell  intelligibile.  La  quale  si  fonda 
pure  nel  senso,  che  abbiamo  della  potenza  complicala , ed  è 
corroborata  dalla  religione,  che  non  potrebbe  rivelarci  i misteri 
coll’aiuto  di  concetti  analogici,  se  non  corresse  una  convenienza 
reale  e una  somiglianza  fra  rinlelligibile  e il  sovrintelligibile. 

La  coscienza  di  una  virtù  Implicita  porge  1’  idea  gene- 
rica della  sua  esplicazione  , e dell’  atto , che  la  conduce  a 
compimento.  Or  siccome  1’  intendere  presuppone  un  oggetto 
intelligibile,  la  potenza  d’  intendere  arguisce  un  oggetto  su- 
scettivo d’intelligibilità.  Da  quella  parte  adunque  della  for- 
za intellettiva  , che  non  può  attuarsi  negli  ordini  presenti , 
si  deduce  1’  esistenza  di  un  oggetto  proporzionato,  e di  un 
sovrintelligibile  obbiettivo  ; tanto  che  il  concetto  di  questo 
nasce  della  sovrintelligenza,  c non  è converso  ; nel  che  con- 
siste , come  avvertimmo  , la  speciabilità  di  questa  potenza 
conoscitiva  , e la  sua  similitudine  coll’  istinto.  L’  idea  del 
sovrintelligibile,  come  vero,  e come  bene,  rampolla  dal  sen- 
timento oscuro  e profondo  di  poter  conoscere  e godere,  non 
solo  più  largamente,  ma  altramente,  che  non  si  conoscewe 
non  si  gode  in  questa  vita.  Un  tal  concetto  si  radica  subbiet- 
tivamente  nel  senso  della  nostra  potenza;  ma  diventa  obbiet- 
tivo, perchè  ogni  virtù  sentita  suppone  un  oggetto.  Ora  sic- 
come r attualo  oggetto  della  mente  nostra  è la  formola  idea- 
le, ne  sorge  in  noi  la  nozione  vaga  e generica  di  un  lato 
recondito  di  essa  formola,  nel  quale  risegga  roggetlo  arcano 
della  sovrintelligenza.  Laonde  ci  rappresentiamo  il  sovrintel- 
ligibile, sotto  il  concetto  dell’ente  in  astratto;  perché  l’Ente 
concreto  e assoluto  essendo  il  termine  attuale  dello  spirito, 
r esplicazione  possibile  della  facoltà  conoscitiva  dee  aver  per 
oggetto  un  non  so  che- d’ inescogitabile,  un’appartenenza  oc- 
culta dell’  Ente  e delle  cose  reali,  non  possibile  a pensare 
altrimenti,  che  col  concetto  generico  di  esso  Ente,  spogliato 
della  sua  concretezza.  L’ idea  astratta  di  entità  è un  mero 
simbolo  del  concreto,  formante  il  sovrintelligibile  1.11  quale 
1 Teor,  del  Sovr.,  num.  61,  p.  55,  56,  57. 
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perciò  risiede  nell’  Ente  e nell’  esistente,  in  quanto  possono 
bensì  essere  appresi,  ma  noi  sono  veramente  dallo  spirito;  e 
per  tal  verso  acquista  un  valore  affatto  obbiettivo. 

In  virtù  di  questa  nota  obbiettiva  del  sovrintelligibile  , 
lo  spirito  nostro  il  considera  , come  incorporato  alle  varie  ' 
membra  della  formola  ideale,  e colloca  in  esso  l’origine  del 
nesso  misterioso , che  il  termino  mezzano  ha  coi  due  estre- 
mi di  quella.  L’Idea,  nell’ affacciarsegli,  gli  si  presenta,  co- 
me bilaterale , e questo  doppio  aspetto  si  rinnovella  in  tutti 
gl’intelligibili.  Ella  è chiara  e oscura,  lucida  o tenebrosa  ad 
un  tempo:  si  comunica  all’intuito  dal  lato  chiaro;  ma  la  sua 
luce  rampolla  da  un  punto  oscurissimo.  La  faccia  chiara,  e 
per  cosi  dire,  il  disco  visibile  dell’ Idea,  è il  solo  punto  di 
ossa,  che  abbia  consorzio  coll’intelletto,  irraggiandolo ‘colla 
sua  propria  luce.  La  faccia  oscura  gli  si  sottrae:  non  si  la- 
scia presentire  altrimenti,  che  per  la  sua  scurità:  mostrasi, 
come  dire,  fuggendo:  la  mente  nostra  la  coglie,  come  gli 
occhi  del  corpo  apprendono  le  tenebre.  Or  che  cos'è  questa 
concomitanza  del  sovrintelligibile  coll' intelligibile,  so  non  l’ef- 
fetto dell’ esser  noi  consapevoli,  che  ad  ogni  atto  dello  spi- 
rito s’accoppia  una  potenza  conoscitiva,  superiore  alla  co- 
gnizione, che  abbiamo  in  effetto?  Ma  se  corre  dal  canto  no- 
stro la  possibilità  di  più  conoscere,  dee  trovarsi  nell’oggetto 
una  conoscibilità  più  estesa  di  quella  che  ci  è manifesta;  e 
la  parte  obbiettiva  non  conoscibile  dee  essere  maggiore  del- 
r altra , sia  perchè  si  collega  col  concetto  generico  dell’ infi- 
nità ideale,  e perchè  la  potenza  implicita  d’intendere,  che 
in  noi  sentiamo  , sovrasta  alla  potenza  esplicata.  Oltre  che, 
la  potenza  è maggioro  dell’aUo , non  solo  per  essere  più  e- 
stesa , e spaziare  più  largamente , ma  eziandio  perchè  l’atto 
deriva  dalla  potenza,  e non  viceversa.  Accoppiando  la  pre- 
minenza estensiva  colla  preminenza  logica  della  facoltà  sul- 
r atto  . e traportandola  nell’ oggetto,  anzi  immedesimandola, 
come  ci  è forza,  coll’infinità  obbiettiva  dell'Idea,  ne  cón- 
chiudiamo  la  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  sul- 
l’intelligibile ; la  quale  deriva  dall’essere  il  sovrintelligibile 
più  ampio  assai  dell’intelligibile,  e dal  costituire  il  principio 
logico  di  esso.  Il  sovrintelligibile,  considerato  in  questo  dop- 
pio rispetto  verso  l’ intelligibile , dà  origine  al  concetto  me- 
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talisico  di  essenza.  L’essenza  è adunque  l’inconoscibile  della 
cosa  , considerato , come  più  esteso  del  conoscibile , e prin- 
cipio di  esso. 

L'essenza  è in  effetto  la  fonte  di  tutte  le  proprietà,  che 
si  trovano  negli  obbietti.  Ella  forma  il  lato  oscuro  dell’Ente, 
e conseguentemente  delle  esistenze  ; e atteso  la  sua  maggio- 
ranza ontologica  sull’  intelligibile,  noi  consideriamo  l'essenza, 
come  principio  costitutivo  dello  cose , e non  già  le  cose , 
come  principio  dell’ essenza.  Perdonimi  l’illustre  Rosmini, 
se  piglio  il  vocabolo  di  essenza  in  un  senso  diverso  da  quello 
che  gli  è da  lui  attribuito,  e se  scostandomi  dal  suo  parere, 
stimo  di  conformarmi  meglio  al  significato  primitivo , e più 
legittimo  della  parola.  Egli  intende  per  essenza  i caratteri 
distifitivi  delle  cose,  in  quanto  sono  da  noi  conosciute  e pen- 
sate , come  possibili.  Non  ril.ulo  già  quest’applicazione  della 
voce,  approvata  dall’uso;  ma  credo  che  per  ubbidire  a que- 
sto j e nello  stesso  tempo  osservare  la  precisione  scientifica, 
sia  bene  il  chiamare  con  molti  filosofi  i prefati  caratteri  es- 
senze razionali , per  distingue''li  dalle  essenze  reali,  che  sono 
inescogitabili  1.  E lo  stesso  uso  della  voce  nel  primo  caso, 
ne  accusa  la  minore  proprietà  ; solendosi  chiamare  essenze 
le  note  generiche  o specifiche  degli  oggetti , perchè  tali  ca- 
ratteri sono,  rispetto  agli  accidenti,  ciò  che  è l’essenza  nel 
significato  più  proprio,  r guardo  all’ intelligibile , vale  a dire 
la  base  logica  di  esso.  Il  che  mi  par  risultare,  cosi  dal  va- 
lore , che  si  dà  al  vocabolo  nel  linguaggio  erudito  e scienti- 
fico, come  da  quello,  che  gli  è per  ordinario  conferito  dal 
popolo  (3S). 

La  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  sull’intel- 
ligibile, 0 dell’essenza  sull  Ente,  non  fu  affatto  ignota  ai 
filosofi  Gentili  (36).  Nelle  dottrine  dell’antico  emanatisrao , e 
del  panteismo,  che  ne  deriva,  il  sovrintelligibile,  cioè  l’Ente 
irrivelato , inescogitabile  e ineffabile,  viene  considerato,  come 
l’Ente  primo  e la  fonte  secreta  dell’ intelligibilità  stessa  2. 

1 La  voce  essenza  si  può  anche  adoperare,  senz’ alcuno  ag- 
giunto, nel  senso  del  Rosmini,  ogniqualvolta  il  contesto  deter- 
mina tal  senso,  e cessa  ogni  rischio  di  equivoco. 

2 Mostreremo  nel  secondo  libro  le  tracce  di  questa  idea, 
specialmente  nelle  dottrine  iraniche,  indiche,  egizie  e pelasgiche. 
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Secondo  la  mitologia  zendica,  Arimano  pare  più  antico  di 
Ormuzd  suo  divino  competitore  I ; non  già , come  simbolo 
del  male,  ma  come  emblema  dell'incomprensibilità  di  Ze- 
ruane,  e delle  tenebre  elerne  ; giacché  il  dualismo  iranico 
sembra  in  parte  simboleggiare  il  doppio  aspetto , in  cui 
l’Idea  ci  si  palesa  e nasconde.  E veramente  l’imagine  delle 
tenebre  immense  ed  eternali , che  trovasi  nelle  tradizioni  più 
antiche,  adombra  la  preminenza  del  sovrintelligibile  2,  e fu 
adoperata  nello  divine,  scritture  come  un  simbolo  acconcio, 
per  significare  l’incomprensibilità  perpetua,  che  farà  il  sup- 
plizio intellettivo  dei  reprobi,  impediti  di  poter  compiere  il 
secondo  ciclo  creativo,  e moralmente  disgiunti  daU’Intelligi- 
bile.  Il  quale  diventa,  fino  ad  un  certo  segno,  sovrintelligi- 
bile pei  riprovati , come  il  sovrintelligibile  si  rende  intelligi- 
bile ai  comprensori.  Ma  per  tornare  all’opinione  degli  ema- 
natisti,  si  vuol  avvertire  ch’ella  separa  il  sovrintelligibile 
dall’ intelligibile , per  un  artifizio  dell  ’ immaginativa  ; laddove, 
la  distinzione  effettiva , che  corre  tra  quelli , non  arguisce 
nell’  Ente  una  moltiplicità  reale  ( rispetto  agli  ordini  mera- 
mente razionali),  ma  solo  un  difetto  nella  nostra  virtù  in- 
tuitiva. Il  sovrintelligibili!  è l’Ente,  come  inescogitabile,  e 
posto  nell’ atto  assolutamei.te  primo;  il  cui  concetto,  trava- 
sandosi, per  via  del  secondo,  nel  terzo  termine  della  for- 
inola , crea  la  nozione  della  materia  prima  ed  infórme,  cara 
ai  cosmologi  e ai  filosofi  della  gentilità  vetusta.  Como  la  luce 
fu  la  prima  forma  creata , che  rese  visibile  l’ informe  caos  ; 
cosi  l’Intelligibile  è la  luce  spirituale,  l’Ente  nell  atto  secon- 
do ed  estrinseco  (giusta  il  nostro  modo  di  concepire) , che 
svela  in  parte  allo  spirito  il  sovrintclligibile,assoluto , cioè 
l’Ente  nell’alto  primo  intrinseco  ed  immanente.  E come  la 

1 ANQb'ETlL  , Mém.  de  l’Acad.  des  Inscripl. , tom.  XXXVII, 
p.  6l5,  6ltì,  617.  Il  concetto  originale  di  Arimane,  o Aghrd  tnai- 
nyus,  ha  molta  convenienza  con  quello  delle  dee  madri , di  cui 
parlammo  nel  precedente  capitolo.  11  Lajard  conghicttura  che  i 
Caldei  lo  chiamassero  SUna,  tRech.  sur  le  culle  de  Vénus,  Mém  1, 
p.  11,  12),  nome  certamente  non  estrano  al  biblico  Satana. 

2 Gli  Egizi,  secondo  Damaselo,  consideravano  le  len'bre  inco- 
gnite, e l oscurità  impenetrabile , come  il  primo  principio.  ( MI- 
GNOT,  Mém.  de  l’Acad.  des  Inscripl , tom.  XXXI,  Mém.,  p.  221  ). 
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luce,  manifestando  sè  stessa,  si  diffonde  eziandio  e river- 
l)era  più  o meno  sulle  parti  oscure  degli  oggetti  ; cosi  i'  In- 
telligibile rischiara  in  qualche  modo  col  suo  proprio  -splen- 
dore le  verità  che  trascendono  la  nostra  apprensiva  , e ce  le 
mostra  al  barlume  delle  analogie.  La  rivelazione  fa  negli  or- 
dini spirituali  ciò  che  la  luce  riflessa  o rinfranta  nel  sensi- 
bile universo. 

Il  sovrintelligìbile,  rispetto  alla  natura  subbiettiva  del 
suo  principe,  e all’impenetrabile  realtà  del  suo  oggetto,  è 
• veramente  il  mmeno  di  Emanuele  Kant,  e la  baso  della  sola 
(ilosofìa  trascendentale,  che  torni  possibile  allo  spirilo  uma- 
no. Il  filosofo  tedesco  piantò  il  suo  sistema  sovra  una  con- 
fusione dell’  intelligibile  col  sovrintelligibile,  e attribui  a quello 
ciò  che  a questo  appartiene.  Noi  veguiamo  il  primo  in  Sè 
medesimo,  e per  suo  mezzo  apprendiamo  il  secondo,  come 
quello,  che  non  può  essere  pensato,  se  non  ò rivestito  di 
forma  cogitativa  ; la  quale , dotata  di  realtà  obbiettiva , per 
ciò  che  spetta  all’  intelligibile,  diventa  subbiettiva  e fenome- 
nica, in  quanto  si  applica  al  sovrintelligibile,  che  qual  realtà 
inarrivabile,  risponde  al  nuineno , e qual  nozion  subbiettiva, 
al  trascendentale  della  filosofia  critica.  Se  non  che,,  le  forme 
s obbiettive  del  Kant  hanno  una  mera  apparenza  obbiettiva; 
laddove  l’ obbiettività  del  sovrintelligibile  ci  ò certificata  da 
quella  dell  intelligibile.  Ma  salvo  questo  divario,  l’identità  fra 
i due  concetti  del  criticismo  o il  nostro  è perfetta;  quindi  è, 
che  altrove  accennammo,  il  sovrintelligibile  essere  una  inco- 
gnita obbiettiva,  che  altri  pensa,  simboleggiandola  con  un 
concetto  subbiettivo,  nato  dall’intelligibile,  e spogliato  di  ob- 
biettività, mediante  il  processo  astraente  della  riflessione'!. 

Questo  punto  cardinale  della  filosofia  critica  contiene  uno 
sbaglio  di  metodo  e di  applicazione.  L’idea  generale,  che 
porge  alla  prima  Crìtica  del  Kant  la  sua  base,  è vera  in  sè 
stessa  : l’errore  stà  nell’  attribuire  alla  ragione  una  dote,  che 
conviene  soltanto  a una  facoltà  superiore  e sovrarazionale. 
Il  filosofo  tedesco  si  sviò  dal  vero , scambiando  il  soggetto 
della  teologia  rivelata  con  quello  della  metafisica,  e subbiet- 
tivando  assolutamente  l’intelligibile,  che  è obbiettivo  in  sè 

1 Teor.  del  Sovr.,  num.  59,  p.  53,  54, 
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stesso,  e non  può  smettere  questa  proprietà,  se  non  in  quanto 
si  adopera,  come  un  mero  segno  del  sovrintelligibile.  Così 
l’Idea  esprime  in  sè  medesima  la  realtà  suprema;  ma  il  con- 
cetto astratto  dell’  ente  , che  se  ne  deduce  , e si  accomoda 
al  sovrintelligibile,  è un  pretto  fenomeno  intellettivo,  come 
ogni  astrazione,  e un  simbolo  adoperato  ad  esprimere  un 
concreto  perfettamente  ignoto.  Il  criticismo,  incalzato  logica- 
mente dal  suo  principio,  sentenziò  per  impossibile  ogni  me- 
tafisica, scambiando  la  più  nobil  parte  della  filosofia  naturale 
colla  metafisica  rivelata;  la  quale  è la  sola  scienza  razional- 
mente inaccessa  all’ingegno  umano.  Ma  questa  medesima  dote 
della  teologia  positiva  presuppone  necessariamente  che  si  trovi 
una  scienza  razionale  possibile  ; altrimenti  lo  stesso  proble- 
ma non  si  può  pensar  nè  proporre,  non  che  risolvere  ; il  che 
avrebbe  dovuto  essere  avvertito  da  Emanuele  Kant , le  cui 
conclusioni  sulla  impossibilità  della  metafisica,  essendo  dogma- 
tiche , e non  scettiche  , argomenterebbero , quando  fossero 
vere , una  dottrina  più  alta  e inconcussa.  E qui  si  noti  un 
caso  singolare;  il  quale  si  è,  che  il  nemico  capitale  della 
metafisica,  l’ uomo  che  diede  lo  sfratto  ad  ogni  ontologia  ra- 
zionale, come  ad  un  tentativo  d’impossibile  riuscimento,  in- 
trodusse in  religione  un  pretto  raz’onalismo  teologico  1.  Per 
tal  modo,  mentre  da  un  lato  apriva  allo  scetticismo  un  lar- 
ghissknó  campo  nelle  scienze  speculative,  mutando  l’intelli- 
gibile in  sovrintelligibile,  egli  negava  dall’altro  lato  il  sincero 
e genuino  sovrintelligibile,  convertendolo  nel  suo  contrario. 
Vero  è,  che  il  suo  Cristianesimo  razionale  si  fonda  nella  ra- 
gion pratica,  e non  già  nella -ragion  pura,  e che,  come  lavoro 
scientifico,  è cosa  debolissima,  e poco  degna  di  un  tanto  filo- 
sofo. Ma  è vero  altresì  che  la  Ragion  pratica  del  criticismo 
ripugna  onninamente  alla  sua  sorella,  o non  si  può  per  alcun 
verso  conciliare  coi  principii  speculativi  e fondamentali  di  tutto 
il  sistema  critico.  Cosi  quel  profondo  ingegno,  dato  un  so- 
lenne bando  alla  ragione  umana,  giunse  ad  affermare  che  il 
Cristianesimo  non  è altro  che  essa  ragione,  cioè  una  chimera; 
tanto  è difficile  al  razionalismo  1’  essere  d’ accordo  seco  e col 
retto  senso  degli  uomini. 

1 Vedi  la  sua  operetta  sulla  Religione  ridotta  ai  termini  di 
ragione. 
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Il  sovrinlelligibile  è conosciuto  positivamente,  per  via  di 
analogie  rivelate.  Fuori  della  rivelazione,  se  ne  ha  solo  un 
concetto  generalissimo , composto  della  nozione  astratta  di 
ente,  e di  un’attinenza  negativa  verso  l’intelligibile.  Ma  que- 
sta nozione  affatto  generica  riceve  pure  dalla  ragione  alcune 
determinazioni  speciali,  alle  quali  lo  spirito  è condotto  dalla 
siniesi  degl’intelligibili,  cioè  dal  raziocinio.  Di  qui  nascono  i 
misteri  naturali,  vale  a dire,  alcuni  sovrintelligibili  particolari 
e determinati,  come,  verbigrazia,  l’eternità  e l'immensità  di- 
vina, che  siam  forzati  di  ammettere,  in  virtù  degl’intelligi- 
bili 1.  Questi  arcani  razionali  non  sono  altro  in  sostanza,  che 
l’arcano  universalissimo  del  sovrintelligibile,  cioè  l’essenza, 
in  relazione  con  qualche  speciale  intelligibile.  Per  poterli  pen- 
sare, noi  siara  costretti  di  vestirli  con  simboli  intellettivi;  i 
quali,  se  non  vengono  presi  per  quel  che  sono,  come  sem- 
plici emblemi  e concetti  di  valor  subbiettivo,  c si  reputano 
invece  dotati  di  obbiettività  e concretezza,  occasionano  molte 
antiuomie  razionali,  analoghe  a quelle  della  filosofia  critica. 
Cosi,  verbigrazia,  i concetti  dell’  eternità  e dell’  immensità  di- 
vina riescono  antinomie!,  se  confondendo  il  simbolo  colla  cosa 
simboleggiata,  si  pigliano  per  un  tempo  e uno  spazio  infinito, 
se  l’immenso  e l’eterno  si  raffigurano  cogli  schemi  dello  steso 
e della  successione.  La  vera  antinomia  non  consiste , come 
vuole  il  Kant,  nella  pugna  degl’intelligibili  seco  stéssi,  ma 
bensiin  quella  dei  sovrintelligibili,  cogl’intelligibili,  occorrente 
ogni  qual  volta  l’elemento  concreto  de’ secondi  si  trasferisce 
ne’  primi.  Perciò  nel  concetto  dei  misteri  razionali  si  vuol  di- 
stinguere accuratamente  l' idea  effettiva  e reale  della  cosa  dal 
simbolo  0 fenomeno,  che  l’abbigliano  e cuoprono.  Questo  ha 
solo  un  valor  subiettivo,  non  potendosi  attribuire  realtà  di 
sorta  all’elemento  razionale,  traportato  fuori  del  suo  proprio 
seggio,  e applicato  a un  oggetto  diverso,  col  quale  ha  unica- 
mente una  convenienza  analogica  e rimolissima. 

La  realtà  del  sovrintelligibile  arguisce  l’imperfezione 
dell’ intelligibile  a rispetto  nostro;  perocché,  se  questo  fosse 
assoluto,  quello  non  potrebbe  darsi  in  natura.  L’Ente  è in- 

1 Teor.  del  Sovr. , not.  29,  38,  il,  p.  388,  396  , 397 , 398,  p. 
401,  402,  403. 
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telligibilo  per  sè  stesso:  le  esistenze  il  sono  per  via  dell’En- 
te  : l’essenza,  che  dal  primo  membro  si  ’ideriva  nell’ultimo, 
discorrendo  pel  termine  tramezzano,  (giacché  l’essenza  asso- 
luta crea  le  es5enze  relative,)  sovrasta  interamente  all’umana 
apprensione.  L’incomprensibilità  delle  essenze  fa  seguo  che 
l’intelligibilità  assoluta  ci  è comunicata  in  modo  imperfettis- 
simo, e che  quindi  la.  mente  nostra  non  è identica  alla  divi- 
na, secondo  il  dogma  dei  panteisti.  Le  essenze,  comprese 
nell’ Intelligibde  assoluto,  qual  è in  sé  stesso,  sono  intelligi- 
bili, rispetto  a Dio,  benché  eccedano  i confini  dell’ intelligi- 
bile relativo,  cbe  é quasi  una  luce  di  riverbero  trasfusa  ne- 
gli spiriti  creati.  Ma  l’Intelligibile  é in  sé  medesimo  uno,  in- 
diviso, perfetto,  incommutabile.  Dunque  il  divario,  che  separa 
r intelligibilità  assoluta  dalla  relativa,  non  può  procedere  dal- 
l’indole intrinseca  dell'Intelligibile,  ma  solo  dalle  nostre  at- 
tinenze verso  di  esso.  La  virtù  conoscitiva  dell’uomo,  essendo 
contingente  e finita,  non  può  partecipare  in  modo  adequato 
alla  natura  dell’  Inlelligìbile  assoluto.  Perciò  anche  i compren- 
sori non  possono  fruire  dell’  Intelligibile,  e possederlo  alla 
stessa  guisa,  che  egli  possiede  sé  stesso,  come  intelligente. 
La  nostra  conoscitiva  é difetluosa,  perché  creata,  ed  é creata, 
perché  esistente;  onde  segue  che  fra  l’intelligibile  assoluto  e 
r intelligibile  relativo  corre  lo  stesso  intervallo,  che  fra  l’Ente 
e resistenza.  L’esistenza  presuppone  l’Ente,  é in  esso,  e da 
esso,  ma  non  é l’Ente;  cosi  anche  l’ intelligibilità  relativa 
presuppone  l’assoluta,  vi  s’inviscera,  no  rampolla,  ma  onni- 
namente se  ne  distingue.  Or  che  cos’  è l’ intelligibile  assolu- 
to, so  non  il  sovrintelligibile?  Dunque  il  divario,  che  passa 
fra  r intelligibile  a rispetto  nostro  e il  sorvrintelligibile,  e il 
nesso  che  gli  lega  insieme,  somigliano  alla  discrepanza  e al- 
r attinenza,  che  l’esistente  ha  verso  l Enle.  Perciò  nello  stesso 
modo,  che  dall’  Ente  si  crea  1’  esistente,  il  sovrintelligibile  ge- 
nera l’ intelligibile  relativo,  e ha  verso  di  esso  una  ontolo- 
gica maggioranza,  come  la  causa  creatrice  sovrasta  alle  sue 
fatturo.  Il  mistero  é superiore  all’  assioma  e al  teorema  ra- 
zionale, la  fede  alla  cognizione,  la  rivelazione  alla  ragione, 
la  teologia  alla  filosofia,  senza  però  che  il  primo  termine  pre- 
giudichi alla  ragionevole' indipendenza  del  secondo  in  ciascu- 
no di  questi  accoppiamenti.  Il  che  in  vero  non  si  accorda 
Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  20 
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troppo  bene  colle  opinioni,  che  sono  in  voga;  ma  egli  è d’uopo 
aver  pazienza  e rassegnarsi  di  buon  grado  alla  inesorabile 
necessità  dello  cose  e della  logica,  che  si  burla  delle  nostre 
ripugnanze,  e persino,  (temerità  singolare,)  del  tempo  e della 
muda. 

La  pretensione  di  negare  il  sovrintelligibile,  ovvero  di 
esplicarlo,  facendolo  discendere  dalla  sua  altezza,  sottordi- 
nandolo all’  intelligibile  e travisandolo  a foggia  di  esso,  è un 
antico  peccato  della  filosofia.  Le  sette  sacerdotali  dell’Orien- 
te, e le  scuole  di  genio  ieratico,  benché  laicali,  che  fiorivano 
nell’  antica  Grecia,  presentirono  il  sovrintelligibile  razionale, 
come  serbavano  alcune  vestigio  tradizionali  del  rivelalo  ; ma 
non  seppero  filosoficamente  analizzarlo,  nò  connetterlo  colla 
intelligibile.  Platone,  stesso,  per  quanto  ci  è dato  di  penetrare 
le  tenebre  diffuse  su  questa  parte  della  sua  dottrina,  non  as- 
segqi  se  non  molto  imperfettamente  la  cognizione  dell’  Intel- 
ligibile poiché  le  idee  moltiplici  che  compongono  il  suo  Lo- 
go, sono  r Idea  considerata,  non  in  sé  stessa,  ma  ne’  suoi  ri- 
guardi verso  le  esistenze,  che  ne  derivano,  non  già  come  da 
causa  creatrice,  ma  come  da  causa  semplicemente  ordinatri- 
ce. Nè  veramente  il  discepolo  di  Socrate  poteva  levarsi  più 
alto;  atteso  il  falso  processo  scientifico  ricevuto  dall’emana- 
tismo  primitivo  e connaturato  più  o meno  all’  antico  senno  di 
tutti  i popoli  eterodossi.  I neoplatonici  si  sforzarono  di  andar 
più  oltre,  e aiutandosi  coi  frantumi  delle  varie  tradizioni,  met- 
tendo in  opera  le  forze  di  un  grande  ingegno  speculativo,  e 
usufruttuando  tutti  i sussidi  dell’antica  cultura,  salirono  all’ 
Idea,  e tentarono  persino  le  regioni  superiori  e inaccessibili, 
dove  lo  spirito  umano  è costretto  a fermarsi.  Ma,  siccome 
essi  avevano  prose  le  mosse  dall’  esistente,  e procedevano, 
senza  saperlo,  pel  sentiero  del  psicologismo,  sviaronsi  nel 
loro  cammino,  scambiando  i concetti  razionali  e i dogmi  della 
tradizione  colle  vuote  astrazioni  dello  spirito,  o coi  fantasmi 
della  immaginativa.  Oltre  che,  non  contenti  di  appurare  la 
realtà  del  sovrintelligibile,  vollero  penetrarlo  e dichiararlo 
concretamente,  lavorando  pure  di  fantasia,  e adoperando, 
quasi  materiali,  i simboli  dell’ intelletto,  per  innalzare  un  fan- 
tastico edilizio.  Gli  stessi  vizi  ed  errori  son  più  o meno  co- 
muni ai  Pitagorici  antichi,  e ai  moderni  panteisti  di  Germa- 
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nia  e di  Francia.  Platone  pertanto  peccò  per  difetto;  gli  altri 
per  eccesso.  Quegli  nel  suo  progresso  speculativo  non  si  al- 
zò a sufiQcienza,  e rimase  di  qua  dal  segno;  questi  vollero 
poggiar  tropp’ alto,' e spaziare  per  que’ campi  amplissimi  e 
sublimi,  in  cui  non  regge  il  volo  debole  ed  icario  dell’  uma- 
no ingegno.  L’uno  si  fermò  nell’ intelligibile  secondario  e ri- 
flesso, e non  pervenne  all' intelligibile  primitivo,  nè  alla  sua 
radice,  che  è la  meta  assegnala  all'  aringo  filosofico;  gli  altri 
l’oltrepassarono,  e riuscendo  all’inconoscibile,  all’ inesplica- 
bije,  all’ineffabile,  e avviluppandosi  nelle  frasi,  come  sì  vede 
negli  ultimi  Alessandrini,  e segnatamente  in  Damascio  1,  uc- 
cisero la  scienza,  rendendola  impossibile,  e spegnendo  ogni 
luco  colle  caligini  di  una  misticità  eccessiva  e ridicola.  Tali 
furono  le  ultime  conseguenze  dell’ emanatismo,  e del  psico- 
logismo antico,  che  non  potendo,  a malgrado  di  sforzi  incre- 
d bili,  salire  al  pretto  Vero,  dovea  annientarsi  da  sè  medesi- 
mo, e chiudere  il  ciclo  della  filosofia  gentilesca;  la  quale  peri 
pel  vizio  interno  che  fa  rodeva,  anziché  per  l’odio  pinzo- 
chero  di  Giustiniano,  o per  la  regia  indifferenza  di  Cosroe. 
La  riconoscenza  del  sovrintelligibile,  come  tale , è assoluta- 
mente  richiesta,  per  salvar  la  filosofia  dai  difetti  e dagli  ec- 
cessi, che  tendono  del  pari  a corromperla  2.  La  pusillanimità 
e la  presunzione  si  debbono  egualmente  rimuovere  dal  me- 
todo scientifico,  che  è la  morale  applicala  alla  scienza.  Il  so- 
vrintelligibile e l’intelligibile,  l'essenza  e l’Ente,  l’infinito,  e 
il  finito,  il  mistero  e l’evidenza,  la  rivelazione  o la  ragione, 
il  sovrannaturale  e la  natura,  costituiscono  la  grande  dualità 
obbiettiva  del  pensiero  umano,  che  non  si  può  trasandare  o 
sbandire,  senza  nuocere  al  sodo  sapere,  e condurre  la  filo- 
sofia stessa,  dopo  un  fiorire  licenzioso  e momentaneo,  a fa- 
tale sterminio.  La  quale  dualità  suprema,  che  forma  l'anello 
primitivo  della  scienza  colla  fede,  giova  egualmente  alla  re- 
ligione, innalzandola  sull’uomo,  e assettandola  sopra  un  al- 
tare inviolabile  dai  sacrileghi  e calamitosi  ardimenti  dell’in- 
gegno umano. 

1 Gens.  RITTER,  Hist.  de  la  phil.,  liv.  13,  chap.  3,  tom.  IV, 
p.  552-559. 

2 Teor.  del  Sovr.,  not.  29,  69,  p.  386-389,  434,  435. 
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Se  il  sovrintelligibile  generico  non  si  può  logicamente 
sequestrare  dall’intelligibile,  i sovrintelligibili  particolari,  si 
naturali  che  rivelati , sono  pur  necessarii  alla  perfetta  scienza 
razionale.  Imperocché  gl’ intelligibili  sono  pieni  di  mancamenti 
e di  lacune;  le  quali  non  possono  essere  adempiute,  se  non 
dai  misteri  naturali  e cristiani , chi  non  voglia  supplirvi  con 
vane  formolo  algebriche,  coniate  dall’intelletto  astraente,  o 
colle  fizioni  poetiche  della  fantasia.  Ma  chi  rigetta  gli  arcani 
rivelali  dee  pure  in  virtù  della  buona  logica  ripudiare  gli 
arcani  naturali  , immedesimando  le  cose  e i concetti  , per 
tor  via  gl’ intenalli  smisurati,'  che  li  separano.  Quindi  ne 
nascono  quei  conati  rigidi  o molli  di  panteismo  aperto  o ma- 
scherato , che  compongono  il  corso  eterodosso  delle  dottrine. 
Chi  vuol  rimuovere  i misteri  non  accresce  la  scienza,* ma 
l’ignoranza;  e in  cambio  dei  misteri  particolari,  che  illu- 
strano e compiono  gl’ intelligibili,  finisce  coll' ammettere  un 
misterio  universale,  che  tutti  gli  annulla  1.  Dal  che  deriva 
quel  disperato  scetticismo , che  nuoce  non  meno  alla  vita 
attiva,  che  alla  speculativa,  o quel  dogmatismo  falso  e pue- 
rile, che  impicciolisce  o debilita  gl’intelletti,  riduce  la  filo- 
sofia al  balbettare  dell’infanzia,  pregiudica  e tiranneggia  gli 
altri  rami  del  sapere,  e spegno  ogni  grandezza  morale  e ci- 
vile ; i quali  morbi  sono  al  di  d’  oggi  frequentissimi , e gua- 
stano i fruttiferi  germogli  della  nostra  cultura,  introducendo 
un  divorzio  implacabile  tra  la  scienza  e la  religione.  Il  solo 
cattolicismo,  mantenendo  il  misterio  rivelato  nella  sua  inte- 
grità , e consacrandone  l’ inviolabilità  suprema,  provvede  alla 
stessa  conservazione  degli  arcani  naturali , assicura  alle  va- 
rie discipline  la  libertà  legittima,  le  salva  dalla  meschinità, 
dalla  grettezza,  dalla  debolezza,  dalla  violenza,  dall’anar- 
chia, dalla  corruttela,  cooperando  a metterle  in  fiore  e ad 
arricchirle  di  nuovi  incrementi.  ^ 

I sovrintelligibili  rivelati , presi  isolatanTcnte  , e per  cosi 
dire,  alla  spezzata,  si  affacciano  allo  spirito  , come  non  .so 
che  di  arbitrario , di  frivolo , di  capriccioso.  E cosi  dee  pa- 
rere , perchè  altrimenti  non  sarebbero  sovrintelligibili.  Ma  se 
si -considerano  nel  loro  complesso,  e nelle  loro  attinenze  re- 

1 Teor.  del  Sovr.,  not.  73,  p.  439,  440,  441. 
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ciprocbe,  cosi  fra  loro,  come  gl’intelligibili,  1’  aspetto  si 
muta,  e si  ravvisa  fra  questi  vari  elementi  un'armonia  tale, 
che  togliendosi,  o dimezzandosi,  o alterandosi  il  sovrintelli- 
gibile , ne  scapitano  più  o manco  le  verità  razionali.  Il  so- 
vrintelligibile rivelato  fa  parte  dell’Idea  perfetta:  senza  di 
esso,  la  cognizione  ideale  è tronca,  dimezzata,  caligante  e 
scema  del  suo  proprio  e nativo  splendore.  L’Idea  del  filosofo 
deista,  ancorché  non  si  scompagnasse  dalla  perfetta  formola 
razionale,  sottosta  di  gran  lunga  a quella  del  teista  cristiano  : 
le  idee  platoniche,  migliorate  quanto  si  voglia,  non  possono  ' 
competere  colle  ideo  evangeliche.  Certamente  Socrate , in  cui 
fra  lutti  i savi  dell’antica  gentilità  s’incarna  meglio  il  tipo 
dell’idea  razionale,  non  è comparabile,  eziandio  filosofica- 
mente, a Cristo,  che  è l’Idea  perfetta  umanata. 

Oltre  ai  punti  capitali , chiaramente  espressi  dalla  rive- 
lazione, e determinati  dal  magisterio  autorevole,  i sovrintel- 
ligibili rivelati  contengono  un  certo  margine  men  chiaro  e 
distinto , che  lascia  luogo  alla  varietà  e libertà  cattolica  delle 
opinioni , e spesso  si  connette  colle  appartenenze  dello  sci- 
bile naturale,  e specialmente  della  filosofia.  Si  trova  nei  libri 
sacri,  e nei  depositari  più  antichi,  più  immediati,  e per  dir 
cosi  più  vivi  della  tradizione , una  ricca  copia  di  concetti , 
cenni,  allusioni  riguardanti  l'origine  e la  natura  delle  cose, 
il  progresso  successivo  delle  esistenze,  e altri  punti  di  co- 
smologia e di  metafisica , atte  a dar  qualche  lume  intorno  ai 
punti  più  misteriosi  della  scienza  umana , e ad  aiutar  le  in- 
duzioni e le  ricerche  deU'erudilo  e del  filosofo.  Laonde  giova 
il  riscontrar  tali  indizi  autorevoli  coi  frammenti  dispersi  per 
le  memorie  del  gentilesimo.  Ma  tali  investigazioni  non  sono 
fruttuose  , e diventano  anzi  ridicole , se  non  vengono  accom- 
pagnate in  chi  le  fa  da  due  condizioni , che  raramente  si 
trovano  insieme  congiunte,  cioè,  da  un  sapere  vasto  e pro- 
fondo per  r accurata  interpretazione  dei  monumenti , e da 
una  critica  sagace  e severa,  che  sappia  guardarsi  dalle  fri- 
volezze e dalle  chimere,  pesare  adequatamenle  i probabili, 
e non  agognare  al  certo,  dove  i giudiziosi  si  contentano  del 
verosimile.  Altrimenti , si  rendono  spregevoli  le  autorità  più 
gravi , e le  cose  più  reverende , secondo  che , per  la  tem- 
pra dell’  umano  ingegno , dal  sublime  al  ridicolo  lubrico  è il 
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passo.  Dico  questo , perchè  mi  pare  che  certi  autori  moder- 
ni, soliti  a dilettarsi  di  tali  inchieste,  con  tutta  la  bontà 
delle  loro  intenzioni , e le  arguzie  dello  spirito  , facciano 
talvolta  increscere  bonamente  di  loro.  Com’è  accaduto  ad  un 
valente  accademico  dei  di  nostri,  il  quale  fra  le  altre  sco- 
perte ha  trovato  che  il  seggio  di  Satana  è sotto  l’equatore, 
e ripeto  dall’ influsso  diabolico  le  arene  boglicnti,  il  color 
nero  e l’ inettitudine  verso  i progressi  civili,  comune  agli 
abitanti  dcH’AfTrica  centrale.  So  il  difetto  del  retto  senso  ar- 
guisce poca  disposizione  ad  appropriarsi  i benefìci  effetti 
della  civiltà , i Negri  dovranno  credere  che  1’  autore  di  que- 
sto bel  sistema  sia  un  lor  confratello,  nato  e cresciuto  nella 
zona  torrida. 

Il  concetto  del  sovrannaturale  è gemello  del  concettq 
del  sovrintelligibile,  ed  esprime  nell’  ordine  dei  fatti  ciò  che 
viene  significato  daH’altro  nell’  ordine  delle  idee.  Il  sovranna- 
turale, per  qualche  rispetto,  è il  sovrintelligibile,  trapassato 
e messo  in  atto  nel  giro  delle  esistenze,  e risponde  princi- 
palmente al  terzo  termine  della  formola  ideale,  come  il  sovrin- 
telligibile consiste  spezialmente  nel  primo  (37).  Il  sovranna- 
turale è il  miratolo  preso  nel  suo  più  largo  significato,  come 
il  sovrintelligibile  è il  mistero;  e nella  stessa  guisa,  che  que- 
sto è un  vero  riposto  radicalmente  nell’  Ente  I , quello  è un 
fatto,  che  succede  nel  cerchio  delle  esistenze  , e si  collega 
coll’Ente  per  via  della  creazione.  L’atto  creativo  spiega  adun- 
que il  miracolo,  come  spiega  le  esistenze.  Il  sovrannaturale, 
considerato  a priori,  piglia  l’aspetto  di  una  seconda  crea- 
zione; imperocché  ogni  atto  creativo  produce  un  complesso 
armonico  di  esistenze,  che  i Greci  chiamano  Cosmo;  e sicco- 
me la  natura  è una,  1’  atto  creativo  di  essa  ci  si  rappresenta 
altresì,  come  unico.  Ora  l’ordine  sovrannaturale,  essendo  un 
nuovo  corso  di  esistenze,  un  nuovo  Cosmo  spirituale,  distinto 
dal  primo,  ci  apparisce,  come  1’  effetto  di  un  secondo  atto 
creativo.  Dico  che  ci  apparisce,  non  che  sia  realmente  ; per- 
chè in  Dio  l’azion  creatrice  è unica  e semplicissima.  Ma  nel 


1 11  mistero  si  fonda  sempre  nell'essenza  delle  cose.  Ora 
l’essenza, delle  esistenze,  come  possibile,  fa  parte  dell’  essenza 
increata. 
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SUO  termine  estrinseco  quest’alto  si  moltiplica,  in  quanto  si 
moltiplicano  i suoi  effetti  organici,  cioè  le  armonie  create.  La 
natura  e il  sovrannaturale  souo  due  armonio  distinte,  benché 
s’intreccino  insieme  nel  tempo  e nello  spazio,  o concorrano 
a produrre  un’  armonia  universale  ed  unica,  come  il  suo  prin- 
cipio. Vedesi  pertanto  che  il  concetto  di  sovrannaturale  indica 
una  relazione,  e quindi  una  distinzione  di  due  ordini  armonici, 
e componenti  l’ampio  circuito  delle  coso  create.  1 popoli  più 
rozzi  ammettono  cpnfusamente  tanti  atti  creativi,  quanti  sono 
i fenomeni,  che  hanno  dinanzi  agli  occhi:  onde  per  loro  tutto  è 
miracolo.  La  quale  opinione  si  appalesa  chiaramente  nel  culto 
dei  fetissi;  por  cui,  nello  stesso  modo  che  l’Idea  si  moltiplica 
a proporzione  degl'  individui , s’  induce  la  stessa  moltiplicità 
nell’  azione  causante  e mondiale  di  essa  1.  Di  qui  nasce  an- 
che l’idea  di  magia,  comune  a lutti  i popoli  barbari  o sel- 
vaggi, e alla  moltitudine  rozza , eziandio  fra  i popoli  colti;  ma 
proprio  in  modo  speciale  delle  nazioni  idolatriche,  e dedite 
al  culto  dei  fetissi;  presso  le  quali  bene  spesso  si  confonde 
colla  religione,  od  occupa  un  luogo  distinto,  ma  non  meno 
notevole,  ha  i suoi  sacerdozi,  i suoi  ordini,  le  sue  leggi,  e 
fa  una  società  segregala  , potente  e formidabile  2.  L’ idea 

1 L’ho  avvertito  nel  capitolo  precedente,  in  proposito  dei 
Mochissi  di  Loango. 

2 La  storia  della  magia,  e specialmente  della  magia  goetica. 
è ancora  coperta  da  molte  tenebre.  Tuttavia  io  noto  che  le  due 
stirpi,  in  cui  mostra  avere  ab  antico  fino  ad  oggi  ottenuto  mag- 
gior signoria,  sono  i Finni,  ramo  mongolico,  o i Negri,  opposti  e 
diversissimi  di  colore,  di  fattezze,  di  clima  e di  domicilio.  Piglio 
il  nome  di  Finni  in  senso  generico , per  esprimere  quella  parte 
della  razza  gialla,  che  abita  a tramontana  del  nostro  continente, 
oltre  il  sessantesimo  grado  di  altezza  polare,  c si  suddivide  in 
molte  e diverse  popolazioni.  Ora  i Finni  e i Negri  convengono 
insieme  nel  far  professione  di  dualismo,  e accennano  ad  una  ori- 
gine iranica,  che  del  resto  è comune  a tutti  o quasi  tutti  i po- 
poli. Il  Jumala  e il  Percàl  dei  Biarmiesi  o Permiani,  e dei  Lap- 
poni sono  notissimi.  Men  noli  sono  il  Zambi  e il  Zambi-a-n'bi  dei 
Loanghesi,  il  Sumàn  e l’Alastòr  dei  Fanti,  il  Gunia  e il  Tuquoa 
degli  Ottentoli  (WALCKENAER,  Hist.  gén.  des  voy-,  toni.  XIV, 
p.  362,  363,  tom.  XI,  p.  444,  445  ; tom.  XV,  p.  370,  371,  373  ),  e 
gli  altri  dualismi  affricani  ; giacché  poche  sono  le  tribù  idolatri- 
che della  Nigrizia,  che  non  ammettano  la  dottrina  dei  due  prin- 
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di  magia  è il  concetto  di  sovrannaturale  guasto  e alterato 
dai  fantasmi  dell' emanatismo  e del  politeismo,  come  si  può 
raccogliere  dalle  etimologie  gaeliche  degli  antichi  Irlande- 


cipii  (MALTE-BRUN,  Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  166.  BALBI,  Abr. 
de  géogr.,  p.  830)-.  Ora  la  magia  goelica  si  connette  manifesta- 
mente col  culto  del  cattivo  principio,  c non  può  darsi,  senza  di 
esso;  tanto  che,  se  si  considera  la  natura  di  tale  superstizione, 
e perOno  il  suo  nome,  1’  origine  iranica  di  essa  è molto  probabi- 
le. La  qual  probabilità  è avvalorata  dalle  attinenze  storiche  ed 
etnograQche.  Quanto  ai  Negri,  mi  riserbo  a provare  che  la  raz- 
za etiopica  ebbe  una  culla  asiatica,  e che  fiori  nell'Iran,- -nel- 
r India,  e forse  in  una  parte  dell’  Oceania,  prima  di  spargersi 
pel  continente  afl'ricnno;  e mi  confido  di  poter  recare  qualche 
raggio  di  luce  su  questo  punto  difficile  di  geografia  storica.  Mo- 
strerò che  le  induzioni  storiche  avvalorano  le  morali;  giacché  la 
barbarie  di  quella  schiatta  infelicissima,  che  alcuni  vorrebbono 
far  credere  inetta  a partecipare  i benefizi  civili,  cuopre  bene 
spesso  i vestigi  di  un’  antica  cultura,  che  spicca  or  nelle  lingue 
bellissime,  or  nei  residui  delle  caste  ieratiche,  ora  in  certi  usi 
religiosi  0 civili,  ora  in  quelle  singolari  instituzioni  mezzo  reli- 
giose c mezzo  politiche,  i cui  ordini  presuppongono  una  civiltà 
meno  immatura;  quali  sono  il  Mumbo  Jumbo  dei  Mandinghi  (WAL- 
CKENAER,  Hisl,  gén.  des  voy.,  lom.  IV,  p.  271-274),  il  Purra  dei 
Filili  [Foulahs,  Foulis,  Poules.  Ibid.,  tom.  VII,  p.  190, 19l,  319-322, 
e il  MATE-BRUN,  Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  164),  l’Egbo  dei 
Calabaresi  (WALCKENAER,  Op.  cU.,  lom.  XI,  p.  475),  i Nequiti 
(N'guils)  e gli  Atombali  del  Congo  (Ibid.,  tom.  XIV,  p.  152, 
MALTE-BRUN,  Op.  cit. , liv.  167)  , e altri  ancora.  D’  altra  parte 
la  parentela  degli  Egizi  cogl’  Indi,  e di  entrambi  coi  Cinesi  e 
cogli  antichi  abitanti  del  Messico , comprovata  dai  monumen- 
ti, mostraci  che  gli  uomini  bianchi  e gialli  diffusi  dal  Gariep 
( l’  Grange  ),  da  Meroe,  da  Titeroigotra  ( Lanzarota  ),  da  Semi- 
ramocerta  (Van),  e da  Battro  (Balkh),  fino  a Cuìubacan  e a Tuia  nel 
nuovo  mondo,  possedettero  in  origine  una  civiltà  unica,  e abita- 
rono le  stesse  sedi;  le  quali  altrove  che  nell’  Iràn  e nelle  pros- 
sime regioni  non  possono  collocarsi.  Ora  comprovati  questi  capi, 
non  con  frivole  conghietture  di  analogie  fortuito,  ma  con  veri  c 
sodi  probabili,  non  è più  diffìcile  l’ intendere,  come  il  dualismo, 
e le  osservanze  teurgiche  e goetiche,  che  lo  accompagnano,  met- 
tessero eziandio  radice  fra  le  nazioni  finniche,  prima  che  queste 
fossero  rincacciate  verso  il  polo  dalle  succedenti  irruzioni  scan- 
dinaviche  e slaviche,  e abbandonassero  quelle  regioni  meno  bo- 
reali, a cui  accennano  la  bellezza  e la  sonorità  delle  loro  lingue, 
e le  tradizioni  medesime  dei  loro  nemici. 
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si  I.  A mano  a mano  che  lo  spirito  deH’uomosi  erudisco, e si 
leva  alla  contemplazione  dello  leggi  generali  della  natura,  il 
cerchio  dello  straordinario  si  ristringe  ; onde  i popoli  più  culti 
limitano  l’alto  creativo  agli  eventi  più  discrepanti  dall’  ordine 
consueto , cerne  gli  antichi  Etruschi  c Romani,  che  recavano 
a portento  i fulmini,  i mostri,  o ogni  accidente,  che  avesse 
dello  strano  e del  singolare.  Per  una  ragion  conforme,  la  falsa 
squisitezza  del  sapere,  tralignante  al  sensismo  è al  razionali- 
smo, (che  è una  vera  barbarie,  addobbata  alla  civile,  ) come 
quello  dell’  età  nostra,  si  crede  di  aver  toccata  la  cima  della 
sapienza,  togliendo  affatto  di  mezzo  il  sovrannaturale;  senza 
addarsi  che  con  esso  annulla  la  natura,  come  quella,  che  non 
può  intendersi  segregata  dal  suo  correlativo.  La  natura,  se- 
condo il  panteista,  essendo  sola,  s’immedesima  col  concetto 
di  sovrannaturale,  e non  differisce  essenzialmente  per  questo 
lato  dal  rozzo  sentimento  di  chi  adora  i fetissi;  tanto  è vero 
che  i falsi  progressi  riconducono  lo  spirito  ai  rudimenti,  onde 
mosse.  La  vera  lìlosofia  e la  scienza  perfetta,  considerando 
il  complesso  dei  fenomeni  e delle  leggi  universali  del  mondo, 
come  un’armonia  unica,  non  che  ripudiare  il  sovrannaturale, 
lo  ammettono,  a guisa  di  un  ordine  diverso,  che  coesiste  e 
s’  accorda  mirabilmente  con  quello  di  natura. 

E non  solo  i duo  concetti  del  sovrannaturale  e della  crea- 
zione S’intrecciano  insieme,  ma  sono  indivisi  e inseparabili. 
Perciocché , essendo  la  natura  opera  della  creazione , 1’  atto 
creativo  è sovrannaturale,  come  la  causa  efficiente  è superiore 
al  suo  effetto.  Senza  che,  il  mondo,  mostrandosi  ordinatissi- 
mo, arguisce  l’ intelligenza  del  suo  fattore  ; e la  sapienza  del- 


1 PICTET,  Du  culle  des  dieux  cab.,  p.  12,  13,  14, 15, 16,  e ib. 
not.  41,  42,  53,  54,  55,  62,  63,  65,  93,  94,  95,  110,  111,  112,  113, 
114.  La  definizione,  che  questo  autore  dà  di  Aesar,  che  è il  pri- 
mo avasta  dell’  emanatisrao  ibernico,  esprime  a capello  l’idea 
del  sovrannaturale:  « Egli  è essenza  della  essenza,  motore  del 
•I  primo  mobile  , vincolo  misterioso  delle  cose  invisibili  colle 
« visibili,  delle  occulte  colle  manifeste.  Egli  è la  potenza  incom- 
« prensibile,  che  con  perpetuo  miracolo  trae  all'atto  gli  enti  po- 
« tenziali,  e alla  legge  degli  effetti  e delle  cause  sovrasta.  Il  suo 
« potere  ha  le  note  della  virtù  magica;  onde  Aesar  era  tenuto 
■■  come  un  fattucchiere.  » Ibid.,  p.  12,  13. 
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1’  artefice  importa  un  fine,  a cui  1’  artifizio  s’ indirizzi;  giacché, 
fuori  di  uno  scopo  ultimo,  non  può  darsi  alcun  atto  cogitati- 
vo. La  natura  ha  dunque  un  line,  che  dee  sovrastarle,  non 
meno  del  principio  di  essa.  Imperò  la  causa  efficiente  e la 
causa  finale  delle  cose  create,  1’  origine  e l’esito  delle  esi- 
stenze, presuppongono  del  pari  il  sovrannaturale,  cui  tolto, 
l’universo,  privo  di  cagione  e di  scopo  acconcio,  torna  ine- 
splicabile. D’altra  parte,  il  principio  e il  fine  sovrannaturale 
del  mondo,  riducendosi  all’Ente  stesso  in  relazione  colle  sue 
fatture,  non  si  possono  menomare  nè  togliere,  senza  oscurare 
0 spegnere  il  vero  ideale  , e senza  trasformare  la  natura  in 
assoluto,  considerandola,  come  principio  o fine  di  sé  mede- 
sima. Non  è perciò  da  stupire  che  la  trascuranza  o la  nega- 
zione del  sovrannaturale  partorisse  fin  dai  tempi  più  antichi 
l’emanatismo,  il  politeismo  l’ateismo,  e gli  altri  deliri!  del 
pensiero  speculativo  ; e che  il  razionalismo  teologico  dei  giorni 
nostri , e la  miscredenza  di  tutti  i tempi , quando  aspirano  a 
un  rigore  scientifico,  si  traggano  dietro  il  panteismo. 

La  formola  della  ragione  ci  porge  adunque  il  concetto 
generico  del  sovrannaturale,  come  quello  del  sovrintelligibile. 
E siccome  il  sovrintelligibile,  che  è l’Ente  nella  realtà  re- 
condita della  sua  natura,  è superiore  ontologicamente  aH’in- 
telligibile  ; cosi  il  sovrannaturale , che  mediante  l’ idea  di 
creazione , si  riferisce  al  concetto  delle  esistenze , ha  sopra 
di  esse  una  maggioranza  egualmente  ontologica.  D’altra  parte, 
nella  stessa  guisa  , che  la  virtù  creatrice  dell’  Ente  deriva 
dalla  sua  essenza,  il  sovrannaturale  ha  la  sua  radice  nel  so- 
vrintelligibile. Quando  poi  la  natura  si  considera,  come  già 
esistente,  ogni  nuova  creazione  piglia  a suo  riguardo  l’aspetto 
del  sovrannaturale,  o questo  ci  apparisce,  come. una  nuova 
creazione.  E veramente  il  miracolo  è la  produzione  di  una 
forza  nuova;  e coloro,  che  credono  di  poterlo  esplicare, 
senza  ricorrere  alla  virtù  creatrice,  se  ne  intendono  assai 
poco.  Si  vogliono  adunque  distinguere  due  ordini  di  sovran- 
naturale; l’uno  assoluto  ed  estemporaneo,  che  è la  crea- 
zione considerata  universalmente;  l’altro  relativo,  che  è una 
creazione  particolare  cd  eccentrica,  fatta  nel  seno  di  un  or- 
dine già  creato,  durante  un’epoca  temporaria,  che  dianzi 
ebbe  principio.  L’  uso  volgare  ristringe  la  voce  di  sovranna- 
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turale  a questo  secondo  significato,  e noi  gli  ubbidiremo  , 
senza  però  astenerci  dal  riprodurre  il  senso  primitivo,  dove 
il  tenor  del  discorso  lo  consenta  , e l’argomento  il  richiegga. 
Secondo  l’ intendimento  più  comune,  il  sovrannaturale  appar- 
tiene al  secondo  ciclo  creativo , e può  definirsi  /’  indirizzo 
speciale  dato  dall'Ente  alle  esistenze,  per  ricondurle  a sè 
stesso,  come  ad  ultimo  fine  (38). 

La  formola  razionale  ci  dà  solamente  una  notizia  gene- 
rica del  sovrintelligibile  e del  sovrannaturale;  la  rivelazione 
li  determina  e li  concretizza.  E siccome  il  sovrintelligibile  è 
un  vero,  e il  sovrannaturale  un  fatto,  la  rivelazione  circo- 
scrive il  primo,  come  dottrina  , e il  secondo  , come  stona. 
Essa  è , rispetto  al  sovrintelligibile,  una  dottrina  di  misteri; 
riguardo  al  sovrannaturale,  una  storia  di  prodigi.  E il  prodi- 
gio si  collega  strettamente  coi  successi  di  natura  , come  il 
misterio  colle  verità  razionali.  Se  togli  l’arcano  dei  dogmi,  la 
scienza  diventa  impossibile  : se  rimuovi  la  maraviglia  degli 
eventi,  la  storia  riesce  inesplicabile.  L’ incredulità  verso  i 
dogmi  reconditi  della  rivelazione  nocque  gravemente  alle 
scienze  speculative  : la  miscredenza  verso  i portenti  pregiu- 
dicò alla  filosofia  della  storia  , creata  dal  nostro  gran  Vico , e 
le  tolse  di  fare  sodi  e durevoli  progressi.  Ciò  che  oggi  chia- 
masi in  Francia  filosofia  della  storia  è per  lo  più  un  tessuto 
di  generalità  vuote,  di  astrattezze  inconsistenti,  di  capricci 
spiritosi,  d’ipotesi  in  aria  o combattute  dai  fatti,  di  con- 
traddizioni, di  frivolezze  e di  chimere,  tanto  che  è difficile 
il  dar  torto  a coloro , che  disdicono  a questi  trastulli  anco 
il  nome  di  scienza.  11  vizio  però  non  appartiene  alla  disci- 
plina, ma  ai  cultori  di  essa.  Molti  dei  quali  non  mancano 
d’ingegno,  e alcuni  abbondano  di  erudizione;  ma  tutti  o 
quasi  tutti  peccano  dal  canto  del  metodo,  e penuriano  di 
sodi  principii  speculativi;  di  cui  la  filosofia  storica  non  può 
far  senza,  essendone  un’applicazione  speciale.  Questo  parto 
nobilissimo  dell’  ingegno , creato  in  Italia  da  un  uomo  catto- 
lico, e negletto  indegnamente  dagl’italiani,  non  curanti  delle 
loro  glorie,  o vaghi  solo  delle  vanità  forestiere,  cadde,  poco 
stante , alle  mani  dei  Tedeschi , sagaci  e dottissimi,  ma  sviati 
per  un  lungo  errore. dal  vero;  e poscia  passò  ai  Francesi, 
spiritosi  e frivoli;  onde  venne  guasto  dagli  uni  e dagli  altri, 
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per  abuso  o difetto  di  buone  dottrine  , colle  frasche  della 
miscredenza  volgare , e col  razionalismo  teologico.  Sarebbe 
ormai  tempo  che  gritaliani  lo  ripigliassero,  come  cosa  spe- 
cialmente propria,  e liberandolo  dai  sogni  e dalle  inezie, 
verso  i suoi  principii  Io  ritraessero,  fermandolo  sopra  questa 
dignità  inconcussa , che  f ordine  sovrannaturale  è la  sola 
chiave  atta  ad  aprire , e dichiarare  perfettamente  la  sto- 
ria ideale  del  genere  umano. 

Il  carattere  divino,  versando  nel  sovrannaturale,  viene 
dimezzato  e alterato  ogni  qual  volta  Iddio  si  considera  sol- 
tanto, come  autor  di  natura,  senza  ravvisarvi  il  principio  di 
un  ordine  più  eccellente,  e di  più  alte  meraviglie.  Imperoc- 
ché la  natura,  per  quanto  se  ne  aggrandisca  ed  esalti  il  con- 
cetto , è troppo  inadeguata  alla  maestà  suprema,  ed  è lon- 
tanissima dal  rispondere  alla  virtù  causante  e infinita , come 
l’opera  morale  e ineffabile  della  grazia.  La  riforma  fondamen- 
tale del  pensiero  moderno,  c la  critica  cCRcace  del  sensismo, 
non  potranno  mai  ottenere  l’intento,  e sradicare  gli  errori, 
se  si  contentano  di  ammettere  l'intelligibile  senza  levarsi  al 
sovrintelligibile,  considerandolo,  come  radice  di  quello.  Lo 
spurio  razionalismo  dei  moderni  si '"appaga  di  una  notizia 
ideale,  sottoposta  aH'anàlisi  e alla  esperienza,  fornita  di  con- 
dizioni sensitive , ridotta  allo  stalo  di  semplice  fatto  e di  fe- 
nomeno, e quindi  resa  sensuale  dal  modo,  in  cui  ^ien  con- 
cepita, e aliena  affatto  dalla  "maestà  e purezza  originalo  del- 
l’intuito. Un  tal  metodo,  che  pareggia  essenzialmente  l’indole 
dell’ intelligibile  a quella  del  sensibile,  si  tira  dietro  la  ne- 
gazione del  sovrintelligibile,  come  quello,  che  non  può  ac- 
conciarsi cosi  di  leggieri  alla  trasformazione.  Ma  il  vero  si 
è,  che  rinlellig  bile  dei  moderni  razionalisti  è solo  un’ombra 
vana,  e una  larva  menzognera,  che  ha  poco  o nulla  di  co- 
mune col  concetto  espresso  da  questa  parola;  il  quale  non 
può  aversi  in  conto  di  un  fatto , nè  sottoporsi  ai  limiti  del- 
r osservazione  e deiresi'oricnza  successiva.  Perciò  quando 
l’intelligibile  è ben  preso,  e tenuto  per  quello  che  è,  si  di- 
minuisce l’immenso  intervallo,  che  lo  divide  dal  sovrintelli- 
gibile, e un  metodo  analogo  guida  alla  cognizione  di  entram- 
bi. Conciossiachè  il  sovrintelligibile  è pure  estemporaneo;  e 
non  solo  i dogmi  misteriosi,  ma  gli  stessi  eventi  oltranatura- 
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li,  sebbene  nella  lor  sensibile  comparita  appartengano  al 
corso  del  tempo,  tuttavia  non  intrecciandosi  naturalmente  i;oi 
fenomeni  antecedenti  o seguenti,  manifestandosi,  come  casi 
isolati,  destituiti  di  cagioni  e di  effetti  naturali,  o movendo 
da  un  principio  estrinseco  e superiore,  escono  fuori  della  suc- 
cessione temporanea,  e non  hanno  valore  di  regresso,  nè  di 
progresso.  Ouindi  annullasi  l'obbiezione  precipua  dei  sensisti 
e dei  razionalisti  contro,  i miracoli  e i misteri,  dedotta  da  ciò, 
che  gli  uni  ostano  alla  continuità  delle  leggi  naturali,  ai  det- 
tati della  esperienza,  e gli  altri  alla  evidenza  di  ragione;  im- 
perocché il  campo  del  prodigio,  come  quel  del  mistero,  es- 
sendo sovrasperimentale  e sovrarazionale , e la  rivelazione , 
che  insegna  il  primo,  come  la  forza,  che  produce  il  secondo, 
versando  fuori  del  tempo,  l’apparizione  loro  dee  essere  di- 
scontinua e istantanea,  nè  può  aver  connessione  colla  durata 
successiva*,  se  non  in  quanto  riguarda  gli  eventi  naturali,  che 
precedono  e seguono.  , , 

L’  ordine  sovrannaturale  della  grazia  compone,  rispetto 
agli  uomini,  il  secondo  ciclo  creativo.  L’effetto  della  creazio- 
ne prima,  è la  natura;  della  seconda,  la  grazia.  L’una  è au- 
trice della  vita  temporale,  e ha  ragione  di  mezzo  e di  appar- 
recchio;  Tallra  genera  la  vita  eterna,  e ha  virtù  di  termine  e 
di  compimento.  E perciocché  il  primo  ciclo  creativo,  rispetto 
alla  natura  materiale,  si  può  partire  in  due  epoche,  Luna 
di  creazione  primitiva,  e l’.allra  di  formazion  cosmogonica; 
il  ciclo  sovrannaturale  si  può  distinguere  parimente  in  diversi 
spazi,  dei  quali  l’uno  è di  moto  e di  preparazione,  e si 
stendo  fino  a Cristo,  l’altro  di  adempimento  e di  pausa,  du- 
raturo sino  all’esito  dei  tempi;  rei  qual  secondo  periodo,  la 
notizia  dell’Idea,  divenuta  incapace  di  nuovi  acquisti  inte- 
grali, (differentissimi  dagli  scientifici,  i quali  non  possono  e 
non  debbono  aver  fine) , presiede  alla  cosmogonia  spirituale , 
e organizza  successivamente  il  > Cosmo  cristiano , cioè  la 
Chiesa.  Ma  il  ciclo  sovrannaturale  può  parere  arbitrario , e 
rendere  imagine  di  una  capricciosa  aggiunta,  se  non  si  ha 
rocchio  alle  sue  attinenze  col  primo  ciclo  creativo;  e benché, 
discorrendo  a posteriori,  risulti  dal  fatto,  non  è possibile  il 
riconoscerne  a priori  la  ragionevolezza,  se  non  se  ne  mette 
in  luce  l’intrinseco  nesso  colla  formola  ideale. 
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La  quale,  come  abbiam  già  dichiarato,  importa  di  neces- 
sità un  secondo  ciclo,  perchè  resistente,  non  essendo  asso- 
luto, nè  potendo  avere  ragion  di  fine  , dee  convergere  verso 
r Ente,  camminando  con  processo  contrario  a quello,  che  ne 
resse  il  moto,  quando  egli  emerse  dalla  mano  creatrice.  La 
lìnalità  dell’  Ente  dimostra  apoditticamente  il  secondo  corso, 
come  la  causalità  arguisce  la  sussistenza  del  primo.  Questo 
infatti,  se  si  ragguaglia,  non  già  colle  esistenze,  giusta  lo 
stile  degli  emanatisti,  ma  colle  essenze  possibili  ed  eterne 
delle  cose,  è un  regresso,  cioè  una  partenza  dall’  Ente  ; lad- 
dove l’altro  è un  progresso  delle  esistenze  medesime.  Il  re- 
gresso e il  progresso  si  raflìgurano  da  noi , come  coetanei, 
cioè  riguardanti  1'  allontanamento  da  un  termine  preterito,  o 
l’avvicinamento  a una  meta  avvenire;  e per  questo  verso  la 
succession  temporanea  si  può  rassomigliare  ad  un  circolo  1, 
la  cui  linea  circonferenziale  ritorna  al  punto , onde  mosse , 
vale  a dire  all’  eterna  immanenza.  Il  regresso  e il  progresso 
sono  la  divergenza  dal  sovrannaturale , e la  convergenza 
verso  di  esso;  giacché  la  natura  esce  da  questo  termine,  e 
vi  aspira,  come  il  principio  ed  il  fine  del  moto  sono  entrambi 
nella  quiete.  L’esistente,  partecipando  dell’  Ente  e del  nulla, 
e tramezzando  fra  1'  uno  e 1'  altro  , nel  passare  dallo  stato 
ideale  di  mora  potenza  allo  stato  reale,  esce  dall’Ente,  e si 
accosta  al  nulla;  secondo  il  qual  rispetto,  la  creazione  è una 
spezie  di  caduta,  e costituisce  il  male  metafisico  degli  Scola- 
stici. Che  se  l’esistente  si  ferma  fatalmente  neH’ullimo  punto 
della  divergenza,  senza  rinvenire  verso  la  sua  origine,  per 
difetto  di  attività  intelligente  e libera  , si  ha  il  concetto  di 
materia  ; la  quale  è una  esistenza  , che  non  può  ripiegarsi 
dallo  stato  reale  verso  l’ideale,  nè  concorrere  a questo  moto. 
Lo  spirito  all’incontro,  dotato  com’  è di  conoscenza  e di  ar- 
bitrio, può  risalire , volendo , al  suo  principio  ; e questo  ri- 
torno SI  effettua,  mediante  l’amore;  che  nel  suo  grado  ini- 
ziale è la  moralità  , e nel  suo  compimento  , la  beatitudine. 
Rispetto  all’esistente  libero,  corre  adunque  questo  divario  fra 

1 Lo  schema  geometrico  della  linea  diritta  non  differisce  es- 
senzialmente dall’altro,  se  si  considera  col  Galilei,  come  la  pe- 
riferia di  un  circolo  infinito. 
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i due  cicli,  che  il  primo  è fatale  e meramente  ontologico  per 
esso  lui,  come  per  l’altro  universo  ; dove  che  il  secondo  psi- 
cologico, volontario,  morale,  e quindi  bisognevole  di  libera 
eletta. 

Se  abusando  questo  sublime  privilegio,  lo  spirito,  invece 
di  aspirare  all’Ente  coiraffetto,  se  ne  sequestra,  e in  sè  stesso 
riposa,  come  nel  suo  ultimo  fine,  egli  turba  al  possibile  l’or- 
dine morale  delH  universo,  si  colloca  in  un  grado  somigliante 
a quello" della  materia,  si  accosta  al  nulla,  (per  quanto  il  può 
una  forza  finita,  inetta  ad  annientare  di  pianta,  come  a crear 
r esistenza,)  e si  rende  incapace  di  compiere  il  corso  asse- 
gnato. Questa  insistenza  finale  degli  spiriti  creali  in  loro  me- 
desimi, questo  divorzio  spontaneo  dell’ affetto  dall’Ente,  sono 
la  radice  della  immoralità,  e di  quella  posa  funesta  nel  male, 
che  compie  il  regresso,  e perpetuandolo,  trae  dalla  colpa  il 
dolore,  che  la  castiga.  Il  qual  regresso  è libero  nel  suo  prin- 
cipio, nascendo  da  elezione;  ma  come  tosto  è incomincialo, 
genera  una  spezie  di  necessità,  non  già  fisica  e assoluta,  ma 
morale,  per  cui  l‘  uomo  scaduto  dalla  sua  nativa  perfezione, 
non  è più  in  lena  da  ricondurvisi,  e il  suo  arbitrio,  tuttoché 
non  sia  spento,  è cosi  rotto  e debilitato,  che  non  basta,  a sor- 
tire l’effetto,  se  la  virtù  creatrice,  infondendogli  una  vita  no- 
vella, non  soccorre  alla  sua  fralezza.  La  causa  di  tanta  im- 
potenza si  è,  che  la  mente  creata,  sottraendosi  all’  amore  del 
suo  principio,  diventa  schiava  del  corpo  e delle  cose  sensi- 
bili; l’ordine  violato  nella  region  superiore  cagiona  un  disor- 
dine equivalente  nella  subalterna  ; e lo  spirilo,  che  si  è av- 
vilito e abbiettato,  pareggiandosi  alla  materia  cieca  e incon- 
scia del  suo  autore,  diventa  più  fiacco  di  lei  medesima,  che 
gli  sovrasta  e lo  signoreggia.  Così  il  mal  morale  muta  in  servo 
il  principe  del  creato:  lo  trabalza  dal  primo  nell’ultimo  grado 
delle  esistenze:  lo  rende  più  abbietto  del  verme,  che  non  in- 
tende, e del  loto,  che  non  sente:  lo  riaccosta  al  nulla,  onde 
trasse,  senza  però  ricacciarvelo  affatto,  perchè  ciò  è privile- 
gio della  potenza  creatrice.  Óra  tutta  la  nostra  specie,  dai 
tempi  antichissimi  fino  ad  oggi,  si  trova  posta  naturalmente 
in  questa  umile  e misera  condizione.  L’ uomo  nasce  e cresce 
allacciato  e confitto. nell’  amore  delle  cose  sensuali,  e vive 
servo  dei  più  ignobili  affetti,  se  il  braccio  potente  della  reli- 
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gione  non  lo  solleva,  e liberandolo  dal  torbido  lezzo,  in  cui 
si  trova  invescalo,  non  lo  trasporta  sulle  ali^ella  fede  e del- 
r amore  a respirare  un  aere  puro  e salubre,  sotto  un  cielo 
placido  e sereno.  La  stirpe  umana  in  universale,  è afTelta  e 
travagliata  da  una  corruzione  cronica,  inviscerata  nella  sua 
natàra,  ondo  il  seme  del  bene,  che  pur  non  è estinto,  non 
può  attuarsi  in  modo  conforme  alla  vocazione  e ai  bisogni  di 
chi  lo  possiede.  Se  ciò  non  fosse,  come  spiegare  quella  per- 
petua vicenda  di  calamità  e di  sciagure , eh®- 
monio  della  nostra  schiatta,  e fanno  del  vivere  umano  un  sin- 
golare martirio,  in  cui  il  martoriato  non  si  distingue  dal  suo 
carnefice  ? Lo  studio  psicologico  del  feuore  umano,  che  cia- 
scuno può  fare  negli  altri  c in  sè  stesso,  conferma  la  verità 
dolorosa  di  un  fatto,  onde  il  solo  lume  celeste  ci  può  addi- 
' tare  l'origine.  11  dogma  del  fallo  primitivo  è il  sovrintelligi- 
bile rivelato,  che  illustra  il  fatto  presente  ed  universale  della 
impotenza  umana  a compiere  il  suo  destinato,  e rende  ra- 
gione di  un  fenomeno  discorde  dall'armonia  generale  dell’uni- 
verso. 

La  necessità  razionale  del  secondo  ciclo  creativo,  e l'in- 
sufficienza  nativa  degli  uomini  per  toccare  la  meta,  sono  due 
fatti  umanamente  certi,  ma  difficili  a comporre,  senza  un  terzo 
fatto,  che  a guisa  di  dialettico  temperamento,  s’interponga  fra 
que’due  primi  e insieme  gli  accordi.  11  quale  consiste  nella 
rintegrazion  dell’uomo  e nel  ristoramento  degli  ordini  natu- 
rali, che  dee  muovere  di  necessità  da  un  principio  più  ec- 
celso. La  realtà  dell’ordine  sovrannaturale  è dunque  certa  a 
priori,  e non  ci  rimane  altro,  che  a cercarne  il  concreto  nella 
rivelazione,  sola  atta  a determinare  il  rimedio  del  malo,  co- 
me ne  specifica  il  nascimento.  Nei  due  casi,  il  lume  naturale 
ci  porge  soltanto  una  notizia  confusa  e generica,  che  vuol  es- 
sere particolareggiata  e circoscritta  da  più  alto  c copioso 
dettato.  Il  dogma,  che  concretizza  la  nozione  generalissima 
del  ristauro  sovrannaturale,  è il  fatto  della  redenzione,  che 
riassume  e rende  possibile  il  secondo  ciclo  creativo.  Perciò 
il  primo  rito  evangelico,  che  inizia  alla  grazia  del  divino  ri- 
scatto, vien  chiamato  nel  linguaggio  cristiano  una  rigenera- 
zione c una  rinascita,  come  quello,  che  ritorna  l’uomo  allo 
stato,  in  cui  si  trovava,  quando  fu  compiuto  il  primo  ciclo 
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della  creazione.  E ritirandolo  verso  il  suo  principio,  gli  rende 
agevole  l’ indirizzarsi  verso  il  suo  termine  ; il  che  altrimenti 
troppo  arduo,  anzi  impossibile,  gli  riuscirebbe;  perchè  l’an- 
tica colpa  sostituì  un  germe  di  regresso  a quella  virtù  di  mi- 
glioramento, con  cui  il  supremo  artefice  avea  esaltate  le  sue 
fatture.  L’  annullamento  del  regresso,  e il  ristabilimento  del 
suo  contrario,  cosi  per  l’individuo,  come  per  la  specie  uma- 
na, sono  un  effello  della  ricompera,  che  incominciato  e ac- 
cresciuto colla  promessa  e coll’ adempimento  dell'opera  di- 
vina, verrà  solo  compiuto  da  ogni  parte  coll’  ultimo  esito  dei 
secoli  e colla  palingenesiaca  trasformazione  del  creato.  La 
storia  ci  mostra  il  principio  regressivo  della  natura  umana, 
e il  principio  progressivo  della  grazia,  a fronte  l’uno  dell’al- 
tro; ce  li  mostra  paralleli  e avvicendati  ad  un  tempo,  com- 
b^tenti  insieme,  or  l’uno  or  l’altro  preponderanti,  e formanti 
una  tenzone  duratura  quanto  il  mondo,  e dipinta  a pennello 
dai  miti  zendici.  11  predominio  del  regresso  è lo  stato  paga- 
nico,  il  trionfo  del  progresso  è lo  stato  cristiano:  nell’  uno 
la  natura  vince  la  grazia;  nell’altro  la  grazia  supera  e no- 
bilita la  natura.  Il  gentilesimo  c il  Cristianesimo  precedettero 
il  fatto  sovrannaturale  della  redenzione,  e Io  seguono;  per- 
chè innanzi  a Cristo  la  stirpe  eletta  partecipava  alla  luce  del- 
r Evangelio,  mediante  la  dottrina  acroamatica;  e dopo  Cristo, 
le  resie,  gli  scismi, la  miscredenza  e i falsi  culti  superstiti  pres- 
so molte  genti,  continuano  e rinnovellano  le  ombre  del  paga- 
nesimo. L’antica  gentilità  si  divide  in  due  spazi ^ l’uno  mi- 
tico, poetico,  sacerdotale,  l’ altro  storico,  laicale  e special- 
mente filosofico:  questo  quasi  proprio  di  Grecia  e d’Italia, 
quello  signoreggiente  nei  paesi  orientali.  La  pagania  rinnova- 
ta si  distingue  pure  in  due  periodi;  l’uno,  teologico,  contem- 
plativo, sintetico  e ieratico,  presso  gli  Ariani  di  Levante,  e i 
Protestanti  di  Germania,  paese  di  genio  orientale  ; 1’  altro  fi- 
losofico, analitico  e secolaresco,  che  regna  principalmente  in 
Francia,  dove  l’indole  dei  popoli  occidentali  è più  vivamente 
espressa.  Nel  primo  tratto  di  ciascuna  epoca,  il  sovraiinatu- 
rale  si  altera  solamente:  nell’altro,  al  tutto  scade  e si  annul- 
la. Tuttavia,  compiuta  la  redenzione,  il  regresso  gentilesco 
cessò  di  prevalere,  cosi  d’  estensione,  come  d’ intensità  e di 
forze,  e gli  sottentrò  il  Cristianesimo,  che  mira  apertamente 
Giobebti,  Opere.  Voi.  Ili  21 
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a trionfare  il  paganesimo  superstite,  e,  ad  ottenere  la  signo- 
ria di  tutto  il  globo  terreno  (39). 

La  redenzione,  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritor- 
no cièche  è la  creazione  in  quelli  deiruscita,è  una  vera  ri- 
creazione, se  posso  cosi  esprimermi,  effettuata,  mediante  un 
merito  divino  e infinito.  Quindi  la  formula  cristiana:  /’  Ente 
redime  l'  esislcnte,  risponde  a capello  alla  formula  raziona- 
le ; /’  Etile  crea  /’  esistente,  e mette  in  luce  il  riscontro  e 
l’armonia  mirabile  dei  duo  cicli  creativi.  La  redenzione,  es- 
sendo il  mezzo  termine  del  secondo  ciclo,  come  la  creazione 
del  primo  è una  mediazione,  e si  radica,  come  ogni  atto  in- 
termedio, nella  dialettica  creatrice  ; e Cristo  è mediatore,  cioè 
secondo  creatore,  in  virtù  dell'atto  creativo,  ricorrente  e su- 
blimato a maggiore  altezza  per  la  divinità  dell’effetto  e la 
unione  teandrica.  Il  concetto  di  mediatore  è parte  intelligi- 
bile, e parte  sovrintelligibile.  È intelligibile  nella  sua  genera- 
lità astratta,  cioè  in  quanto  esprime  il  secondo  termine  della 
formula  ideale,  in  ordine  all’  ultimo  ciclo  creativo.  È sovrin- 
telligibile nell’  elemento  concreto,  insegnatoci  dalla  rivelazio- 
ne. 11  riscatto  è rispetto  al  sovrintelligibile  della  formola  cri- 
stiana, esprimente  l'ordine  della  grazia,  ciò  che  è la  crea- 
zione riguardo  all’intelligibile  della  formola  razionale,  secondo 
gli  ordini  di  natura.  L’idea  di  mediatore  si  trova  adombrata 
in  tutti  i culti  connessi  col  dogma  eterodosso  dell’emanazione, 
cbe  nacque  dall’  alteramente  del  dogma  ortodosso  della  crea- 
zione; e benché,  in  proposito  di  tali  analogie,  sj  debba  an- 
dare a rilento  prima  di  ammetterle,  la  convenienza  dell’Oro 
egizio,  del  Mitra  persico,  del  Visnù  e del  Oudda  indico  del 
Casmilo  cabirico,del  Saman  gaelico  col  concetto  acroamatico 
degl’  Israeliti  sul  Messia,  e col  mistero  cristiano,  non  mi  pare 
talmente  rimota,  che  si  possa  francamente  attribuire  al  ca- 
priccio od  al  caso,  La  sana  critica  proibisce  dì  ripudiare  le 
similitudini  e lo  attinenze  emergenti  per  modo  spontaneo  e 
naturale  dalla  sola  conferenza  dei  fatti,  nella  stessa  guisa  che 
vieta  di  supplire  ai  fatti,  o di  violentarli  colle  industrie  dello 
spirilo,  e colle  larve  dell’ immaginazione. 

11  ciclo  cristiano  espresso  colla  formola  : /’  Ente  redime 
r esistente,  comprende  sinteticamente  in  ciascuno  de’ suoi 
termini  molli  concetti,  l’esplicazione  dei  quali  appartiene  alla 
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teologia  rivelata.  Quindi  è,  che  quella  formula  generalissima 
si  può  risolvere  in  altre  formolo  meno  generiche,  secondo  la 
specialità  dell’applicazione;  fra  le  quali  rilevantissima  è la 
seguente;  Iddio,  per  mezzo  di  Cristo,  crea  la  Chiesa;  la 
qual  formola  esprime  le  attinenze  del  riscatto  colla  riordina- 
zione organica,  sovrannaturale  e perpetua  del  genere  umano. 
La  Chiesa  infatti  nel  suo  triplice  regno,  militante,  purgante  e 
trionfante,  è il  Cosmo  della  grazia,  che  corrisponde  negli  or- 
dini oltranaturali  al  Cosmo  delle  esistenze  nel  giro  della  na- 
tura. E perciocché  la  redenzione,  instaurando  essa  natura,  è 
fonte  di  ogni  perfezionamento  individuale  e sociale,  non  solo 
nelle  parti  più  nobili,  e rispetto  alla  vita  futura,  ma  eziandio 
nella  sfera  delle  cose  materiali  e temporanee  ; la  società  cri- 
stiana vuol  essere  considerata,  come  principio  e seggio  della 
civiltà  universale,  e fomite  efficacissimo  degli  umani  pro- 
gressi. Nè  perciò  ella  s’intromette  direttamente  nei  negozi  de- 
gli uomini,  0 tampoco  si  briga  e impaccia  di  politica,  aizzando 
i popoli  a infellonire,  o i principi  a dispoteggiare,  secondo  il 
consiglio  degl’incauti,  o le  calunnie  dei  malevoli;  ma  solo 
mira  a serbare  intatto  il  deposito  delle  verità  ideali,  cioè  la 
cognizione  delle  attinenze,  che  corrono  fra  il  Creatore 
e le  menti  create,  e legano  queste  fra  loro  scambievolmen- 
te. Nella  qual  cognizione  è liposta  tutta  la  filosofia,  e la  somma 
della  umana  sapienza.  Imperocché  la  civiltà,  non  é punto,  co- 
me alcuni  vorrebbono,  un  affare  di  politica,  propriamente  par- 
lando, come  non  é un  articolo  di  moda  ; benché  da  lei  pure 
dipenda  l’avere  un  buon  governo,  e il  saper  vestire  con  de- 
cenza o leggiadria.  Ella  alberga  in  luogo  più  eccelso;  cioè 
nella  mente  e nell’ animo  dell’uomo,  capace  del  vero  e del 
falso,  del  bene  e del  male,  capace  di  unirsi  al  suo  divino 
principio  colla  conoscenza  e coll'  amore,  o di  scostarsene  e 
soggiacere  alle  cose  abbiette,  che  non  hanno  anima  e non 
usano  ragione.  Ogni  parte  di  essa  procede  dal  pensare  dirit- 
tamente, e la  sua  radice  è la  notizia  della  verità  ideale;  giac- 
ché il  sommo  vero  non  si  può  appieno  conoscere , senza 
amarlo  come  bene,  e conformarvi  le  proprie  opere.  Chi  intende 
e ama  l’ Idea  è disposto  a conoscere  ed  amare  il  vero  e il 
bene  ovunque  si  trov’ano,  e a conformarvi  le  proprio  opere 
con  ogni  suo  potere;  onde  la  Chiesa  provvede  efficacemente 
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agli  acquisti  civili,  mantenendo  incorrotto  il  dogma  ideale , 
è propagandolo  fra  le  umane  generazioni.  E lo  propaga  so- 
vratlutto,  rappresentandolo  e rendendolo  visibile  in  sè  mede- 
mo;  giacché  la  società  cattolica  e la  ragione  obbiettiva, 
estrinsecata  e resa  apprensibile  sensatamente.  Ma  il  vero 
ideale  non  sarebbe  incorporato,  e per  così  diro  impersonato, 
nella  società  cristiana,  se  questa  non  .fosse  immutabile  nella 
sua  essenza,  come  quello,  costituito  nell’eternità  simultanea, 
è immune  da  ogni  vicenda.  Anche  qui  s’ ingannano  i poco 
accorti  ;*i  quali  vorrebbero  che  la  religione  mutasse  ogni 
giorno,  che  il  Cristianesimo  si  andasse  variando  e trasfor- 
mando, secondo  certi  capricci,  battezzati  da  loro  col  nome 
di  progressi  e di  perfezionamenti  ; e quindi  par  loro  mill’anni 
che  la  foggia  dei  dogmi  e la  fazione  dei  riti  vengano  da  Pa- 
rigi, come  le  industrie  dei  sarti  e dello  crestaie.  Il  che  io  non 
so,  quanto  sia  ragionevole:  so  bene,  che  se  l’Evangelio  fosse 
un  trovato  umano,  e i suoi  fondatori,  per  educarlo,  nutrirlo, 
propagarlo,  l’avessero  affidato  a mani  galliche,  anziché  al 
senno  romano,  si  potria  dubitare,  se  oggi  il  suo  nome  si  tro- 
verebbe ancora  nel  mondo.  Ma  lasciamo  queste  follie,  e ado- 
riamo la  Providenza,  che  nel  largire  ai  mortali  quel  dono  di- 
vino, elesse  i mezzi  naturali  più  idonei,  e consegnò  il  sacro 
deposito  agli  eredi  di  coloro,  che  per  grandezza  di  concetti, 
longanimità,  vigore  e sapienza  di  operazioni,  ebbero  il  domi- 
nio dell’universo.  La  perfezione  della  società  spirituale  ri- 
siede appunto  nella  sua  immobilità  ; senza  la  quale,  non  po- 
trebbe essere  il  perno  dei  progressi  civili,  come  alla  leva 
verrebbe  meno  la  forza  motrice,  se  le  mancasse  la  base  fissa, 
a cui  punta  per  maneggiarsi.  E perciò  l’Italia,  sedia  del 
culto  immutabile,  si  dee  altresì  riputare  centro  nativo  della 
cultura,  come  quella,  che  non  é separabile  dal  vero  ideale; 
e per  quanto  siano  grandi  le  miserie  e le  onte  dei  moderni 
Italiani,  che  certo  sono  grandissime,  la  speranza  dei  popoli 
è tuttavia  sull’  Arno  e sul  Tebro,  non  sul  Tamigi  o sulla 
Senna. 

L’  immutabilità  del  magistcrio  autorevole,  a cui  Iddio 
commise  il  prezioso  tesoro  del  vero  , salvò  questo  da  ogni 
corruttela,  e da  quel  sincretismo  di  elementi  eterogenei,  che 
abbiamo  veduto  trovarsi  più  o meno  in  tutte  le  false  religio- 
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ni,  donde  passò  nei  vari  sistemi  speculativi.  L’eclettismo  re- 
iigioso  0 rilosofìco- è una  solenne  chimera;  imperocché,  non 
avendo  una  regola  ferma  e stabile  , traligna  in  sincretismo. 
Non  si  può  evitar  questo  scoglio  altrimenti,  che  con  1’  aiuto 
- di  una  norma  sicura,  di  una  mentale  canonica,  che  abbracci 
sinteticamente  ogni  vero,  cioè  della  vera  formola;  ma  se  que- 
sta soccorre,  tutti  gli  elementi  ideali , essendovi  acchiusi , e 
avendo  solo  mestieri  di  logica  per  essere  esplicati  e messi 
in  mostra  , 1’  eclettismo  diventa  inutile.  La  rivelazione  som- 
ministrò la  regola,  e la  società  cristiana  serbolla;  onde*  nac- 
que che  la  vera  religione  ebbe  un  moto  e un  corso  distinto 
da  quello  della  civiltà,  e dalle  vicende  degli  uomini  e degli 
stati.  Le  comunicazioni  dei  popoli  e degl’  individui  nel  vivere 
pubblico  e privato  , sogliono  causare  fra  molti  beni  alcuni 
mali;  qual  si  è quel  misto  di  opinioni  natie  o pellegrine,  che 
a poco  a poco  alterano  la  religione  , come  ruggine  il  buon 
metallo;  danno  impossibile  ad  evitarsi  , quando  il  culto  è 
considerato  , come  una  semplice  appartenenza  degli  ordini 
civili.  Il  solo  modo  di  ovviarvi  stà  nell’ordinare  la  religione  a 
-stato  di  società  distinta,  avente  un  governo  , una  gerarchia , 
leggi  e ordini  propri,  secondo  l' instituto  divino , che  rinnovò 
lo  stato  primigenio  del  genere  umano  I.  Mercè  di  questa  so- 
cietà eletta,  noi  véggiamo  fra  le  varie  superstizioni,  che  na- 
scono e muoiono  , che  si  avvicendano  , s’  incrocicchiano,  si 
confondono  , si  trasfigurano  sulla  faccia  del  globo  , il  vero 
ideale  serbarsi  intatto  e inalterabile  ; véggiamo  la  linea  dirit- 
ta della  rivelazione  perpetuarsi  visibile  e distinta,  senza  mes- 
colarsi collo  linee  convergenti  o divergenti,  che  incontra  nel 
suo  corso  ; come  un  raggio  di  luce  purissima  e vivissima , 
che  senza  danno  della  sua  natia  limpidezza , guizza  e scìn- 
'■  tilla  in  mezzo  al  caos  tenebroso , descritto  da  Esiodo  e da 
Ovidio,  dove  gli  elementi  dispersi  si  accozzano , si  mescola- 
no, si  disgregano  del  continuo,  e fanno  un  immenso ‘scompi- 
glio, un  eterno  combattimento. 

Non  si  vuol  però  inferire  che  i vizi  e i capricci  degli 
uomini  non  abbiano  tentato  più  volte  di  alterare  il  vero  ri- 
velato, e di  sottoporlo  al  sincretismo  proprio  de’  falsi  culti. 


1 Teor.  del  Sovr.,  num.  174,  p.  239,  240,  241. 
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E vi  riuscirono,  ogni  qual  volta  gl’individui  e le  nazioni  si  se- 
pararono dalla  società  eletta , unica  depositaria  e conserva- 
trice del  vero  assoluto.  Ma  se  il  folle  ardimento  nocque  a 
quegl’  infelici,  che  porsero  orecchio  alle  promesse,  e si  la- 
sciarono adescare  alle  lusinghe  dei  seduttori  ; non  pregiudicò 
alla  Chiesa,  che  ne!  perdere  una  parte  de’  suoi  figli,  ne  ac- 
quistò degli  altri,  e serbò  intatte  le  sue  divine  prerogative. 
Prima  di  Cristo,  la  rivelazione  alterossi  nella  più  gran  parte 
del  genere  umano  ; dopo  Cristo  ,vfu  guasta  o spenta  in  una 
parte  notabile  della  medesima  Cristianità.  E veramente  l’eresia 
è in  ogni  caso  C alterazione  delle  idee  rivelate,  per  opera 
di  elementi  naturali  ed  eterogenei.  L’elemento  corruttivo 
della  rivelazione  può  essere  di  due  .sorti;  l'uno  intellettuale, 
dato  dalla  riflessione,  e l’altro  sensibile,  somministrato  dalla 
fantasia.  Il  primo  partorì  tutte  quante  1’  eresie,  che  si  pos- 
sono chiamare  razionali,  ( s’  egli  è lecito  il  denominar  dalla 
ragione  il  più  grave  abuso  di  essa,  ) dai  Sabelliani  fino  ai 
razionalisti  dei  di  nostri,  dando  il  predominio  alla  cognizion 
naturale  sull'  infusa,  alla  filosofia  sulla  teologia,  e viziando  o 
rimovendo  il  sovrintelligibile  in  grazia  dell’  intelligibile.  Ma 
l intelletto  non  è la  prima  per  ragion  di  tempo,  nè  la  sola  po- 
tenza degli  individui  e de’ popoli:  imperocché  esso  è sempre 
preceduto  e spesso  vinto  dalla  fantasia  ; onde  nella  gentilità 
antica  l’emanatismo  e il  politeismo,  1'  idolatria  ammanierata 
e i culti  grossamente  fantàstici  precorsero  al  panteismo  e 
alle  altre  squisitezze  della  filosofia  eterodossa.  Cosi  alle  ere- 
sio intellettuali  andarono  innanzi  gli  errori  immaginativi  aspi- 
ranti a convertire  la  fede  in  poesia , come  quelle  ne  fanno 
una  speculazione  filosofica.  E perciocché  anche  nei  filosofi 
r immaginativa  sovrasta  sovente  alla  ragione,  ne  piglia  il 
sembiante , e ne  fa  le  veci  ; il  razionalismo  eretico  , oltre 
r abuso  delle  idee,  ammise  non  di  rado  quello  dello  imagini, 
come  si  può  vedere  eziandio  ne’  suoi  fautori  più  moderni. 
Ma  nelle  eresie  più  antiche  la  fantasia  signoreggia  in  modo 
particolare;  come  si  scorge  nel  gnosticismo  e nel  Manichei- 
smo, precursori  e compagni  dell’  eresia  ariana,  che  intrami- 
schiarono ai  dogmi  evangelici  il  meraviglioso  chimerico  del 
paganesimo.  Tal  fu  pure  il  culto  mitriaco,  di  antichissima  ori- 
gine , che  vinto  o raffazzonato  dal  mazdeanismo,  e poscia  ri- 
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sorlo  sotto  altra  forma , fece  irruzione  nei  paesi  occidentali  ; 
il  quale  parve  a santo  Agostino  una  setta  appartenente  al  Cri- 
stianesimo , perchè  in  effetto  fu  un  sincretismo  dei  miti  zen- 
dici,edi  alcuni  dogmi  cristiani.  Il  sovrannaturale  e il  sovrin- 
telligibile degli  eterodossi  sono  fizioni  poetiche  o razionali  ; 
imperocché,  quando  l’uomo  ignora  o ripudia  le  verità  sovra- 
stanti alla  natura  e allo  spirito  finito , è costretto  di  ricorrere 
ai  sogni  della  immaginazione  e dell’intelletto.  I popoli,  siano 
rozzi  0 gentili,  abbisognano  di  credenze  vere;  e quando  non 
le  hanno,  vi  suppliscono  colle  favole;  le  quali  tanto  si  somi- 
gliano fra  loro,  qualunque  sia  la  varietà  delle  loro  forme  ; 
quanto  si  differenziano  dalle  prime.  Imperocché  una  sostan- 
zialmente è la  natura  di  tutti  gli  uomini , siano  essi  salvatici, 
come  le  popolazioni  originali  di  Affrica  e di  America,  o colti, 
come  gli  accademici  di  Berlino  e di  Parigi;  e riescano  a fog- 
giare un  Manitto  e un  fetisso,  o ad  inventare  alcuna  di  quelle 
formole  trascendentali,  che  sono  gl'idoli  speculativi  dei  mo- 
derni filosofi.  Quindi  è , che  nel  rinnovato  gentilesimo  gli  uo- 
mini son  tornati  idolatri,  com’erano  nell’  aulico.  L’idolatria 
è il  solo  culto  possibile,  secondo  il  dogma  dei  politeisti  , il 
quale  rende  imagine  di  un  panteismo  rozzo  e plebeo.'  Il  pan- 
teismo, che  è un  acosmismo  sostanziale,  per  altro  rispetto 
è un  vero  teocosmismo,  cioè  una  cemposizione  prepostera 
dell'  Ente  e dell’  esistente  , e un  accozzamento  bizzarro  di 
concetti  incompatibili.  Ora  i filosofi  moderni,  usciti  dalla  setta 
protestante , e dalla  eresia  razionale  di  Cartesio,  sono  tutti 
più  0 meno  panteisti.  E che  si  é fatto , dal  Fichte  in  poi,  se 
non  indiare  1’  uomo  e la  natura , e quindi  adorarli  ? Imperoc- 
ché a tenore  di  una  legge  teleologica  del  nostro  spirilo,  ogni 
alto  umano  s’ indirizza  a un  ultimo  fine , e vi  si  riposa  ; il 
quale  indirizzo  è un  ivero  atto  di  adorazione  tanto  più  grande, 
quanto  meglio  il  culto  del  cuore  sovrasta  ai  riti  e ai  sacrifici. 
Anche  1’  ateo  è costretto  ad  avere  una  religione  ; e voglia  o 
non  voglia , quell’  omaggio , eh'  egli  disdice  alla  Divinità , lo 
porge  a sé  stesso  e alla  natura  corporea.  Tanto  che  quella 
Chiesa,  che  i primi  protestanti  accusavano  d’idolatria  e di 
superstizione,  è oggimai  quasi  la  sola,  che  mantenga  la  cogni- 
zione e la  pratica  del  vero  culto.  Il  quale  versando  nell’  os- 
sequio dell’  animo  verso  l’ oggetto  supremo  della  mente  , è 
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inseparabile  dalla  cognizione  ideale,  e dipende  da  essa.  L’a- 
dorazione degl'idoli,  prima  di  prorompere  e appalesarsi, 
incarnandosi  in  un  rituale  esteriore,  comincia  a regnar  nello 
spirito;  e ogni  uomo,  che  non  ha  una  schietta  cognizione  e 
l’amor  dell’ Idea, è naturalmente  e irrepugnabilmente  idolatra. 

Che  diremo  adunque  della  nuova  sapienza  di  alcuni  mo- 
derni , che  si  mostrano  amatori  e promotori  del  Cristianesi- 
mo , senza  distinguere  fra  la  Chiesa  cattolica  e le  sette  ete- 
rodosse? Uno  scrittore  fornito  di  gran  senno  e ricchissimo 
di  eletta  dottrina  , ma  u^o  talvolta  nelle  cose  religiose  di  pa- 
gar tributo  al  genio  del  secolo,  scrisse  non  ha  guari  alcune 
poche  pagine,  dove  lodali  i cattolici  e i Protestanti , gli  con- 
forta a perseverar  fermaipente  nelle  loro  rispettive  credenze, 
sentenzia  per  impossibile  l’ unità  di  fede  fra  gli  uomini , e 
tuttavia  confessa  la  divinità  del  Cristianesimo  e la  necessità 
della  religione  (40).  Se  1’  autore  di  questo  scritto  non  fosse 
un  uomo  cosi  grave , così  assennato , cosi  per  animo  e per 
ingegno  venerando,  com’  è veramente  il  sig.  Guizot,  io  non  po- 
trei rendermi  capace  delle  intenzioni  che  lo  mossero  a scri- 
vere. Come  può  darsi  ch’egli  non  siasi  avveduto,  la  neutra- 
lità in  religione  essere  indifferenza?  Ideile  cose  politiche, dove 
si  tratta  di  operare  e di  scegliere  fra  molti  partiti  i più  con- 
venienti, è spessa  sapienza  il  tenersi  nella  via  del  mezzo: 
la  civil  moderazione  è virtù  tanto  più  apprezzabile , quanto 
più  difficile  e rara.  Ma  quando  si  tratta  di  credere  , è as- 
surdo il  voTere  che  altri  stia  fra  la  verità  e l’errore.  I Pro- 
testanti e i cattolici  hanno  ragione  o torto  ; e siccome  sono 
opposti  fra  loro , e il  protestantismo  su  molti  punti  capitalis- 
simi è la  negazione  della  fede  ortodossa,  la  verità  non  può 
esser  comune  alle  due  parti;  potria  bensì  annidarvi  egual- 
mente l’errore,  se  il  Cristianesimo  per  falso  si  dimostrasse. 
Colui  adunque,  che  voglia  star  sospeso  e neutrale  fra  quelle, 
non  è cattolico  nè  protestante;  e quindi  non  è nemmeno  cri- 
stiano. Il  sig.  Guizot,  guidato  certo  da  ottimo  intento  e bra- 
moso di  promuovere  gli  affetti  e le  credenze  più  nobili,  diede 
invece  una  lezione  di  dubbio  teologico , che  i Pirronici  non 
potrebbero  immaginarla  maggiore.  Che  se  egli  stimò  di  far 
prova  di  alti  e liberi  spiriti,  sovrastando  alle  setto  dissiden- 
ti, e poggiando  a una  regione  eccelsa,  dove  le  opinioni  di- 
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scordi  non  arrivano;  egli  non  avverll,  lo  ripeto,  che  la  reli- 
gione non  è come  la  politica.  La  verità  non  consiste  nella 
bilancia  dei  conlrarìi  in  quanto  essi  scambievi^ente  ripu- 
gnano, e nella  equazione,  delle  contraddittorie.  La  verità  non 
somiglia  agli  ordini  civili , in  cui  i vari  jioteri  si  debbono  e- 
quilibrare  fra  loro;  nè  alle  opinioni  umane,  in  cui  il  buono 
è misto  col  reo,  e la  cerna  si  dee  fare  dal  savio  coll’opera 
della  dialettica  ; onde  ciò  che  riesce  moderazione  e saviezza 
neU'uomo  di  stalo,  diventa  scetticismo  nel  teologo  e nel  filosofo, 
quando  si  tratta  della  sostanza  dei  dogmi  ideali.  La  mode- 
razione è certo  necessaria  anche  nel  campo  delle  dottrine  ; 
ma  ella  risiede  nell'  abbracciar  tutti  i veri , senza  sbandirne 
nessuno,  e non  già  nel  voler  mescere  il  vero  col  falso,  e nel. 
dare  a tutti  egualmente  ragione.  Là  verità  non  è relativa  e 
variabile,  secondo  1’  opinione  di  Protagora,  ma  immutabile  e 
assoluta.  Chi  vuol  sovrastare  al  vero  e padroneggiarlo,  lo 
perde,  in  pena  del  sacrilego  ardire  ; poiché  il  vero  è Dio,  e 
costituisce  la  cima  degli  spiriti  e dell’  universo.  Il  protestan- 
tismo è appunto  la  relatività  del  vero  applicato  alla  religio- 
ne ; onde  chi  cerca  un  compromesso  fra  quello  e la  fede  con- 
traria , contraddice  al  principio  cattolico,  si  dichiara  prote- 
stante in  modo  espresso  , e la  sua  imparzialità  si  riduce  a 
una  sembianza  vanissima.  Il  cattolicismo  solo  richiede  un 
pieno  assenso,  perchè  solo  comprende  la  verità  assoluta  nella 
religione  ; laddove  le  altre  sette,  che  più  o manco  permet- 
ton  la  fede  al  capriccio  o all’  arbitrio  privato,  si  contentano 
della  verità  relativa,  e si  condannano  da  loro  medesime.  — 
Ma  l’unità  della  religione,  si  suol  dire,  è una  chimera.  — 
Dunque  è anche  una  chimera  I'  unità  della  morale , 1’  unità 
delle  scienze,  l’ unità  del  bene  e del  verojn  generale  ; dun- 
que è v ano  e ridicolo  il  cercarla  ; dunque  si  dee  far  grazia 
agli  errori  e ai  vizi  degli  uomini;  dunque  Iddio  mal  provvide 
a scendere  di  cielo  in  terra  per  recare  i mortali  a pace  e a 
concordia , e ricomporre  1’  unità  perduta  della  nostra  fami- 
glia ; dunque  Cristo  ebbe  torto  di  spedir  gli  Apostoli  predi- 
catori a tutte  le  genti,  di  fondar  la  sua  Chiesa  nell’unità  della 
fede,  dei  riti  o del  sacerdozio,  e di  pregare  il  Padre  celeste, 
che  tutti  gli  uomini  fossero  un  ovile  sotto  un  pastore.  — Ma 
l'unione  religiosa  si  oppone  alla  varietà  degli  spiriti.  — Dite 
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piuttosto  alla  loro  corruzione  ; perchè  le  idee  non  disgiunge- 
rebbero gli  uomini , se"  le  passioni  non  fomentassero  la  di- 
scordia. L’eresia,  lo  scisma,  la  miscredenza  cominciano  dallo 
affetto:  l’eresiarca,  prima  di  esser  tale,  è un  uomo  appas- 
sionato: l’orgoglio  e la  corruttela  sono  i progenitori  dell’er- 
rore , e i traviamenti  del  cuore  precedono  sempre  o quasi 
sempre  quelli  dell’  intelletto.  Quando  una  eresia  è stabilita  , 
coloro,  che  vi  nascono  e vi  sono  educati,  possono  trovarsi 
altramente  condizionati  ; ma  il  suo  principio  è sempre  quello, 
eh’  io  dico.  Tutta  la  storia  il  dimostra,  da  Simone  gnostico 
(ino  a Lutero,  e ai  nostri  giorni.  — Ma  pure  l’unità  religiosa 
è impossibile  ad  effettuare , e non  avrà  mai  regno  pel  mon- 
do. — Chi  ve  lo  dice  ? Chi  ve  lo  assicura  ? Volete  saperne 
più  di  Dio,  che  non  ci  vieta  lo  sperarla?  Volete  antivenire  i 
consigli , e raccorciare  il  braccio  della  Previdenza  ? Ma  sia 
pure,  come  dite:  che  importa?  Perchè  quel  gran  bene  del- 
l'unità religiosa  perfetta  non  sarà  mai  posseduto  dagli  uomini, 
non  dovremo  studiarci  di  accostarcegli  al  possibile?  Perchè 
le  divisioni  non  si  possono  togliere,  non  cercheremo  di  sce- 
marle ? Perchè  1'  errore  avrà  sempre  le  sue  vittime,  non  pro- 
cacceremo  di  crescere  al  vero  il  numero  de’  suoi  seguaci  ? 
Anche  i vizi  e i delitti  saranno  perpetui  ; eppure  il  combat- 
terli, lo  sterminarli,  l’ impedirli,  secondo  il  proprio  potere,  è 
debito  di  ciascuno.  Anche  le  miserie  e le  calamità  non  avran- 
no termine  ; e pure  è gran  conforto  per  gli  animi  bèbnati 
l’applicar  loro  qualche  rimedio,  il  renderlo  meno  gravi  e fre- 
quenti. Se  si  commendano  o si  celebrano  que’  generosi,  che 
mirano  ad  abolire  universalmente  l’ infamia  della  schiavitù  , 
accomunando  a tutti  gli  uomini  i diritti  civili  ; non  si  lode- 
ranno coloro,  che  mirano  a distruggere  la  servitù  dell’errore, 
la  quale  costringe  non  i corpi,  ma  gli  animi,  ed  è tanto  più 
pestifera  dell’  altra,  quanto  è più  intima,  profonda,  difTicile  a 
sradicare,  e vizia  tutto  l’uomo,  privandolo,  non  pure  di  una 
felicità  fugace,  ma  dell’eterna  beatitudine?  Quando  Cristo 
fosse  stato  del  vostro  parere,  non  avrebbe  predicato  e sug- 
gellato l'Evangelio  col  suo  sangue,  per  fondare  una  Chiesa 
unica,  che  secondo  voi  è una  chimera.  La  redenzione,  a senno 
vostro,  è una  utopia,  e l’Uomo  Dio  morì  per  un  sogno;  e 
proferendo  questa  inaudita  sentenza,  vi  chiamate  cristiani,  e 
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pretendete  quasi  di  essere  cattolici  ! Oh  che  sorta  di  Cristia- 
nesimo è cotesto  ! Se  voi  foste  vissuti  al  tempo  degli  apo- 
-stoli,  avreste  forse  scritto  un  articolo  di  eclettismo  religioso, 
per  provare  che  il  gentilesimo  e il  nuovo  culto  dovevano 
convivere  da  buoni  fratelli,  e che  tutti  e due  erano  del  pari’’ 
fondati  e legittimi.  Questa  tollerante  e pacifica  teologia  avreb- 
be risparmiato  molto  sangue  ; poiché  certo  la  Chiesa  non 
si  glorierebbe  de’  suoi  martiri.  Ma  ella  avrebbe  impedito  il 
Cristianesimo  di  allargarsi  e di  crescere  ; 1’  avrebbe  fatto 
languire  e morire,  come  una  setta  teurgica,  una  scuola  di  filo- 
sofanti: gli  avrebbe  tolto  l'acquisto  del  mondo:  il  paganesimo 
regnerebbe  tuttavia  in  Europa:  non  sarebbe  nata  la  civiltà  mo- 
derna: noi  saremmo  barbari, come  i popoli  dell’antica  Germania, 

0 molli  e putridi , come  i sudditi  imperiali  dell’  antica  Roma. 
E perchè  avvenne  il  contrario  ? Perchè  Cristo  predicò  la  sua 
religione,  come  il  vero  assoluto , e l’ unica  via  di  salvezza, 
perchè  dannò  l’errore,  senza  condizioni,  senza  temperamen- 
to, senza  limiti  ; perchè  tanto  fu  severo,  inflessibile,  inesoraT 
bile  contro  di  esso,  quanto  umano,  dolce,  benigno,  paziente, 
tollerante  verso  gl’  infelici,  che  lo  professano.  Egli  protestò 
di  recare  al  mondo,  non  la  pace,  ma  la  guerra  ; guerra  con- 
tinua, invitta,  implacabile,  immortale  contro  l’errore.  Tal  fu 
l’esempio,  che  ci  diede,  e tale  l'insegnamento,  che  ci  ha  la- 
sciato: chi  fa  0 sente  altrimenti,  non  merita  di  esser  chia- 
mato suo  discepolo.  Non  v'ha  condizione  di  paesi  e dì  tempi, 
che  ci  dispensi  da  questo  sovrano  precetto , che  ci  disob- 
blighi dal  cercare  e promuovere  con  senno  virile  l’unità  re- 
ligiosa del  genere  umano.  Non  l’otterremo?  Può  essere:  la 
Previdenza  non  ci  ha  dichiarato  in  modo  aperto  e preciso  il 
disegno  dell’avvenire.  Ma  nel  giorno  del  supremo  giudizio 
non  ci  sarà  chiesto,  se  avremo  sortito  l’intento,  ma  se  l’a- 
vremo cercato,  se  avremo  fatta  ogni  opera  per  conseguirlo. 
L’uomo  è tenuto  a rispondere  del  suo  volere,  non  dell’  ef- 
fetto ; perchè  questo  spesso  non  dipende  da  noi,  quello  è sem- 
pre in  nostra  mano.  Studiamoci  adunque  di  concorrere  con 
sapiente  fervore  a quella  impresa  sacrosanta,  seguendo  il  di- 
vino esempio,  e lenghiamoci  sicuri,  che  qualunque  sia  l'esito, 

1 nostri  sforzi  non  saranno  senza  frutto.  Ma  per  conseguire 
l’intento,  guardiamoci  principalmente  dall’ esser  tolleranti  e 
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benigni  verso  l’ errore,  dal  blandirlo,  accarezzarlo,  approvar- 
lo, venir  seco  a patii,  pareggiarlo  al  vero,  e sovraltuto  dal 
volere  introdurre  come  oggi  si  usa,  l’ eclettismo  nella  reli-* 
gione. 

Ritornando  alla  fede  cattolica,  la  sua  medesimezza  colla 
Idea  resa  visibile,  e vestita  di  forma  sociale,  risponde  abba- 
stanza a coloro,  che  la  tassano  di  superstizione.  La  super- 
stizione è la  religione  scnmfxtgnala  dall'  Idea,  e ridotta  a 
una  vana  forma,  espressiva  del  falso,  cioè  del  nulla.  Or  veg- 
gasi,  come  il  cattolicismo,  che  è la  religione  ideale  per  ec- 
cellenza, possa  essere  superstizioso,  e se  questo  epiteto  non 
convenga  più  tosto  a ogni  opinione  e credenza,  che  si  dilun- 
ghi da  quello.  La  ridicola  spregevolezza  della  superstizione 
nasce  appunto  da  quel  vuoto  ideale,  e da  quel  difetto  di  so- 
stanza, che  fanno  del  culto  esteriore  una  vanissima  larva;  im- 
perocché  ogni  qual  volta  i segni  non  sono  informati  dal  pen- 
siero e dall’  affetto,  muovono  a riso,  perchè  destituiti  di  seria 
intenzione  e di  proposito.  11  che  non  avviene,  quando  l’estrin- 
seca dimostrazione,  qualunque  siasi,  esprime  il  vero  ideale  ; 
purché  abbiasi  l'occhio  alla  cosa  espressa;  giacché  il  valore 
del  simbolo  risulta  dall’oggetto  simboleggiato.  Molli  sogliono 
deridere  i riti  sacri,  e le  cerimonie  cattoliche  più  belle  e ve- 
nerande, fermandosi  alla  loro  corteccia,  senza  curarsi  di  pe- 
netrar nel  midollo.  Or  donde  nasce  questo  vizio,  se  non  da 
quella  incredibile  leggerezza,  che  non  sa  ravvisare  l’ Idea, 
sotto  le  forme,  che  la  vestono  ? Donde  in  effetto  procede,  che 
gli  uni  non  curino  o scherniscano  que’ medesimi  emblemi,  che 
inspirano  agli  altri  una  profonda  e affettuosa  riverenza  ? Dalla 
corruzione  forse,  e dalla  viltà  dei  sentimenti  ? Ma  fra  questi 
derisori  si  trovano  talvolta  uomini  dolati  di  costumi  onesti,  e 
di  animo  nobilissimi.  Dalla  disparità  degl’  ingegni  ? Noi  credo. 
San  Cipriano  e il  Bossuet  aveano  per  lo  meno  tanto  ingegno 
naturale,  quanto  Celso  e il  Voltaire.  La  ragione  si  è,  che  l'uo- 
mo religioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito  legittimo  un'idea 
divina,  laddove  l’ uomo  profano  non  ci  scorge  nulla,  fuori 
della  forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile,  quegli  ri- 
sale all'  intelligibile.  Se  logli  di  mezzo  ogni  concetto  ideale, 
il  ponlelice  di  Cristo  che  celebra  i divini  misteri,  e il  giul- 
lare 0 il  mattaccino,  che  gesticola  in  piazza  a trastullo  della 
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brigala,  possono  parerli  due  personaggi  della  medesima  schie- 
ra ; come  pure  non  farai  divario  Ira  un  figlinolo,  die  bacia 
la  mano  paterna  in  segno  di  riverenza,  e una  bertucccia,  che 
contralTà  la  medesima  azione.  !1  penetrare  sotto  l’invoglia 
dei  simboli  e degl’ instiluti  religiosi,  è tanto  più  difficile  al  di 
d’oggi,  che  il  secolo  frivolo  non  sa  apprezzare  i nobili  sensi 
dell’ animo,  nò  i sublimi  concetti  della  mente.  Quindi  una  in- 
finità di  cose,  che  ci  paiono  ridevoli  o di  nessun  valore,  se 
sapessimo  apprezzar  1’  eccellenza  ideale,  che  vi  soggiace,  de- 
sterebbero nell’  animo  nostro  rispetto  e meraviglia.  I nostri 
filosofi  sorridono  quando  veggono,  per  esempio  una  povera 
donnicciuola  imprimere  un  bacio  affettuoso  sul  pio  segno  di 
redenzione,  e stringerselo  al  seno.  Infelici  ! I quali  se  non 
fossero  confitti  nello  studio  e neH’amore  delle  cos.e,  che  paio- 
no e non  sono , conoscerebbono  che  questo  umile  atto , pur- 
ché muova  da  un  vivo  sentimento  di  carità  e di  speranza,  è 
cosa  moralmente  più  nobile,  più  bella  e grande,  che  la  sco- 
perta dell’America,  e tutte  le  vittorie  di  Alessandro  e di  Na- 
poleone. 

Dalla  formola  cattolica:  Iddio  , per  mezzo  di  Cristo  , 
crea  la  Chiesa,  risulta  che  la  Chiesa  è in  Dio,  e che  Iddio 
è nella  Chiesa  ; onde  nasce  fra  il  pensiero  ortodosso  e l’ Idea 
una  equazione  perfetta,  per  cui  le  due  nozioni  si  congiungo- 
no insieme  e riduconsi  a un  concetto  unico.  Quindi  è,  che  il 
cattolico  presta  omaggio  alla  divinità  del  proprio  culto,  per- 
chè ravvisa  nel  suo  fondatore , non  un  uomo  singolare  e stra- 
ordinario , come  i razionalisti  e i Sociniani , non  un  uomo  di- 
vino, come  Nestorio,  ma  un  Uomo  Dìo,  in  cui  la  natura  umana 
è sublimata  ad  un  grado  d’incomparabile  eccellenza  dal  princi- 
pio divino  e personale , che  1’  informa.  Perciò  la  mente  del 
Cristiano  nell’  ammettere  la  formola  cattolica  segue  un  prò-" 
cesso  analogo  a quello  di  ogni  uomo  nell’intuito  ideale.  Come 
negli  ordini  di  questo,  lo  spìrito  passa  dall’Ente  all'esistente 
per  via  del  concetto  intermedio  di  creazione,  e non  vicever- 
sa ; cosi  nella  formola  cattolica,  egli  muove  dal  concetto  di 
Dìo  , come  Essenza  sovrannaturale  e sovrintelligìbile , e per 
via  del  Mediatore  , discende  , alla  società  divina  da  lui  in- 
stituita  nel  mondo.  Imperocché,  accoppiando  la  nozione  del- 
r Ente  creatore,  con  quella  del  sovrintelligibile  e del  so- 
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vrannaluralè  , ne  nasce  la  idea  di  rivelazione  ; la  quale 
non  è altro  che  la  creazione,  rispetto  al  sovrannaturale  e al 
sovrintelligibile.  Il  processo  del  fedele  è dunque  a priori  , 
e conforme  al  logico  tenor  delle  cose  : imperocché,  pigliando 
le  mosse  dal  concetto  generico  dell’  Ente  incomprensibile  e 
sovrastante  alla  natura,  egli  travalica  ai  concreti  di  Cristo  e 
della  Chiesa,  e gli  afferra  nella  loro  concretezza,  perchè  gli 
vede  emergere  dall’azione  rivelatrice.  In  questo  discorso  in- 
tuitivo della  mente  consiste  l’intima  essenza  della  fede  cri- 
stiana, Il  quale  non  abbraccia  soltanto  le  prove  interne,  ma 
eziandio  le  esteriori;  poiché  tutti  i segni  esterni  della  rivela- 
zione, che  formano  il  corredo  sovrannaturale  e sensibile  di 
essa  sono  parti  integranti  dell’  Idea  perfetta.  Ma  tali  segni  , 
che  equivalgono  a vere  prove , o hanno  una  virtù  dimostra- 
tiva nel  giro  della  riflessione,  sono  semplici  conseguenze  nella 
sfera  dell’intuito;  il  quale  discorrendo  dallEnte  aH’csisfente, 
passa  in  effetto  dall’  Idea  rivelantesi  alle  sue  significazioni 
sensibili,  e non  da  queste  alla  rivelazione  ; nello  stesso  modo, 
che  lo  spirito  intuente  va  dall’Idea  alla  parola,  che  Tesprimo, 
benché  lo  spirito  riflettente  dalla  parola  all’  Idea  pervenga. 
Quindi  è,  che  nel  linguaggio  biblico  le  prove  esterne  chia- 
mansi  segni,  anzi  che  argomenti  del  vero;  come  quelle,  che 
di  lor  natura  si  riducono  a significar  1’  Idea,  la  quale  per  la 
sua  intrinseca  e intuitiva  evidenza  è prova  di  sé  medesima. 

L’  atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  adunque 
nell’  assenso  libero  e riflessivo , che  altri  porge  alle  tre  idee 
fondamentali  di  Dio  rivelante,  di  Cristo  e della  Chiesa,  coor- 
dinale a tenore  della  loro  indole  intrinseca , e delle  cose  che 
rappresentano.  Ma  come  mai  la  mente  del  Cristiano  può 
muovere  da  Dio  e discendere  alla  Chiesa,  se  prima  non  sale 
dalla  Chiesa,  di  cui  è membro,  al  concetto  e all’  affetto  di 
Dio?  L’uomo  al  suo  nascere  si  trova  costituito  nella  Chiesa, 
come  nel  seno  di  una  società  visibile , la  quale  lino  a tanto 
ch’egli  non  è credente  in  atto,  ma  solo  in  potenza,  non  si 
può  nella  sua  stimaliva  distinguere  essenzialmente  da  ogni 
altro  consorzio.  Oltre  che  , il  suo  animo  confitto  nelle  cose 
sensibili,  e appiccato  alle  esistenze  con  tenace  vischio,  non 
può  da  sé  solo  montar  più  alto , senza  recar  seco  stesso  il 
peso  che  l’opprime,  seguendo  il  processo  vizioso  dei  psico- 


Digitized  by  Googlc 


DRI.I.A  FII.OSOFIA 


335 

legisti,  che  riesce  aH’emanatismo , padre  di  ogni  errore;  co- 
me colui , che  aspirando  a toccar  la  cima  di  un  monte  altis- 
simo , nè  potendo  spiccare  un  volo , o salirvi  di  balzo,  è co- 
stretto a misurar  passo  passo  il  pendio  dell’erta  fatichevole, 
e a trar  seco  ansando  la  soma  terrestre , che  lo  aggrava. 
Poco  meno  affannoso  e pesante  per  lo  spirito  è la  coscienza 
di  sè  medesimo, in  cui  si  raccoglie  il  sentimento  della  natura 
materiale,  e il  corredo  dei  sensibili  esterni;  dal  quale  non  è 
possibile  il  poggiare  all’  Idea  schietta , come  abbiam  veduto 
più  volte.  E come  il  procedere  a salti  non  torna  più  agevole 
alla  mente  nostra  che  alla  natura , e il  pensiero  per  gradi 
continuatamente  cammina;  l’esistente  non  potrà  mai  uscir  di 
sè  stesso,  e superare  lo  spaventoso  inter\allo,  che  lo  divide 
dall’Ente.  L’uomo  adunque  costituito  nel  giro  della  riflessio- 
ne, non  può  da  sè  medesimo  collocarsi  nel  punto  primitivo 
dell’ intuito.  Uopo  è,  che  una  forza  potente  «d  esteriore  vel 
tragga;  la  quale  è il  verbo  della  società  ecclesiastica,  che 
insegna  e prescrive  la  fede,  introducendola  per  via  deU’udito 
nel  santuario  dell’ intelletto  I.  Quindi  è d’  uopo  distinguere 
due  cicli  rivelativi  nella  formula  teologica  , corrispondenti  ai 
due  cicli  creativi  della  formula  razionale.  Il  primo  è il  so- 
vrascritto : Iddio,  per  mezzo  di  Cristo,  crea  la  Chiesa, 
ed  esprime  l’ordine  originale  delle  cose.  Il  secondo,  che  può 
rendersi  in  questa  sentenza:  la  Chiesa,  per  mezzo  di  Cri- 
sto , riconduce  a Dio , significa  l’ ordine  complementare  del 
primo  ciclo.  E come  dal  secondo  ciclo  creativo  nascono  le 
nozioni  naturali  di  verità  e di  virtù  colla  logica  e colla  mo- 
rale , che  ne  sono  l’arte  e la  scienza;  cosi  dal  secondo  ci- 
clo rivelalivo  provengono  la  fede  e la  carità  , che  hanno  il 
medesimo  valore  negli  ordini  sovrastanti  alla  natura , pro- 
creando la  logica  e la  morale  della  rivelazione  2.  La  fede 
e la  carità  sono  il  ritorno  a Dio,  come  vero  e bene  sovran- 
naturale; e la  carità  abbraccia  la  speranza , come  una  sua 
appartenenza,  allo  stesso  modo  che  l’ eudemonologia  si  com- 
prende nell’etica. 

t Roni.,  X,  17. 

2 Vedi  la  tavola  rappresentativa  dell’  albero  enciclopedico, 
nel  ijuinto  capitolo  di  questo  libro. 
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Siccome  1’  uomo  nasce  inclinalo  per  affetto  eccessivo  e 
perverso  alle  creature,  il  suo  spirilo  non  è capace  di  solle- 
varsi all’ intuito  del  primo  ciclo,  se  prima  non  compie  il 
secondo,  per  opera  della  società  cristiana.  Quindi  è,  che  ri- 
spetto alia  cognizione  riflessa,  il  secondo  ciclo  precorre  cro- 
nologicamente al  primo.  Perciò,  se  il  primo  ciclo  esprime  l’or- 
dine reale  delle  cose,  e l’ordine  logico  della  fede,  il  secondo 
rappresenta  l’ordine  disciplinaree  pedagogico  dell’educazione 
cristiana.  11  fedele , come  prima  è capace  di  usare  ragione , 
vien  traportalo  dalla  Chiesa  in  Dio,  per  mezzo  del  Dio  Uomo, 
e discende  quindi  da  Dio  alla  Chiesa  per  opera  del  mediatore 
medesimo.  L’alto  compiuto  della  fede,  versando  nell’assenso 
libero  dello  spirito  alle  verità  espresse  dalla  rivelazione,  non 
può  effettuarsi,  se  non  compiuto  il  secondo  ciclo  religioso  , 
quando  la  riflessione  dell  uomo,  già  trasferita  e fermata  In 
Dio,  è capace  di  assentir  pienamente  alla  parola  divina,  ab- 
bracciando coll'Idea  tutte  le  sue  dipendenze  in  virtù  dell’Idea 
medesima.  Il  secondo  ciclo  esprime  adunque  il  corso  prepa- 
ratorio della  fede;  il  primo,  la  fede  stessa  nel  suo  compi- 
mento. E però  gli  Scolastici  davano  sapientemente  il  nome  di 
preamboli,  e non  di  articoli  di  fede,  a quelle  verità,  che  si 
debbono  ammettere,  acciò  altri  sia  in  grado  di  fare  un  atto 
compiuto  di  professione  cattolica. 

Questa  materia  è di  tanto  rilievo,  non  pure  per  la  teo- 
logia, ma  per  la  filosofia  stessa,  che  dee  essere  avvertita  e 
studiata  attentamente.  Imperocché  la  fede  cattolica,  quale  1’  ab- 
biam  definita,  non  è solamente  necessaria,  per  rendere  l'uomo 
religioso  e cristiano,  ma  eziandio  per  creare  il  perfetto  filosofo. 
Ciò  parrà  singolare,  e difficile  a credere;  ma  è altrettanto  fa- 
cile a provare.  La  filosofia  è opera  della  riflessione,  che  per 
discorrere  dirittamente,  dee  riprodurre,  speculando,  il  proces- 
so intuitivo.  La  prima  condizione  per  ben  filosofare,  è adunque 
il  traslocapiento  del  pensiero  riflessivo  nella  regione  ideale  , 
donde  dee  muovere  ogni  sintesi  e ogni  discorso.  Ora  la  parola 
è il  solo  mezzo  atto  a porre  lo  spirito  ripensante  in  commercio 
coir  Idea.  Ma  una  parola  imperfetta  non  può  rivelarci  l’ Idea 
perfetta  ; e la  notizia  di  questa  sarà  sempre  più  o meno  an- 
nebbiata dai  fantasmi  e dalle  impressioni  sensitive.  La  parola 
perfetta  è il  verbo  religioso  e rivelato,  serbante  la  sua  inle- 
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grilà  primitiva,  qual  è custodito  e tramandato  dal  magisterio 
cattolico;  fuori  del  quale  è impossibile  il  trovarlo.  L’acconcio 
indirizzo  dello  spirito  verso  l’Idea,  e il  trasporto  del  pensiero 
riflesso  nel  campo  delle  verità  ideali,  che  è il  primo  passo 
richiesto  a ben  filosofare,  è dunque  opera  della  parola  iera- 
tica. Ma  la  Chiesa  non  ci  rivela  soltanto  l’Idea,  come  Ente; 
ce  la  fa  conoscere  eziandio  analogicamente,  come  Essenza  ; 
ci  mostra  in  essa  il  principio  effettivo  del  sovrannaturale  e del 
sovrintelligibile,  l’autore  della  natura  e della  grazia,  della  ra- 
gione e della  rivelazione,  il  creatore  e redentore  onnipotente 
delle  sue  fatture.  Or  che  cos’è  l’affettuosa  adesione  all'Idea 
cosi  espressa,  se  non  la  fedo  cattolica?  Per  la  fede,  si  crede 
all’  esistente,  in  virtù  dell'  Ente,  e non  è converso  ; si  crede 
a Dio,  e agli  altri  capi,  per  Dio  stesso,  e per  la  società  di- 
vina, che  ne  serba  o ripromulga  gli  oracoli.  La  fedo  è sin- 
tetica di  sua  natura,  corre  a priori,  e non  a posteriori,  e 
racchiude  in  sé  stessa  la  sola  espressione  adequata  e vera- 
mente compiuta  da  ogni  parte  della  formola  o del  processo 
ideale,  imprimendo  nello  spirito  quell’ abito  ontologico,  che  è 
di  tanto  momento  nell’uso  dell'ingegno  speculativo'l.  Dalla 
fedo  dipendono  e scaturiscono  le  due  altre  virtù  divine,  che 
si  consertano  al  pari  di  essa  col  secondo  ciclo  creativo.  Im- 
perocché, come  la  fede  è la  logica  religiosa,  che  trasporta  Io 
spirito  nell’Ente,  qual  vero;  la  carità  e la  speranza  sono  un 
etica  sovrumana,  che  nel  medesimo,  qual  bene,  lo  trasferi- 
scono. E queste  tre  virtù  insieme  accoppiate  accendono  la 
vita  dell'  anima  e lo  spiro  ideale;  onde  l’uomo  alberga  men- 
talmente nell’Idea,  come  principio  enfine,  come  premessa 
speculativa  del  pensiero,  e termine  operativo  dell’affetto  e - 
dell'arbitrio  creato.  Esaltazione  intellettiva  e morale,  apoteosi 
legittima  dello  spirito,  che  comincia  a levarsi  sopra  di  sé  in 
questo  mondo,  e si  apparecchia  a quel  possesso  intimo  e so- 
stanziale dell’  Idea,  che  compierà  il  secondo  ciclo,  rendendo 
eterno  e perfetto  il  rudimento  ideale  ordito  quaggiù.  Se  l’uo- 
mo perde  la  fede  colle  sue  dipendenze,  egli  si  concentra  nelle 
cose  sensibili,  vi  si  riposa,  vi  si  bea,  s'immedesima  con  esse, 
e si  sequestra  moralmente  dal  suo  ultimo  fine  ; il  che  non 

1 Sup.  cap.  3. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  22 
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solo  è la  morte  eterna  deiranima^  ma  la  morte  perpetua  della 
filosotia  e della  scienza.  Tanto  è vero,  che  non  può  essere 
filosofo  perfetto  chi  non  è cattolico;  c che  il  psicologismo 
cartesiano,  per  cui  fu  rotto  il  sacro  vincolo  delle  scienze  ra- 
zionali colla  fede,  è la  colpa  mortale  e la  rovina  della  mo- 
derna speculazione. 

11  Cristianesimo  col  suo  processo  rende  1’  uomo  non  pur 
credente,  ma  filosofo,  iniziandolo  alla  cognizione  di  que’ primi 
veri,  senza  i quali  la  filosofia  è impossibile.  Tre  sono  gli  stati, 
in  cui  le  menti  create  si  possono  trovare,  rispetto  al  vero  ; 
cioè  la  comprensione,  la  cognizione  e l’ignoranza.  La  com- 
prensione è r intuizione  adequata , la  piena  evidenza , la 
scienza  perfetta,  che  metaforicamente  visione  si^appella.  La 
cognizione  è un’ ajtprensiva  imperfetta,  di  cui  l’ignoranza 
schietta  non  si  può  dare,  perchè  il  pensiero  ne  verrebbe  af- 
fatto spento,  essendo  impossibile  l’esercitare  comecdtessia 
la  virtù  cogitativa,  senza  conoscere  e alTermar  qualche  co- 
sa. L’ ignoranza  nostra  è perciò  sempre  mista  di  cognizione, 
e da  questo  temperamento  nascono  due  stati  mezzani,  il 
dubbio  e la  fedo;  il  dubbio,  quando  l’ignoranza  prevale  alla 
conoscenza,  e la  fede,  quando  occorre  il  contrario.  A que- 
ste tre  disposizioni  intellettive  rispondono  altrettante  con- 
dizióni morali  e pratiche  dal  canto  della  volontà  umana  ; 
cioè  il  possesso  compiuto  o godimento,  che  risponde  alla 
comprensione;  la  certezza  operosa,  correlativa  del  conosci- 
mento e della  fede  ; e la  ricerca,  che  attiensi  al  dubbio  e 
all’  ignoranza.  L’  uomo  non  è capace  della  fruizione  perfetta 
del  vero  nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è suscet- 
tivo di  cognizione  e di  fede;  anzi  no  abbisogna:  perchè  senza 
di  esse  non  può  operare,  nè  vivere,  come  uomo,  nè  compiere 
il  destinato  da  natura  prescritto.  E infatti,  come  potrà  egli 
avere  uno  scopo,  se  non  conosce  il  vero  ? 0 come  potrà  ope- 
rare, senza  proporsi  uno  scopo?  Giacché  la  finalità  è una 
legge  assoluta  e obbiettiva  dello  spirito.  Nè  solo  si  dee  avere 
un  fine;  ma  questo  fine  vuol  essere  morale  ; altrimenti  l’ope- 
ratore scenderebbe  al  grado  de’ rnuti  animali,  anzi  al  di  sotto 
di  essi  ; poiché  mancandogli  la  provvidenza  dell’  istinto,  da 
cui  quelli  son  governati,  e dandosi  in  balia  all’impeto  delle 
passioni  e ai  capricci  dell’ arbitrio,  l’individuo  e la  società 
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egualmente  periscono.  Ora  un  intento  morale  presuppone  il 
dovere,  che  importa  un  giudizio  affermativo  e veramente  dog- 
matico, impossibile  a formarsi,  senza  la  conoscenza  e la  pro- 
fession  del  vero.  Togli  questo,  sei  costretto  a cercarlo  ; ma 
chi  cerca  non  possiede,  prima  di  aver  trovalo  : chi  cerca  le 
verità,  in  cui  la  morale  si  fonda,  non  potendo  conoscere  le 
conseguenze,  senza  le  promosse,  non  è obbligalo  a metterle 
iu  opterà.  Però  al  cercalor  del  dovere  ninno  juiò  dire;  tu  sei 
obbligato  di  ciò  fare;  ma  al  più:  tu  sarai  obbligato  di  ciò 
fare  col  tempo,  cioè  quando  avrai  trovato  quello,  che  vai 
cercando.  Or  senza  la  religione,  che  cos’è  la  filosofia,  se  non 
una  ricerca?  1 Greci  cercano  la  sapienza,  dice  san  Paolo, 
e queste  parole  soim  applicabili  a ogni  filosofo,  che  non  edi- 
fichi sulla  religione  ; ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifis- 
so I : ecco  il  possesso  del  vero,  e l’ indole  dogmatica  della 
fede.  La  fede  essendo  adunque  richiesta  alla  professione  del 
vero,  e questa  tornando  necessaria  per  la  vita  morale  c ma- 
teriale dell’individuo,  e per  l’adempimento  del  suo  fine  tem- 
porale e perpetuo  chi  non  ravvisa  in  questa  intima  e stretta 
concordia  della  religione  colla  natura  la  verità  del  cattolici- 
smo  ? Nè  si  opponga,  che  una  gran  parte  del  genere  uma- 
no è vissuta  e vivo,  senza  questo  benefizio.  Imperocché  non 
v’  ha  un  solo  uomo,  che  non  partecipi  in  qualche  modo  alla 
rivclazion  primitiva  o alla  rivelazion  rinnovata;  trovansì  molte 
relique  di  fede  e di  cattolicità  sparse  per  tutto,  germi  bene- 
fici , di  cui  si  vale  la  Previdenza  , per  mantenere  in  piede 
l’umana  famiglia,  avanzi  vitali,  onde  si  nutrono  gli  stati  e le 
nazioni.  Certo,  ciascuno  di  noi  sussisto  corporalmente  e spi- 
ritualmente, in  quanto  credo  a qualche  cosa  ; i filosofi  cre- 
dono, gl’increduli  credono,  gli  scettici  credono,  perchè  senza 
fede,  non  che  pensare  e filosofare,  non  si  potrebbe  pur  vi- 
vere per  un  solo  istante.  La  stessa  ricerca  e Io  speculare 
presuppongono  qualche  punto  assoluto  di  dottrina,  da  cui  al-  , 

tri  pigli  le  mosse  ; perchè  non  si  può  edificare  sul  vacuo  e ! 

col  niente  : che  se  il  Descartes  non  se  n'  avvide,  ciò  prova 
che  il  retto  senso  è più  necessario  che  frequente  , eziandio 
tra  i filosofi.  Ma  questi  residui  di  fede,  che  alimentano  gli  uo- 

1 Cor.  I,  22,  23.  ! 
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mini  particolari  ed  i popoli,  sono  effetto  della  parola,  e ri- 
salgono per  via  di  essa  alla  rivelazione.  Ed  essendo  imper- 
fettissimi, se  bastano  a impedir  la  rovina,  non  bastano  a pro- 
muovere il  fiore  delle  nazioni;  le  quali,  in  quanto  non  sono 
credenti,  sono  e si  mostrano  tuttavia  barbare.  La  barbarie, 
fonte  di  ogni  male,  è difetto  di  cognizione  e perciò  di  fede  ; 
i gradi  della  quale  sono  la  miglior  misura  della  civiltà  di  un 
tempo  0 di  un  paese  particolare;  sentenza  tanto  vera  e fa- 
cile a provare,  quanto  diffìcile  a credersi  da  coloro,  che  si 
tengono  paghi  e coutenti  della  coltura  di  questo  secolo. 

La  disciplina  cattolica  è la  sola , che  consuoni  a mera- 
vìglia colle  disposizioni  psicologiche  dello  spirito  umano.  Ella 
piglia  l' uomo  dalla  nascita , c lo  inizia  alla  scuola  della  ve- 
rità con  quel  rito  semplice  e augusto,  a cui  Iddio  ha  dato 
il  potere  di  abituare  nell’ animo  la  vita  ideale,  prima  che  lo 
svolgersi  delle  varie  potenze  gli  permetta  di  attuarla.  Come 
tosto  la  ragion  del  fanciullo  entra  in  esercizio,  la  Chiesa, 
che  adempie  a suo  riguardo  il  sacro  e pietoso  ufficio  della 
maternità  spirituàle,  gli  rivela  l’Idea  con  que’modi  e quelle 
imagini , che  vengono  comportate  dall’  età  tenera,  e lo  nutre 
col  latte  della  sua  parola.  L’idea  col  corteggio  storico  e ra- 
zionale apparisce  all’  animo  del  fanciullo,  come  il  vero  asso- 
luto, e secondata  dai  soavi  e penetrativi  influssi  delja  grazia, 
ottiene  -da  lui , senza  sforzo , un’  affettuosa  credenza.  E as- 
sentendo all’Idea,  egli  assente  a chi  gliela  insegna:  e la  sua 
fede  istintiva  verso  la  Chiesa  madre , qual  semplice  autorità 
naturale,  diventa  fede  cristiana,  come  tosto  egli  appara  la 
medesimezza  della  dottrina  insognata  col  celeste  insegnatore  ; 
il  maestro  del  vero  assoluto  non  potendo  essere  menzognero. 
Egli  crede  adunque  alla  divina  maternità  'della  Chiesa , in 
virtù  dell’Idea,  che  gli  vien  mostrataj  come  crede  a colei, 
che  gli  ha  dato  la  vita  del  corpo,  per  1’  affetto  istintivo  di 
natura , i servigi  amorevoli , che  ne  riceve  , e l’autorità  non 
ripugnabile  degli  altri  uomini.  Niuno  certo  potrebbe  descri- 
vere minutamente  l’intreccio  mirabile  della  natura  e della 
grazia  neU'animo  del  fanciullo  cristiano,  e seguir  la  mano  di 
Dio  in  quel'  misterioso  lavoro  , di  cui  sono  visibili  solamente 
gli  effetti.  I miracoli  della  educazione  cattolica  possono  es- 
sere più  0 meno  rari  ; ma  sono  comuni  a tutti  i tempi  ; ed 
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é anzi  per  mezzo  della  disciplina,  che  la  religione  influisce 
più  generalmente  e più  efficacemente  negli  uomini.  Iddio  può 
fare  di  un  mostro  (e  il  fa  talvolta)  un'eroe  ed  un  martire, 
come  può  suscitar  dalie  pietre  dei  figliuoli  ad  Abramo;  ma 
secondo  il  corso  più  ordinario  delle  cose,  la  pietà  e la  virtù 
dipendono  dalle  abitudini  contratte  nei  primi  anni.  Una  buona 
educazione  inserisce  nel  cuor  dell’  uomo  un  germe  di  fede 
prezioso  , che  può  essere  soffocato  e compresso  dalle  lusin- 
ghe del  mondo , e dalle  passioni  della  età  fervida , ma  non 
ispento  , e tosto  o tardi  si  riproduce.  Chi  ebbe  in  sorte  di 
gustare  una  volta  la  bellezza  e la  verità  dell’Idea,  benché 
poscia  se  ne  sia  disavvezzo , benché  sia  come  ricaduto  nelle 
tenebre  del  gentilesimo  , sente  rinascere  di  tempo  in  tempo 
una  cara  rimembranza  di  quei  primi  amori , e un  doloroso 
rincrescimento  di  aver  perduto  un  tanto  bene  ; sente  un  vivo 
desiderio  dì  riacquistarlo  ; di  ricuperare  con  esso  le  abitudini 
della  innocenza , e quella  postuma  giovinezza  dell’animo,  che 
consola  e rinfranca  nel  declinare  della  vita. 

Fuori  del  cattolicismo  non  vi  può  essere  educazione 
ideale,  non  solo,  perché  la  cognizione  dell'Idea  è un  suo 
privilegio,  ma  perchè  il  suo  insegnamento  è il  solo  propor- 
zionato alla  tenera  età.  Mirabil  cosa!  L'Idea,  che  é la  cima 
della  sapienza , e il  cui  acquisto  sbigottisce  gl'  ingegni  piu 
eminenti,  é altresì  la  cognizione  più  accomodata ,*la  sola  ac- 
comodata alla  comprensiva  dei  fanciulli,  e del  popolo,  che 
ha  coi  fanciulli  tanta  similitudine.  Ma  l’Idea  non  può  adat- 
tarsi alla  capacità  della  plebe  e dei  pargoli,  se  non  in  quanto 
è insegnata  autorevolmente;  noi  può,  se  dee  essere  cer- 
cata ; ancorché  si  reputi  possibile  questa  ricerca.  Chi  volesse 
insegnar  filosofia  ai  fanciulli  ed  al  popolo,  farebbe  ridere. 
Insegnar  filosofia?  Ma  siccome  questa,  a parer  vostro,  non 
è una  credenza,  siccome  ella  è una  disamina  , una  inchiesta 
lunga,  intricata,  difficilissima, come  volete  comunicarla  a co- 
loro, che  non  sono  in  grado  d’imprendere  l’arduo  lavoro? 
Tanto  sarebbe,  se  invitaste  un  pargolo,  che  balbetta  e si 
strascina  col  carroccio,  a entrar  nei  calcoli  della  geodesia, 
o a far  con  voi  di  conserva  il  giro  del  globo  terrestre.  La 
filosofia  è il  colmo  della  enciclopedia,  e il  fiore  della  spe- 
culazione è il  più  serotino  a sbocciare,  eziandio  in  coloro 
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che  ne  hanno  i semi;  chè  in  molti  l'impotenza  filosofica  è 
perpetua.  Il  ragazzo  può  studiar  fisica  , matematica  , lettera- 
tura, mollo  prima  di  poter  ben  filosofare,  ancorché  avesse 
l’ingegno  di  Platone  e del  Vico,  dal  che  si  deduce  che  la 
filosofìa  schietta  è possibile  soltanto  nel  Cristianesimo,  per- 
chè ivi  la  religione  può  stare  senza  di  quella.  Presso  i Gen- 
tili, destituiti  di  culto  legittimo,  la  filosofia  era  costretta  a 
far  le  veci  della  fede;  ma  d’altra  parte,  mancando  essi  di 
religione , venivano  meno  con  questa  i principii  di  una  soda 
speculazione.  I Protestanti  e gli  eretici  di  ogni  colore,  non 
avendo  pure  un  magisterio  esteriore  e autorevole,  solo  ido- 
neo institutore  dei  fanciulli  c della  moltitudine,  sono  in  uno 
stato  poco  diverso , e le  loro  sette , a rigor  di  termini , non 
meritano  il  nome  di  religioni , nè  di  credenze.  Il  protestan- 
tismo è una  ricerca , e quindi  non  è in  sostanza  una  comu- 
nion  religiosa , ma  una  setta  filosofica , e un  rampollo  delle 
dottrine  psicologicali.  La  fede  cristiana  è -impossibile,  se- 
condo il  dogma  fondamentale  di  Lutero  , che  1’  annulla  essen- 
zialmente , e vi  sostituisce  il  maggior  suo  contrario  ; giacché 
l’eterodosso  incomincia  col  dubbio,  che  è quanto  dire  con  un 
atto  di  miscredenza.  Perciò  l’interdetto  deH’esame  dubitativo, 
che  gli  spiriti  leggieri  obbiettano  ai  cattolici , come  nota  di 
errore,  è la  prova  più  bella  della  loro  ragione:  nè  questo  è il 
solo  caso,  "in  cui  l’acume  moderno  soglia  scambiare  le  obbie- 
zioni colle  risposte;  il  che  giova,  se  non  altro,  a raccorciare 
le  controversie.  La  proibizione  doH’csamc  conseguita  di  ne- 
cessità al  possesso  del  vero  ; onde  il  Protestante,  che  incomincia 
a leggere  la  Bibbia,  può  intanto  dubitare  dei  dogmi,  che  vi  si 
contengono,  in  quanto  non  è cristiano.  Insomma  la  negazione 
del  cattolicismo è schiettamente  la  negazione  del  Cristianesimo. 
La  professione  cattolica  è l’unica  forma  della  rivelazione,  che 
collochi  l’uomo  nel  suo  stato  naturale,  e gli  assicuri  la  pos- 
sessione del  vero,  non  ottenibile  fuori  di  essa,  o tanto  age- 
vole a perdersi,  quanto  è diflicile  facquistarlo.  Chi  la  ripudia, 
fa  retrocedere  l’uomo  dalla  condizione  normale  di  possesso, 
a cui  fu  innalzato  dalla  rivelazione,  allo  stato  innaturale  di 
ignoranza  e di  dubbio,  e lo  spoglia  affatto  del  vero,  che  è il 
tesoro  dello  spirito,  e il  principio  di  ogni  umana  grandezza. 
Il  che  da  molti  è oggi  riputato  un  bene,  e i dissipatori  della 
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Tede  cliiamansi  uomini  progressivi  c perfezionativi  ; la  qual 
lode  si  potria  loro  concedere , purché  si  desse  egualmente  a 
coloro,  che  alleggeriscono  le  borse  e gli  scrigni  dei  cittadini. 
Se  non  che,  i ladri  profittano  in  qualche  modo  di  ciò  che  tol- 
gono, laddove  gl’ involatori  della  fede,  c gli  sperdilori  della 
religione,  non  no  godono  già  essi,  e periscono  d’ inopia, come 
coloro,  che  hanno  spogliati.  Lo  scetticismo  è una  merce,  che 
non  fa  prode  a nessuno. 

La  quale  arguisce  eziandio  in  chi  so  ne  diletta  un  tra- 
viamento del  cuore,  o una  imperfezione  dello  sipirito.  Quindi 
è,  che  i pensatori  più  eminenti  nella  storia  deU’umano  sapere 
furono  tutti  dogmatici  , e gli  scettici  eziandio  più 'ingegnosi 
lasciarono  una  fama,  non  solo  meno  pura,  ma  meno  grande 
di  quelli.  Democrito,  Gorgia,  Prodico,  Protagora,  e tutti  quegli 
altri  uomini  arguti  e facondi,  che  misero  a remore  e a soq- 
quadro la  Grecia,  sotto  nome  di  sofisti,  sono  affatto  oscurati 
nell'opinione  dei  secoli  dallo  splendore  di  Pitagora  e dell  in- 
signe  sua  scuola.  Chi  oserebbe  contrapporre  Pirrone  , Car- 
neade.  Sesto  Empirico,  comecché  dotti  e sagacissimi,  ad  Ari- 
stotile e a Platone?  Fra  i moderni , David  Hume  ebbe  per 
acume  e forza  logica  pochi  pari  ; ma  il  suo  ingegno  non  è 
pure  paragonabile  a quella  vasta  e profonda  comprensiva  del 
Leibniz  e del  Vico.  Michele  Montagne  è un  raro  e piacevole 
scrittore  ; ma  chi  ardirebbe,  per  filosofia,  pareggiarlo  al  Ma- 
lebranche, 0 per  facondia  al  Pascal  e al  Bossuet  ? Lo  stesso 
Kant  sarebb’  egli  cosi  illustre  , coni’  é veramenffe  nella  storia 
filosofica,  se  la  sua  morale  non  avesse  in  parte  riparato  alle 
audaci  demolizioni  della  sua  critica  Sfieculativa  ? Insomma, 
nella  lunga  schiera  degli  scettici  non  so  ne  trova  forse  un 
solo,  degno  di  sedere  nel  primo  grado  fra  que’ sommi  intel- 
letti, che  più  onorano  la  specie  umana.  La  ragione  si  è,  che 
lo  spirito  non  basta  alla  celebrità  grande  ; o l'ingegno  diven- 
tando scettico,  fa  le  veci  dello  spirilo,  e discende  dall’altez- 
za ideale  sua  propria  dal  possesso  del  vero  , dalla  contem- 
plazione del  divino,  dove  naturalmente  alberga,  a' giuncar  di 
scherma  negli  umili  campi  della  logica , e delle  vane  astra- 
zioni. L’uomo  ha  da  natura  la  potenza  di  apprendere  il  vero 
ma  non  é alto  a comprenderlo  perfettamente.  Per  la  prima 
dote,  somiglia  al  Creatore;  per  la  seconda,  è creatura.  Un 
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ingegno  ben  conformato  riconosce  ambedue  queste  condizioni, 
e osserva  t’una,  senza  scapito  dell’altra.  Ma  gl’ingegni  deboli 
e difettuosi  non  sanno  tener  l’equilibrio,  nè  sfuggire  gli  eccessi; 
trasmodano  per  l’uno  o per  l’altro  verso;  vogliono  volare  alle 
stelle,  0 andar  sulla  terra  carponi;  peccano  di  temerità  ed  ar- 
roganza, 0 di  dappocaggine  e codardia.  Quindi  gli  uni  diventano 
dogmatici  assoluti,  aspirano  a tutto  conoscere , pretendono  di 
tutto  sapere,  senza  pesare  le  forze  deU'uomo  in  genere,  e quel- 
le del  loro  proprio  ingegno  in  particolare  ; gli  altri  recano  in 
dubbio  ogni  cosa,  e ripudiano  la  scienza,  sotto  pretesto  che 
sia  manchevole,  e incapace  di  esaurire  appieno  il  suo  og- 
getto. Oltre  che,  il  sentimento,  che  tutti  hanno  del  sovrintel- 
ligibile, favorisce  eziandio  l’assunto  degli  scettici,  e siccome, 
quanto  più  l'ingegno  è grande,  tanto  più  viva  e forte  e vee- 
mente è la  coscienza  della  propria  inettitudine  a penetrare 
il  mistero  universale  delle  cose,  può  parere  che  da  questo 
lato  il  valor  della  mente  arrida  alle  sconsolate  conclusioni 
dei  Pirronici.  Ma  se  gli  spiriti  privilegiati  sono  più  consci  delle 
tenebre,  che  gli  attorniano,  ricevono  altresì  una  impressione 
più  viva  della  luce,  apprendono  il  vero  in  modo  più  squisito, 
e se  ne  compiacciono  da  vantaggio,  ondo  il  mistero  è bilan- 
ciato dalla  evidenza.  Si  trova  bensì  sovente  nella  storia  men- 
zione di  tali  nomini,  che  furono  agitati  e combattuti  da  dubbi 
gravissimi  e dolorosissimi,  e che  vissero  talvolta  in  tal  con- 
dizione per  molti  anni;  ma  in  fine  la  fede  vince,  e 1'  intuito 
mantiene  il  ^o  imperio  : laddove  negli  animi  angusti  ed  im- 
belli, 0 usi  a troppo  confidarsi  nelle  proprie  forze,  se  il  con- 
flitto succede,  il  dubbio  suol  restare  signor  del  campo  t. 

Il  dogmatismo  cristiano  è solo  ragionevole , c alieno  da 
ogni  eccesso , perchè  sì  governa  coi  giudiziosi  temperamenti, 
e col  senno  proprio  della  fede.  Il  Cristiano  assente  all’  Idea, 
come  intelligibile , c come  sovrintelligibile,  senza  uscire,  per 
questo  secondo  rispetto,  fuori  dei  termini  prescritti  dalla  ri- 
velazione. La  fede  è libera;  perchè  lo  splendore  dell’Idea  es- 
sendo quaggiù  misto  di  ombre  e di  tenebre,  l’uomo  può  fissar 
gli  occhi  sul  lato  oscuro  o luminoso , e quindi  assentirvi  o 
ripugnarvi  a suo  talento.  E spesso  vi  ripugna , indottovi  dal 

1 Teor.  del  Sovr.,  not.  29,  73,  p.  439,  440,  441. 
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senso,  che  mal  s’appaga  delle  illustrazioni  ideali,  come  quel- 
le , che  contrastano  ai  pravi  appetiti , e si  reputa  beato  di 
avere  un  pretesto  specioso  di  ripudiarle,  allegando  lo  spaurac- 
chio degli  arcani , che  le  accompagnano.  Perciò  la  fede  è li- 
bera e meritevole  ; imperocché  , se  P uomo  con  magnanimo 
sforzo  vince  1’  affetto  ribellante  all’Idea,  se  apre  l’animo  al 
suo  benefico  calore  e alla  pura  e gioconda  sua  luco,  se  s’in- 
corpora seco , abbracciandola  con  un  assenso  amoroso  e te- 
nace , (più  fotte  assai  della  catalepsia  stoica,)  l'animo  di 
lui  s’ informa  di  quel  divino  abito , cho  rassomiglia  alla  san- 
tità increata.  La  perfezione  morale  risulta  dall’  uniohe  elettiva 
dello  spirito  creato  coll'  Bnte,  e dalla  sintesi  del  contingente 
e dell'assoluto,  mediante  l’amplesso  volontario  dell’  oggetto 
infinito,  e 1’  immedesimazione  dell’  intuito  e deH’attività  libera 
col  vero  e col  bene  ideale.  Imperò  , se  bene  la  fede  possa 
star  disgiunta  dalla  carità  «antiticatrice  del  cuore  umano,  ella 
inchiude  sempre  un  moto  di  amore  iniziale;  onde  si  suol  de- 
finire un  pio  assenso  verso  le  verità  rivelale,  cioè  verso 
r Idea  perfetta  ; il  quale  allorché  giunge  ad  abituarsi  nell’  ani- 
mo, e'a  signoreggiarvi,  diventa  carità,  vivifica  spiritualmente 
il  suo  possessore,  e gli  fa  gustare  fra  le  miserie  terrestri  un 
sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di  quel  bene,  che  gli 
è promesso  (41).  La  vita  morale  è adunque  libera;  l’uomo 
ha  il  sublime  e tremendo  privilegio  di  poter  eleggere  fra  la 
vita  e la  morte , fra  una  morte  perpetua  e una  immortalità 
beata.  L'incredulità  è il  suicidio  dell’anima,  e ogni  filosofia, 
che  si  spicca  dalla  fede,  è micidiale  di  sé  medesima.  . 

La  fede  e l’amore,  onde  germina  la  speranza,  costitui- 
scono la  vita  ideale,  per  cullo  spirito, sollevandosi  dalle  cose 
sensibili , vien  sublimato  alla  società  divina,  e posto  in  grado 
conforme  alla  dignità  originale  della  sua  natura.  La  qual  vita 
ideale  influisce  in  tutte  le  parti  del  suo  essere , eziandio  in 
quelle , che  paiono  men  collegate  colla  virtù  e colla  religione; 
essendo  ragionevole  che  dalla  signoria  dell'Idea  nell’individuo 
provenga  la  sua  perfezione,  come  dalla  signoria  dell'  Idea  nel 
mondo  derivano  la  bellezza  e armonia  universale.  L’influenza 
degli  abili  cristiani  in  tutto  l’uomo  merita  la  considerazione  del 
moralista,  dell’ educatore  e del  filosofo.  Ella  è sovrattutto  no- 
tabile nel  giro  della  scienza,  e principalmente  delle  discipline 
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speculative.  E come  mai  la  filosofia,  che  è la  scienza  ideale 
per  eccellenza,  potrebbe  sussistere,  non  che  fiorire,  se  il 
culto  dell’  Idea  non  alberga  in  coloro,  che  la  professano  ?•  La 
prima  condizione  dell’ uomo , che  si  accinge  allo  studio  della 
verità  ideale,  è di  accostarlesi  al  possibile,  di  conformarle  i 
propri  affetti  e i voleri,  di  armonizzare  con  essa  ogni  parte 
della  sua  vita.  Al  che  conferisce  sovrattutto  la  fede  , infon- 
dendo 0 perfezionando  quel  vigor  mentale , che  può  chiamarsi 
il  carattere  dell’ intelletto.  Infatti  ella  possiede  la  triplice  pre- 
rogativa di  essere  ragionevole,  forte  e costante.  Per  la  prima 
di  queste 'doti , ella  combatte  l’ignoranza,  l’errore,  le  preoc- 
cupazioni , donde  sogliono  germogliare  la  ^uperstizione  e il 
fanatismo.  Por  la  secoiida,  ella  contrasta  alle  fluttuazioni  dello 
spirito , e a quella  debolezza  e irresoluzione  mentale  , che 
partorisce  l’apatia  religiosa,  il  dubbio  e la  miscredenza.  Per 
la  terza , ella*mette  un  freno  aHa  volubilità , che  è una  ma- 
lattia dell’intelletto,  non  meno  che  del  cuore  umano,  alla 
quale  sono  inclinati  gl’  ingegni  anco  più  robusti,  quando  hanno 
scosso  il  giogo  salutare  della  religione.  Nè  il  vantaggio,  che 
nasce  da  queste  abitudini,  si  ristringe  fra  i termini  della  vita 
contemplativa;  imperocché  il  vigore  e la  costanza  nell'operare 
suppongono  il  vigore  e la  costanza  nel  credere.  Bisogna  am 
dare  a rilento  prima  di  abbracciare  una  opinione,  per  evitare 
il  rischio  di  porgere  al  falso  l’omaggio  dovuto  al  vero;  ma 
quando  la  verità  è conosciuta,  bisogna  abbracciarla  fortemente 
e mantenerla  costantemente.  Chi  non  pensa  e non  crede  for- 
temente, è di  necessità  fiacco  ed  instabile  nell’operare  ; giac- 
ché il  pensiero  risponde  da  ogni  lato  all’  azione,  essendone  il 
principio,  la  norma  e la  molla.  Savissimo  è adunque  quel 
precetto  cattolico  , che  interdice  di  porre  menomamente  in 
dubbio  la  verità  conosciuta,  eziandio  per  un  solo  istante  di 
tempo.  La  debolezza  e la  volubilità  dello  spirito  umano  sono 
tali  e tante,  che  non  v’  ha  alcun  vero,  per  quanto  se  ne  abbia 
una  persuasione  fondata  e gagliarda , contra  cui  non  sorgano 
talora  difficoltà  atte  a produrre  momentaneamente  qualche 
impressione  sullo  spirito;  alle  quali  se  l’uomo  si  arrende, 
dubitando  del  vero  già  posseduto,  egli  acquista  a poco  a poco 
un  abito  di  scetticismo,  che  non  lascia  più  intatta  alcuna  cre- 
denza, .Air  incontro,  s’egli  resiste  virilmente  a cotali  assalti, 
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e sprezza  cpiolle  iiuplontaric  nebbie  di  spirito,  a poco  andare 
r oscurità  si  dilegua,  torna  la  calma,  e ridendosi  dei  propri 
dubbi,  non  die  averli  per  formidabili,  egli  si  maraviglia,  che 
siano  potuti  affacciarsegli  in  aspetto  serio.  Il  solisma  piglia 
talvolta  agli  occhi  dell' intelletto , come  la  passione  a quelli 
del  cuore,  una  forma  speciosa  o seducente, che  in  breve  sva- 
nisce, se  r uomo  è forte,  e non  cede  alle  apparenze. 

La  fede  cristiana  genera  eziandio  un  altro  abito  filoso- 
fico, che  si  connette  ancor  più  intimamente  coll’ oggetto  pro- 
prio degli  studi  speculativi.  Il  quale  abito  proviene  in  parte 
dalla  disciplina  operativa,  in  parte  dalle  dottrine  sublimi  del 
Cristianesimo.  L’  Evangelio,  conferendo  alla  mente  la  signoria 
del  senso  o delle  passioni,  e avvalorandola  colle  pratiche  del 
culto,  della  sobrietà  e della  moderanza  ; pre.scrivendo  un’ as- 
sidua vigilanza  sui  pensieri  e sugli  affetti,  avvezzando  l’uomo 
alla  vita  intcriore,  e dandogli  l’abito  del  contemplare  e del 
meditare  ; è attissimo  a svolgere  e ad  affinare  quella  spezie 
d’ ingegno,  che  chiamasi  psicologico  e ontologico,  ed  è agli 
studi  del  filosofo  assolutamente  richiesto,  f)'  altra  parte,  l’og- 
getto della  religione  versando  nelb  Idea  stessa,  il  Cristiano, 
che  degnamente  risponde  alla  sua  vocazione,  piglia  con  quella 
dimestichezza  ; se  le  accosta  con  passi,  prima  lenti  e deboli, 
poi  franchi  e spediti;  conversa  seco  a principio  con  qualche 
timidezza,  ma  acquista  in  successo  di  tempo  quella  generosa 
baldanza,  che  nasce  dalla  consuetudine;  s’avvezza  a guar- 
darla, a sostenerne  la  luce,  a fermar  gli  occhi,  come  aquila 
affissa  al  sole,  nell’  eterno  e sfolgorante  sfilendore,  rinforzando 
coir  assiduo  esercizio,  c acuendo  la  virtù  visiva  ; e mediante 
questo  affettuoso  commercio  col  vero,  diminuisco  lo  spaven- 
tevole intervallo,  che  divide  la  creatura  dal  suo  Fattore.  Im- 
perocché l’oggetto  della  cognizione  può  effettualmente  rendersi 
conforme  il  soggetto;  e non  che  si  debba  dire  con  Emanuele 
Kant , che  questo  imprima  in  quello  la  sua  propria  forma  , 
il  contrario  veramente  succede;  giacché  tal  è lo  spirito  ge- 
neralmente, quale  il  termine  del  suo  pensiero.  Per  tal  modo 
si  acquista  una  penetrativa  mentale  di  gran  lunga  superiore 
a quella  che  trovasi  nel  comune  degli  uomini,  sommersi  e 
confitti  nello  studio  ed  amore  delle  cose  terrene  ; giacché  la 
veduta  ideale  e riflessa  non  è opera  della  natura,  ma  dell’ar- 
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te,  come  negli  ordini  del  senso  1‘ apprensione  e la  stima  vi- 
suale della  lontananza  sono  opera  delle  impressioni  del  tatto, 
combinate  col  magistero  della  riflessione. 

Conseguenza  di  questa  disposizione  cogitativa,  connatu- 
rata dair  abito  cristiano,  è il  credere  fermamenle  alla  pos- 
sibitilà,  alla  convenienza  e alla  realtà  deli  ordine  so- 
vrannaturale-, a cui  niuno  può  in  verità  ripugnare,  se  am- 
mette la  superiorità  dello  spirito  sulla  materia,  dell’ Ente  sullo 
esistente,  e la  continuità  immanente  della  creazione.  Ma  il 
Cristianesimo  è maraviglioso,  perchè  infonde  questa  persua- 
sione negli  ingegni  meno  disposti  ed  assueti  al  discorso  spe-" 
culativo.  Notisi  bene  che  altro  è 1’  ammettere  la  possibilità  e 
la  congruenza  del  prodigio  in  genere,  altro  è il  riconoscerne 
la  realtà  concreta  in  un  caso  particolare.  Questo  speciale  ri- 
conoscimento dipende  dalle  prove  storiche  ; ed  è gran  senno 
r andarvi  a rilento  ; per  non  mettersi  a rischio  di  confondere 
la  religione  colla  superstizione,  e le  favole  del  volgo  coi  fatti 
splendidi  e inconcussi  degli  evangeli.  Ma  in  ciò  gli  spiriti  cri- 
stianamente avvezzi  differiscono  dai  profani,  che  ammettono 
in  genere  la  credibilità  del  prodigio,  benché  sapendo  non  po- 
ter essere  continuo  nè  universale,  appunto  perchè  è prodi- 
gio, non  ne  riconoscono  l’attualità  esteriore,  se  non  rappren- 
dono accompagnata  dai  segni  autorevoli;  laddove  chi  miscrede 
assolutamente  il  ripudia  in  virtù  della  sua  essenza.  Gìangia- 
como  Rousseau  lo“dice  nel  modo  più  espresso  1;  e tutti  i so- 
lismi deiniumo  si  riducono  a questa  preoccupazione  2.  Il  Cri- 
stiano insomma  ammette  sempre  l'idea,  senza  credere  al  fatto, 
quando  non  soccorrono  le  debite  prove;  laddove  il  deista  e 
il  razionalista  impugnano  sempre  il  fatto  , perchè  ripudiano 
r idea.  Ma  l'idea  del  prodigio  presuppone  che  il  fatto  corri- 
spondente abbia  luogo  negli  ordini  del  mondo,  e nel  corso 
del  tempo  ; onde  errano  coloro,  che  tengono  i miracoli  per 
accessorii  alla  instituzione  cristiana.  Niuno  più  di  me  è per- 
suaso che  r Idea  sola  può  bastare  agli  spirili  penetrativi  e 
ben  conformali , per.  riconoscere  la  divinità  dell’  Evangelo. 
Ma  se  in  tal  caso  il  miracolo  non  prova  I’  Idea  ; dico  che 

1 Em.  IV.  Leltr.  de  la  Moni.,  I,  3.  Leltr.  à l'Arch.  de  Paris. 

2 Ess.  on  thè  mirac. 
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l’Idea  prova  sempre  il  miracolo,  anzi  lo  abbraccia  e contie- 
ne, come  parte  integrale  di  sè  medesimo  ; giacché  l'Idea  per- 
fetta non  può  stare  , senza  il  sovrannaturale , e questo  im- 
porta il  miracolo,  il  quale  è per  rispetto  alla  creazion  della 
grazia,  ciò  che  è il  fenomeno  ordinario , riguardo  a quella 
della  natura.  Senza  che,  la  fede  nelle  opere  sovrannatura  , 
splendidamente  attestate  dalla  storia,  contribuisce  a creare 
queir  abito  mentale,  che  distingue  il  Cristiano  dagli  altri  uo- 
mini. Sentire  del  continuo  la  presenza  di  Dio;  ravvisare  in 
ogni  evento  la  mano  creatrice  e governatrice  della  Previden- 
za; credere  alla  signoria  divina  su  tutta  la  natura;  stimare 
che  il  prodigio  è tanto  facile  all'Onnipotente,  quanto  la  crea- 
zione; che  le  opere  divine  sono  effetto  di  un  consiglio  libero 
e sapiente  ; che  più  importa  la  salute  di  un’anima  che  la  fat- 
tura di  un  nuovo  mondo  ; che  1’  azione  della  prima  Causa 
sull’ arbitrio  creato,  e le  vittorie  delia  grazia  nel  convertire 
e migliorare  e santificare  gli  uomini,  vincono  di  eccellenza  e 
maraviglia  il  suscitar  dalle  pietre  figliuoli  ad  Abramo  I ; 
sono  sentimenti  e disposizioni  inseparabili  dalla  professione 
del  vero  Cristiano.  Ma  come  si  può  aver  l’ animo  cosi  con- 
formato, se  non  si  crede  agli  eventi,  che  sovrastanno  alle 
leggi  di  natura?  Coloro,  che  togliendo  di  mezzo  i miracoli  , 
stimano  di  giovare  alla  fede,  fanno  opera  vana  e ripugnante, 
come  chi  vuole,  alterando  la  morale,  vantaggiar  la  virtù. 
Virtù  e fede  sono  due  vittorie  dell’arbitrio  sul  senso;  male 
insegna  a vincere,  chi  altrui  consiglia  di  cedere  al  nemico. 
La  fede  di  certi  nuovi  teologi,  come  la  virtù  di  alcuni  mora- 
listi, è un  compromesso  fra  la  religione  e la  miscredenza, 
fra  Iddio  e Belial,  fra  l’ Evangelio  e il  mondo  ; compromesso 
sostanzialmente  assurdo,  il  quale  salva  soltanto  le  apparenze. 

Il  Cristianesimo,  perfezionando  l’intelletto  coll’abito  della 
fede,  migliora  eziandio  le  altre  potenze,  che  dipendono  tutte 
più  0 meno  dalla  virtù  conoscitiva.  Anzi , essendo  fuor  di 
dubbio  che  la  volontà  tiene  nell’  uomo  il  principato , perchè 
nell’attività  intima,  di  cui  essa  è una  forma,  si  radica  l’in- 
dividualità personale , causa  seconda  del  merito , e quindi 
della  morale  eccellenza  ; alla  educazione  e al  miglioramento 

1 Matth.  Ili,  9. 
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di  essa  mira  sovraUutto  la  religione;  la  quale  non  fa  caso 
delle  altre  potenze,  se  non  in  quanto  all’arbitrio  si  riferi- 
scono. La  fede  rinforza  e ingagliardisce  la  facoltà  elettiva, 
accresce  la  balia  e la  coscienza,  che  l’uomo  ha  di  sé  stesso, 
lo  sottrae  alla  tirannica  dominazione  de’  sensi  e degli  affetti 
tumultuanti,  c lo  rende  veracemente  libero,  assoggettandolo 
alla  signoria  civile  e paterna  del  vero  ideale,  che  solo  può 
francare  c redimere  dal  prepotente  servaggio  dei  sensi  i pro- 
pri adoratori.  E siccome  ella  da  un  altro  lato  com]iie  e ri- 
schiara la  notizia  dell’Idea  stessa,  i salutiferi  influssi  di  tale 
> abito  abbracciano  ad  un  tempo  l’oggetto  c il  soggetto , il  ter- 
mine delle  operazioni  spirituali , c lo  forzo  naturali  dello  spi- 
rilo. Se  r una  di  queste  due  cose  si  disgiunge  dall’  altra  nel 
tirocinio  umano,  l’armonia  delle  nostre  potenze  si  altera,  e 
l’uomo  diventa  inerte  contemplatore  o sensuale  egoista.  11  Cri- 
stianesimo, incorporando  l’individuo  a una  società  militante, 
cospira  a renderlo  più  attivo,  più  forte,  più  animoso;  ondo 
la  disciplina  cattolica  si  può  definire  l' educazione  dell'arbi- 
trio, per  mezzo  della  perfetta  ragione.  La  fede  inizia  e 
r amore  compie  questa  instituzione  morate,  agevolata  dalla 
speranza;  la  quale,  interponendosi  fra  l’una  e l’altra  diffonde 
nell’anima  una  serenità  dolco,  una  giovialità  dignitosa  ed 
equabile,  che  giova  all'operosa  costanza  e al  decoro  della 
vita.  Il  senno  moderno  volle  correggere  l’opera  dell'Evange- 
lio, trascurando  la  parte  ideale  deU’uomo,  e mettendo  ogni 
cura  neH'accrescerne  l’arbitrio  , senza  avvertire  clic  la  libertà 
senza  freno,  si  trasform.a  in  tirannia  o in  licenza,  e si  spegno 
da  sè  medesima.  Abbiamo  già  veduto  altrove,  qual  sia  il 
nerbo  dell’ uomo  attuale,  qual  sia  il  vigore,  che  oggi  regna 
negli  animi  e nelle  menti,  e quanto  la  civiltà  europea,  sca- 
tenando l’arbitrio,  per  rinforzarlo,  abbia  ottenuto  il  suo  intento 
di  felicitare  la  specie  umana. 

È dunque  atfalto  irragionevole  l’accusa,  che  si  dà  alla 
fedo  cattolica  di  ridurre  l’uomo  all’ inerzia  de’ mistici.  All’iner- 
zia? Dio  buono  ! Mentre  scopo  supremo  del  Cristianesimo  è 
di  rendere  la  volontà  potente , valida , operosa,  padrona  di 
sè  stessa,  tetragona  ai  casi  esteriori,  indomita  all’impeto  in- 
terno dei  sensi , della  fantasia  e delle  passioni.  L’  attività 
cristiana  ò certo  grave,  prudente,  rispettiva,  assennata,  e non 
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somiglia  punto  alla  furia , che  si  pregia  e si  mitria  m questo 
secolo  ballerino;  ma  perciò  appunto  ella' è degna  di  unica 
lode.  Ringraziate  la  religione , invece  di  ‘accusarla , se  fra 
r indicibile  pargoleggiare  dell’  età  moderna  in  tutte  le  cose , 
ella  sorba  ancora  gli  spiriti  delta  virilità  antica.  Ma  ella  fa- 
vorisce il  genio  de’ mistici.  Distinguasi  la  misticità  cristiana, 
se  altri  vuole  cos’i  chiamarla,  da  quella  delle  sette  eterodos- 
se; l’essenza  della  prima  è l’aziono,  e non  la  nuda  con- 
templazione. Il  buon  mistico  è certo  meditativo  e contem- 
plante , poiché  in  tal  dote  consiste  la  cima  della  vita  ideale; 
e sarebbe  ridicolo  il  biasimare  nella  religione  una  facoltà 
eccellente  per  sé  stessa  , e necessaria  al  vero  filosofo.  Ma 
il  contemplare  cristiano  è attivo,  non  passivo,  e importa  una 
grande  intensità  di  attenzione  , una  grande  efficacia  di  volere 
ed  energia  di  spirito;  la  quale  è l’indirizzo  dato  dall’arbitrio 
alla  virtù  intuitiva.  11  buon  mistico  può  qualche  volta  dismet- 
tere soverchiamente  il  pensiero  dell’azione  esteriore,  e dare, 
per  questo  rispetto,  in  qualche  esagerazione  ; ma  egli  è sem- 
pre attivo  dentro,  sollecito,  pronto  e vegliante,  per  attutare 
gli  affetti  ribelli  al  primo  insorgere , e conservare  intera  la 
coscienza  e la  padronanza  di  sé  medesimo.  Insomma  l’ in-  , 
mito  contemplativo  non  iscema , ma  avvalora  la  persona- 
lità deH’animo,  o a pregio  di  virtù  singolare , perchè  muove 
dall' elezione  1.  Air  incontro  la  contemplazione  gentilesca  è 
orientale,  come  quella  dei  Sanniasi  e dei  Giogui  nell’  In- 
dia, dei  Taosi  nella  Cina,  dei  discepoli  di  Budda  o Fo  nei 
due  paesi  2,  dei  Soft  presso  i Persiani,  e di  molle  sette  eu- 
ropee e soriane  del  medio  evo  e della  età  più  moderna  , è 
una  passività  assoluta,  uno  sforzo  per  annullare  ogni  discor- 
so mentale,  e per  ispegnero  , al  possibile  il  sentimento  e il 
pensiero  medesimo.  In  tale  stato  1’  Idea  assorbisco  e annulla 
l’intuito  riflesso  ; laddove  nella  vera  contemplazione  , 1'  alto 
riflessivo  afferra  I’  Idea,  serbando  fra  1'  oggetto  e il  soggetto 
un  armonico  temperamento.  Nell'  uno , 1’  attività  è tutta  ob- 

1 Teor.  del  sovr.,  not.  88,  p.  /i52-456. 

2 Intorno  ai  quattro  o otto  gradi  di  perfezione  del  sistema 
di  Fo,  l’ultimo  de' quali  ò un'apatia  assoluta,  vedi  il  Deguignes 
( Mém.  de  V Acad.  des  Inscripl.,  tom^  LX.  Mém.,  p.  204,  255,  256). 
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biettiva,  e ogni  libera  co'operazione  del  soggetto  vien  meno , 
riducendosi  la  sua  efficacia  a quella  mera  entità  sostanziale, 
che  emerge  dall’atto  creativo  1 ; nell’  altra,  l’oggetto  e il  sog- 
getto, come  cause  libere,  l’una  prima  e l’altra  seconda,  spie- 
gano lo  loro  forzo,  ciascuna  nel  suo  giro;  e se  1'  Idea  è at- 
tuosa  nell’infondersi  c nell  impressionare,  creandolo,  l’animo 
umano,  questo,  in  virtù  appunto  di  tale  azione  creatrice,  è 
operativo  nel  ricevere  gl'influssi  ideali.  Il  primo  sistema  è un 
vero  suicidio  dello  spirito,  un  attentato  dell’uomo  contro  la 
divina  fattura,  uno  sforzo  assurdo  e ridicolo  per  annullare 
l’esistenza  o rifonderla  nel  suo  principio,  un  moto  contrario 
all’indirizzo  della  virtù  creatrice  ; e in  ciò  consiste  l’unifica- 
zione , e r ingresso  nel  Nirvana  2,  o Nirvritti , rappresentato 
dagli  Upanisadi,  dal  Vedanta , dal  Mimansa,  dallo  Svabava  , 
e dtille  altre  scuole  bramaniche  e buddistiche,  come  cima  di 
perfezione  e di  beatitudine.  Il  secondo  sistema  all’incontro  è 
solo  una  savia  e moderata  abnegazione , che  riseca  ogni  ec- 
cesso, e purifica  l’animo,  rimovendone  ciò  che  discorda  dalla 
suprema  regola  del  Vero  e del  bene,  e dall’armonia  univer- 
sale , tanto  che  1’  arbitrio  in  virtù  di  esso , non  che  frangersi 
o debilitarsi,  si  accresce  di  efficacia  e di  vigore.  Da  un  lato 
insomma,  la  virtù  contemplativa,  scioperata  ed  oziosa,  è un 
sonno,  un  letargo,  una  quiescenza  inerte,  un  abbandonamen- 
to,  una  morte  ; onde  spesso  trae  seco  le  sfrenatezze  del 
senso  e le  laidezze  della  carne  , il  cui  imperio  sottentra  a 
quello  dell’  animo;  dall’altro,  ella  importa  un’  assidua  vigi- 
lanza, e lina  guardia  operosa  dei  sensi  , disposizione  neces- 
saria all’  abito  di  ogni  virtù  , e a tutti  gii  ordini  della  vita 
attiva. 

La  fede  è la  vera  libertà  dello  spirito,  perchè  lo  rende 
soggetto  a Dio,  e mantiene  illesi  i diritti  di  quella  monarchia 

1 Se  i falsi  mistici  sono  emanatisti  o panteisti  (e  sono  quasi 
tutti  e debbono  essere,  poiché  la  loro  dottrina  è una  conseguen- 
za deli’emanatismo  o del  panteismo,)  essi  non  possono  nemmeno 
ammettere  questa  attività  identica  all'  entità  sostanziale  dello 
spirito  umano. 

2 II  Nirvana  indico  dei  Buddisti  è il  Nintpàn  dei  Tibetani  e 
dei  Siamesi,  e il  Nipòn,  ovvero  Nijuèn  dei  Cinesi.  Vedi  il  Degui- 
gnes  (Mém.  de  V Acad.  des  Inscript,  tom.  LX.,  Mém.,  p.  257,  258). 
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ideale,  onde  osni  libertà  procede.  L’  autonomia  razionale  dei 
moderni  razionalisti,  ribellando  l’uomo  contro  l’Idea,  tenta  in 
effetto  di  sottoporre  essa  Idea  all’  arbitrio  creato,  di  limitare 
la  libertà  divina  colla  libertà  umana,  di  sostituire  1’  esistente 
all’Ente,  esautorando  Iddio  e indiando  la  creatura.  Da  Lutero 
e Cartesio,  introduttori  di  questa  libertà  menzognera,  fino  ai 
di  nostri,  la  deificazione  dell’uomo  fu  l’oggetto  finale  di  ogni 
innovazione  filosofica  e religiosa;  e se  pochi  pensanti  eb- 
bero la  sagacità  di  conoscerlo  o l’audacia  di  confessarlo, 
come  un  celebre  scrittore  tedesco,  tutti  rinnovarono  in  modo 
coperto,  e spesso,  senza  saperlo,  1’  antica  suggestione  dello 
spirito  ribelle;  erilis,  sictU  (Ut  1,  che  fu  il  principio  delle 
colpe  e delle  calamità  del  genere  umano  ; cosicché  con  ve- 
rità si  può  dire  che  il  gentilesimo  moderno  è il  culto  dell' 
uomo  indialo  sotto  tutte  le  forme.  Egli  è poi  un  abusar 
de’  vocaboli,  il  parlarci,  come  fanno  molti  di  autonomia,  ra- 
zionale-) per  legittimare  l’assurda  apoteosi  dell’ uoti\o.  La 
ragiono  è certamente  autonoma  ; ma  quella  di  Dio,  e non  la 
nostra  o di  altra  mente  creata.  Una  tal  prerogativa  non  com- 
peto all’ingegno  umano,  se  non  in  quanto  il  vero  divino  si 
rivela  al  suo  intuito;  e siccome  il  vero  divino  é in  gran  parte 
sovrarazionale,  il  volerlo  rigettare,  perchè. supera  la  nostra 
scarsa  apprensiva,  è un  rinnovare  la  follia  di  Protagora,  far 
dello  spirito  creato  la  misura  del  vero  , e affermare  in  so- 
stanza che  la  ragione  divina  non  si  stende  oltre  quella  delle 
sue  fatture.  Altrimenti  , con  che  titolo  si  potrebbe  disdire 
all’ una  ogni  signoria  sull’ altra  ? Perciò  i nostri  filosofi,  per 
dare  all’uomo  un  privilegio,  che  non  può  competere  ad  al- 
cuna creatura,  spogliano  Iddio  delle  perfezioni  sue  proprie  ; 
per  conferire  alla  ragione  umana  un’  autonomia  empia  e chi- 
merica, negano  l’ autonomia  della  somma  Ragione,  e la  sotto- 
pongono all’  arbitrio  dello  suo  fatture. 

Iddio  essendo  il  sommo  sovrano  , e la  fonte  unica  di 
quella  sovranità,  che  si  sparte  e dirama  in  moltissimi  rivi 
fra  le  intelligenze  create,  la  fede  verso  la  sua  parola  è come 
l’alto  di  sudditanza  e di  vassallaggio,  con  cui  l’uomo  rico- 
nosce ed  adora  la  signoria  assoluta.  Dal  che  segue  che  Iddio 
non  pilò  essere  giudicato  ; e il  sarebbe,  se  altri  potesse  sot- 

1 Gcn.  in,  5.  \ 
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foporre  ad  esame  i decreii  della  Previdenza.  Conosciuto  che 
si  è il  divin  beneplacito,  l’ uomo  dee  piegarvi  il  capo,  o umil- 
mente adorarlo;  dee  assoggettare  il  proprio  senno  a quello 
del  suo  Autore.  1/ annullare  l’ umano  intelletto  dinanzi  alla 
Mente  infinita  è somma  sapienza.  Se  invece  si  vuole  esercitar 
lo  scrutinio  sulle  opero  di  Dio,  e se  ne  ripudiano  i dettati 
autorevoli,  perchè  paiono  incompatibili  al  nostro  corto  inten- 
dere colla  verità,  o colla  bontà  e colla  giustizia , v’  ha  fel- 
lonia suprema  ; a cui  seguita  la  miscredenza  ; la  quale,  come 
morto  dell’anima,  è la  pena  capitale,  con  cui  la  maestà  vio- 
lata del  sommo  giudice  e principe  castiga  in  questa  vita  i 
ribellj.  Colui,  che  chiama  a sindacato  gli  oracoli  divini,  finisce 
per  ordinario  col  dubitare  di  Dio  stesso:  l’Idea  gli  si  oscu- 
ra; e poi  gli  si  sottrae;  e in  vece  di  quella  luce  perfetta,  a 
cui  Ifemerariamente  aspirava,  egli  cade  in  tenebre  profonde.  E 
perduta  l’ Idea,  come  potrà  filosofare  ? Perciò  la  fede,  che 
serba  questo  prezioso  tesoro,  è di  grande  importanza  per  la 
speculazione , e per  tutto  lo  scibile.  La  fede  è il  principio 
conservativo  del  sapere,  e la  norma  direttiva  della  metodica 
universale.  Essa  mantiene  nel  processo  discorsivo  dell’ uomo 
l’ordine  intrinseco  delle  cose  espresso  dalla  formula,  e su- 
bordina l'esistente  all’ Ente,  il  raziocinio  all’intuito,  il  soggetto 
all'oggelto,  la  cognizione  alla  verità  conosciuta.  Quando  si 
turba  quest’  armonia,  e il  pensiero  riflesso  insorge  contro  la 
mente  creatrice  e animatrice,  contro  la  parola  autorevole, 
che  dà  forma  e vita  agli  spiriti  creati,  1’  anarchia  entra  nell’ 
intelletto,  e poscia  nelle  altre  potenze  , e la  virtù  cogitativa 
si  ritorce  in  fine  contro  sè  stessa,  e si  spegno  collo  scettici- 
smo. La  religione  e la  sapienza  sono  adunque  inseparabili. 

Insisto  su  questo  articolo,  perché  rilevantissimo.  L’  in- 
credulità odierna  cosi  radicata  ed  estesa,  è la  conseguenza 
e la  pena  della  prima  ribellione,  operala  contro  Iddio  e con- 
tro la  Chiesa,  dal  Descartes  e da  Lutero.  Nelle  società  civili, 
quando  i popoli  hanno  corsa  la  via  delle  rivoluzioni,  e i sud- 
diti si  sono  avvezzi  promiscuamente  a farla  da  principi,  è cosa 
mollo  difficile  l’ instaurare  negli  animi  il  principio  della  vera 
e legittima  sovranità  nazionale,  I’  autorità  delle  leggi,  1’  ubbi- 
dienza ai  maestrali,  e ai  rettori  dello  stato.  Nel  consorzio  re- 
ligioso avviene  lo  stesso  ; chè  quando  la  ragion  dell’  indivi- 
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duo  s’è  adusala  per  lungo  tempo  alla  sacrilega  temerità  di 
citare  Iddio  e chi  lo  rappresenta  al  proprio  tribunale,  l'osse- 
quio religioso  è malagevole  a ristabilirsi.  La  fede  è come  il 
pudore  : il  conservarla  è più  pronto  e spedito,  che  il  racqui- 
slarla.  Niuno  però  si  spaventi  di  questa  difficoltà;  la  qual 
cede  agli  animi  forti,  e bene  aspiranti,  e accresce  col  pregio 
della  vittoria,  il  merito  dell’  impresa.  Che  se  questa  forza  è 
rara  al  di  d’oggi,  ciò  deriva  appunto  da  quella  scioperata 
noncuranza  o mollezza,  che  una  lunga  incredulità  ha  abituata 
negli  “animi,  e i cui  funesti  effetti  si  mostrano  in  tutte  le  parti 
della  vita  morale  e civile.  Siccome  la  fede  è il  vigore,  e per 
cosi  dire  il  carattere  dell’ intelletto,  nelle  epoche  di  empietà 
0 d' indifferenza,  come  la  nostra,  gli  spiriti  o i voleri,  agitati 
da  una  perpetua  incostanza,  sono  ludibrio  ai  capricci  di  for- 
tuna. E come  mai  una  società  scettica  potrebbe  pensare  ed 
operar  fortemente?  La  quale  infelicità  avrà  luogo  tin  tanto 
che  un’ottima  educazione  non  vi  provvegga, valendosi  del  co- 
stume per  ricreare  religiosamente  gli  animi,  e della  religione, 
per  gitlare  i semi  di  una  generazione  più  virile  e più  gene- 
rosa della  nostra. 

Tutti  i dogmi  cattolici,  come  superiori  alla  capacità  dell’in- 
telletlo  umano,  lo  avvezzano  a riconoscere  la  sua  debolezza 
e i suoi  limiti,  lo  costringono  di  assoggettarsi  al  principato 
di  una  ragion  superiore,  e sono  attissimi  a creare  un  abito 
di  spirito  veramente  filosofico.  La  qual  benefica  efficacia  ab- 
braccia eziandio  le  potenze  diverse  dall’ intellettiva  ; tantoché 
la  fede  dei  misteri  rivelati  può  definirsi  generalmente  la  sti- 
bordinazione  del  pensiero  e di  tutte  le  facoltà  umane  al- 
l’  Idea.  Ciascun  mistero  in  particolare  si  riferisce  a una  fa- 
coltà speciale,  e determina  più  propriamente  la  sua  sogge- 
zione verso  il  Vero  assoluto.  Cosi,  vcrbigrazia,  il  mistero  della 
Trinità,  importando  la  maggioranza  del  sovrintelligibile  sullo 
stesso  intelligibile  divino,  considerato  in  ordine  alla  mente  no- 
stra, assoggetta  l’intuito,  che  apprende  l’Idea,  all’Idea,  in  quanto 
essa  sovrasta  all’intuito.  L’Incarnazione,  rivelandoci  in  Cristo 
l’unità  e divinità  personale,  che  compie  in  esso  l’umana  na- 
tura, e r esalta  infinitamente  col  connubio  della  divina  , sot- 
tordina generalmente  l’individualità  creala,  cosi  cara  all’or- 
goglio umano,  alla  personalità  increata,  e annulla,  la  superbia 
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de’  meriti  finiti  dinanzi  a un  merito  infinito.  Nello  stesso  mo- 
do, la  grazia  importa  la  soggezione  dell' arbitrio  all’Idea;  la 
predestinazione,  quella  del  diritto;  reternitA  delle  pene,  quella 
del  senso;  e cosi  via  discorrendo.  Non  è adunque  meravi- 
glia, se  l’eterodossia  moderna,  la  quale  consiste  per  essenza 
nel  psicologismo,  cioè  nella  superiorilà  del  senso  sull’ Idea,  ^ 
è non  meno  avversa  al  mistero  che  al  miracolo.  11  che  ha 
luogo  principalmente, riguardo  ai  due  ultimi  fra  i dogmi  sum- 
mentovati  ; i quali  in  ogni  tempo,  e specialmente  oggi,  sono 
prediletto  bersaglio  ai  cavilli  non  pur  dei  nemici  della  fede, 
ma  eziandio  di  tali,  che  se  ne  professano  amatori,  ondo  si 
può  dire  che  più  non  si  trovano  al  mondo,  fuori  del  ceto  cat- 
tolico. La  predestinazione  gratuita  nel  senso  ortodosso,  senza 
punto  detrarre  alla  libertà  umana,  nè  alla  bontà  divina,  sta- 
bilisce il  dominio  assoluto  di  Dio  sull’  universo , e sulle 
stesse  menti  libere,  le  quali,  come  parti  e forze  integranti 
dell’armonia  generale,  e traenti  l’attività  loro  dall’ immanenza 
dell'  inllusso  creativo,  debbono  essere  soggetto  alla  Cagion 
prima,  che  chiamando  dal  nulla  l’arbitrio  umano,  è in 
grado  di  attuarlo  con  soave  ed  infallibile  efficacia , senza  ne- 
cessitarlo 0 far  violenza  alfa  sua  natura.  La  predestinazione 
è la  conseguenza  apodittica  del  diritto  assoluto , che  a Dio 
appartiene;  il  quale,  senza  di  essa,  lascerebbe  di  essere 
Causa  prima;  imperocché  l’arbitrio  umano,  reso  indipendente 
dal  suo  principio,  gli  si  pareggerebbe , come  libero  operante, 
e s’introdurrebbe  un  vero  dualismo  nel  governo  dell’univer- 
so. 11  che  non  può  passare,  senza  sovvertire  i principii  del- 
l’ontologia, della  morale,  della  politica,  della  filosofia  tutta 
quanta,  e senza  annullare  la  formolo  ideale;  conciossiachè 
la  libertà  finita  non  essendo  più  attuata  dal  suo  principio , 
cessa  da  questo  lato  fra  1’  esistente  o l’ Ente  il  vincolo  apo- 
dittico, che  consiste  nella  pienezza  dell’atto  creativo.  Gli  uo- 
mini sono  pari  sostanzialmente  fra  loro  ; ma  questa  egua- 
glianza non  è una  relazione,  che  possa  influire  nei  divini  giu- 
dizi , poiché  Iddio  n’  è il  supremo  e libero  ordinatore  ; il 
quale,  potendo  render  gli  uomini  dispari  nell’ordine  tempo- 
rale, può  eziandio  distinguerli  e differenziarli  nell' eterno, 
salve  le  ragioni  della  sua  bontà  e giustizia  infinita.  Se  voi 
considerate  l’eguaglianza  umana , come  sufficiente  a costituire 
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un  diritto  verso  Dio  , voi  annullale  il  diritto  assoluto  di  Dio 
stesso;  e siccome  nella  nozione  del  diritto  assoluto  è fondata 
quella  del  dovere  assoluto,  e dei  doveri  o diritti  relativi, 
cioè  la  morale  , ka  politica  , la  religione,  ciascun  vede  le  con- 
seguenze,die  ne  provengono.  Se  voi  dite  che  Iddio  è ne- 
cessitato dalla  sua  bontà  e sapienza  a pareggiare  le  sorti 
eterne  degli  uomini,  come  lo  è veramente  a mantenere  in- 
violato l’ordine  morale  identico  alla  sua  essenza,  voi  parifi- 
cate r assoluto  col  relativo , il  necessario  col  contingente , e 
distruggete  quell’ordine  medesimo,  che  pretendete  di  pro-^ 
pugnare  colla  vostra  dottrina.  Iddio  certo  non  può  punire 
r innocente,  perchè  ciò  ripugna  alla  sua  natura;  ma  non  po- 
trà egli  distribuire  a suo  beneplacito  i privilegi  della  grazia, 
non  potrà  preordinare  una  parto  degli  spiriti  creati  a un  go- 
dimento oltranaturale,  quando  l' esclusione  degli  altri  pro- 
viene dalla  loro  colpa,  e dall’abuso  di  quei  doni  naturali, 
che  sono  più  o meno  a tutti  largiti?  Il  negar  la  predestina- 
zione cattolica  spianta  le  basi  dell’ordine  morale,  annulla  la 
sovranità  divina,  e altera  essenzialmente  l’integrità  dell'Idea. 

Facciasi  la  stessa  ragione  della  eternità  delle  pene; 
dogma  formidabile  al  debole  intendere  e al  corrotto  sentire 
degli  uomini,  di  cui  discorrendo  un  recente  scrittore,  osò  af- 
fermare che  la  Chiesa  cattolica  proféssandolo,  soscrisse  alla 
propria  condanna.  Io  credo  all’incontro,  che  la  Chiesa  nel 
mantenere  questo  dettato  divino,  senza  lasciarsi  spaventare 
ai  clamori,  ai  sofismi  o alle  passioni  altrui , soscrisse  la  con- 
danna dello  sette  che  lo  impugnano  , e aggiunse  una  bella  e 
forte  prova  ai  copiosi  titoli  della  sua  divina  origine.  Credo 
che  verrà  un  tempo,  in  cui  ogni  moralista  di  polso  terrà  per 
vero  questo  dogma  tremendo  e salutare , e lo  avrà  per  inse- 
parabile dalla  nozione  del  dovere  e dalla  salute  della  società 
civile  ; cosicché  i suoi  impugnatori  saranno  riprovati  dal- 
1’ opinione  pubblica,  come  oggi,  verbigrazia  , si  condan- 
nano coloro,  che  fondano  la  morale  nell’egoismo,  benché 
questa  dottrina  fosse  onorata  nello  scorso  secolo,  e la  sen- 
tenza contraria  derisa,  come  stolta  1.  Cito  questo  esempio, 
per  mostrare  che  l’universalità  di  una  falsa  opinione,  non 

1 Ben  s’ intende  che  io  parlo  del  pretto  dogma  cattolico,  e 
non  delle  opinioni,  spiegazioni  ed  esagerazioni,  che  invalsero  in 
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ci  dee  sbigottire  soverchiamente  ai  tempi  che  corrono.  Tanto 
è celere  il  progresso  ! E che  imporla  , se  molti  oggi  ripu- 
diano il  dogma  evangelico?  Vogliam  credere  che  i giornali- 
sti, gli  enciclopedisti  e i romanzieri,  i quali jlluslrano  l’Eu- 
ropa, debbano  prevalere  all’aulorità  dei  secoli,  all' evidenza 
degli  oracoli  rivelati,  alla  voce  della  rotta  ragione,  al  con- 
senso di  tanti  uomini  sommi,  non  pur  cattolici,  ma  prote- 
stanti , che  piegarono  il  capo  a quel  dogma  terribile , e alla 
medesima  gentilità  colta,  che  ne  serbò  pure  un  vestigio?  Pos- 
siam  pensare  che  i Francesi  stessi  siano  per  aotiporre  la 
nuova  fede  e la  nuova  morale  delle  novelle , delle  gazzette  , 
e dei  dizionari,  a quella  del  Pascal,  del  Fénclon,  del  Bossuet 
e degli  altri  grandi,  che  onorano  la  loro  patria?  Lasciamo 
queste  fanciullaggini , sulle  quali  non  ci  potremmo  fermare  , 
senza  rossore.  L’ eternità  dello  pene  è un  articolo  del  codice 
criminale  stabilito  da  Dio , e promulgalo  colla  rivelazione. 
L'  uomo  non  ha  diritto  di  giudicare  la  rettitudine  della  legge, 
e l’equità  del  castigo:  la  giurisprudenza  divina  non  è come 
quella  delle  dieci  tavole,  che  furono  esposte  al  pubblico,  ac- 
ciò i cittadini  dicessero  il  loro  parere,  prima  che  fossero  pro- 
mulgate Il  discorso  umano  non  possiede  i principi!  oppor- 
tuni , nè  il  giudicatorio  richiesto  a scandagliare  il  codice 
divino  2.  Invece  di  ripudiare  l'eternità  del  supplizio,  perchè 
gli  paia  troppo  severa  od  iniqua , egli  dee  averla  per  giustis- 
sima e conveniente,  essendogli  rivelata  da  Colui,  che  non  può 
mentire.  Il  raziocinio  umano  non  può  prevalere  contro  un  fatto 
divino,  ma  il  fatto  divino  dee  convincere  il  raziocinio  umano. 
Questo  è il  solo  metodo  ragionevole*;  non  si  può  procedere 
altrimenti,  senza  un  totale  sconvolgimento  delle  cose  e delle 
idee.  Iddio  è unico  autore  della  legge  impostaci,  perchè  Egli 
è unico  principe  dell' ordine  morale  e universale:  1’  uomo  al 
suo  cospetto  è solamente  reo  o suddito.  In  Dio  non  vi  ha 

molte  scuole  cattoliche , specialmente  del  medio  evo.  L’  articolo 
Enfer  dell'Enciclopedia  nuova,  te.stè  divulgato  (uno  dei  più  me- 
schini di  quel  povero  dizionario,  ) si  fonda  tutto  nella  confusione 
del  dettato  divino  colle  conghietture  umane. 

1 Le  dodici  tavole  erano  solamente  dieci  nel  primo  anno 
decemvirale,  (Liv.  Ili,  34). 

2 Teor.  del  Sovr.,  nura.  74-82,  p.  70-84. 


DELLA  FILOSOFIA 


359 

divisione  di  poteri  politici:  la  sua  sovranità  è assoluta  e per- 
fetta: Egli  è legge  e leggista  insieme:  Egli  è legislatore, 
giudice,  esecutore,  e roga  la  legge,  la  promulga,  l’applica, 

1’  eseguisce  : al  suo  tribunale  non  assistono  testimoni  nè  giu- 
rati, da  cui  venga  scorta ^ frenata,  o sopravvegliata  1’  au- 
torità del  giudico.  La  legge  divina  è,  perchè  giusta,  ed  è 
giusta , perchè  è : l’ entità  e la  giustizia  si  compenetrano  in- 
sieme. Ma  s'egli  è assurdo  il  trasferire  in  Dio  le  condizioni 
del  foro  umano,  non  è meno  irragionevole  l’introdurre  negli 
ordini  religiosi  quella  confusione  di  appartenenze,  che  si  ri- 
muove dal  giure  pubblico.  Imperocché  nei  processi  che  occor- 
rono fra  gli  uomini , il  reo  non  è legislatore , nè  giudice  ; , ' 

r autore  della  legge  non  è quello  della  sentenza;  o i giurati 
non  posseggono  nè  l’una,  nò  l’altra  di  quelle  due  prerogative. 

Ora  quando  l’uomo  colpevole,  (e. chi  non  è tale?)  pronunzia 
che  r eternità  delle  pene  è iniqua  e quindi  chimerica , egli  si  • 
attribuisce  tutti  i poteri,  che  sono  partiti  nel  corso  della  giui 
stizia  umana,  governandosi  nello  stesso  tempo  da  legislatore, 
da  giudice,  da  giurato,  cioè  da  sovrano  assoluto,  mentre  è 
reo  e suddito,  e giudicando  Dio  stesso,  per  sottrarsi  alla  sua 
sentenza.  Che  diresti  di  un  tribunale  umano,  dove  si  desse 
all’  accusato  balia  di  decidere  sulla  propria  condanna , e di 
scegliere  fra  le  varie  pene  quella,  che  gli  pare  proporzionata 
al  suo  fallo?  E ciò,  che  fra  noi  sarebbe  intollerabile,  tu 
vorrai  farlo,  riguardo  a Dio?  Giacche  a ciò  si  riduce  il  porre 
in  dubbio  solamente,  so  le  pene  siano  eterne,  conforme  ai 
divini  oracoli.  Si  può  egli  fingere  un’assurdità  maggiore?  (.i2). 

Lodasi  meritamente  Emanuele  Kant,  che  diede  ai  con- 
cetti morali  un  processo  rigoroso  e scientifico  , mettendo  in 
luce  il  valore  assoluto  e apodittico  della  sovrana  idea  del 
dovere.  Ora  il  dogma  del  castigo  eterno  si  connette  logica- 
mente con  questa  dottrina  ; come  quello  che  importa  la  me- 
desimezza assoluta  della  infelicità  e della  colpa.  Il  dire 
che  la  pena  sarà  senza  fine , è un  affermare  , eh’  essa  du- 
rerà, quanto  il  fallo  medesimo,  il  quale  diverrà  eterno,  come 
tosto  il  colpevole  uscito  dal  tempo,  cioè  dallo  stato  di  mez- 
zo , di  via  e di  prova,  porrà  il  piede  nella  eternità , che  ha 
valor  di  retribuzione,  di  meta  e di  termine.  Non  si  può  dun- 
que impugnare  il  dogma  cattolico,  senza  detrarre  soslanzial- 
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mente  alla  morale  , cioè  all’  essenza  apodittica  del  dovere. 
S’ingannano  a gran  partito  coloro , che  lo  stimano  disforrae 
ai  dettati  di  ragione  ; a cui  veramente  ripugni  la  sentenza 
opposta  dei  razionalisti  ; imperocché  una  pena  finita  presup- 
pone una  violazione  dello  stesso  genere  : e se  il  mal  morale 
è finito,  se  è lemporario,  come  può  avere  un  valore  assoluto 
e apodittico  ? Errano  eziandio  quelli  , che  pretendono  alla 
loro  eresia  la  clemenza  e la  bontà  divina  ; la  quale  non  può 
esercitarsi,  violando  l’ordine  morale  dell’  universo,  a eterno 
danno  della  sapienza  e della  giustizia.  La  bontà  divina,  che 
è benigna  ad  un’  anima  pentita  e viatrice,  non  può  perdonare 
a uno  spirito  indurato  volontariamente  nel  male,  ed  uscito 
dallo  stato  espletivo  ; benché  possa  rendere  , eziandio  a suo 
riguardo,  men  dura  ed  acerba  la  punizione.  La  bontà  divina 
non  è sensitiva,  come  quella  dell’uomo,  ma  sommamente  ra- 
zionale , e s’ immedesima  essenzialmente  colle  altre  per- 
fezioni dell’  Ente  assoluto.  Il  senso  non  può  essere  idoneo 
estimatore  del  giusto  e del  vero,  e dee  sottostare  alla  ragio- 
ne, anche  quando  muove  da  nobile  e generosa  radice.  Cristo 
medesimo,  come  uomo,  fremeva  e lacrimava,  pensando  alla 
sciagura  dei  reprobi  ; o chi  potrebbe  gareggiare,  eziandio  per 
tenerezza  e profondità  di  affetto  purissimo,  con  quell’  anima 
divina  ? Ma  egli  piegava  il  capo  ai  decreti  del  Padre,  e im- 
molava gl'istinti  più  nobili  e dolci  alla  ragione  increata.  Tal 
è il  dovere  de’  suoi  seguaci,  di  coloro,  che  si  gloriano  di  por- 
tare il  suo  nome  ; pei  quali  il  senso  non  può  essere  più  im- 
perioso e autorevole,  che  pel  loro  incomparabile  e sovruma- 
no maestro.  Il  Cristianesimo  è la  religione  dei  forti,  e impone 
l’obbligo  a chi  lo  professa  di  sottoporre  non  solo  i sentimenti 
volgari  e ignobili  ai  morali,  ma  questi,  ancorché  nobilissimi, 
alla  ragione  assoluta;  non  potendo  mai  il  senso,  per  quanto 
sia  puro,  bello  e grande,  sovrastare  all’  Idea.  Chi  non  è ca- 
pace di  questo  gran  sacrificio  , non  può  levarsi  alla  dignità 
del  Cristiano.  Capisco  che  in  questo  secolo  molle  e lezioso, 
in  cui  gli  uomini  fanno  a gara  colle  donne , e si  studiano  a 
vincerle  di  frivola  morbidezza,  si  abusino  gli  affetti  di  gene- 
rosità e di  benevolenza , che  ci  stringono  ai  nostri  fratelli, 
( 0 che  furono  inseriti  da  Dio  nei  nostri  animi  , perchè  negli 
ordini  del  tempo  hanno  un  campo  larghissimo,  dove  possono 
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c debbono  liberamente  spaziare,)  per  invadere  le  ragioni  di 
Dio  e delle  cose  eterne,  ripudiando  sotto  specioso  pretesto, 
una  verità  formidabile  alle  cupidigie  del  senso;  ma  la  reli- 
gione e la  filosofia  legittima  non  saranno  mai  complici  di 
tali  sofismi.  Due  spezie  di  morale  si  trovano,  cioè  quella  del 
sentimento,  e ‘quella  della  ragione.  Se  si  mantiene  fra  loro 
rarraonia  opportuna,  governando  la  prima  colla  seconda,  non 
che  impedirsi  , esse  aiutansi  a vicenda  , come  accade  nella 
natura  sensibile,  dove  il  calore  accompagna  la  luce,  e con- 
corre con  essa  a produrre  la  bellezza  e la  fecondità  del- 
Tuniverso.  Ma  se  l’etica  sentimentale  vuol  prevalere,  e sedere 
a scranna,  e comandare  a bacchetta,  e contraddire  ai  dettati 
dell' altra,  e farla  da  principe,  ella  perde  i suoi  pregi  e di- 
ritti, e cessa  di  esser  morale,  giacché  ogni  moralità  nellìdea 
si  radica  e da  lei  procede.  E scadendo  dalla  sua  dignità,  di- 
venta un  pretto  sensismo,  di  cui  la  dottrina  degli  Epicurei, 
e le  altre  vergogne  degl’  immoralisti , son  corollari  non  evi- 
tabili. Cosi  il  sentimento  ogni  qual  volta  si  ribella  dalla  nor- 
ma ideale  , perde  ciò,  che  lo  nobilita  , e abbietta  o spegno 
sé  stesso.  Il  Cristianesimo  prescrive  la  subordinazione  degli 
affetti,  e delle  propensioni  più  magnanime  e soavi , ai  voleri 
divini,  e dell’ amor  del  prossimo,  precetto  secondario,  all’a- 
raor  di  Dio,  precetto  e norma  suprema.  Al  quale  scopo  col- 
limano molti  fatti  e insegnamenti  biblici,  che  porsero  appicco 
agli  increduli  e razionalisti,  di  calunniare  la  morale  rivelata, 
quando  avrebbero  dovuto  accrescerne  la  meraviglia.  Imperoc- 
ché tali  eventi  e dettati  , indirizzandosi  a far  signoreggiare 
r Idea  sull’  affetto,  agguerriscono  1’  uomo  contro  le  seduzioni 
del  suo  cuore,  e compongono  quello  stoicismo  cristiano,  fuor 
del  quale  la  virtù  è una  chimera  o un  trastullo.  Ma  non  è 
da  stupire  che  i filosofi  moderni  non  si  curino  di  essere  stoici 
a questa  foggia , e torcano  ad  obbiezione  la  più  bella  prova 
intrinseca  della  fede  cristiana;  perchè  sensisti , come  sono, 
e quindi  inplicitamente  atei,  (benché  non  sappiano  di  essere,) 
non  possono  senza  ripugnanza  sottordinare  i moti  e gl’  im- 
pulsi dell'  animo  al  vero  assoluto  e idealo. 

Tutto  adunque  concorre  nel  Cristianesimo  a stabilire  la 
suprema  dominazione  dell’Idea  sugli  animi  e sulle  dottrine, 
e ad  inserire  o abituare  negli  spiriti  una  disposizione  vera- 
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mente  Glosofica,  Ciò  che  informa  l’ingegno  e determina  la 
professione  del  (ilosofo  non  è mica  la  libertà  licenziosa  del 
pensare  e del  discorrere,  ma  bensì  l’ossequio  verso  l'Idea, 
come  norma  sovrana  e comandatrice  ; giacché  ogni  scienza 
esprimendo  un’armonia  ideale , e la  filosofia  essendo  la  scien- 
za principe,  egli  è troppo  disdicevole  il  darvi  opera  coll’a- 
iiarchia  dell’  intelletto.  Se  ad  alcuno  paresse  che  io  ripeto 
troppo  spesso  questa  verità , gli  risponderei  che  mi  studio  di 
rivolgerla  e mostrarla  per  ogni  verso , perchè  la  tengo  per 
la  più  importante  ; che  si  possa  pubblicare  ai  nostri  giorni. 
La  quale  è di  sommo  rilievo,  specialmente  per  le  scienze 
filosofiche,  che  non  possono  essere  una  ricerca  scientifica,  se 
non  sono  prima  una  religione.  Come  religione , posseggono  e 
mantengono  la  formula  ideale;  come  ricerca,  la  vanno  suc- 
cessivamente esplicando,  e mettono  in  atto  i diversi  veri, 
che  vi  si  trovano  in  potenza  racchiusi.  Ma  la  filosofia  non 
può  usufrultuaro  l’Idea,  se  non  la  riceve  dalla  parola  rive- 
lata, per  mezzo  di  quella  disciplina,  che  ha  per  proprio  ed 
immediato  soggetto  la  rivelazione.  La  qual  disciplina  è la  teo- 
logia , che  sovrasta  scientificamente , come  parola  protologica 
e universale,  e per  dignità,  come  verbo  divino,  alla  filosofia 
e ad  ogni  umana  scienza.  Io  tengo  per  fermo  che  la  specu- 
lazione razionale,  se  giungerà  quando  che  sìa  a grado  di 
maturezza,  confesserà  spontaneamente,  e scriverà  in  fronte 
alla  metodica  universale,  la  maggioranza  e l inviolabililà 
scientifica  della  teologia , corrispondente  negli  ordini  dello 
scibile  alla  inviolabilità  della  religione  e del  potere  sovrano 
negli  ordini  morali  e civili.  E veramente  i privilegi  della  fede 
nel  vivere  pubblico  non  possono  cons'rstere,  senza  l’immu- 
nità dottrinale.  Come  Iddio  impera  all’universo,  e non  può 
essere  giudicato  dalle  sue  fatture , cosi  la  scienza  religiosa 
non  può  essere  sindacata  dalle  altre;  l’autonomia  della  ra- 
gione, e l'indipendenza  assoluta  della  filosofia  sono  empie  ed 
assurde.  La  teologia  è sacrosanta,  come  il  tempio  o rullare: 
essa  ha  il  diritto  di  essere  immune  dall’altrui  ingerenza,  co- 
me ha  il  debito  di  non  essere  usurpatrice,  guardandosi  dal 
trapassare  i limiti  del  soggetto,  in  cui  si  travaglia.  ^So  che 
queste  cose  non  son  volute  ammettere,  e non  vengono  nè 
anco  intese  al  di  d’oggi;  e che  la  teologia  non  è pure  ricevu- 
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ta,  come  suddita,  dagli  scienziati,  non  che  essere  venerata, 
come  principe  , e maestra.  Tuttavia  è frequentissimo  il  ticchio 
(tanto  rara  e squisita  è la  logica  che  corre),  di  teologizzare 
a sproposito;  e quanto  altri  sa  meno  delle  cose  sacre  tanto 
più  suole  discorrerne  a dilungo.  Cosi  la  teologia  dei  dotti  è 
oggi  derisa  e vituperata:  quella  sola  si  appregia,  si  onora, 
si  venera,  che  è,  non  dirò  già  culla,  ma  tramenata  dagl’i- 
gnoranti. Che  se  alcuno  do’ miei  pochi  lettori  sogghignasse  a 
leggere  queste  righe,  io  non  vorrei  adirarmene:  lo  pregherei 
solo  a dirmi,  per  qual  cagione  niuno  si  rechi  a coscienza  di 
gittar  la  falco  nelle  cose  sacre,  e menarne  ogni  strazio?  Donde 
nasce  questo  singoiar  privilegio  conceduto  alla  religione,  che 
a ciascun  sia  lecito  lo  stazzonarla  senza  scrupolo , e che  a 
suo  rispetto  si  recida  titolo  digentlezza,  ciò  che  sarebbe  im- 
pudenza e petulanza  in  ogni  altro  genere  ? Perchè  si  usa,  perchè 
si  tollera,  perchè  si  loda  nelle  materie  più  venerande,  ciò 
che  non  si  fa  e non  si  comporla  in  quelle  che  meno  rileva- 
no? Veggasi,  per  esempio,  la  Germania.  V’  ha  egli  un  libro 
profano,  antico  o moderno,  che  sia  stato  cosi  bistrattato,  come 
la  Bibbia,  da  que’ critici,  tanto  audaci,  quanto  dotti  e inge- 
gnosi? I quali  discorrono  con  più  riserva  della  mitologia  che 
degli  annali  sacri  ; o taluni  di  loro  paiono  fare  di  quella  una 
storia,  e di  questi  una  favola.  Le  gesta  di  Bacco  vengono  più 
rispettate  di  quelle  di  Cristo,  o i milografi  greci  son  tenuti 
più  autorevoli  degli  Evangeli.  Veggasi  la  Francia.  Chi  oserebbe 
ragionarvi  di  fisica  e di  chimica,  come  vi  si  parla  di  religio- 
ne? Chi  non  si  vergognerebbe  di  pronunziare  nelle  scienze 
naturali  quei  farfalloni  solenni,  che  luttodi  si  dicono  e si  stam- 
pano nelle  coso  teologiche?  Ciascuno  corre  questo  campo  per 
suo  ; ogni  scrittorello,  quando  non  sa  di  che  scrivere,  si  gilta 
sulla  religione,  come  preda  del  primo  occupante,  e profana 
con  folle  ignoranza  una  fede  antica,  quanto  il  mondo,  adorato 
da  milioni  e milioni  di  uomini,  e suggellata  col  loro  sangue, 
Niuno  ardirebbe  chiaccherare  alla  spensierata  della  luce  e del 
calorico,  deH’ossigeno  e dell  idrogeno  ; ma  di  Dio,  della  Tri- 
nità, della  redenzione,  di  quelle  verità  capitali,  e di  quei  riti 
augusti,  sui  quali  riposano  la  morale  pubblica  e privala,  la 
quiete  e la  felicità  delle  nazioni,  si  può  straparlare  e sragio- 
nare impunemente.  E non  solo  gli  autori  dozzinali,  ma  spesso 
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ancora  i prelibali  ed  illustri,  si  rendono  complici  di  questa 
demenza.  Pare  che  al  di  d’oggi  una  vertigine  epidemica  oc- 
cupi quasi  tutti  gli  spiriti,  e faccia  perdere  il  senno  eziandio  . 
ai  prudenti,  quando  si  entra  nelle  coso  di  religione.  Sarebbe 
lavor  non  inutile,  e ad  ogni  celo  di  lettori  dilettevolissimo, 
chi  avesse  tempo,  libri  e pazienza  per  farlo,  il  raccogliere, 
e mettere  ordinatamente  in  ischiera  tutte  le  inezie,  che  in 
questo  proposito  si  sono  stampale  in  Francia  solamente  da 
trent’anni  in  qua,  e per  opera  di  tali  Uomini  che  non  appar- 
tengono al  volgo  delle  riputazioni  e degli  ingegni.  Onde  nac- 
que" questo  delirio,  se  non  da  quella  incredibile  frivolezza,  che 
si  rese  padrona  degli  animi,  come  prima  1’  autorità  religiosa 
perdette  il  salutare  suo  imperio  ? Imperocché  l’ uomo  cor- 
rotto è naturalmente  debole  e- frivolo,  e l’educazione  sola, 
quando  sia  virile  e forte,  che  è quanto  diro  morale  e religiosa, 
può  imprimere  in  esso  un  abito  proporzionato.  Tutte  le  cose 
umane,  essendo  temporali  e caduche,  non  hanno  alcun  valore, 
nè  possono  inspirare  pensieri  e sentimenti  magnanimi,  se  non 
vengono  informato  dall’Idea,  che  aggrandisce  anche  i menomi 
oggetti,  dando  loro  un  pregio,  che  non  hanno  intrinsecamen- 
te, e ordinandoli  all’ eterno,  all’ immutabile,  all'infinito.  D'al- 
tra, parte,  la  religione  non  può  penetrare  le  menti  e signoreg- 
giarle , se  non  è instillata  dall'  educazione.  Laonde  non  dee 
far  meraviglia,  se  l'uomo  ineducato,  salvochè  abbia  sortilo 
dalla  natura  una  tempra  straordinaria,  è un  fanciullo  perpe- 
tuo. Gl'ingegni  odierni,  che  studiano  seriamente  nelle  scienze 
fìsiche,  economiche,  filologiche  calcolatrici,  quando  vogliono 
sollazzarsi,  si  appigliano  alla  religione,  perchè  essa  è divenuta 
un  oggetto  di  scetticismo  speculativo,  eziandio  per  taluni,  che 
se  ne  mostrano  amatori;  i quali  la  trattano  e l’ accarezzano, 
come  una  fantasia  poetica,  o un  ramo  delle  arti  belle,  anzi- 
ché come  primo  vero,  e sommo  bene  di  ogni  mente  creata. 
Ora,  per  rimediare  a questa  lacrimevole  leggerezza , si  vuol 
ristabilire  1'  armonia  violata  delle  cose  ; il  che  si  può  differire 
0 accelerare  a beneplacito  nostro,  (poiché  siam  liberi,)  ma  non 
impedire.  Imperocché  il  ciclo  dell’  errore,  come  quello  dei 
tumulti  e della  licenza,  non  può  essere  perpetuo,  e dee  finire 
per  guerra  civile  o per  lassitudine.  Coloro  adunque,  a cui 
incresce  questo  doloroso  secolo,  e che  intendono  a guarirlo. 


DELLA  FILOSOFIA 


363 

s'adoprino  a stabilir  moralmente  negli  spiriti  la  verità  e l’in- 
violabilità del  dogma  religioso  ; imperocché,  come  lo  azioni  de- 
gli uomini  scaturiscono  dai  pensieri,  cosi  ja  riforma  della  vita 
civile  dee  nascere  dalla  scienza.  La  quale  non  potrà  mai  rior- 
dinarsi e fiorire,  se  in  fronte  al  tempio  della  enciclopedia  pro- 
fana non  s’  inscrivo  il  primato  della  religione.  Il  pensiero  e 
l’operare,  bisognosi  l'uno  dell’altro,  sarebbero  tuttavia  di- 
visi, so  insieme  non  s’ intrecciassero,  mediante  un  terzo  ele- 
mento, che  partecipi  della  natura  di  entrambi  e loro  sovrasti 
di  efficacia  e di  eccellenza.  Il  quale  non  può  essere  la  filo- 
sofia, schiettamente  speculativa,  nè  gli  ordini  civili,  mera- 
mente pratici.  La  religione  sola  è attiva  e contemplativa  ad 
un  tempo,  come  quella  che  abbraccia  unitamente  il  principio 
e il  fine  delle  cose,  padroneggiando  per  altezza  di  origine  e 
universalità  di  argomento;  quindi  ella  ha  diritto  e potere  di 
comporre  gli  oggetti  più  disparati,  recandoli  ad  armonia,  c 
governando  il  vasto  campo  del  reale  e dello  scibile. 

La  religione  cattolica  è inflessibile,  immutabile,  come 
dogma,  e perfettibile,  come  scienza.  L’invenzione  negli  or- 
dini ideali  non  può  darsi  plausibilmente.  L’ idea  si  affaccia 
allo  spirito  , come  anteriore , primitiva , anzi  eterna":  la  re- 
miniscenza platonica,  e il  dogma  della  vita  premondiale,  si 
scostano  solo  dal  vero , in  quanto  traportano  nel  soggetto  e 
nel  tempo  una  proprietà  sempiterna  e obbiettiva.  Le  scoperte 
ideali  rischiarano  il  noto,  e non  trovano  nulla  d’ignoto:  pur- 
gano il  vero  dalle  calig'ni,  che  Toffuscano,  nate  dal  senso  e 
dalla  fantasia.  Quindi  è,  che  fuori  della  perfezione  cattolica, 
gl’ instituti  religiosi  e filosofici,  per  accostarsi  al  vero,  vo- 
gliono essere  instaurazioni  e riforme.  L’ingegno  inventivo  è 
una  maggiore  squisitezza  di  mente,  per  cui  non  si  scuoprono 
già  idee  nuove,  ma  relazioni  nuove  d’idee,  mediante  il  sen- 
timento vivo  e preciso  delle  analogie  e delle  differenze  gram- 
maticali e filologiche;  sentimento,  che  dal  volgare  degli  bo- 
mini  si  ha  solo  in  modo  confuso.  Quindi  è,  che  L trovati  più 
jiellegrini  della  speculazione  dipendono  dalla  lingua,  che  si 
adopera  ; imperocché , non  potendosi  ripensare  l’ Idea  , se 
non  per  via  della  parola,  organo  della  riflessione  , la  notizia, 
che  si  ha  di  quella,  è proporzionata  alla  bontà  di  questa. 
Perciò  la  filologia  è suora  della  filosofia , come  fu  già  avver- 
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tito  dal  Vico,  e la  favella  è importantissima  al  pensiero;  onde 
si  dee  ridere  di  quei  filosofi , che  stimano  cosa  di  poco  mo- 
mento il  culto  delle  lingue , e lo  chiamano  per  isirazio  stu- 
dio di  frasi  e di  parole.  Quasi  che  , senza  le  parole , le  cose 
si  possano  conoscere  ! La  speculazione  e la  civiltà  di  un  po- 
polo valgono  quanto  l’idioma  , che  parla:  questo  è misura, 
imagine,  e per  qualche  rispetto  sorgente  di  quella.  Se  il  ra- 
mo italopelasgico,  onde  nacque  l’eloqtiio  latino,  non  ci  avesse 
lasciati  altri  vestigi  della  sua  prima  cultura,  che  la  distin- 
zione precisa  tra  r«s.9e  e Vexxixtere , nella  quale  si  acchiu- 
de sostanzialmente  la  formola  ideale,  noi  potremmo  per  que- 
sto solo  titolo  esaltarlo  , come  ingegnosissimo  fra  i popoli 
occidui,  usciti  dall’  antico  Oriente.  Perciò  Iddio,  essendo 
l’unico  inventor  delle  lingue,  è altresì  il  solo  caposcuola  e 
caposelta  a rigor  di  termini  ; il  quale , conferendo  al  primo 
I uomo  colla  rivelazione  il  patrimonio  dei  dogmi  ideali , come 
gli  diè  colla  creazione  la  terra,  cui  abitasse,  e mediante 
r Idea  , signoreggiasse,  rinfrescò  e rinnovò  più  volte  nel  se- 
guito il  primitivo  insegnapiento.  Verità  non  affatto  ignota  agli 
antichi  leggidatori  e sapienti,  che  appiccavano  al  ciclo  il  pri- 
mo anello  della  c.ivil  catena , e rannodavano  il  filo  interrotto 
delle  tradizioni , per  instaurare  o riformare  il  corso  delle 
dottrine.  Il  che  si  vede  adombrato  nei  tre  cicli  della  mitolo- 
gia greca  e egizia,  nelle  tre  leggi  iraniche,  nella  seguenza 
dei  legislatori  doriesi  dal  prisco  Egimio  sino  a Pitagora,  anzi 
sino  a Platone,  nelle  tre  forme  bramaniche,  nella  succes- 
sione dei  loro  avatari , nelle  varie  epoche  del  Buddismo  I , e 
in  molti  altri  dati  storici  o mitici,  che  avremo  luogo  di  toc- 
care altrove.  A questo  concetto  della  divina  origine  della 
scienza,  della  sua  perpetuità  fondata  in  una  continua  tradi- 
zione , e del  principio  sovrumano  di  ogni  legittima  riforma , 
si  riferisce  il  dogma  delle  teofanie , universale  e antichissimo. 
La  teofania  infatti,  sequestrata  dagli  ornamenti  essoterici,  e 
' dagli  accessori  erronei  e superstiziosi,  è /’  intervento  sen- 

1 Queste  sono  tre,  secondo  i Buddisti  cinesi  e vengono  chia- 
mate da  essi  Tsingfa,  Siangfa  e Mota,  come  puoi  vedere  presso 
il  Deguignes  (Mém.  de  l’Acad.  des  InscripL,  tom.  LX.  Mèra.,  p.  201, 
202,  203). 
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xibile  deli  Idea  , per  rinfre  scare  e rischiarare  se  stessa 
nella  mente  degli  nomini,  dove  ella  risiede  sovrasensibile, 
in  virtù  della  rivelazione  primitiva,  e dove  fu  oscurata 
in  appresso  dal  predominio  dei  sensi  e della  immagina- 
tiva (43).  Egli  è impossibile  il  non  ravvisare  nelle  teofanie  e 
negli  avalari  la  reminiscenza,  non  già  platonica,  ma  tradizio- 
nale, del  dogma  primigenio,  e la  necessità  del  divino  inter- 
vento , per  compiere  il  secondo  ciclo  creativo. 

Il  discorso  superficiale  è oggi  talmente  invalso , che  in-; 
vece  di  oppugnare  la  fede  con  obbiezioni  almeno  speciose  , 
si  combatte  contro  di  essa  , ritorcendole  contro  lo  proprie 
sue  prove,  e recandole  a colpa  l’evidenza.  Quando  il  diritto 
si  volge  in  torto , è difficile  1'  aver  ragione  ; onde  chi  vuol 
convincere  costoro  può  trovarsi  impacciato , come  se  altri 
provar  dovesse  che  di  giorno  non  è notte , a chi  allegasse  in 
contrario  il  chiarore  dei  raggi  solari.  Finora  s’  era  creduto 
che  r antichità  e l’immutabilità  della  dottrina  cattolica  fossero 
un  bello  e forte  argomento  della  sua  verità.  Oggi  si  afferma 
r opposto  ; e i fautori  del  progresso  hanno  scoperto  che  il 
vero,  per  esser  tale,  dee  variare  assiduamente.  Ben  vedi  , 
che  a questo  ragguaglio  una  credenza  antica  quanto  i secoli, 
dee  essere  l'errore  più  massiccio  ed  enorme,  che  si  trovi 
al  mondo.  Costoro  si  fanno  beffe  della  teologia  cattolica,  e la 
battezzano  gentilmente  per  una  dottrina  esausta , infeconda , 
vieta , rancida  , piena  di  ruggine  e di  muffa,  e buona  da  es- 
sere seppellita;  affermando  eh’  essa  appartiene  a uno  stato 
di  cose,  impossibile  a risuscitare.  Povera  gente  ! Ancorché  vj 
apponeste,  toccherebbe  a voi  il  dirlo , e il  gloriarvene  ? Cre- 
dete forse  che  de' vostri  giornali,  delle  vostre  enciclopedie, 
de’ vostri  libri,  i posteri  debbano  saperne  più  che  gli  antena- 
ti? Imperocché  la  stessa  dottrina  del  progresso,  se  é vera, 
come  dite , dovrà  ben  tosto  andare  in  dileguo , e dar  luogo 
all’  opinione  contraria;  altrimenti,  per  falsa  si  chiarirebbe!  Ma 
chi  rigetta  il  cattolicismo,  credendo  solo  di  ripudiare  le  cre- 
denze preterite,  ripudia  in  effetto  quelle  dell’avvenire.  Il  cat- 
tolicismo é appunto  più  nuovo  delle  dottrine  testé  nato  e testò 
moriture,  perché  é più  vecchio  di  esse,  perché  non  havvi 
instiluto  0 trovato,  che  di  antichità  lo  superi.  È sicuro  di 
sopravvivere  a tutte  le  opinioni,  perchè  non  fu  preceduto  da 
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nessuna  ; è sicuro  di  possedére  lutto  cpianto  il  futuro , per- 
chè possiede  il  passato  nella  sua  pienezza  ; di  essere  immor- 
tale, perchè  innato  ; e tanto  anziano,  quanto  la  parola  crea- 
trice. Ciò  che  è recente  invecchia,  ed  invecchiato,  si  estingue; 
ma  quello,  che  ha  una  vera  e perfetta  antichità,  non  può  mai 
divenire  anticato,  ed  è perpetuamente  nuovo.  Qual  cosa  è più 
attempata  della  natura  ? Tuttavia  ella  gode  una  perenne  fre- 
schezza. La  religione  cattolica  è come  la  natura  , e possiede 
un  fiore  di  giovinezza  perpetuo,  perchè  è la  cosa  più  antica, 
che  si  trovi  al  mondo.  E come  la  natura,  benché  invecchi  al 
sembiante  nella  fredda  stagiono,  coll’  anno  nuovo  ringiovani- 
sce, e torna  verde  o florida,  come  per  1’ addietro;  cosi  pure 
la  religione  ha  di  tempo  in  tempo  i suoi  verni,  durante  i quali, 
il  cielo  e gli  elementi  infuriati  congiurano  a sterminarla,  e par 
quasi  allo  spettatore  che  ogni  vita  sia  spenta  nel  suo  seno. 
Ma  poco  stante,  la  calma  succede  alla  tempesta  , 11  cielo  si 
rasserena,  l’aere  rintiepidisce  , la  terra  si  riveste  di  erbe  e 
di  fiori,  si  rinnovellano  i dolci  c preziosi  frutti,  e la  fede  ri- 
piglia il  suo  vigore  primiero. 

Lascino  adunque  gl’  ingegni  frivoli  di  parlar  della  morte 
della  religione  cattolica,  e di  cantarle  le  esequie.  0 perchè, 
di  grazia,  costoro  non  celebrano  i funerali  eziandio  del  deca- 
logo? Può  darsi  un’  anticaglia  maggiore  della  legge  naturale, 
antica  quanto  Adamo,  antica  quanto  il  mondo?  E se  la  mo- 
rale non  si  può  dir  vecchia,  nè  recente,  perchè  eterna  come  si/* 
osa  discorrere  altrimenti  della  religione?  Giacché  la  morale^ 
c la  religione  sono  inseparabili  ; anzi  questa  sovrasta  ; per- 
chè l’Idea  non  dipende  dal  dovere,  ma  il  dovere  dall’Idea. 
La  longevità  del  vero  non  si  dee  confondere  colla  decrepi- 
tezza delle  opinioni  : questa  è foriera  di  morte,  quella  è mal- 
levadrice  credibile  di  eternità.  La  storia  della  filosofia  porge 
molti  esempi  di  tal  diversa  fortuna.  Lo  dottrine  platoniche, 
prese  nella  loro  sostanza,  e rimossone  ciò  che  vi  ha  d’ipo- 
tetico 0 .d'imperfetto,  sono  tuttavia  cosi  vegeto  e fresche, 
come  quando  apparvero  in  Alene;  laddove  le  opinioni  dei 
sensisti,  che  vivevano  l'altrieri,  sono  vecchiumi  e rancidezze. 
Emanuele  Kant  diede  nella  sua  Critica  della  ragion  pura  al 
cattivo  germe  del  Cartesianismo  quella  maggior  perfezione  e 
profondità,  di  cui  ora  capace;  tuttavia  non  v’ha  più,  credo. 
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in  Europa  un  pensator  non  volgare,  che  professi  lo  scellicismo 
radicale  del  tedesco  filosofo.  All’incontro  tutti  i giudici  coni- 
petenti  s’accordano  a celebrare,  come  il  trattalo  più  perfetto, 
che  si  abbia,  di  morale  scentifica,  la  Critica  della  ragion  pra- 
tica ; la  quale  è un  egregio  comenlo  speculativo  della  Bibbia 
e degli  Evangeli.  Ma  chi  apprezza  ancora  Geremia  Bentham, 
valente  leggisla,  per  ciò  che  scrisse  intorno  alla  scienza  dei 
costumi  ? La  sua  Deontologia,  stampata  non  ha  guari , è già 
divenuta  una  vecchia  ciarpa,  che  pule  del  rigattiere.  Insom- 
rna  l’errore  è passeggero  e caduco:  la  verità  sola  è immortale. 

11  che  dovrebbe  consolare  una  certa  fazione  di  dolenti, 
i quali  convengono  coi  suddetti  nel  credere  che  il  Cristiane- 
simo sia  morto  o prossimo  a morire,  ma  non  se  ne  rallegra- 
no ; anzi  ne  piangono,  e riempiono  1'  aria  dei  loro  gemiti  e 
dello  loro  querele.  Le  quali  sono  rispettabili,  perchè  muo- 
vono da  buona  radice;  benché  in  tal  caso,  io  sarei  meno  te- 
nero 0 più  crudele  di  loro;  nè  potrei  addolorarmi  gran  fatto 
sulla  perdita  di  una  dottrina,  che  falsa,  morendo,  si  chiari- 
rebbe. Se  non  che,  il  sincero  rincrescimento  di  costoro  prova 
che  il  loro  animo  è migliore  della  loro  ragione.  Ma  si  con- 
solino e si  rassicurino;  il  Cristianesimo  è vivo,  e non  può 
perire.  L’  esito  solo  dello  altre  credenze  e delle  altro  opi- 
nioni, fa  buon  sogno  della  sua  vita;  altrimenti  ogni  verità  sa- 
rebbe spenta,  nè  fora  oggimai  possibile  il  ravvivare  l’umano 
ingegno.  La  Providenza  fin  dal  principio  del  mondo  ha  git- 
olo sulla  terra  un  seme  di  vita,  destinato  a fecondare  il  con- 
sorzio e i pensieri  degli  uomini,  e lo  conserverà  fin  tanto  che  ‘ 
sarà  in  piede  la  nostra  specie.  Questo  seme  è il  vero  rive- 
lato. La  zizzania  degli  errori  lo  cuopre  talvolta,  e lo  soffoca 
apparentemente;  ma  non  può  spegnerlo,  nè  sterminarlo;  sec- 
cale o svelte  le  cattive  erbe,  egli  rigermina^  rifiorisce  e pro- 
duce una  nuova  messe.  II  Cristianesimo  è veramente  morto 
per  coloro,  che  si  ostinano"  a non  riconoscerlo;  è vivo  sem- 
pre, e pronto,  come  una  fonte  perenne , a dissetare  le  lab- 
bra di  quelli,  che  a lui  ricorrono.  Ma  per  giovarsene,  bisogna 
conoscerlo,  bisogna  studiarlo,  e penetrare  nella  sua  natura.  - 
Niuno  può  apprendere  la  verità  dell’Idea,  ninno  può  avvez- 
zarsi a gustarla  e'  ad  apprezzarla  debitamente,  se  non  incor- 
porandosi seco  col  cuore  e collo  spirito.  Lo  stesso  ramma- 
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rico , che  alberga  in  molti  di  aver  perduto  la  religione  , è 
come  un  superstite  e confuso  sentimento  della  verità  dì  essa. 
L’impotenza  di  credere,  onde  tanti  si  lagnano,  proviene  dalla 
languidezza  degli  animi,  che  è la  pecca  generale  del  nostro 
secolo  ; imperocché  /’  ossequio  della  fede,  benché  ragioìie- 
'w/e,  importando  uno  sforzo  sul  senso,  è l’ eroismo  dell' intel- 
letto. Certuni  vorrebbero  credere,  ma  senza  studio,  senza  me- 
ditazione, senza  fatica  ; come  altri  vorrebbe  essere  eroe,  senza 
virtù  ; il  che  è veramente  difficile  V’ha  un  languore  mentale, 
una  snervatezza  dì  sentimenti  e dì  affetti,  che  impedisce  I’  ac- 
quisto della  fede,  come  nuoce  alla  sua  conservazione.  Un 
poeta  illustre  del  nostro  secolo  ne  ha  dato  testé  un  esem- 
pio troppo  famoso , da  poter  essere  dimenticato  o taciuto. 
Quanti  versi  egli  spese  a commiscrare  I'  oscuramento  delle 
verità  cristiane,  a dolersi  che  la  fede  s'  indebolisse  nel  suo 
cuore,  a protestar  di  amarla,  come  un  bene,  che  si  teme  di 
perdere,  a querelarsi  seco,  come  un  amante,  che  rimprovera 
airoggetlo  del  suo  amore  di  essergli  infedele,  e di  non  ri- 
spondere a’  suoi  affetti  e allo  sue  cure  ! Queste  lagnanze 
avevano  un  sembiante  di  pietà  e di  religione;  ma  erano  in  so- 
stanza un  principio  di  apostasia  c dì  sacrilegio;  poiché  é un 
bestemmiare  la  religione  l’ attribuirle  le  nebbie  del  proprio 
spirilo,  come  chi  accusasse  i raggi  solari  della  infermità,  che 
debilita  od  offusca  le  sue  pupille.  Oltre  che,  tali  querele  sono 
funeste  alla  fede  dei  deboli  , e di  pessimo  esempio.  Se  ad 
un  uomo  accade  la  sventura  di  dubitar  del  vero  , seppelli- 
sca l’infausta  esitazione  nel  profondo  deU’animo,  preghi  Iddio 
secrelamente  di  torgliela,  ricorra  a coloro,  a cui  si  possono 
aprire  senza  danno,  anzi  con  frutto,  le  miserie  della  coscien- 
za, ma  si  guardi  dal  pubblicarla  in  versi,  nè  in  prosa.  Al- 
trimenti egli  si  farà  operatore  della  ruina  di  molli,  e si  pro- 
caccorà  cagione  di  un  rimorso  immortale.  Ciascun  sa,  a che 
siano  divenute  le  preci  profane  del  poeta  illustre , e come 
egli  abbia  trattata  la  religione  in  due  componimenti  , dove 
pare  che  colla  fede  animatrice  de’  suoi  primi  versi  sia  sce- 
mata quella  vena  feconda,  e quel  fior  di  eleganza,  che  infiam- 
ma e abbellisce  i lavori  di  poesia.  Egli  avea  ben  ragione 
di  piangere  il  Cristianesimo  moribondo;  non  per  gli  altri  , 
ma  per  lui.  Ingegno  infelicissimo!  Ma  per  tornare  a quei 
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dolenti,  i quali  vorrebbero  credere,  e si  rammaricano  di  non 
potere,  io  vorrei  domandar  loro , se  non  tengono  per  baste- 
voli  quegli  argomenti,  che  persuasero  la  verità  del  Cristiane- 
simo alle  menti  più  stupende  della  civiltà  moderna,  dall’  Ali- 
ghieri sino  a Napoleone,  per  non  parlare  dei  tempi  più  anti- 
chi. Ora  il  Cristianesimo  non  si  è mutalo:  esso  è tuttavia  il 
medesimo  che  per  l’ addietro;  le  sue  prove  nonhan  perduto 
del  For  valore  col  volgere  de’  secoli , e son  tuttavia  quelle , 
che  convinsero  gli  alti  intelletti  del  Pascal,  del  Bossuet,  del 
Newton,  del  Leibniz  e del  Vico.  Le  ragioni  non  sono  come 
gli  abiti,  che  si  logorano  coll’  andar  del  tempo.  Le  ragioni, 
che  furono  da  tanto  per  soggiogare  quelle  teste  fortissime, 
debbono  bastare  al  di  d’oggi;  se  già  i nostri  coetanei  non 
si  attribuiscono  il  privilegio  di  essere  più  ingegnosi  c più  dif- 
ficili a contentare.  — Ma  1’  età  è variata,  le  scienze  si  sono 
ampliate,  e ciò  che  allora  era  credibile,  adesso  non  lo  è 
più.  — Oh  perchè  di  grazia?  La  credibilità,  onde  parlate,  a 
che  si  riferisce?  Forse  alle  ragioni,  che  provano  il  Cristiane- 
simo, 0 alle  obbiezioni,  che  lo  combattono  ? Se  intendete  delle 
prime,  volete  inferirne  che  le  dimostrazioni,  buone  un  secolo 
fa,  non  concludano  più  al  presente?  E da  che,  per  la  vita  vo- 
stra, procede  questo  divario?  Dagl’ingegni  forse?  Se  dite  che 
gl’ingegni  d’oggi, quali  sono  i gazzettieri,!  romanzieri  e gli  enci- 
clopedisti, che  rallegrano  ed  ammaestrano  il  mondo,  siano  più 
acuti,  più  dotti,  più  profondi,  e insomma  più  valenti  dei  grandi 
scrittori  dei  secoli  precedenti,  non  posso  far  altro,  che  rap- 
portarmene al  giudizio  del  secolo  ventesimo.  Il  quale  non  so 
nè  anco,  se  sarà  in  grado  di  definir  la  lite,  perchè  è proba- 
bile, che  le  cose  nostre  gli  saranno  conte,  come  a noi  lo  sue. 
0 forse  il  divario  procede  dagli  oggetti  medesimi,  i quali,  veri 
un  tempo  abbiano  cessalo  di  essere?  Ma  corno  mai  il  vero  può 
variare?  alterarsi?  scadere?  mutarsi  nel  suo  contrario,  e di- 
venir falso?  Qual  è quest'alchimia,  che  sottopone  il  vero  alla 
edacità  del  tempo,  come  i libri  e le  carte,  che  lo  esprimono  ? 
Una  prova,  die  ieri  era  salda,  giusta,  eccellente,  idonea  a per- 
suadere un  Dante,  un  Euler,  un  Haller,  un  Anquelil,  un  Maf- 
fei,  un  Muratori,  non  potrà  più  produrre  oggi  e domani  i me- 
desimi effetti?  Non  dovrà  bastare  agli> scrittori  di  articoluzzi 
e di  libercolelti,  che  fioriscono  sotto  gli  occhi  nostri?  E Id- 
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dio  sarà  obbligato  a far  dei, miracoli  in  grazia  di  un  secolo, 
pcrcbò  esso  non  si  tien  pago  delle  ragioni  stimate  snflìcien- 
tissiine  da  quelli,  che  il  precedettero  ? In  verità,  die  questa 
pretensione  del  secolo  deciraonono  è ben  singolare,  e mostra, 
se  non  altro,  die  l’età,  come  gl’ individui  ed  i popoli,  è 
divenuta  assai  schizzinosa , e ha  un  gran  concetto  di  sé  me- 
desima. 0 vorrete  dire  che  la  religione  ha  lasciato  di  essere 
plausibile  a causa  di  certe  nuove  obbiezioni , nate  dalle  ul- 
time scoperte,  che  si  fecero  nelle  scienze  fisiclie , o nell’ar- 
cheologia  ? Ma  voi  dovreste  sapere  che  non  v’ha  una  sola  di 
queste  opposizioni,  la  quale  sia  concludente;  perchè  o ripo- 
sano su  dati  falsi,  o sono  ipotesi  in  aria,  o non  fanno  al 
proposito,  e la  loro  pugna  colla  religione  è solo  apparente. 
Ciò  è stato  provato  cento  volte,  e saria  bene,  che  se  altri 
ha  qualche  nuovo  dubbio  da  proporre , parlasse  chiaro.  Ma 
se  gli  opponitori  altro  non  fanno  , che  rifriggere  le  cose  vec- 
chie , e spesso  rancide,  non  lian  diritto  di  richiedere  che  le 
risposte  siano  molto  nuove.  Io  non  trovo  che  nessun  grande 
ingegno  delle  ultime  età  siasi  accorto  che  le  recenti  scoperte 
si  oppongano  alta  religione.  Il  primo  geologo  e zoologo  del 
secolo  credeva  alla  Bibbia.  L’Ampère,  uno  dei  fisici  più  in- 
gegnosi e dei  dotti  più  universali  del  suo  tempo , era  pro- 
fondamente cattolico.  Sarebbe  troppo  lungo  l’annoverare  i 
tiiologi  insigni,  che  resero  e rendono  omaggio  alla  religione; 
fra' quali  basti  il  far  menzione  del  solo  Silvestro  Sacy  , che 
nell’  erudizione  più  pellegrina  e più  ardua  fu  stimato  princi- 
pe. Che  se  alcuni  uomini  dottissimi  non  credono;  avvertite 
che  la  loro  incredulità  è un  tributo , che  pagano  alla  con- 
suetudine, non  un  effetto  di  quel  saper  singolare,  o di  quei 
trovati  mirabili , per  cui  si  distinguono  dagli  altri  uomini.  I 
' quali  trovati  lungi  dall'ostare  alla  religione,  le  giovano  spes- 
sissimo , riducendo  al  nulla  parecchie  obbiezioni , che  l’eru- 
dita  ignoranza  della  età  passata  moveva  contro  i libri  sacri; 
come  quelle,  per  esempio,  che  si  deducevano  dalla  supposta 
antichità  del  globo  terrestre,  ovvero  di  alcuno  nazioni, e dei 
monumenti  loro.  Non  sono  adunque  le  ragioni  favorevoli  alla 
causa  religiosa,  o le  contrarie,  quasi  che  le  uno  siano  sce- 
mate 0 le  altre  cresciute  di  numero  o di  forza , che  produ- 
cano quel  cambiamento,  di  cui  vi  dolete.  Sapete,  da  che 
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nasce  la  miilazione?  Ve  lo  dirò  schiettamcnle  : ella  nasce 

j 

dall’opinione  signorcggianle,,  che  tira  alla  miscredenza.  Or  da 
chi  'fu  creata  questa  opinione  ? lilla  nacque  nell’età  passata, 
non  già  per  opera  de’ grandi  sapienti,  che  allora  fiorivano, 
i quali  furono  quasi  tutti  religiosissimi , ma  per  gli  sforzi  di' 
una  moltitudine  d'ingegni  volgari,  a cui  facevano  tenore  al- 
cuni pochi  grandi , nei  quali  lo  spirito  e la  fantasia  prevale- 
vano al  sapere  e alla  ragione.  Costoro  spensero  la  religione 
in  una  età  frivolissima , e tramandarono  ai  posteri  il  funesto 
retaggio.  Voi  non  credete  adunque , porche  più  non  si  crede 
da  un  gran  numero  dei  vostri  coetanei , infetti  di  un  vizio 
redato  dalla  leggerezza  dei  loro  padri,  liceo  a che  si  riduce 
questa  grande  mutazione  dei  tempi.  Voi  siete  ludibrii  della 
moda,  siete  schiavi  dell’ opinione , e di  una  opinione  nata 
ieri,  e partorita  da  tali  uomini,  pel  cui  valore  scientifico  voi 
medesimi  non  potete  avere  una  verace  stima.  Voi  ubbidite 
ciecamente  nelle  cose,  che  più  importano,  all’ autorità  • di 
tali,  che  nelle  materie  profane,  e di  minor  rilievo,  vi  ver- 
gognereste di  osservare , come  precettori  e maestri.  E chi 
professa  oggigiorno  quei  pareri,  che  adorate?  La  moltitudi- 
ne, che  in  ogni  tempo  fu  belhia  vinitonm  capiltm , ma  che 
non  ha  mai  meritata  cosi  ben?  questa  qualificazione  , come 
nei  tempi  correnti  , insigni  per  la  leggerezza  e mediocrità 
universale.  E quando  parlo  di  moltitudine,  non  parlo  di 
plebe;  la  quale  in  molte  parli  d’Europa  serba  ancora  il  pre- 
zioso patrimonio  degli  avi;  parlo  del  volgo  che  lo  ha  sper- 
perato, del  volgo  ricco,  del  volgo  azzimato,  del  volgo  se- 
midotto, del  volgo  ozioso  ed  elegante,  eh’ è il  peggior  volgo 
di  tutti.  Ecco  in  sostanza  l'oracolo,  a cui  date  retta,  ed  il 
sublime  maestro,  da  cui  pendono  le  vostre  opinioni.  E non 
ve  ne  vergognate?  Non  arrossite?  Non  tenete  per  cosa  vile 
Tesser  ligio  alle  altrui  preoccupazioni;  il  servire  ai  capricci 
e alle  sciocchezze  della  folla?  Un  uomo  forte  e magnanimo 
sprezza  e calpesta  T opinione , quando  non  s’  accorda  col 
vero,  e non  si  lascia  spaventare  dal  numero,  e dalle  grida 
dei  contraddittori.  Apostolo  intrepido  della  verità  , egli  Tan- 
nunzia  e la  difende  arditamente  , ancorché  fosse  solo  a pro- 
fessarla , ed  avesse  'contro  lutto  il  genere  umano.  Lasciate 
adunque  di  rammaricarvi  che  il  Cristianesimo  più  non  basti 
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al  bisogno  del  secolo  e degli  spirili.  Il  Cristianesimo  non  è 
veramente  proporzionato  agli  animi  deboli,  se  non  in  quanto 
ha  virtù  di  rinfrancarli  ; ma  è alto  oggi , come  sempre,  a ra- 
pire i grandi  intelletti , e a renderli  maggiori  di  sè.  Abbrac- 
ciatelo con  ardore , ed  esso  farà  paga  a compimento  ogni 
vostra  brama  : vi  darà  una  quiete  di  mente  e di  cuore,  dolce, 
. profonda , inalterabile , credibile  prometliirice  di  maggior  ri- 
compensa. Altrimenti , non  avreste  che  a lagnarvi  di  voi  me- 
desimi ; e sareste  come  un  demente,  che  sedendo  sulla  pro- 
da di  un  pozzo  pieno  di  acque  vive  freschissime,  spasima  e 
muore  di  sete , piuttosto  che  faticare  per  breve  tempo  ad 
attingerle  , e rifocillarne  le  fauci  inaridite. 

Il  catlolicismo,  come  scienza,  è l'esplicazione  della  for- 
mola  rivelata,  e delle  formole  definitive  stabilite  dalla  Chiesa. 
Considerato  per  questo  verso , esso  è perfettibile  indelìnita- 
mcnte  ; e la  sua  perfettibilità,  qual  opera  scientifìca,  non  che 
ripugnare  alla  immutabilità,  che  il  privilegia,  come  dogma, 
non  può  farne  senza;  giacché  il  progresso  di  ogni  disciplina 
dipende  dalla  fermezza  del  suo  metodo  e de’ suoi  principii. 
Le  matematiche  e le  fisiche  sono  oggi  in  tanto  fiorentissime, 
in  quanto  procedono  dirittamente,  e si  fondano  sovra  una  base 
stabile.  La  fisiologia  all’ incontro ,» la  medicina,  e parecchie 
‘altre  scienze  sono  tuttavia  incerte  o meno  certe  di  quelle,  per- 
ché non  hanno  ancora  avuta  la  stessa  fortuna.  Altrettanto 
avvenne  alla  filosofia,  dappoiché  volle  staccarsi  dalla  religio- 
ne, e ripudiò  il  suo  supremo  indirizzo , sotto  protesto  di  li- 
bertà. L’Idea  cattolica  è la  più  larga,  e come  oggi  dicesi, 
la  meno  esclusiva  di  tulle;  e perciò  il  filosofo  cattolico  è ve- 
ramente libero,  e solo  libero.  Ella  si  stende  quanto  il  vero, 
è infinita  com’  esso,  e non  conosce  altri  limiti,  fuori  di  quelli, 
die  dividono  1’  ente  dal  nulla  e la  realtà  dalle  chimere.  Ella 
'è  quindi  essenzialmente  positiva;  laddove  le  altre  idee  ten- 
gono più  0 meno  del  negativo,  e soggiacciono  in  tanto  alla 
servitù  dell’errore,  in  quanto  cessano  e sbandiscono  una  por- 
zione del  vero.  Gli  spiriti  leggeri,  che  reputano  schiavo  1’  uo- 
mo cattolico,  perchè  va  soggetto  a regola,  non  s’avveggono 
che  questa  regola,  la  quale  non  è altro,  che  esso  vero,  è ra- 
dice di  libertà.  La  norma  cattolica  è il  princìpio,  che  impe- 
disce lo  spirito  umano  di  diminuire  il  vero,  e perciò  di 
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ristringere  i termini  del  campo,  in  cui  può  spaziare.  Im- 
perocché non  potendosi  camminare  nel  vuoto  e nel  nulla,  dove 
non  v’  ha  suolo  per  mettere  i piedi , la  sola  palestra , in  cui 
r ingegno  possa  esercitarsi  e spiegar  le  sue  forze , è quella 
della  verità.  Perciò  la  legge,  che  conserva  il  vero,  quasi  ele- 
mento vitale  e patria  dello  spirito,  è tanto  necessaria  alla 
libertà  filosofica,  quanto  quella,  che  interdice  a chi  governa 
l’alienazione  del  territorio  è richiesta  alla  libertà  e alla  sicu- 
rezza degli  stati.  La  libertà  negativa  della  falsa  filosofia  ridusse 
questa  scienza  nobilissima  alla  povertà  e nullità  presente. 

' Chi  credete  infatti  che  sia  stalo  più  libero  e franco  nell’  uso 
del  filosofare?  Forse  i moderni  sensisli  costretti  ad  aleggiar 
terra  terra , o a strisciar  coll'  ingegno  nella  polvere  e nel 
fongo  ? 0 non  piuttosto  Pitagora  , Platone,  santo  Agostino,  il 
Leibniz,  il  Vico,  che  sulle  ali  dell’ontologia  cristiana  pog- 
giarono al  cielo  ? 

Se  la  religione  è necessaria  al  fiorire  delle  scienze  lilo- 
sofiche , queste  si  ricercano  pure  al  buon  essere  della  teo- 
logia, la  quale  non  può  andare  innanzi,  come  scienza,  se 
non  è aiutala  dal  magistero  filosofico.  Lascio  stare  le  attinenze, 
che  passano  fra  le  due  discipline,  in  quanto  versano  sullo 
stesso  soggetto,  cioè  sulla  formula  ideale,  ( benché  ne  ri- 
guardino un  aspetto  diverso,)  e s’intrecciano  insieme,  per 
opera  del  sovrintelligibile,  di  cui  la  filosofia  porge  il  concetto 
razionale  e generico , e la  teologia  somministra  le  determi- 
nazioni specifiche  e rivelate  ; tanto  che  da  questo  lato,  la 
seconda  è verso  la  prima,  ciò  che  sono  le  matematiche  verso 
la  teorica  speculativa  dello  spazio  e del  tempo.  Preterisco 
pure  la  utilità,  che  ridondano  alla  scienza  religiosa  daH'abito 
psicx)logic.o  e ontologico  dell’ingegno, al  cui  acquisto  conferisce, 
l'uso  del  filosofo.  Ma  dico  che  la  filosofia  profitta  sovratlutto 
alla  teologia  , in  quanto  la  conferenza  delle  idee  razionali 
colle  rivelate  adduce  la  scoperta  d’innumerabili  relazioni,  che 
corrono  fra  i due  ordini,  e porge  alla  primogenita  delle  di- 
scipline un  salutare  indirizzo.  La  quale  giace  al  dì  d’oggi  in 
una  specie  di  letargo  e di  torpore,  che  le  è nocivo:  non  osa 
quasi  far  altro  che  ripetere  le  cose  delle:  teme  di  oltrarsi 
e procedere  qualclie  passo  innanzi  : si  chiude  c rannicchia 
in  sé  stessa:  si  tien  segregala  gelosamente  dalle  altre  dot- 
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trine;  e benché  viva  sempre  e fiorente  nel  dogma  perenne, 
par  quasi  morta  e incadaverita,  come  scienza.  E puro  la 
teologia,  fissa  è immutabile  nella  sua  base  divina,  clyj  è la 
fede,  dee  essere  progressiva,  come  lavoro  scientifico  ; giacché 
ogni  scienza,  esseinJo  l esplicazione  discorsiva  di  un  dato 
intuitivo,  sia  nel  moto,  e non  nella  quiete.  Nell'  accordo 
della  immutabilità  col  progresso  consiste  la  perfezione  della 
scienza  principe.  La  dottrina  de’  Protestanti  e psicologisti  è 
mobile,  ma  senza  base  ferma  ; onde  il  suo  movimento  non 
fruita,  e partorisce  una  incerta  opinione  , anziché  una  vera 
scienza.  La  teologia  cattolica  è la  sola,  che  meriti  questo  ti- 
tolo, perché  procedendo  da  una  formola  organica  , e avendo 
una  base  inconcussa,  congiunge  alla  stabilità  religiosa  il  per-» 
fezionamento  scientifico.  La  formola  rivelata  ed  ecclesiastica 
é la  teologia  in  potenza,  come  la  scienza  teologica  è la  for- 
mola in  alto.  Ora  quest’atto  essendo  successivo,  perfettibile, 
capace  sempre  di  nuovi  incrementi,  la  teologia  dee  camminare 
come  le  altre  discipline.  Se  avvien  che  si  fermi,  ella  scade, 
e viene  in  dispregio,  come  si  vede  ai  di  nostri  ; e il  vitupe- 
rfo  della  scienza  ridonda  nel  suo  soggetto  , cioè  nella  reli- 
gione. E certo  l’incredulità  signoreggiante  nei  paesi  cattolici, 
da  un  secolo  in  qua,  si  dee  in  gran  parte  attribuire  alla  de- 
clinazione degli  studi  biblici,  tradizionali,  apologetici,  giacché 
ripugna  che  l’Idea  rivelata  mantenga  il  suo  grado  nel  campo 
dell’  azione , se  non  è onorata  e,  regnante  in  quello  dello 
scibile. 

La  teologia  cattolica,  avendo  il  privilegio  di  possedere 
l'Idea  espressa,  come  cosa  propria,  è il  principio  attivo  e ge- 
nerativo per  eccellenza , onde  le  scienze  speculatrici  si  fe- 
'condano.  Ma  da  sé  sola  non  può  concepire  e portare  i suoi 
fruiti  ; uopo  è che  vi  si  aggiunga  un  altro  principio,  che  nel 
suo  primo  esercizio  è passivo,  anziché  operativo,  cioè  1’  in- 
gegno umano.  Il  quale  attuandosi  sotto  la  mano  creatrice,  si 
schiude  nel  primo  intuito  all'idea,  che  lo  fa  e lo  informa,  e 
la  riceve  in  sé  stesso,  come  suolo  fruttifero,  che  si  apre  ed 
accoglie  la  divina  semenza.  La  mente  umana,  fecondata  in  tal 
modo,  diventa  attiva,  e crea  la  scienza  ideale,  cioè  la  teolo- 
gia, che  spiega  la  formola  rivelala,  e la  filosofia,  che  svolge 
la  razionale.  Queste  due  scienze  sorelle,  e nate  ad  un  parlo. 
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debbono  a vicenda  aiularsi  ; giacché  il  loro  divorzio,  renden- 
do runa  inerte,  e l’altra  insussistente,  toglie  a quella  il  pc- 
terc  di  andare  innanzi,  e a questa  il  fondamento,  in  cui  si 
appoggia.  Tal  è l'infelice  loro  stato  al  di  d’  oggi:  imperoc- 
ché la  fdosofia,  disordinando  e stracorrendo  alla  scapestrala, 
s’è  uccisa  di  propria  mano,  e le  scienze  sacre,  confinale  nelle 
scuole  , giacciono  inoperose  e sterili.  Sterili  ? Sì  ; ma  certo 
non  per  propria  colpa;  giacché  la  religione  é tanto  lungi  dal- 
l’essere infruttuosa,  eziandio  intellettualmente,  che  da  lei  solo 
possono  ravvivarsi  gli  studi  speculativi.  Imperocché  a coloro, 
che  non  hanno  la  veduta  dello  sy»irito  corta  di  una  spanna, 
dovrebbe  oggimai  esser  chiaro  che  l’ingegno  europeo,  se  none 
morto  per  sempre,  non  può  essere  richiamato  a nuova  vita  nel 
giro  degli  studi  più  eletti,  so  non  dalla  fede  cattolica.  La  nullità 
della  vena  intuitiva  nelle  materie  razionali  non  fu  mai  cosi 
gronde  e cosi  evidente,  come  al  di  d’  oggi.  Da  che  adunque 
nasce  1’  aridità  apparente  della  teologia,  che  ricca  di  germi 
inesausti,  non  produce  quasi*più  alcun  frutto  ? Entro  in  una 
materia  delicata  : ma  siccome  le  mie  intenzioni  sono  diritte, 
0 desidero  di  giovare,  per  quanto  i miei  lumi  il  comporta- 
no, dirò  francamente  il  mio  parere.  La  teologia  é insterilila, 
perche  da  un  secolo  in  qua  il  sacerdozio  cattolico,  che,  se- 
condo l'  idea  di  ogni  corpo  ieratico,  dee  essere  un  con- 
cilio di  sapienti,  è divenuto  un  ceto  solamente  religioso. 
Ben  s’intende  ch’io  parlo  generalmente,  e non  guardo  alle 
eccezioni.  In  una  età,  nella  quale  l’archeologia,  la  filologia 
classica  ed  orientale,  la  psicologia,  la  storia,  la  letteratura 
sono  culte  con  rara  felicità  da  alcuni  illustri  chierici  italiani; 
nella  quale  è viva  e fresca  tuttavia  la  memoria  del  Murato- 
ri, del  Piazzi,  del  Ccrdil,  del  Caluso,  del  Giorgi,  del  P.  Bec- 
carla, e di  tanti  _allri  dottissimi,  che  il  sacerdozio  italiano 
diede  all’Europa  1,  sarebbe  ridicolo  il  dire  assolutamente  che 
il  clero  ha  dismesso  la  scienza.  Tuttavia  non  mi  par  teme- 
rario raffermare  che  questo,  nella  sua  generalità,  specialmente 
fuori  d’ Italia,  è assai  men  dotto  che  per  I’  addietro.  E non 
parlo  solo  delle  scienze  profane  ; parlo  eziandio  delle  sacre, 

1 11  registrare  solamente  i nomi  dei  chierici  italiani,  che  da 
un  secolo  in  qua  coltivarono  le  lettere  con  onore,  e lasciarono 
opere  sode  e fruttuose,  vorrebbe  molte  pagine. 


37 S l.NTRODUZIONC  ALLO  STUDIO  . 

le  quali  vengono  per  lo  più  trattale  dai  preti,  come  un  ca- 
jiitalc  morto,  che  si  dee  travasare  dì  generazione  in  genera- 
zione, senza  scemarlo,  nè  accrescerlo,  anziché  come  un  te- 
soro, che  vuol  essere  fatto  vivo,  e moltiplicato  coi  traffichi 
dell'  intelletto.  Altrimenti,  si  confonde  la  scienza  col  dogma, 
e la  teologia  col  catechismo.  Il  che  però  non  è meraviglia  , 
clic  oggi  avvenga;  imperocché,  intrecciandosi  gli  studi  sacri 
in  mille  modi  coi  profani,  egli  é impossibile  che  gli  uni  fio- 
riscono veracemente,  senza  l’aiuto  e il  concorso  degli  allri. 
Perciò,  quando  dico  che  il  sacerdozio  dee  essere  un  concilio 
•li  sapienti,  non  intendo  già  di  assegnargli  uno  scopo  mon- 
dano, e farne  una  congrega  letteraria  e accademica.  Io  tengo 
anzi  per  fermo,  che  fuor  del  caso  di  una  stretta  convenien- 
za, 0 di  una  somma  necessità,  esso  dee  astenersi  dagli  af- 
fari temporali,  dalle  brighe  politiche, e cautelarsi  contro  il  pe- 
ricoloso attrattivo  di  voler  regnare  in  questo  mondo.  L’en- 
tratura do'  chierici  nelle  cose  secolari  rovina  il  chiericato,  e 
a lungo  andare  pregiudica  alla  religione  I.  Ma  il  pensiero  non 
è r azione  , e la  scienza  non  ò la  polìtica.  La  teologìa  é la 
scienza  sacerdotale  per  eccellenza  ; ma  ella  non  può  essere 
coltivata  a dovere,  se  non  si  accompagna  colle  altre  discipline. 
Llla  è il  fine  : 1’  enciclopedia  profana  le  porge  i mezzi  oppor- 
tuni. Ouanto  r intromettersi  nei  negozi,  e l'intendere  a lucro  o 
ad  ambizione,  disonora  e contamina  il  sacerdozio,  tanto  il  sa- 
pere universale  gli  accresce  splendore  e riverenza.  Un  pre- 
lato brigante  e cortigiano  è odiato,  o tenuto  a vile  e deriso 
dall'opinione  pubblica:  un  prelato  dottissimo,  un  Zurla,  che 
illustra  la  geografia  e la  storia  dei  bassi  tempi,  un  Mai,  che 
risuscita  l'antichità,  un  Piazzi,  che  scuopre  una  nuova  stella, 
sono  stimati  e venerati  da  tutti.  Il  sapere  non  è come  l'ope- 
rare : questo  è profano  ogni  qual  volta  s’aggira  nelle  faccende 
terrestri;  quello  è sacro  per  propria  essenza,  occupandosi, 
non  d’ interessi  e di  onori,  ma  del  vero;  e il  vero  éDio.  Il  culto 
delle  scienze  è ritirato,  solitario,  pacifico,  austero,  dignitoso,  e 
non  offende  per  alcun  verso  la  santità  del  sacerdozio.  Il  prete 
non  potrebbe  arrotarsi  di  troppo  fra  gli  uomini,  senza  intingersi 
dei  loro  difetti,  e partecipare  alle  loro  passioni;  ma  può  stu- 

1 T(or.  del  Sovr.,  nura.  78,  79,  p.  248,  249,  250. 
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diadi,  senza  scapito  del  proprio  decoro:  può  contemplare  nell' 
animale  e nella  pianta  la  sapienza  creatrice , può  investigare 
nelle  maraviglie  de’  calcoli  la  geometria  del  sommo  Artefice , 
senza  dismettere  i pensieri  puri  e solenni  del  suo  ministerio. 
Nè  voglio  già  inferirne  che  tutto  il  chiericato  debba  vacare 
alle  scienze  profane  ; il  che  sarebbe  assurdo  e ridicolo.  Ogni 
cosa  dee  avere  il  suo  luogo , e la  varietà  dei  mezzi , sapien- 
temente ordinata , vuol  collimare  a uno  scopo  unico.  L'Apo- 
stolo, delincando  il  tipo  della  società  ecclesiastica,  Pa  di- 
pinge, come  un  corpo  bene  organato  di  varie  membra,  come 
una  gerarchia  di  uffici , in  cui  ciascuna  parte  concorre  diver- 
samente all’armonia  del  tutto  t.  E nomina  in  ispecie  i dottori , 
che  sono  i custodi , i promotori  e i perfezionatori  della  sa- 
cra scienza  ; i quali  non  potrebbero  sortire  compitamente 
r intento  loro  , se  non  partecipassero  a tutta  la  coltura  intel- 
lettiva del  loro  secolo.  La  coltura  varia,  secondo  i luoghi  e 
i tempi  ; onde  dee  variare  per  questa  parte  l’ instruziore  sa- 
cerdotale ; la  cui  misura  si  può  esprimere  con  questa  regola 
generica , che  il  sacerdozio  cattolico  dee  possedere  nomini 
sommi  in  ogni  ramo  del  sapere  umano , e a nessuno  se- 
condi per  la  età,  in  cui  vivono.  E tale  fu  il  ceto  ecclesia- 
stico nei  tempi  aurei  della  Cristianità , e durante  le  due 
grandi  epoche  dei  Padri  e degli  Scolastici.  Clemente  di  Ales- 
sandria, Origene,  Atanasio,  Basilio,  Gregorio  di  Nazianzo,  il 
Grisostomo,  Agostino,  Girolamo,  Seda,  Silvestro  secondo, 
Anseimo,  Bernardo,  Bonaventura,  Tommaso,  Ruggiero  Ba- 
cone, Gersone , Niccolò  quinto,  pareggiavano  o avanzavano 
per  ingegno  e dottrina  i migliori  del  loro  tempo.  Tal  fu  pure 
in  parte  il  clero  francese  del  secolo  diciassettesimo.  Ho  detto 
sommi , perchè  la  scienza  non  fa  prò , se  non  è ampia  e pro- 
fonda: la  scienza  superficiale,  quando  sia  sola,  non  giova,  e 
talvolta  nuoce.  Non  si  debbono  già  disprezzare  gl'ingegni  e 
ì lavori  mediocri,  nè  disdir  loro  la  debita  lode;  anzi,  da- 
vanti a Dio , scrutatore  de’  cuori , possono  vincere  di  merito 
le  opere  più  eccellenti,  quando  sia  più  puro  e più  santo  l'af- 
fetto, che  gl' informa.  Ma  umanamente  parlando,  il  valore 
ordinario  non  prova , se  non  sì  appoggia  alla  umana  gran- 

1 1 Cor.  XII,  28,  29. 
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dezza.  Una  linlura  delle  varie  scienze  negli  ecelesiastici  può 
essere  profittevole  , quando  allato  a questa  felice  mezzanità 
si  trovino  i possessori  di  una  dottrina  più  recondita  ed  alta, 
i quali  acconciamente  al  bisogno  nelle  varie  membra  la  dif- 
fondano. E siccome  i sommi  in  un  ceto  particolare,  e neUa 
società  tutta  quanta  non  ispesseggiano,  ben  si  vede  eh’  io 
non  parlo  di  molti.  A ogni  modo,  egli  è fuor  di  dubbio  che 
le  scienze  ecclesiastiche  non  risorgeranno,  nè  il  sacerdozio 
ricovrerà  l’antico  onore,  nè  la  fede  signoreegerà  nuovamente 
sugl’intelletti  e sull'opinione, finché  i principi  del  sapere  non 
apparterranno  in  parte  al  chiericato.  Un  buon  vescovo,  un 
buon  parroco,  un  buon  missionario,  saranno  sempre  agli  oc- 
chi di  Dio,  e dei  diritti  estimatori,  più  ammirabili  e vene- 
randi di  tutti  i letterati  del  secolo;  ma  la  moltitudine  mez- 
zanamente colta  e intinta-di  lettere, la  quale  oggi  è si  grande, 
non  crederà  mai  alla  somma  ragionevolezza  deH’ossequio  cat- 
tolico, so  non  quando  vedrà  accoppiarsi  in  alcuni  de’  suoi 
ministri  ai  meriti  della  virtù  lo  splendore  delle  profane  dot- 
trine. Ora  a questa  opinione , benché  fondala  sopra  nn  er- 
rore, il  sacerdozio  è tenuto  di  accomodarsi»  poiché  può  farlo, 
senza  nuocere  alla  sua  dignità,  e si  richiede  all’ intento  prin- 
"cipalc  deirufficio  ecclesiastico.  Non  si  contenti  adunque  della 
sola  mediocrità,  e aspiri  all’ eccellenza  , eziandio  nel  sapere. 
La  mediocrità,  che  oggi  regna  universalmente,  che  siede  ar- 
bitra di  ogni  onore  e vantaggio  sociale,  che  signoreggia  dal- 
l'aula del  principe  sino  all' officina  dell’ artista,  è un  verme, 
elio  rode  la  civiltà  moderna.  Il  sacerdozio  cattolico  si  guardi 
da  questa  labe;  si  guardi  dal  promuovere  l eguaglianza  c la 
democrazia  degl’  ingegni  : lasci  questo  bel  privilegio  al  gregge 
de’ suoi  nemici.  Aspiri  dal  canto  suo  ad  essere  legittima- 
mente  aristocratico:  riconosca,  mantenga  ed  onori  il  patri- 
ziato degl’ ingegni:  non  imiti  colui,  che  recideva  le  cime  dei 
fiori  più  eccelsi,  per  pareggiare  la  moltitudine  degli  steli.  Il 
che  gli  sarà  tanto  più  agevole  , che  secondo  i suoi  ordini , 
la  distribuzione  degli  uffici  e de’ carichi  si  effettua  per  la  via 
sapiente  dell’ elezione. 

Benché  i chierici  non  debbano  essere  estranei  a nessuna 
sorta  di  disciplina,  ve  ne  ha  una,  che  per  la  sua  intima  con- 
nessità  colla  religione,  vuole  ottenere  dai  custodi  del  san- 
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tuario  un  culto  particolare.  La  filosofia  e il  sacerdozio  sono 
quasi  inseparabili.  Non  si  può  essere  gran  filosofo,  se  non  si 
conoscono  più  che  mezzanamente  le  scienze  religiose;  il  Leibniz 
e il  Vico,  cioè  i due  più  gran  nomi  delle  scienze  speculative 
nell’ età  moderna,  vi  erano  versatissimi;  e l’aver  posseduta 
men  bene  questa  parte  nocquc  all’ ingegno,  per  altro  sommo, 
di  Niccolò  Malebranche.  Dall'  altro  lato,  non  vi  ha  forse  un 
solo  teologo  insigne , da  Clemente  di  Alessandria  fino  a Sigi- 
smondo Gerdil,  splendore  della  romana  porpora  in  una  età 
])oco  lontana  dalla  nostra  I,  che  non  sia  stato  altresì  un  illu- 
stre filosofo.  Il  che  non  è senza  ragione  grande;  imperocché, 
se  la  Chiesa,  come  abbiam  provato,  è per  instituto  e per 
uflìcio  conservatrice  e propagatrice  del  vero  ideale,  il  sacer- 
dozio , che  è la  parte  insegnante  della  società  ecclesiastica  , 
dee  essere  naturalmente  cultore  ed  esplicatore  di  quello.  Ora 
r esplicazione  dell'  Idea  razionale  è la  filosofia.  Tali  erano  i 
collegi  ieratici  dell’  antichità  ; guardiani  e coltivatori  di  ogni 
sapere,  ma  specialmente  di  quelle  notizie  ideali,  che,  quasi 
faville  di  un  sole  estinto , soprannuotavano  alle  tenebro  dei 
tempi.  Ora  i preti  cattolici  non  vorranno  imitarli  in  questo 
ufiìcio  nobilissimo?  Essi  soli  rinunzieranno  a incarnare  in  sé 
stessi  l’idea  perfetta  e civile  del  loro  ministerio  ? Vorranno 
porgere  ai  lor  nemici  occasione  di  reputarli  inferiori,  per  que- 
sto rispetto  ai  sacerdoti  pagani  di  Casi,  di  Samotracia,  di 
Eieusi , di  Vetulonia , di  Volsinia , di  Augustoduno  e di  Tebe  ? 
E non  solo  la  sacra  gentilità  coltivava  la  filosofia;  ma  la  custo- 
diva, come  cosa  propria,  la  prediliggeva , come  il  più  bel 
fiore  del  sapere  acroamatico,  e ne  diffondeva  i benefici  effetti 

1 II  Genlil,  che  fu  senza  dubbio  1’  avversario  più  ingegnoso, 
dotto  0 profondo  dei  sofisti  del  secolo  diciottesimo,  e uno  degli 
autori  più  vari,  più  fecondi  e accurati  del  suo  tempo,  appartiene 
specialmente  al  clero  italiano;  benché  nato  sulle  Alpi,  fra  l’Italia 
e la  Francia,  e dettatore  non  inelegante  nella  lingua  moderna  di 
queste  due  nazioni,  e nell’antico  idioma  della  prima  sia  come  un 
anello  fra  la  patria  del  Vico  e quella  del  Malebranche.  E un  ial 
autore  al  di  d’oggi  è quasi  sconosciuto;  Se  spaventato  dalla  mole, 
non  ti'  dà  il  cuore  di  penetrare  nella  preziosa  raccolta  delle  sue 
opere,  leggi  almeno  la  bella  notizia  dettata  da  Camillo  Ugoni,  e 
inserita,  se  ben  mi  ricordo,  nella  sua  continuazione  dei  Secoli 
del  Corniani. 
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nella  società  civile.  L' acroamatisino  degli  anticlii  era  certo 
opera  di  un  ordine  arbitrario,  e di  un  monopolio,  allora  scu- 
sabile, e per  qualche  parte  opportuno,  ma  che  oggi  non  si 
può  chiamare  funesto , solo  perchè  è impossibile  e ridicolo. 
Il  solo  privilegio  scientifico,  che  possa  aver  luogo  fra’  moder- 
ni, e sia  ragionevole,  è quello,  che  nasce  spontaneamente 
dalla  sublimità  ed  eccellenza  delle  dottrine.  Quando  la  scienza" 
è giunta  a una  certa  altezza,  essa  diviene  naturalmente  il 
retaggio  di  pochi  spiriti  eletti;  la  folla  ne  è esclusa,  senza 
intervento  di  frode  e di  forza  ; e questa  esclusione  è legittima, 
perchè  deriva  dalla  natura  delle  cose;  è utile,  perchè  l’apice 
del  sapere  non  può  essere  toccato,  se  non  dagli  eccellenti,  che 
son  sempre  pochi.  Questo  è 1'  acroamatismo  legittimo  , a cui 
il  chiericato  cattolico  dee  aspirare, e diesi  ricerca  a riacqui- 
stargli la  dignità  antica.  Essa  dee  studiarsi  di  essere  nuova- 
mente i aristocrazia  elettiva  delta  scienza  ideale.,  coltivan- 
dola con  tale  ardore  e felicità,  che  gli  studiosi  lo  riconoscano 
c lo  riveriscano  , come  maestro.  E gli  sarà  facile  1’  otte- 
ner questo  grado  coll’ eleggere  i migliori  ingegni  , e dar  loro 
quell'indirizzo  e quei  sussidi,  che  si  ricercano  al  proposito. 
Nei  bassi  tempi  il  sapere  era  il  patrimonio  del  sacerdozio.  Il 
quale  al  cominciare  della  età  moderna  perdette  questa  nobile 
prerogativa  ; e il  culto  della  filosofia  gli  fu  tolto  da’  laici.  Il 
che  avvenne  , perchè  gli  antichi  cultori  avevano  rimesso  del 
loro  zelo;  perchè  l’ attività  e quindi  la  sovranità  dell’inge- 
gno, erano  passate  dal  santuario  alle  università  e alle  acca- 
demie. Ora  sarebbe  tempo  che  i chierici  ripigliassero  il  pro- 
prio bene , e ricuperassero  il  sacro  tesoro  posseduto  dai  loro 
antecessori.  La  via 'è  pronta  e spedita,  se  vogliono  abbrac- 
ciarla. 11  solo  modo  di  signoreggiare  una  scienza  consiste  nel- 
r arricchirla  di  nuovi  e notabili  acquisti.  Vogliono  essi  salire 
in  fama  di  possessori  e maestri  della  dottrina  ideale?  La 
coltivino  a dovere , la  promuovano  , la  rechino  a perfezione, 
mostrandosi  col  fatto  degni  e capaci  di  averne  il  maneggio, 
c rie  saranno  venerali  principi.  Ogni  savio  riconoscerà  la  loro 
signoria,  perchè  ragionevole  e legittima.  Facciano  che  i se- 
colari debbano  ricorrere  a loro  per  attingere  alle  fonti  più' 
pure  e più  copiose  di  quella  scienza,  che  fra  tutte  le  umane 
è suprema,  e senza  sforzo,  senz’artificio,  senza  contrasto, 
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senza  profane  ingerenze,  i chierici  saranno  un’altra  volta 
gl' instauratori  della  civiltà,  gl'iniziatori  e i duci  della  so- 
cietà moderna. 

Niuno  però  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desi- 
deri al  clero  certi  privilegi  di  coltura,  concedutigli  in  addietro 
dal  corsa  necessario  delle  cose,  e dalla  barbarie  dei  tempi, 
e faccia  coro  allo  zelo  di  certi  sconsigliati  , i quali  vorreb-' 
bero  rinnovare  in  questa  parte  gli  ordini  del  medio  evo. 
Questo  volo  sarebbe  assurdo  e ridevole,  ed  io  non  ho  va- 
ghezza d'incorrere  nell’ una  o neU’allra  di  queste  due  noie. 
Mi  duole  anzi  che  il  secolo  non  si  studi  colle  opere  di  ren- 
dere ancor  più  ridicole  ed  impossibili  tali  pretensioni  ; per- 
chè , se  considero  il  modo  , in  cui  oggi  si  attende  alle  più 
nobili  lettere,  non  mi  pare  che  i laici  siano  mollo  studiosi  o 
solleciti  di  serbarne  il  dominio,  e d'impedire  che  altri  l’usurpi. 
11  che  mi  duole  moltissimo,  non  che  io  possa  rallegrarmene  ; 
mi  duole  di  vedere  la  filosofia  scaduta,  languente,  spirante  , 
e malmenata  o negletta  da  una  gran'  parlo  de’ suoi  nuovi  cul- 
tori. lo  vorrei  che  per  avvivarla  coloro  che  se  la  veggono 
languire  innanzi  agli  occhi  e morir  fra  le  mani,  si  accorges- 
sero di  avere  erralo  il  sentiero,  e bravamente  si  risolves- 
sero a mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  fruttuosa  , una  nobile 
emulazione  fra  i laici  ed  i chierici  si  accendesse,  e che  cia- 
scuno dei  due  celi  sì  studiasse  di  vincer  1'  altro  nella  gloria 
d’  instaurare  e di  accrescere  i preziosi  o stupendi  capitali 
dello  spirito.  Perciò,  se  conforto  il  sacerdozio  colla  mia  de- 
boi voce  a congiungere  1’  umana  alla  divina  sapienza  , non 
credo  meno  opportuno  1’  esortar  chi  vive  nel  secolo  a riani- 
mare gli  studi  filosofici  colla  religione.  L'eresia  religiosa  creò 
in  Europa  una  eterodossia  razionale,  che  riusci  al  sensismo 
anglofrancese,  al  panteismo  tedesco,  o a queU’eccletismo,  che 
ha  il  singolare  vantaggio  di  congiungere  insieme  gli  altri  due 
errori,  e di  rimuovere  soltanto  il  vero  dalle  sue  teoriche. 
Questa  fu  in  gran  parte  opera  de’  laici,  ai  quali  tocca  il  ri- 
parare al  male  commesso,  ora  che  aneli’  essi  son  forzati  a 
riconoscerlo,  e ne  gustano  gli  amari  frutti.  Ma  a tal  fine  non 
ci  vogliono  palliativi,  e riforme  superficiali,  che  fermandosi 
alla  corteccia,  non  giovano  o non  durano;  bisogna  penetrar 
nel  midollo,  e con  mano  intrepida  troncare  il  male  dalle 
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radici.  La  ribellione  contro  1’  antorità  suprema  rovinò  il  sa- 
pere speculativo;  l’ossequio  verso  di  quella  può  solo  farlo 
rivivere.  Perchè  adunque  non  si  comincerebbe  un’era  razio- 
nale novella,  sotto  la  sovranità  intellettuale  della  Chiesa  ? 
La  scienza  dell’  Idea  è subbiettiva  e obbiettiva  ad  un  tem- 
po, è opera  dell’ingegno  umano  e del  vero  ideale.  Come  ap- 
partenente al  soggetto,  è un  lavoro  della  mente  ; come  fon- 
data nell’oggetto,  è una  realtà  presente  allo  spirito  , che  ne 
è semplice  spettatore.  Ma  questa  naturai  prospettiva  non  si 
può  ritrarre  col  pensiero,  se  non  mediante  un  principio  es- 
trinseco, che  metta  in  alto  la  virtù  speculatrico , il  quale  è la 
religione,  che  feconda  la  capacità  filosofica  per  duo  modi,  che 
parimente  all’ oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L’  uno  è 
la  parola,  interpetre  del  vero;  l'altro  è abito  della  fede  reli- 
giosa e cristiana.  Cartesio  volle  fondare  la  filosofia  nella  mi- 
scredenza ; ma  non  si  avvide  che  la  miscredenza  assoluta  ò 
i.mpossibile  all'uomo,  e sovrattutto  a chi  vuol  filosofare,  e che 
l’opera  sua  si  riduceva  a scambiare  la  fede  verso  il  vero 
inconcusso  colla  credulità  verso  le  chimere.  11  grande  errore 
della  scienza  moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  religione 
sulla  filosofia,  invece  di',  fare  il  contrario:  nel  voler  travolgere 
l’ordine  immutabile  dello  cose,  e far  del  tetto  la  base  del- 
1 edilìzio.  Ma  tutte  le  forze  dell’ingegno  umano  non  potreb- 
bero bastare  alla  folle  impresa  di  questi  nuovi  Titani , che 
per  torre  all’Idea  il  suo  legittimo  principato,  sfidano  il  cielo, 
come  gli  antichi,  e muovono  guerra  alle  stelle.  L' Hegel  pre- 
tende che  la  religione  per  nei  conflitti  anteriori,  e che  spetta 
alla  filosofia  il  farla  rinascere.  Ma  se  la  religione  fosse  morta 
veramente.  Iddio  solo  potrebbe  risuscitarla  con  un  miracolo. 
Ouella,  che  le  si  vuol  sostituire,  è solo  una  gretta  e misera 
larva  , nè  può  essere  altro  ; ed  è insigne  demenza  il  voler 
rifare  il  Cristianesimo,  che  essendo  stalo  fatto  e dato  da  Dio 
può  solo  essere  ricevuto  dagli  uomini.  La  Chiesa  è la  società 
divina,  mediatrice  a ogni  individuo  del  dono  celeste.  Chi  non 
vuol  entrare  per  questa  via,clii  vuol  fabbricarsi  una  religione 
collo  proprie  mani,  riesce  all’  empietà  ; ma  in  quest’  opera 
di  esterminio,  non  può  nemmeno  gloriarsi  di  toccare  il  segno 
prediletto  dell’  orgoglio,  e di  non  credere  a nulla,  poiché 
egli  è costretto  a scegliere  fra  i sogni  del  proprio  cervello. 
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Tal  è la  condizione  anche  dell’  ateo  e dello  scettico  ; i coi 
simboli,  pieni  di  assurdi  e di  tenebre , sono  assai  piacevoli , 
quando  s’invoca  l’evidenza  contro  i misteri  cristiani.  Non  co- 
nosco sognatori  più  intrepidi  dei  moderni  razionalisti.  I quali 
si  fanno  beffe  della  fede  cattolica,  e credono  a sistemi  cam- 
pati in  aria , cbe  sarebbero  assai  più  meritorii  dell’  ossequio 
cristiano,  se  fosse  virtù  il  credere  ai  fantasmi  di  un  poeta,  o 
ai  sogni  di  un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente  ? Possiam 
noi  acconciarci  nell’  animo  che  uno  spirito  assennato  possa 
dare  un  pieno  assenso  alle  vane  astrattele  e ai  delirii  del 
panteismo  ? Che  possa  porgere  a quelle  profane  trinità  ra- 
zionali, a quelle  Cristologie,  che  farebbero  ridere,  se  il  riso 
non  fosse  impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio,  una  viva 
fede  ; quella  fede,  che  regna  su  tutte  le  potenze  dell’  animo, 
e ispira  i sacrifizi  della  virtù  e del  martirio  ? Come  ? Un  uo- 
mo sensato  sarà  pronto  a spargere  il  suo  sangue  per  lo  svi- 
luppo dell'  Idea,  per  l’identità  del  soggetto  e dell'oggetto, 
pel  pensiero  vuoto,  pel  nulla  assoluto,  e cose  simili,  che 
si  vorrebbero  sostituire  ai  dogmi  capitali  della  religione?  (44) 
In  verità,  che  se  io  credessi  alla  fede  di  questi  nuovi  credenti, 
mi  riputerei  più  credulo  di  loro.  Il  vero  si  è che  tutte  queste 
novità  sono  giuochi  ingegnosi  di  spirito,  Bzioni  poetiche , ar- 
chitettoniche mentali,  nelle  quali  gli  autori  si  compiacciono, 
non  perchè  siano  vere,  ma  perchè  son  fatte  da  loro.  Il  sur- 
rogar de’ sogni  al  vero,  è una  fiacca  e impotente  credulità 
al  fervore  operoso  e alle  maraviglie  della  fede  cattolica,  è 
adunque  il  solo  guadagno , onde  possano  vantarsi  i raziona- 
listi (45). 

Dopo  r Hegel  non  sorse  più  fra  i tedeschi  filosofi,  (per 
quanto  io  mi  sappia,  ) alcun  nome  di  grido  ; e se  vogliam 
credere  a Odoardo  Gans,  il  corso  della  filosofia  è finito,  e 
chiuso  il  giro,  in  cui  può  spaziare  Io  spirito  umano.  L’ Hegel 
pretendeva  di  più  che  il  suo  sistema  «era  la  filosofia  assoluta, 
e che  egli  aveva  stabilite  all’  ingegno  speculativo  le  colonne 
d’  Ercole,  oltre  le  quali  non  gli  è dato  di  spaziare.  Il  che  è 
tanto  ragionevole,  quanto  1’  opinione  degli  eclettici  francesi, 
che  la  filosofia  debba  vivere  d'  ora  innanzi,  raccogliendo  e 
rimasticando  le  cose  dette.  V’ha  però  del  vero  in  queste  sin- 
golari sentenze  ; ed  è,  che  la  filosofia  eterodossa  nata  da  Lu- 
Giobbrti,  Opere.  Voi.  IH.  25 
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toro  e dal  Descartes,  è morta,  senza  rimedio,  per  confessione 
de'  suoi  medesimi  cultori,  e il  ciclo  del  protestantismo  e del 
psicologispio  è totalmente  chiuso.  La  filosofìa  è morta,  poiché 
non  è più  capace  di  progressi  ulteriori,  e le  promesse  ma- 
gnifiche di  un  razionalismo  licenzioso  si  riducono  in  sostanza 
a confessar  colle  parole,  e à mostrar  coi  fatti,  la  propria  im- 
potenza. Non  si  creda  però  che  tre  secoli  di  traviamenti  siano 
stati  inutili,  imperocché  gioveranno  ai  posteri,  come  una  lunga 
e autorevole  esperienza,  dimostrante  anche  ai  meno  oculati 
firn-possibilità  di^reare  una  filosofia  autonoma,  e una  re- 
ligione indipendente  dalla  Chiesa  (46).  E siccome  questo 
doloroso  esperimento  è già  troppo  lungo,  e pesa  incredibil- 
mente su  tutta  l'Europa,!  nostri  coetanei  dovrebbero  final- 
mente aprir  gli  occhi  e prevalersene.  La  stagione  pertanto  è 
propizia  per  incominciare  una  nuova  era  fìlosohca,  a cui  terrà 
dietro  una  nuova  era  politica;  perchè  siccome  il  connubio 
della  fìlosofia  colla  vera  religione  è il  solo  principio  atto  a 
fecondare  gl'  ingegni  insteriliti,  e a rinnovare  le  scienze  spe- 
culative; cosi  il  consorzio  della  capacità  elettiva  colla  sovra- 
nità inviolabile  e divina,  è il  solo  principio  capace  di  ravvi- 
vare la  civiltà  e stabilire  la  libertà  vera  dei  popoli.  La  feli- 
cità futura  del  mondo  dipende  dal  riconoscimento  universale 
di  questo  pronunziato,  che  la  sapienza  e la  libertà  delle 
nazioni  dee  muovere  da  un  principio  superiore  e divino, 
e non  dalla  sola  ragione, nè  dal  solo  volere  degl’individui. 
Mi  par  dunque  non  vano  lo  sperare  che  coloro,  il  cui  sguardo 
penetra  neU’avvenire,  debbano  por  mano  a quella  parte  dell’ 
opera,  che  dipende  dall’  arbitrio  e dal  potere  dei  privati.  La 
falsa  filosofia  è spenta  in  tutta  Europa:  il  campo  è libero, 
per  instaurar  la  vera.  L’  impresa  è nobile  e grande,  e i forti 
ingegni  sono  chiamati  dalla  Previdenza  a darle  principio. 

Se  io  rivolgo  gli  occhi  alle  nazioni  europee,  e cerco  quale 
di  esse  sia  meglio  disposta  alla  instaurazione  filosofica,  trovo 
qualche  ragione,  anche  da  questa-  parte,  per  rallegrarmi  di 
essere  nato  italiano.  Non  è probabile  che  Iq  scienza  debba  ri- 
nascere dove  testé  peri  per  difetto  di  condizioni  vitali,  e si 
veggono  i segni  recenti  della  sua  morte.  Se  considero  gli  al- 
tri paesi,  non  ne  trovo  alcuno  più  acconcio  dell’  Italia  a far 
risorgere,  filosofando,  la  gloria  degli  avi:  E chi  può  dubitare 
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eh’  ella  noi  possa,  volendo?  Le  scuoio  più  illustri  della  prima 
filosoHa  greca  non  fiorirono  nel  suo  seno?  Parmenide,  Zeno- 
ne, Empedocle  non  furono  italiani?  La  sapienza  pitagorica  non 
fu  procreata,  culta,  condotta  a perfezione  nella  parte  più 
bella  della  penisola?  Non  diede  questa  all'  Europa  in  Ansel- 
mo, Bonaventura  e Tommaso,  i tre  pensatori  più  illustri  del 
medio  evo?  Non  produsse  nel  Ficino,  nel  Bruni  e nel  Cam- 
panella, le  primizie  della  fìlosofia  moderna?  Non  mostrò  nell’ 
Alighieri,  nel  Vinci,  nel  Buonarroti,  nel  Machiavelli  e nel  Ga- 
lilei, quanto  possa  1'  ingegno  speculativo  degl’  Italiani,  ogni 
qual  volta  si  applica  alle  opere  deH’immaginazione,  agli  studi 
della  vita  civile,  alle  ricerche  della  matematica  e della  fisi- 
ca? Non  diede  infine  alla  luce  quella  maraviglia  del  Vico  ? 
B certo  non  mancano  agl’  lìafìlTtné”^ grandT^airtà , che  a 
ben  filosofare  sono  richieste.  Alcune  delle  quali  si  trovano 
forse  maggiori  presso  altre  nazioni  ; ma  niuna  di  queste,  cre- 
do, le  ha  tutte  riunite  insieme  col  debito  temperamento,  e ar- 
monizzanti, come  la  nostra.  Gl’  italiani  sono  atti  del  pari  alla 
speculazione  e all’  azione,  agli  studi  e alle  faccende,  alla  vita 
interiore  e alla  vita  estrinseca.  Valgono  nell’  uso  dell’  anali- 
si, come  in  quello  della  sintesi,  e congiungono  la  maestria 
dell’ osservare  e dello  sperimentare  colla  perizia  nel  razioci- 
nare e nel  dedurre.  La  profondità  non  pregiudica  in  essi  alla 
chiarezza,  nè  l’immaginativa  alla  ragione;  e quindi  accop- 
piano alla  facoltà  contemplatrice  delle  idee  il  magisterio  ne- 
cessario per  bene  esprimerle , idoleggiandole  con  forme  vive, 
belle , ben  profilate  e tondeggianti.  Le  quali  doti  vogliono  es- 
sere unite  insieme,  e saggiamente  contemperate , per  formare 
r eccellente  filosofo.  E benché  l’ Italia  sia  in  gran  parte  sca- 
duta dal  pristino  splendore , non  si  mostra  nel  sapere  affatto 
immemore  dell’antica  gloria,  e fa  segno  di  che  sarebbe  ca- 
pace, se  le  sue  sorti  civili  si  migliorassero.  In  questa  uni- 
versale declinazione  delle  scienze  speculative , fra  que’pochi 
che  le  coltivano  felicemente , e si  sforzano  di  mantenerle  in 
onore , primeggiano  alcuni  illustri  Italiani.  Il  venerabile  Gal- 
luppi  fece  egli  solo,  e assai  meglio,  e più  assennatamente, 
presso  di  noi,  ciò  che  fu  operato  dagli  eclettici  in  Francia, 
sterminando  le  impure  dottrine  del  sensismo.  La  psicologia  è 
obbligata  di  alcuni  nuovi  incrementi  ad  Antonio  Rosmini , lu> 
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me  del  chericato  italiano, che  mostra  col  fatto,  come  l’ingegno 
speculativo  si  possa  indirizzare  sapientemente  alia  religione. 
Terenzio  Mamiani  ridestò  le  memorie  dei  nostri  antichi  savi  : 
ritrasse  la  scienza  del  diritto  alle  pure  fonti  platoniche  : ve- 
sti la  filosofia  di  un  abito  pulito  e leggiadro  : diede  un  utile 
esempio  ai  giovani , e un  tacito  ammaestramento  a coloro  , 
che  credono  di  avanzare  le  scienze , introducendovi  la  barba- 
rie. Taccio  di  altri  nomi  benemeriti,  de’ quali  per  la  mia  lon- 
tananza dalla  patria , non  conosco  quasi  che  la  fama.  I quali 
tutti  bastano  a mostrare , che  se  l’Italia  è civilmente  inferma 
e decrepita , non  è spento  in  essa  il  valor  dell’animo  e del- 
l’ingegno. Piglino  adunque  gl' Italiani- 1’ impresa  illustre  d’in- 
staurare la  fìlosofia,  ritirandola  al  suo  vero  principio.  Ciò  è 
mancato  finora  all'Italia  , è mancato  all’  Europa;  e finché 
non  sia  fatto,  ninno  speri  che  l’ingegno  grande  e il  volere 
animoso  producano  condegni  frutti.  Imperocché  , quando  è 
errato  il  sentiero , non  si  può  giungere  alla  meta.  Or  la  via  , 
che  conduce  al  vero,  gl’italiani  non  han  d’uopo  di  cercarla; 
basta  che  alzino  gli  occhi,  e contemplino  il  sole  splendente 
sul  loro  capo.  Quell'Idea,  base  e regola  di  ogni  sapienza,  che 
riluce  naturalmente  allo  spirito  di  tutti  gli  uomini , ha  posto 
in  Italia  il  suo  visibile  e perpetuo  domicilio.  Ivi  è il  cuore  del 
suo  vasto  imperio:  di  qui  partono  gli  oracoli,  che  tengono  il 
mondo  cattolico  in  ammirazione  e devoto.  Ivi  è il  seggio  di 
quella  fede,  che  in  un  secolo  frivolo  e molle,  rinnova  ancora 
le  avite  glorie  della  virtù  eroica  e del  martirio.  E gl’  Italiani 
si  mostreranno  non  curanti , e indegni  di  questo  gran  privi- 
legio?.E quando  dico  gl’italiani,  non  parlo  del  volgo  lettera- 
to , delle  fiacche  ed  inette  generazioni  : parlo  di  coloro , che 
per  altezza  e libertà  d’ ingegno , per  nobiltà  di  animo,  son 
capaci  di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto  alla  plebe  de- 
gl’ intelletti,  so  che  l’esortare  e il  gridare  è indarno;  so  che 
è suo  proprio  di  servire  alla  consuetudine , e di  lasciarsi 
trasportare  al  torrente  credendosi  di  signoreggiarlo.  Gridano 
libertà  e sono  schiavi  delle  opinioni  più  puerili,  delle  preoc- 
cupazioni meno  ragionevoli  1 Accusano  di  scempiezza  chi  crede 
a una  religione  antica  quanto  il  mondo,  ed  essi  credono  all’opi- 
nione  ài  ieri,  che  morrà  domani,  credono  ai  capricci  e ai  lu- 
dibrii  della  moda  ! Gridano  progresso , e risuscitano  rancidi 
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errori,  che  non  hanno  il  pregio  della  novità,  nè  quello  di  un'an- 
tichità autorevole  ! Gridano  patria,  e insultano  a quello , che 
più  onora  la  patria, che  è adorato  dai  popoli,  e specialmente  da 
quella  povera  plebe, ondo  si  vantano  amatori,  a cui  vorrebbero 
rapire  la  più  efficace  consolazione  nei  travagli  delia  vita,  l’unico 
sollievo  nei  dolori  e nei  terrori  della  morte  ! Gridano  Italia,  e 
quando  essa  è profanata  e calpestata  dai  forestieri  in  ciò  che 
ha  di  più  sacro,  si  aggiungono  ai  profanatori,  e si  rendono  com- 
plici della  loro  demenza!  Un  prete  francese, non  ha  gran  tem- 
po, rompe  la  fede  giurata  solennemente  sugli  altari,  vitupera  la 
Chiesa  nel  venerando  suo  capo,  maledice  la  religione  d'Italia, 
che  è quella  dell’universo,  e si  trovano  Italiani,  (oh  vergogna!) 
che  fanno  eco  al  suo  sacrilego  furore , e applaudono  alle  sue 
bestemmie  1.  Questi  nuovi  Camilli  concederebbero  a Brenno 
r onor  del  trionfo  , e gli  aprirebbero , potendo , le  porte  del 
Campidoglio.  Cito  questo  esempio,  perchè  lo  scandalo  è grande: 
potrei  citarne  molti  ; nò  parlo  ai  soli  credenti , ma  ad  ogni 
sincero  amatore  della  patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di 
pietà  e di  religione  : si  tratta  di  onore  patrio , di  decoro  e 
dignità  nazionale:  sì  tratta  della  maestà  e della  canizie  del 
primo  cittadino  italiano,  venerabile  alle  stesse  nazioni  ereti- 
che ed  infedeli,  conculcata  villanamente,  fra  gli  applausi  dei 
suoi  nazionali  e de'  suoi  figli  ! Consoliamoci , sperando  che 
queste  vergogne  siano  rare;  perchè  quando  si  moltiplicassero, 
ci  renderebbero  spregevoli  e ridicoli  agli  occhi  dell’  universo. 
Tutti  i buoni  Italiani  sì  rannodino  adunque  intorno  a quel- 
l’insegna, che  più  onora  la  loro  nazione:  chi  crede,  come  a 
segno  di  salute  e di  speranza;  chi  non  crede,  ma  non  odia 
la  fede , ( e nessun  buono  può  odiarla,  ) come  a bandiera  dì 
unità  nazionale  , come  all’  unica  gloria  superstite  delle  glorie 
antiche,  come  al  solo  oggetto,  che  renda  ancora  il  nostro 

1 Nel  parlare  così  di  uno  scrittore  vivente,  non  credo  di 
uscir  dei  limiti  prescritti  dalla  moderazione , dalla  decenza  e dalla 
giustizia,  trattandosi  dello  scandalo  più  insigne,  che  siasi  veduto 
in  questo  secolo.  Dichiaro  però  che  non  intendo  di  fare  alcun  torto 
, alle  qualità  private  di  un  uomo,  che  ne  ha  molte  stimabili;  fra 
le  quali , la  pietà  verso  gl’  infelici , l’ odio  dell’  oppressione  e del- 
r ingiustizia , e la  generosità  dell’indole,  sono  degne  di  somma 
lode. 
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paese  rispettabile  a tutto  il  mondo.  L’unità  religiosa  congiun-  ' 
gerà  gli  animi,  l’eccellenza  delle  dottrine  conquisterà  le  menti 
docili  al  vero,  ravviverà  gl’ingegni  e gli  studi;  un  amore  e 
una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le  classi  dei  cittadini.  Il 
sapere  e la  concordia,  accrescendo  la  civiltà,  miglioreranno  i 
costumi,  rinfrancheranno  e ringiovineranno  i cuori,  vinceranno 
il  fato  della  violenza  e della  sventura;  e gritaliani  in  una  età, 
che  non  è forse  troppo  rimota,  insegneranno  una  seconda 
volta  col  loro  esempio , che  1’  Idea  fondatrice  e institutrice 
dei  popoli,  può  altresì  richiamarli  a novella  vita. 


NOTE 
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Nfota  1. 


I moderni  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del 
Me,  o dell’/o,  per  esprimere  con  queste  voci,  secondo  l’ uso  degli 
oltramontani,  1’  unità  e la  personalità  dell'  animo  nostro.  Io  non 
ricuserei  di  usare  tali  fogge  di  parlare,  benché  strane  e barbare 
nella  nostra  lingua,  se  fossero  opportune;  ma  confesso  che  non 
ne  veggo  la  convenienza,  nè  la  necessità.  Questi  modi,  conformi 
al  genio  dell’ idioma  tedesco,  furono  introdotti  nella  filosofla  dai 
psicologisti;  i quali,  collocando  nel  pensiero  individuale  dell’uomo 
la  base  assoluta  del  sapere,  è naturale,  che  lo  considerino,  come 
il  dato  SlosoQco  più  importante , gli  assegnino  un  nome  partico- 
lare, e lo  divinizzino  in  un  certo  modo.  Ma  se  nella  fllosofia 
moderna  l’ Io  ha  le  prime  parti , ed  esercita  le  funzioni  piu  no- 
bili, queste,  secondo  gli  ontologisti,  appartengono  all'Essere  so- 
vrano ; onde  nella  loro  dottrina  il  neologismo  mi  pare  inutile. 
Notisi  infatti  che  il  nostro  sistema  è il  rovescio  di  quelli  del 
Fichte,  e degli  altri  filosofi  tedeschi,  che  misero  in  voga  tali  de- 
nominazioni; i quali  sono  psicologisti  per  eccellenza.  Emanuele 
Kant  in  ispecie  pone  il  princìpio  legislativo  della  cognizione  nel- 
l'intelletto dell’uomo;  il  che  è un  vero  ateismo  psicologico.  Noi 
lo  collochiamo,  non  già  nell’intelletto  nostro,  ma  nell’intelletto 
divino,  cioè  nell’  Ente  intelligente  e intelligibile,  che,  come  intel- 
ligibile, è il  mezzo,  per  cui  l’ uomo  intende,  e il  soggetto  coll'og- 
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getto  si  raccozza.  Il  sistema  del  filosofo  tedesco  risponde  perciò 
in  metafisica  a ciò  che  è in  astronomia  l’ ipotesi  tolemaica;  lad- 
dove quello,  di  cui  ci  facciamo  rinnovatori,  corrisponde  alla  dot- 
trina copernicana.  Nell'  uno  , il  centro  dello  scibile  è 1'  uomo  ; 
nell'altro,  è Dio.  Secondo  quello,  il  centro  ideale  si  distingue  dal 
reale;  secondo  questo,  i due  centri  s’ immedesimano  insieme,  e 
ne  compongono  un  solo,  perfetto  e assoluto. 

IVota  9. 

Per  formarsi  una  giusta  nozione  del  tempo  e dello  spazio  , 
bisogna  riscontrarli  col  processo  sintetico,  per  cui  la  mente  umana 
discende  a priori  dalla  idea  schietta  dell'  Ente  fino  all’  ultimo 
grado  delle  esistenze.  Ecco  i primi  lineamenti  di  questa  sintesi 
importantissima,  che  procede  per  dimostrazione,  finché  si  aggira 
fra  le  verità  necessarie,  e per  opinione  o probabilità  o conghiet- 
tura,  quando  entra  fra  le  contingenti. 

Fra  l’ idea  dell'  Ente  e quella  dell*  esistente  dee  correre  un 
concetto  intermedio,  che  varia,  secondo  che  si  discende  da  quel 
tèrmine  a questo,  o si  sale  da  questo  a quello.  Nel  corso  discen- 
sivo, cioè  nella  sintesi,  l'idea  intermedia  è quella  di  produzione 
assoluta,  cioè  di  creazione;  nel  corso  ascensivo,  cioè  nell’analisi, 
tramezza  il  concetto  di  produzione  semplicemente,  che  disgiunto 
dall'  altro  partorisce  1’  emanatismo. 

L’ idea  di  produzione  assoluta  o relativa , che  tracorre  fra 
l’ Ente  e 1’  esistente , secondochè  si  procede  calando  o salendo , 
contiene  in  sè  stessa  l’ idea  di  tempo  e di  spazio  schietti,  i quali 
sono  r anello  psicologico  e ontologico  delle  idee  e delle  cose  , 
delle  verità  e dei  fatti.  Quindi  è,  che  la  matematica  occupa  un 
luogo  di  mezzo  fra  la  filosofia  schietta,  che  è la  scienza  delle  idee, 
e la  fisica  , che  è la  scienza  dei -fatti.  Il  tempo  e lo  spazio  non 
sono  fatti,  poiché  non  sono  per  sè  stessi  sensibili  ; non  sono  idee, 
poiché  non  sono  per  sè  stessi  intelligibili.  Ma  il  tempo  e lo  spa- 
zio possono  essere  resi  sensibili  e intelligibili  per  partecipazione, 
vestendo  una  forma  sensitiva,  come  accade  nei  numeri  dell’arit- 
metico, e nelle  figure  del  geometra,  ovvero  una  forma  intelletti- 
va, come  succede  nelle  possibilità  di  coesistenza  e di  successione 
contemplate  dal  metafisico.  Il  tempo  e lo  spazio  sono  dunque 
una  vera  sintesi  dei  due  estremi  della  formula. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi,  si  noti  che  il  tempo  e 
lo  spazio  si  possono  considerare  ad  intra  o ad  extra,  cioè  rispetto 
all’Ente  o rispetto  all’ esistente,  e che  raccbiuggono  due  elementi 
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diversi  ed  opposti , secondochè  si  contemplano  nell’  uno  o nel- 
r altro  modo.  Ora,  per  considerarli  ad  intra,  bisogna  procedere 
sinteticamente  e a priori , scendendo  dall'  Ente  al  tempo  e ,allo 
spazio;  per  cbnsiderarli  ad  extra,  bisogna  procedere  analitica- 
mente  e a posteriori  , salendo  ad  essi  dall’  esistente.  I due  ele- 
menti, di  cui  parliamo,  s’  accozzano  insieme  in  questo  processo, 
quando  lo  spirito  si  accosta  all’  uno  o all’  altro  dei  due  estremi 
della  formola;  e in  tal  caso  partecipano  della  natura  di  essi 
estremi.  Quindi  è,  che  l’elemento  ad  intra  è apodittico,  e Tele- 
meato  ad  extra  contingente.  Non  bisogna  però  immaginarsi  che 
tali  due  elementi  possano  rappresentarsi  alla  mente  scompagnati 
l'uno  dall’altro;  quando  il  distinguerli  è opera  di  una  difficile 
astrazione.  L’  elemento  apodittico  e T elemento  contingente  sono 
fusi  insieme  e indivisi  nell’idea  del  tempo  e dello  spazio;  e in 
virtù  di  questa  mescolanza  e della  unità  sintetica  che  ne  risulta, 

10  spazio  e il  tempo  mèdiano  nella  formola , e sono  condizioni 
necessarie  della  produzione  relativa  o assoluta. 

L’ elemento  apodittico  del  tempo  e dello  spazio  è il  continuo, 
l’elemento  contingente  è il  discreto.  Il  primo  ci  sì  rappresenta, 
come  perfettamente  uno  ed  infinito  ; esclude  ogni  moltìplicità  e 
ogni  lìmite.  Il  secondo  ci  si  appalesa,  come  moltiplice  e limitato. 

11  moltiplice  del  tempo  risulta  dai  momenti,  e partorisce  la  suc- 
cessione ; il  moltiplice  dello  spazio  risulta  dai  punti , e cagiona 
la  coesistenza.  Il  continuo  ci  mostra  il  tempo  e Io  spazio  nel  loro 
contatto  coll^Ente,  cioè  nella  loro  maggior  vicinanza  con  esso,  e 
nella  maggior  distanza  dall’  esìstente  : il  discreto  ce  li  fa  vedere 
nel  loro  contatto  coll’  esistente , vale  a dire  nel  maggiore  acco- 
stamento verso  di  esso , e nel  maggior  discostamento  dall’  Ente. 
Oltre  il  continuo , nel  processo  ascensivo , occorre  solo  il  possi- 
bile; cioè  T Ente  stesso.  Citra  il  discreto,  nel  processo  discensi- 
vo, non  si  dà  altro  che  il  contingente;  cioè  resìstete  medesimo. 
Il  possibile  e il  contingente  sono  i due  estremi  di  questo  pro- 
cesso , che  s’ immedesimano  coi  due  estremi  della  formola  , e si 
congiungono  insieme  nell’  unità  dell’  atto  creativo. 

. La  confusione  dei  due  elementi  e delle  loro  appartenenze , è 
la  causa  di  tutte  le  antinomie  razionali  intorno  al  tempo  e allo 
spazio,  che  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  di  nostri  furono  l'im- 
paccio e la  tribolazione  dei  filosofi,  e indussero  Emanuele  Kant  a 
negare  Tobbiettività  di  quei  due  concetti.  Il  criticismo  è una  spe- 
zie di  suicidio  delia  scienza,  un  atto  di  audace  disperazione,  che 
aggrava  il  male,  in  vece  di  rimediarvi.  Ma  le  antinomie  riguar- 
danti i due  concetti  matematici  non  sono  reali;  esse  nascono  dalla 
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confusione  del  continuo  col  discreto  1.  L’ infinità,  verbigrazia,  ap- 
partiene al  continuo;  se  tu  la  trasporti  nel  discreto,  sarai  costretto 
d’immaginare  un  numero  infinito  di  punti  e di  momenti,  un  in- 
finito d’ infiniti , e simili  schemi,  che  trasferiti  fuori  del  regno 
astratto  e condizionato  delle  matematiche,  e oltre  il  dominio  del- 
r intelletto  subbiettivo,  secondo  l’uso  di  chi  gli  applica  agli  ordini 
della  realtà  e della  ragione , diventano  assurdi.  Ma  l’assurdo  non 
è,  se  non  dal  canto  del  tuo  spirito,  che  confonde  insieme  cose 
disparatissime.  Il  continuo  e il  discreto  si  riuniscono  insieme 
ncU’unità  dell’atto  creativo.  Il  modo  di  quest’unione  è misterioso, 
perchè  si  fonda  sulle  essenze  impenetrabili;  ma  la  realtà  di  essa 
risplende  di  perfetta  evidenza.  L’  unione  del  continuo  c del  di- 
screto è la  dualità  primordiale,  che  unificandosi  nell’atto  creativo, 
è la  chiave  di  tutte  le  altre  dualità,  ed  è inseparabile  da  quella 
dell’  Ente  e dell’  esistente,  costitutiva  della  formola. 

La  cagione  unica  di  tali  antinomie,  come  di  tutti. gli  errori 
filosofici,  è il  psicologismo.  Nello  stesso  modo,  che  secondo  il  pro- 
cesso ascensivo  dello  spirito , non  si  può  giungere  al  concetto  di 
causa  creatrice,  come  abbiamo  già  dichiarato;  non  si  può  meglio 
per  questa  via  arrivare  all’elemento  apodittico  del  tempo  e dello 
spazio,  onde  questi  concetti  si  collegano  con  quello  dell’Ente.  IL 
tempo  e lo  spazio  schietti  non  possono  essere  pel  psicologista 
altra  cosa,  che  una  successione  di  momenti  e una  coesistenza  di 
punti.  Ma  siccome,  atteso  l’immanenza  dell’ intuito,  l’idea  del  con- 
tinuo, e quindi  dell’  infinito,  tralucono  in  modo  confuso  alla  mente 
del  psicologista;  ne  nasce  la  confusione  di  tale  idèa  con  quella 
del  discreto,  e quindi  lo  schema  intellettivo  di  una  successione 
infinita  d’ istanti,  e di  una  congerie  infinita  di  punti,  ciascuno  dei 
quali  punti  ed  istanti  consta  di  punti  c d’istanti  infiniti.  E non  è 
meraviglia  che  il  psicologista  mescoli  il  discreto  della  riflessione 
col  continuo  dell’  intuito , sottordinando  questo  a quello  ; poiché 
in  virtù  dello  stesso  procedere  egli  mesce  insieme  i concetti  ri- 
flessivi di  esistente,  di  forza,  di  causa  seconda,  di  produzion  re- 
lativa, e simili,  con  quelli  di  creazione,  di  produzione  assoluta, 
di  Causa  prima,  di  Ente,  somministratigli  dall’intuito.  Il  psicolo- 
gista è forzato  a confondere  insieme  i dati  riflessivi  coi  dati  in- 
tuitivi , perchè  la  riflessione  e l’ intuito  sono  simultaneamente  in 
esercizio  : è forzato  a subordinare  i concetti  intuitivi  ai  riflessivi, 
perchè  la  riflessione  ha  in  lui  il  predominio,  e questo  predominio 
costituisce  1’  essenza  del  psicologismo. 

1 Le  antinomie  di  Zenone  clealico  nascono  quasi  tutte  dalla  stessa 
confusione. 
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Tutti  questi  inconvenienti  si  evitano,  anzi  riescono  impossi- 
bili, secondo  il  processo  dell’ontologismo.  Imperocché,  quando 
altri  muove  dall’Eute  creante,  egli  non  può  giungere  all’elemento 
discreto,  senza  passar  pel  continuo,  contemplandolo,  come  di- 
stinto e superiore  al  discreto.  Il  continuo  e il  discreto  apparisco- 
no, come  due  stazioni  mentalmente  distinte,  benché  immedesimate 
ontologicamente  nell’unità  dell’atto  creativo.  Senza  che,  il  pro- 
cesso ontologico,  oltre  allo  schivare  le  confusioni,  é il  solo  ezian- 
dio che  sia  compiuto,  e guidi  lo  spirito  dalla  cima  ideale,  cioè 
dall’Ente  schietto.  Ano  all’ultimo  grado  delle  esistenze;  laddove 
non  puoi  da  queste  salire  analiticamente  a quello.  Infatti  il  di- 
screto dei  punti  e dei  momenti  ti  dà  l’idea  di  moto,  che  risulta 
dalla  sintesi  del  tempo  collo  spazio,  e quindi  le  varie  forme  di 
esso  moto,  il  moto  assoluto  e relativo,  la  celerità  e la  lentezza,  ecc. 
L’ idea  del  moto,  componendosi  con  quella  dello  spazio,  ti  porge 
l’idea  della  linea  , della  superficie,  del  solido,  ( che  sono  i sog- 
getti speciali  della  geometria , ) cioè  del  corpo  possibile.  Inoltre 
dai  punti  dello  spazio  emergo  l’idea  di  sostanza  seconda;  dalla 
sostanza  e dal  moto,  l’idea  di  causa  seconda;  dalla  sostanza  e 
dalla  causa  seconda,  quella  di  monade  o forza,  e via  discorren- 
do. Tutta  questa  processiono  ideale  si  unifica  nell’  atto  creativo. 

Ecco  i tratti  principali  del  processo  sintetico  ideale,  in  ordine 
al  tempo  c allo  spazio , ridotti  in  un  quadro  atto  a mostrare  la 
necessità  del  metodo  ontologico. 


Digitized  by  Google 


398 


H 01  E 


ENTE  (necessario). 

TEMPO  E SPAZIO. 

Possibile. 

Continuo. 


CREAZIONE. 

Discreto. 


Momenti.  Punti. 


Causa  e sostanza  seconde. 


Forza  o monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 
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«rota  S. 

« L'espace,  > dice  il  Leibniz  ne’  suoi  Nuovi  Saggi , • est  un 
< rapport  et  un  ordre  entre  les  coexistanls  et  les  possibles,  doni 

• Dieu  est  la  source  1.  » E altrove • Le  terops  et  l’espace  mar> 
« quent  des  possibilités  au  delà  de  la  supposition  des  existences. 

• Le  temps  et  l’espace  sont  de  la  nature  des  vérìtés  éternelles  , 

• qui  regardent'également  le  possible  et  l'existant  2.  • Si  notino 
questo  ultime  parole,  le  quali  mostrano,  quanto  il  Leibniz  ra- 
sentasse da  vicino  la  nostra  teorica.  La  stessa  dottrina  è ripetuta 
in  molti  luoghi  della  raccolta  del  Dutens,  e sarebbe  troppo  lungo 
il  riferirli.  Basti  a guisa  di  saggio  il  seguente , tanto  preciso , 
quanto  conciso .-  • Spatium  perinde  ac  tempiis  ordo  est  quiddam... 
> qui  non  actualia  tantum,  sed  et  possibilia  complectitur.  linde 

• indeflnitum  est  quiddam....  Spalium  est  continuum  quoddam, 

• sed  ideale  3.  » In  un  altro  luogo,  il  Leibniz  cita  la  definizione 
dell’Hobbes,  che  chiamava  lo  spazio  phantasma  existenlis  4.  La 
qual  definizione  si  accosta  al  vero , se  si  riguarda  lo  spazio  nel 
suo  momento  secondo,  cioè  in  quel  punto , per  cui  si  avvicina 
all’esistente  e si  allontana  dall'Ente,  passando  pel  termine  me- 
diano della  formola.  Infatti  lo  spazio  è idea  e fantasma  ad  un 
tempo.  È idea,  in  quanto  esprime  la  mera  possibilità  dell’esisten- 
te; è fantasma,  in  quanto  ne  rappresenta  la  realtà,  ma  in  quel 
modo  vago  e indeterminato,  che  è proprio  della  immaginazione. 

Dai  passi  citati  si  vede , quanto  il  Leibniz  fosse  avverso 
all'errore  dei  psicologisti  moderni,  i quali  considerano  lo  spazio 
ed  il  tempo  puri,  come  due  entità  indipendenti  e assolute  per 
loro  medesime.  11  che  è veramente  un  indiarle,  e 1'  andare  an- 
cora più  oltre  del  Newton  e del  Clarke , l’  opinion  dei  quali  è 
da  noi  accennata  nel  testo.  L’ autore  di  questo  scandalo  fu  il 
Kant , che  nella  sua  estetica  trascendentale  considera  il  tempo 
e lo  spazio,  come  due  assoluti , senza  addarsi  che  1’  assoluto  si 
tcova  in  queste  due  nozioni  solo  in  quanto  esse  s’immedesimano 
colla  divina  essenza.  Ma  non  è meraviglia,  se  il  sagacissimo  au- 
tore della  filosofia  critica  non  si  avvide  di  una  verità  cosi  chiara; 
poiché  per  apprenderla , egli  è d’ uopo  procedere  col  metodo 

1 Nouv.  et$.  $ur  l'entend.  hitm.,  liv.  II,  ebap.  13.  — OEw>.  phil., 
éd.  Raspe,  p.  106,  107. 

2 Ibid.,  chap.  14,  p.  111. 

3 Op.  phil.,  éd,  Dutens,  tom.  II,  pari.  I,  p.  267. 

4 Ibid.,  p.  91. 
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ontologico.  Ondechè,  se  non  avessimo  altre  prove  dell’  ontologi- 
smo del  Leibniz,  basterebbero  a chiarircene  la  sua  teorica  del 
tempo  e dello  spazio,  e le  seguenti  parole  : « Dans  le  fond,  il  n’y 

• a que  Dieu  seul  qui  puìsse  étre  con^u  comme  indépendant 
« d'autre  chose  1.  • 

La  stessa  dottrina  in  termini  non  meno  espressi  venne  pro- 
fessata dal  Malebranche,  il  quale  era  psicologista  e Cartesiano  , 
come  sanno  tutti  coloro,  che  non  hanno  lette  le  sue  opere.  Citerò 
due  soli  passi  di  quest’autore;  « Lorsque  vous  contemplez  l’étendue 
« intelligible , vous  ne  voyez  encore  que  l’archétype  du  monde 
« matériel  que  nnus  habitons  et  celui  d’une  ìnfinité  d’autfes  pos- 
« sibles.  A la  vérité,  vous  voyez  alors  la  substance  divine,  car  il 
» n'y  a qu’elle  qui  soit  visible  ou  qui  puisse  éclairer  l'esprit. 
« Mais  vous  ne  la  voyez  pas  en  elle-mème  ou  selon  ce  qu’elle 

• est.  Vous  ne  la  voyez  que  selon  le  rapport  qu'elle  a aux  créa- 

• tures  naturclles , que  selon  qu'elle  est  participable  par  elles , 
. ou  qu’elle  en  est  représentative.  Et  par  conséquent , ce  n’est 

• point  Dieu  à proprement  parler  que  vous  voyez,  mais  seule- 

• ment  la  matière  QU’IL  PEUT  produire  2 ».  • L'étendue  intelli- 
« gible  inflnie  n’est  l’archétype  que  d'une  ìnfinité  de  mondes 

• POSSIBLES  serablables  au  nótre  3 >. 

STot»  4. 

La  religioné  nel  sentenziare  per  vanità  tutte  le  cose  del  mon- 
do non  fa  altro , che  dichiarare  un  fatto , e non  lo  costituisce  ; 
onde  sono  assai  piacevoli  coloro,  che  l’ accusano  di  togliere  ogni 
pregio'ed  ogni  importanza  alla  vita  terrestre.  La  vanità  è inse- 
parabile dalla  natura  degli  oggetti  temporali  e finiti,  perchè  l’ani- 
mo dell’  uomo  aspira  ali’  eterno,  all’  infinito,  e non  si  può  acque- 
tare altrove.  E ancorché  i diletti  mondani  fossero  senza  limiti, 
non  potrebbero  appagare  il  cuore  dei  goditori,  perchè  non  sono 
perpetui , salvo  che  1’  uomo  si  contentasse  di  un  bene  fragile  e 
perituro.  Ma  in  tal  caso,  l’ultimo  fine  si  dovrebbe  porre  nel  nulla; 
il  che  è assurdo  ; giacché  l’ esistente , che  viene  dall'  Ente , non 
può  riposarsi  nella  negazione  di  esso.  Il  Nirvana  del  panteismo  in- 
dico è una  trista  necessità  logica  di  questo  sistema;  giacché  non 
v’ha  nulla  di  più  assurdo,  che  il  riporre  nel  niente  Tultimo  fine. 

1 Op.  pài/.,  tom.  II,  p.  203. 

2 MALEBRANCHE,  Enirel.  «ur  la  mitaph.j  la  relig.  et  la  mori,  en- 
tr.  2,  (om.  I,  p.  42,  43. 

3 76id.,  p.  44. 
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Il  niente  non  può  essere  causa  finale  meglio  che  causa  efficiente: 
il  nullismo  ripugna  tanto  allo  scorcio  del  secondo  ciclo  creativo, 
quanto  all’  ingresso  del  primo.  Quindi  la  morte  naturalmente  e 
necessariamente  pare  odiosa  ai  viventi;  salvochè  la  provino,  senza 
sentirla  nè  intenderla,  come  le  piante,  o la  sentano,  ma  non  la 
intendano,  come  le  bestie.  Ora,  siccome  la  morte  è il  termine 
inevitabile  di  ogni  felicità  terrena  ; la  vanità  di  questa  si  può  te- 
nere in  conto  di  un  assioma.  E quanto  più  un  essere  pensante 
ha  di  energia,  di  spiriti,  di  vita  ; quanto  più  egli  possiede  il  sen- 
timento delle  sue  forze,  tanto  più  dee  abborrire  la  morte,  e ri- 
fuggire dal  suo  medesimo  pensiero.  Cesare,  interrogato,  fra  le 
varie  spezie  di  morte,  qual  preferisse,  rispose.-  l’inaspettata  i. 
Volfango  Goethe  raccapricciava  a solo  immaginar  la  sua  fine,  e 
odiava  la  religione  cattolica,  ( di  cui  per  altra  parte  riconosceva 
i pregi  2,)  solo  perchè  il  suo  culto  gliela  richiamava  alla  memoria. 
Così  sogliono  fare  i ricchi,  i voluttuosi,  i potenti,  avvezzi  a ri- 
porre nei  beni,  di  cui  abbondano,  la  beatitudine.  Ma  invano  ; per- 
chè quel  malnato  pensiero  3’  introduce  loro  malgrado  nella  ma- 
gione dell’animo,  e si  allaccia  spiacevolmente  sotto  mille  aspetti 
diversi:  gli  assedia,  gli  assale, «gli  combatte,  gli  cruccia,  gli  tra- 
vaglia, e si  mostra  spesso  tanto  più  efficace  ed  importuno,  quanto 
più  fanno  opera  per  discacciarlo.  Altri  spiriti  più  logici,  veggendo 
che  quel  fato  inevitabile  avvelena  ed  annulla  ogni  pregio  della 
vita,  e non  risolvendosi  di  ricorrere  alla  religione,  che  sola  può 
medicarlo,  anzi  trasformarlo,  e del  sommo  de’  mali  farne  un  bene 
incomparabile  e infinito  , lo  abbracciano  per  disperazione , e lo 
considerano,  come  il  termine  unico  delle  loro  speranze.  Alcuni 
di  essi,  come  i discepoli  di  Egesia,  si  uccidono  di  propria  mano  : 
altri  più  bennati  0 più  forti  sostengono  il  torthento  della  vita , e 
si  contentano  d’invocare  dolorosamente  la  morte,  che  tanto  bra- 
mano, ma  di  cui  per  un  istinto  morale  superstite,  non  osano  farsi 
autori.  Tal  fu  alla  nostra  memoria  quel  raro  e sventurato  inge- 
gno di  Giacomo  Leopardi  ; le  cui  prose  e poesie , piene  di  me- 
lancolia  stupenda,  sono  forse  per  naturalezza,  per  affetto,  per 
profondità  di  sentire , congiunta  a una  eleganza  di  dettato  impa- 
reggiabile, ciò  che  la  disperazione  ha  dettato  di  più  doloroso  e 
di  più  eloquente  in  alcuna  lingua:  il  Werther,  i versi  del  Byron, 
0 di  altri  moderni , per  questo  rispetto  non  ci  arrivano.  Il  Leo- 


1 Vedi  Plutarco  negli  Apofiegmi  de’ re  e capitani,  c nella  vita  di 
Cesare. 

2 Vedi  la  sua  autobiografia , in  cui  fa  l’ elogio  del  culto  cattolico. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  26 
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pardi  era  uno  degl’ingegni  più  severi,  e degli  animi  meglio  con- 
dizionati, che  io  abbia  conosciuti;  e fu  condotto  al  suo  deplora- 
bile sistema  dalla  logica  e dal  sensismo.  Infatti  l'inanità  di  ogni 
cosa  creata  fuori  della  religione , è una  verità  irrepugnabile.  La 
religione,  che  ne  è il  primo  maestro,  ne  è altresì  il  primo  e uni- 
co rimedio.  Il  che  ella  ottiene  con  modo  ragionevolissimo  e sem- 
plicissimo, mostrandoci  nella  morte,  non  un  fine,  ma  un  mezzo  , 
e aggiugnendo  al  primo  un  secondo  ciclo  creativo.  La  vanità  del- 
r esistente  è riposta  nella  sua  rimozione  dall'Ente;  dunque  essa 
dee  cessare  ogni  qual  volta  resistente  ritorni  al  suo  principio, 
senza  perdere  l’ individualità  propria.  La  morte , essendo  condi- 
zione di  questo  ritorno,  è parte  di  felicità  suprema.  I Gentili  alte- 
rarono colle  dottrine  dell’ eraanatismo  l’idea  del  secondo  ciclo, 
come  quella  del  primo;  onde  nacquero  le  loro  interminabili  qui- 
stioni  sul  principio  c sul  flne  dell’uomo,  sulla  cosmogonia  e sul  som- 
mo bene,  rinnovate  dal  sensismo  e dal  panteismo,  cioè  dal  pagane- 
simo risorgente  della  età  moderna. 

IVota  5. 

^ • « 

La  ragione  percepisce  coll'Epte  gli  attributi  divini,  che  ger- 
mogliano dalla  sua  essenza.  1 quali  attributi  si  possono  distin- 
guere in  proprietà  e in  facoltà,  purché  si  abbia  avvertenza  di  dare 
a queste  voci  una  significanza  meramente  analogica.  Le  proprietà 
divine  sono  l’unità,  l’ infinità,  l'eternità,  l’immensità,  e simili:  le 
facoltà,  0 sia  attività  divine,  sono  l’ intelligenza  o sapienza,  la  vo- 
lontà 0 potenza,  la  santità  o moralità  assoluta.  Ciascuna  di  que- 
ste attività,  immedesimandosi  coll'atto  puro,  che  costituisce  la 
essenza  increata,  dobbiamo  rappresentarcela,  come  un’operazione 
della  personalità  divina,  e quindi  possiamo  esprimerla  con  un  pro- 
nunziato, 0 sia  verbo  autonomico  di  Dio  stesso.  Questo  è il  modo 
più  esatto  di  concepirla,  come  si  può  ravvisare  dalle  formolo  in- 
frascritte. 

Intelligenza  o sapienza  divina.  Due  pronunziati. 

1'*  Io  conosco  ciò  eh'  io  sono.  Io  (l’Ente)  conosco  ( come  intel- 
ligente ) ciò  ch’io  sono  (come  intelligibile).  Sono  consapevole. 

2“  Io  conosco  ciò  che  posso  fare,  lo  ( l’ Ente  ) conosco  ( veggo 
l’indirizzo  possibile  dei  mezzi  al  fide)  ciò  che  posso  fare  (l’uni- 
verso possibile  ).  Sono  sapiente. 

Volontà  e potenza  divina.  Io  fo  ciò  che  io  conosco.  Io  (l’Ente) 
fo  (creo)  ciò  che  conosco  (l'universo);  Sono  creatore. 


Dioitized  by  Goo^le 


NOTE 


403 


Santità  o moralità  divina.  Fa  o uomo  ciò  che  io  fo.  Fa  (man- 
tieni ed  effettua , per  quanto'  stà  in  te,)  o uomo  ( col  tuo  libero 
arbitrio)  ciò  che  io  fo  (l’ordine  universale  delle  esistenze).  So- 
no legislatore,  giudice,  rimuneratore  e vindice. 

Da  ciò  si  vede  che  il  debito  morale  è il  volere  di  Dio  in  noi. 
L’ uomo  pensa  e vuole  ; ma  la  luce  intelligibile , che  rischiara  il 
pensiero,  e la  legge,  che  dee  governare  la  volontà  umana,  è lo 
stesso  Dio.  La  percezione  dell'  Ente  schietto  ci  dà  Iddio,  come  in- 
telligibile e come  intelligente;  la  percezione  del  dovere  assoluto 
ci  dà  Iddio,  come  volente, e operante.  Noi  abbiamo  perciò  l’in- 
tuito dell’intelletto  e della  volontà  assoluta,  in  quanto  percepiamo 
immediatamente  una  intellezione  e una  volizione  divina. 

IVot»  6. 

Se  fra’  miei  lettori  ve  n'  ha  qualcuno,  che  non  abbia  famiglia- 
rità colle  materie  teologiche,  mi  credo  in  debito  di  avvertirlo  che 
la  dottrina  ortodossa,  a cui. accenno  in  questo  c altri  luoghi  del 
mio  trattato,  è quella  di  sant’ Agostino  e dei  piu  gran  luminari 
della  società  cristiana,  e non  si  vuol  confondere  con  certi  errori, 
che  la  turbarono  ai  tempi  di  Michele  Baio  e in  appresso,  e ven- 
nero riprovati  dalla  Santa  Sede  e dalla  Chiesa.  La  differenza,  che 
corre  tra  questi  errori  e la  sentenza  di  sant’ Agostino , è essen- 
ziale, e per  essere  ben  dichiarata  vorrebbe  un  lungo  discorso.  Ella 
può  ridursi  a tre  punti  fondamentali.  1°  Secondo  alcuni  degli  scrit- 
tori riprovati,  il  predominio  della  carità  o della  cupidità  toglie  la 
libertà  di  operare  in  modo  disforme  dall’  affetto  predominante  ; 
laddove  è dogma  di  fede,  che  in  ciascuno  dei  due  stati  l'uomo 
ha  la  libertà  d’ arbitrio  f a necessitate j non  solo  verso  le  opere 
proprie  dello  stato,  in  cui -si  trova,  ma  eziandio  verso  quelle  dello 
stato  contrario,  cioè  verso  il  male,  se  è nello  stato  di  grazia,  e 
verso  il  bene,  se  è nello  stato  di  colpa.  2°  Giusta  que’ medesimi 
autori,  1’  uomo,  in  cui  regna  la  cupidità  abituale,  non  può  in  nes- 
sun modo  fare  un’  azione  buona,  e quindi  tutte  le  opere  degl’in- 
fedeli e dei  malvagi  sono  peccati;  laddove,  secondo  la  dottrina 
cattolica,  l’uomo  sottoposto  alla  cupidità  signoreggiante , può  in 
virtù  di  un  soccorso  attuale  bene  operare,  ordinatamente  al  de- 
bito fine,  benché  1’  azione  sua  , buona  da  ogni  parte,  non  possa 
essere  meritoria,  per  difetto  di  abituai  giustizia.  3®  I fautori  delle 
dottrine  condannate  affermano  che  ogni  azione  non  indiritta  al 
debito  fine  da  un  abito  oltranatùrale  è intrinsecamente  viziosa, 
laddove  i cattolici  credono  che  un’azione  possa  esser  buona  nella 
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sua  sostanza  anche  in  questo  caso , benché  non  sia  mai  appieno 
lodevole  da  ogni  parte,  se  non  è ordinata  aU’ultimo  fine  assolu- 
to; e aggiungono  che  questo  indirizzo  può  darsi  anche  nel  pec- 
catore e nell’  infedele,  per  opera  della  sola  grazia  attuale.  Le  a- 
zioni,  che  mancano  di  questo  ordinamento,  possono  esser  buone 
in  sé  stesse,  secondo  le  scuole  ortodosse,  ma  non  bene  (Inni,  co- 
me dice  santo  Agostino.  Siccome  non  iscrivo  un’opera  di  teolo- 
gia, mi  contento  di  questi  pochi  cenni,  per  rimuovere  ogni  sini- 
stra interpretazione  dalle  mie  parole.  Chi  bramasse  maggiori 
schiarimenti,  può  trovarli  presso  molti  scrittori  cattolici  di  nome 
autorevole,  e segnatamente  nelle  opere  di  Enrico  Noris,  e di  Lo- 
renzo Berti. 

TSot»  9. 

Duoimi  di  trovare  in  un  giornale  cattolico , i cui  compilatori 
sono  guidati  da  buone  intenzioni,  le  seguenti  parole,  che  spian- 
tano dalle  radici  il  precetto  fondamentale  del  Cristianesimo  : • Il 
" est  de  foi  pour  les  catholiques,  que  l’amour  pur,  désintéressé 
« de  Dieu  est  une  gràce  réscrvée  à la  plus  éminente  sainteté,  et 
« que  l'amour  de  Dieu,  considéré  comme  le  souverain  bien,  suf- 

• fit  au  salut.  Ainsi  l’Église  n’exige  pas  de  nous  l’oubli  de  notre 
« propre  bouheur:  elle  nous  permet  de  le  chercher  en  Dieu,  et 

• à plus  forte  raison  dans  nos  relations  avec  nos  semblables.  Si 
••  elle  nous  fait  un  devoir  impérieux  de  les  aimer,  ce  n’est  point 

• à cause  d’eux,  mais  à cause  de  notre  pére  commun,  et  les  sa- 
> crifices  qu'elle  nous  impose  à leur  profit  ne  sont  dans  sa  pen- 

• sée  que  les  conditions  de  notre  félicité  future.  Il  suit  de  là  que 

• l’intérét  personnel  élargi , dilatò , étendu  au  delà  de  tombeau , 
« est,  sauf  quelques  rares  eiceptions;  l'intérét  que  le  Catholici- 

• sme  invoque  toujours  ; et,  nous  avons  hàte  de  le  dire,  les  cul- 

• tes  les  plus  niais  n'ont  cependant  jamais  poussé  la  stupidité 
« jusqu’à  demander  à ceux  qui  les  professent  un  dévouement 
•I  sans  récompense.  C/est  que  la  nature  humaine  est  ainsi  falle. 

• L’amour  du  moi  est,  depuis  sa  dégradation,  le  motif  détermi- 

• nani  de  ses  actes;  l’homme  rapporta  tout  à lui,  il  se  fait  cen- 
« tre,  et  quand  il  tolère  un  rivai  dans  ses  affections,  ce  rivai  doit 

• étre  Dieu  mèrae.  La  perfection  inflnie  seule  peul,  à l’aide  d’un 

• miracle  de  la  gràce , peser  plus  que  le  moi  dans  ses  altache- 

• ments  1.  • Egli  sarebbe  diificile  1'  accumulare  più  errori  nel 

■'  1 £’  univ.  catholique.  Paris , 1836,  lom.  I,  p.  !i80. 
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breve  spazio  di  una  mezza  pagina.  Cominciamo  per  avvertire  che 
è di  fede  cattolica,  la  speranza  e la  carità  essere  due  virtù  egual- 
mente necessarie  al  Cristiano.  Per  la  prima,  l’uomo  aspira  al  pos- 
sesso di  Dio,  come  fonte  di  beatitudinó;  per  la  seconda,  egli  lo 
ama , come  buono  in  sè  stesso,  senza  alcun  riguardo  al  proprio 
godimento.  Per  l' una,  egli  indirizza  1’ amor  di  Dio  alla  felicità 
propria;  per  l’altra,  egli  ordina  tutto  sè  stesso,  e questo  mede- 
simo appetito  della  felicità,  alla  gloria  di  quello.  L'  essenza  della 
carità  consiste  nell’essere  gratuita;  e tale  non  sarebbe,  s’ella  a- 
vesse  per  iscopo  i beneOzi  del  Sommo  rimuneratore,  e non  la  sua 
intrinseca  eccellenza.  Ella  può  certo  essere  più  o meno  fervida, 
e questa  varietà  di  gradi,  che  si  stende  in  influito,  costituisce  la 
, gerarchia  de’  meriti , e le  ineguaglianze  morali  delle  intelligenze 
create,  ma  non  può  lasciare  d' essere  gratuita,  senza  perdere  la 
propria  essenza;  la  quale  essendo  riposta  nell’ ornar  Dio  sojira 
ogni  cosa,  còme  mai  potrebbe  aver  luogo,  se  fosse  indirizzata  al 
bene  della  creatura?  Un  tal  amore  sarebbe  mercenario , non  fi- 
gliale, non  disinteressato,  non  sommamente  libero;  e quindi  non 
sarebbe  carità.  Chiederà  taluno,  come  la  speranza  e la  carità  pos- 
sano conciliarsi  insieme  nell'animo  del  Cristiano,  essendo  il  ♦oro 
indirizzo  diverso,  anzi  contrario;  giacché,  per  la  prima  l’uomo 
ordina  ogni  cosa  al  proprio  bene , e per  la  seconda  egli  rivolge 
ogni  suo  bene  alla  gloria  di  Dio.  L’ accordo  fra  le  due  virtù  è 
facile  ad  intendersi,  mediante  la  distinzione  dei  fini.  L’uomo  dee 
amare  Iddio,  come  fine  ultimo;  dee  amar  sè  stesso,  e quindi  la 
' beatitudine  propria,  come  un  fine  secondario,  subordinato  al  pri- 
mo. Lo  studio  del  proprio  bene,  che  come  fine  secondario,  è le- 
cito, anzi  prescritto,  poiché  si  conforma  coll’ordine  morale  del- 
l’universo, diverrebbe  vizioso,  se  fosse  l’ultima  mira  degli  umani 
affetti.  Iddio  solo  può  essere  fine  assoluto  delle  intelligenze  crea- 
te, come  ne  è il  primo  principio:  e quindi  nel  rassomigliarsi  a 
Dio,  nel  mirare  al  medesimo  fine,  ch’egli  si  propone,  cioè  a esso 
Dio,  consiste  la  moralità,  come  dalla  disposizione  contraria  emerge 
la  colpa.  Ma  quest’ordine  sarebbe  violato,  se  l’iiomo  amasse  la 
divinità  solamente,  come  benefica  verso  di  sé;  poiché  in  tal  caso 
il  termine  supremo  dell’affetto  sarebbe  l’uomo,  e non  Dio.  Egli 
è vero,  che  come  esseri  istintivi  noi  collochiamo  in  noi  stessi  l'ul- 
timo nostro  fine;  nè  possiamo  fare  altrimenti,  poiché  l’istinto  non 
è libero.  Ma  come  esseri  razionali  e liberi,  possiamo  aspirare  a 
Dio,  come  ad  ultima  mela  dei  nostri  desideri!;  c in  questo  indi- 
rizzo dato  all’  animo  nostro,  contro  la  legge  dell’  istinto , in  que- 
sta pugna,  che  l’uomo  razionale  dee  sostenere  contro  l’uomo  istin- 
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tivo , per  dare  a’  suoi  atti  liberi  un  moto  contrario , consiste  la 
ragion  del  merito,  e l’essenza  dell’azion  virtuosa.  Come  adunque 
i fini  secondari  debbono  essere  subordinati  al  One  supremo;  così 
la  speranza  dee  sottostare  alla  carità,  che  è la  virtù  principe,  e 
che  costituendo  il  principio  dell’  eccellenza  e dell'  armonia  mora- 
le, informa  ogni  umana  deliberazione,  e crea  le  virtù  sottoposte, 
infondendo  in  esse  quel  pregio  apodittico,  per  cui  sono  virtù.  Nel 
qual  senso,  cioè  in  quanto  ogni  abito  o atto  virtuoso  è informato 
da  rm  principio  di  carità,  gli  stessi  fini  secondari  acquistano  una 
importanza,  che  non  possono  avere  naturalmente,  e s’immede- 
simano collo  scopo  supremo.  Così  è vero  il  dire  che  la  beatitu- 
dine celeste  è la  mira  finale  degli  umani  affetti , in  quanto  ella 
è inseparabile  dall’amore  gratuito;  giacché  l’uomo  non  potrebbe  ■ 
veramente  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa , se  non  desiderasse  dì 
goderlo , se  non  volesse  ciò  che  egli  vuole , se  non  aspirasse  a 
quel  regno  celeste , il  cui  acquisto  gli  fu  promesso  e prescritto 
dall’  oggetto  del  suo  amore.  Ma  in  questo  immedesimarsi  della  . 
speranza  colla  carità,  le  due  virtù  tuttavia  si  distinguono,  in  quanto 
dalla  carità  sola  proviene  quel  concetto  teleologico,  in  cui  le  po- 
tenze libere  dell'  animo  s’  acquietano  e si  riposano,  senza  andar 
più  oltre;  altrimenti  1’  amore  lascerebbe  d’essere  gratuito,  e le 
altre  virtù  , e la  speranza  stessa  ne  scapiterebbero.  Cristo  e- 
spresse  mirabilmente  quest’qrdine  divino  nell’  orazione  esemplare, 
che  insegnò  a’  suoi  discepoli,  come  la  regola  e il  tipo  di  ogni  pre- 
ghiera; nella  quale  al  voto  supremo  e assoluto,  che  si  santifichi 
il  nomo  del  Padre  celeste,  succede  la  domanda  del  suo  regno  1. 

Sia  santificalo  il  tuo  nome;  ecco  l’ultimo  fine  razionale  dei  desi- 
derii  umani,  1’  amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa  e per  sè  stesso.  Ken- 
ga  il  tuo  regno  ; ecco  la  brama  della  beatitudine , che  partecipa 
anch’cssa  alla  natura  del  fine  assoluto,  perchè  se  l’uomo  non  a- 
spirasse  al  celeste  regno,  il  nome  di  Dio  non  sarebbe  in  lui  glo- 
rificato, nè  il  divino  volere  per  lui  adempiuto,  conforme  al  volo 
espresso  nelle  parole  seguenti,  che  sono  l’anello  e'  la  sintesi  delle 
due  petizioni  premesse , e immdesimano  la  gloria  del  Creatore  e 
la  felicità  della  creatura,  mediante  il  principio  apodittico  della  vo- 
lontà increata. 

Premesse  queste  considerazioni , esaminiamo  brevemente  le 
parole  del  giornalista.  ■ Il  est  de  foi  pour  les  catholiques  que  l’a- 

• raour  pur , désintéressé  de  Dieu , est  une  gràce  réservée  à la 

• plus  éminente  sainteté.  • Che  cosa  intendete  per  questo  amor 

• 

1 Matlh.  Evang.,  VI,  9,  10. 
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puro  e disinteressato  ? Se  intendete  un  amore , che  escluda  la 
speranza,  tanto  è lungi,  che  secondo  la  fede  cattolica  un  tale  a- 
raorc  sia  una  grazia  riservata  alla  santità  più  eminente,  che  i quie- 
tisti furono  condannati  per  aver  insegnata  (/uesta  dottrina.  Lo  spe- 
rare è necessario  al  Cristiano,  qualunque  sia  il  grado  di  perfezio- 
ne, in  cui  si  trova  ••  la  santità  più  eminente  , non  che  rimuovere 
. questo  sentimento,  l’accresce,  ravvalora , lo  rende  più  fervido  e 
puro,  informandolo  con  un'  amore  più  vivo.  Se  poi  intendete  per 
amor  puro  un  abietto,  che  ìnchiuda  la  speranza , ma  subordinata 
a un  principio  superiore,  avvertite , che  un  tale  affetto  non  è un 
privilegio  de’  santi,  ma  un  debito  di  tutti  i Cristiani.  Il  solo  diva- 
rio, che  corra  tra  i santi  e gli  altri  uomini,  consiste  nell’intensi- 
tà, ma  non  già  nell'  essenza  di  questa  disposizione.  « L’amour  de 

• Dieu  considéré  corame  le  souverain  bicn,  sulTit  au  salut.  • Ba- 
sta certo , se  per  bene  supremo  intendete  il  bene  assoluto  con- 
siderato in  sè  medesimo  ; e basta,  perchè  non  si  può  andare  più 
oltre,  nulla  essendovi  al  di  sopra  dell’Assoluto.  Ma  non  basta,  se 
chiamate  bene  supremo  la  felicità  della  creatura;  perchè  in  tal 
caso  manca  il  principio  gratuito  della  carità,  e la  creatura  riposa 
in  sè  stessa  e non  nel  Creatore,  considerando  Iddio  qual  mezzo, 
e strumento  di  beatitudine,  c non  qual  fine  ultimo;  il  che  è un 
sommo  disordine.  • Ainsi  l’église  n'  exige  pas  de  nous  l’oubli  de 
« notre  propre  bonheur.  ■ No  sicuramente , anzi  ci  comanda  di 
aspirarvi  colla  speranza , e di  provvedervi  con  tutte  le  nostre 
opere.  Lo  comanda  non  solo  ai  Cristiani  imperfetti,  come  par  che 
vogliate  inferire,  ma  a tutti  i suoi  figliuoli,  e non  franca  nessuno 
da  questo  debito.  Ma  ella  prescrive  altresì  l’amor  gratuito,  e que- 
sto precetto  è pure  universale.  « Elle  nous  perraet  de  le  chercher 

• en  Dieu,  et  à plus  fori  raison  dans  nos  relations  avec  nos  sem- 

• blables.  • Che  modo  di  parlare  è cotesto  ? Ella  c>  permette  di 
mettere  in  Dio  il  nostro  bene,  e non  ce  lo  comanda?  Confesso 
poi  di  non  intendere  la  frase  che  seguita.  Imperocché,  se  la  mag- 
gior larghezza  nel  permettere  un’  azione  presuppone  maggior  con- 
venienza nel  farla,  e se  la  Chiesa  è più  larga  ancora  a concederci 
il  cercare  la  felicità  nei  nostri  simili,  che  a darci  licenza  di  cer- 
carla in  Dio  , ne  seguirebbe  , che  al  parer  della  Chiesa  è più  ra- 
gionevole il  collocare  la  propria  beatitudine  nelle  creature , che 
nel  Creatore  ; il  che  sarebbe  veramente  una  bella  dottrina.  Di- 
stinguete, di  grazia , i fluì,  e non  incorrerete  più  nel  pericolo  di 
parlare  cosi  impropriamente.  Il  solo  fine  assoluto  e supremo,  che 
la  Chiesa  prescriva  a tutti  i Cristiani,  è l’amor  di  Dio  sopra  ogni 
cosa,  l'amor  di  Dio  per  sè  stesso.  Ma  ella  inoltre  prescrive,  c non 
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permette,  l'araor  di  Dio,  come  nostro  bene,  e quindi  il  desiderio 
della  felicità  eterna,  perchè  questo  scopo  è inseparabile  dall’  al- 
tro. Ella  prescrive  inoltre  o permette  la  ricerca  dei  beni  onesti 
di  questa  vita;  la  prescrive,  quando  è necessaria  al  consegui- 
mento del  sommo  bene  ; la  permette  solamente  , senza  prescri- 
verla , quando  non  corre  questa  necessità.  Ma  in  ogni  caso , ella 
comanda  di  subordinare  la  felicità  nostra  temporale  ed  eterna 
all’  amor  gratuito  del  sommo  Bene.  • Si  elle  nous  fait  un  devoir 
> impérieux  de  les  airaer,  ce  n'  est  point  à cause  d’  eux  , mais  à 

• cause  de  notre  Pére  commun.  » Dunque  ciò  che  legittima  e san- 
tifica I’ amor  del  prossimo  è la  sua  subordinazione  all’ amor  di 
Dio.  Ma  se  amando  i vostri  fratelli  in  grazia  del  comun  Padre  , 
voi  amaste  questo  in  grazia  di  voi  stesso , invece  di  nobilitare 
l’amor  degli  uomini,  voi  lo  avvilireste,  trasformandolo  in  egoismo. 
Ora  1’  egoismo  esclude  il  vero  amore;  il  quale  è sempre,  ed  essen- 
zialmente disinteressato  e gratuito.  Chi  amasse  il  padre  o l’amico 
unicamente  per  i benefizi,  che  spera  di  riceverne,  potrebbe  dirsi 
animato  da  pietà  figliale,  o da  amicizia?  • Les  sacrifices  qu’ elle 

• nous  impose  à leur  profit  ne  sont  dans  sa  pensée  que  les  con- 
« ditions  de  notre  felicité  future.  « Se  tali  sacrifizi  fossero  fatti 
soltanto  a contemplazione  del  bene.  Che  se  ne  può  ricavare,  non 
sarebbero  più  sacrifizi.  Altrimenti  lo  spirito  di  sacrifizio  non  si 
distinguerebbe  da  quello  dell’egoismo,  che  è il  suo  maggior  ne- 
mico. Noi  dobbiam  certo 'far  del  bene  al  prossimo,  in  vista  della 
celeste  ricompensa;  ma  questo  non  dee  essere  l’unico  nostro  sco- 
po ; altrimenti  non  ameremmo  il  nostro  prossimo,  come  noi  stes- 
si , secondo  il  precetto  evangelico,  nè  Iddio  sopra  ogni  cosa.  Noi 
dobbiamo  anche  beneficare  il  prossimo  per  amor  del  prossimo , 
cioè  colla  ferma  disposizione  di  farlo , ancorché  non  ce  ne  tor- 
nasse alcun  bene  ; e dobbiamo  indirizzare  questo  -amor  gratuito 
del  prossimo,  e l’amore  di  noi  medesimi,  a quello  di  Dio.  • Il  suit 
« de  là  que  l’intérét  personnel  élargi,  dilatò,  etendu  au  delà  du 

• tombeau,  est,  sauf  quelques  rares  exceptions , l’intérét  que  le 
“ catholicisme  invoque  toujours.  » Dite  assolutamente,  senza  ec- 
cezione veruna,  altrimenti  voi  sarete  quietista.  Ma  aggiungete  che 
il  cattolicismo  prescrive  a tutti  d’indirizzare  questo  interesse  le- 
gittimo e santo  alla  gloria  di  Dio.  • Nous  avons  hàte  de  le  dire , 

“ les  cultes  le  plus  niais  n’  ont  cependant  jamais  poussé  la  stu- 
« pidité  jusqu'à  demander  à ceux  qui  les  professent  un  dévoue- 

• meni  sans  récompense.  • Dunque  il  richiedere  un  sacrifizio,  che 
sia  veramente  tale  , e che  non  muova  dall’  intuito  della  ricom- 
pensa, benché  ne  sia  accompagnato , è una  solenne  sciocchezza  , 
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e cosi  grande,  che  non  può  cadere  nè  meno  nei  culti  les  plus  niais? 
E un  Cristiano , un  cattolico  può  parlare  in  cotesto  modo  ? E si 
ascrive  a vizio  ciò  che  fa  l’eccellenza  del  Cristianesimo,  cièche 
è il  suo  privilegio,  lo  distingue  dai  falsi  culti,  lo  mette  al  di  sopra 
della  stessa  antica  legge,  (nella  quale  ih  sentimento  dell'  amor 
gratuito  era  pure  prescritto,  ma  per  la  durezza  degli  uomini,  non 
avea  il  predominio  nell’  insegnamento  esteriore  , ) lo  fa  degno  di 
essere  chiamato , con  titolo  singolarissimo , legge  di  amore  e di 
grazia  ? Certo , che  i falsi  culti , non  solo  les  plus  niais,  ma  i più 
ingegnosi , non  seppero  mai  innalzarsi  all’  idea  dell’  amor  di  Dio 
per  sè  stesso  ; e perciò  appunto  l'Evangelio  si  dichiara  divino,  e 
l’epiteto  usato  dal  nostro  scrittore  può  darsi  ad  ogni  credenza  che 
se  ne  distingua.  Singoiar  fortuna  delle  parole!  Gli  uomini  avvezzi 
a riporre  la  sapienza  nell’  egoismo  sogliono  regalare  il  titolo  di 
ntaù  ai  virtuosi,  che  amano  il  bene  morale  per  sè  stesso  ; e tal 
era,  per  esempio,  l’usanza  di  Napoleone  l.  Ma  quando  mai  s’è 
udito  che  un  vero  filosofo,  un  uomo  religioso,  un  Cristiano,  ripu- 
tasse niaiserie  ciò  che  fa  l’essenza  dell’atto  morale,  e la  cosa  più 
atta  a rendere  una  imagìne  della  santità  increata?  Ma  che  mera- 
viglia, se  r autore  cosi  favella , quando  in  tutto  questo  squarcio 
egli  abusa  mirabilmente  delle  voci  più  consuete,  e vi  parla  fra  le 
altre  cose  di  un  dévouement  sans  récompensel  Ma  un  sacrifizio,  che 
mirasse  alla  ricompensa,  sarebb’  egli  sacrifizio,  poiché  1’  essenza 
di  questo  consiste  nell’essere  gratuito?  0 vorrete  dire  che  la  ca- 
rità cristiana  non  è senza  ricompensa , perchè  è accompagnata 
dalla  speranza?  Lo  credo  anch’  io,  e lo  credono  tutti  i cristiani , 
salvo  i quietisti;  se  non  che,  voi  parete  negarlo,  quando  fate  è- 
sonte  da  questa  regola  lo  plus  éminente  saintelé.  Ma  la  ricompen- 
sa promessa  al  Cristiano  non  è lo  scopo  unico,  nè  ultimo  del  suo 
amore,  e il  desiderio  di  essa  accompagna  l’intuito  di  questo  ulti- 
mo fine,  non  lo  costituisce.  Ora  quando  voi  parlate  di  un  dévoue- 
menl  sans  ricompense , dovete  aver  rispetto  ad  un  premio  , che 
sia  l’intento  , la  mira  unica  e suprema  dell’  atto  virtuoso  ; altri- 
menti il  vostro  discorso  non  avrebbe  più  alcun  costrutto.  « C’est 
• que  la  nature  humaine  est  ainsi  faite.  > La  natura  umana  ha  due 
leggi,  quella  dell’istinto,  e quella  della  ragione.  L’una  spetta  al- 
l’uomo, come  essere  sensitivo  ; 1’  altra  gli  appartiene  , come  es- 
sere intelligente  e libero.  Per  la  prima , egli  tende  a sè  stesso , 
e in  sè  si  riposa  ; per  la  seconda,  dee  porre  in  Dio  il  suo  termi- 


1 LAS  CASES,  JUim.  de  S.le-Bél.,  Bruxelles,  W.'t,  tom.  IV,  p.  183 
et  al.  ' 
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ne.  Quella  è destinata  a reggere  la  parte  involontaria,  e sensibi- 
le : questa  dee  governare  le  volontarie  e libere  azioni.  Se  la  leg- 
ge dell'istinto  diventa  legge  della  volontà,  l’ordine  rnoràle  è di- 
strutto. L’istinto  è buono  in  sè  stesso  , purché  non  esca  da’  suoi 
limiti)  onde  la  stessa  volontà  dee  secondare  sapientemente  imoti 
di  esso,  e provvedere  al  suo  bene,  proponendoselo  come  un  fine 
secondario  delle  sue  operazioni , indirizzato  e regolato  dal  fine 
supremo.  In  questo  predominio  della  libertà  sull’  istinto  consiste 
la  somma  della  virtù  e della  sapienza.  • L’amour  du  moi  est,  de- 
H puis  sa  dégradation,  le  motif  déterminant  de  ses  actes;  l’hom- 
« mè  rapporte  tout  à lui,  il  se  fait  centre,  et  quand  il  teière  un 
• rivai  dans  ses  affections , ce  rivai  doit  étrc  Dieu  lui-méme.  • 
Dunque  voi  reputate  legittimo  e santo  un  effetto  della  colpa?  Voi 
credete  che  il  Cristianesimo  suggelli  la  corruzion  della  nostra 
natura  ? Che  il  Verbo  sia  sceso  di  cielo  in  terra , e abbia  preso 
umana  carne,  per  confermare  e aggravare  il  male,  invece  di  ap- 
portarne 11  rimedio  ? Credete  che  l’ammetter  Dio,  come  un  rivale 
nel  proprio  cuore,  e il  dividero  gli  affetti  fra  lui  e il  mondo,  ba- 
sti ad  adempiere  il  precetto,  che  prescrive  1’  amor  di  Dio  sopra 
ogni  cosa?  0 che  sorta  di  religione  è cotesta  ! E se  tal  religione 
bastasse  , come  mai  il  Cristianesimo  sarebbe  ancora  necessario 
alla  saliite  degli  uomini?  Non  vedete  che  l’Evangelio  è appunto 
il  rovescio  di  ciò  che  voi  insegnate?  E che  voi  confondete  il  male 
col  bene,  la  malattia  colla  medicina?  Voi  considerate,  come  uno 
stato  normale  quell’  egoismo  predominante , che  è la  piaga  origi- 
nale della  nostra  natura  ; quando  la  redenzione  fu  appunto  ordi- 
nata da  Dio  a sterpare  questa  labe  funesta,  e a ristabilire  1’  or- 
dine primigenio  delle  cose.  Voi  volete  dividere  il  cuor  dell’uomo 
fra  la  grazia  e la  cupidigia,  fra  Dio  e il  mondo;  quando  il  Re- 
dentore insegnò  che  non  si  può  servire  a due  padroni  1,  e l’A- 
postolo predicò  per  impossibile  la  concordia  di  Belial  con  Cri- 
sto 2.  Iddio  non  si  contenta  di  essere  il  rivale  dell’  uomo  ; egli 
vuole  esserne  principe  ; e ba  sentenziato  che  chiunque  ama  alcu- 
na cosa  più  di  lui , non  è di  lui  degno  3.  Non  crediate  però 
che  Iddio  altrui  vieti  l'amore  legittimo  di  sè  stesso,  o che  questo 
amore  sia  nato  dalla  colpa,  ovvero  contrasti  all’affetto  più  nobi- 
le, che  ci  lega  al  nostro  autore  ; giacché  queste  doti  funeste,  che 
ora  infettano  l'amor  proprio  , non  riguardano  la  sua  radice  , ma 

1 MATTH.,  Etang.,  VI,  2'i. 

2 Ad  Cor.,  VI,  15. 

3 .nATTH.,  Evang.,  X,  37,  38,  39. 
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l’eccesso,  per  cui  l’uomo  è indotto  a considerar  sè  medesimo,  co- 
me oggetto  supremo  delle  sue  affezioni.  L’eccesso  solo  è opera  del- 
l’uomo, e frutto  di  corruttela;  e il  restituire  l’armonia  primitiva 
è lo  scopo  precipuo  del  Cristianesimo,  il  quale  non  può  patteg- 
giare con  quel  nemico,  cui  dee  vincere  e sterminare  dal  mondo. 
« La  perfection  inflnie  seule  peut , à l' aide  d’ un  miracle  de  la 
■ gràce  , peser  plus  que  le  tnoi  dans  ses  attachements.  » Ciò  è 
verissimo  ; e per  questo  appunto  si  prova  la  necessità  della  gra- 
zia divina  e della  redenzione  ; le  'quali  sono  il  maggior  de’  mira- 
coli ; ma  un  miracolo  necessario,  poiché  senza  di  esso  Iddio  non 
può  pesar  più  dell’uomo  negli  affetti  che  agitano  il  cuore  umano. 
Che  se  Iddio  non  dovesse  sovrappesare,  la  grazia  e la  redenzio- 
ne tornerebbero  inutili.  La  grazia  si  richiedeva  di  certo  anche 
nello  stato  innocente  , come  quella  che  era  necessaria  a vincere 
la  forza  naturale  dell’  istinto  ; ma  ora  questa  necessità  è raddop- 
piata, perchè  allo  stimolo  nativo  dell’affetto  si  aggiunge  il  fomite 
perverso  della  corruzione.  A intendere  il  vostro  discorso,  parreb- 
be che  per  esercitare  quegli  atti  di  amor  mercenario , in  cui  ri- 
ponete la  somma  della  carità  cristiana , la  grazia  non  sia  richie- 
sta, ovvero,  che  in  questo  caso  la  grazia  non  sia  un  miracolo.  Ma 
la  grazia  è sempre  un  miracolo  , poiché  muove  sempre  da  un 
principio  sovrannaturale,  e si  ricerca , secondo  il  dogma  cattoli- 
co, per  ogni  atto  di  virtù  cristiana. 

Non  creda  il  lettore , che  con  questa  critica  io  voglia  porre 
menomamente  in  dubbio  la  fede  cattolica  del  giornalista;  protesto 
anzi  di  essere  persuaso  della  rettitudine  del  suo  animo  e delle 
sue  intenzioni.  Ma  ho  voluto  mostrare  con  questo  esempio,  quanto 
sia  diffìcile  il  discorrere  di  materie  religiose,  senza  scappucciare, 
chi  non  ne  sia  bene  informato;  e come  chi  manca  di  questa  dote 
si  pone  a rischio  di  nuocere  alla  religione,  invece  di  giovarle.  A 
questa  cagione  si  dee  attribuire  un  certo  Pelagianismo,  che  s’in- 
sinua al  di  d’oggi;  velato  o scoperto,  in  molli  scritti  anche  cat- 
tolici. Gli  autori  dei  quali  stimano  di  vantaggiare  la  religione  , 
scemando  a lor  potere  1’  austerità  di  essa  e facendola  discendere 
dalla  sede  eccelsa,  in  cui  alberga,  per  accostarla  alla  miseria  degli 
uomini.  E non  s’  accorgono,  che  così  facendo,  diminuiscono,  anche 
umanamente  , la  bellezza  della  fede  ; diminuiscono  la  sua  con- 
venienza e armonia  collo  stesse  verità  razionali.  Imperocché  una 
filosofia,  che  si  appaga  del  Pelagianismo,  non  può  essere  altroché 
fanciulla;  cioè  leggera,  frivola , superficiale  : una  filosofia  virile  e 
robusta,  che  ami  di  penetrare  nelle  viscere  del  suo  soggetto,  non 
può  altrove  adagiarsi  che  nella  dottrina  contraria.  Il  Pelagianismo, 
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e le  dottrine  condannate  o tollerate  dalla  Chiesa,  che  ne  derivano, 
sono  il  Cartesianismo  e il  sensismo  della  teologia  rivelata,  e hanno 
con  questi  sistemi  filosofici  un’  intima  fratellanza.  Per  favorir  la 
religione,  bisogna,  non  già  abbassar  lei  fino  alla  piccolezza  degli 
uomini,  ma  sollevàre  essi  uomini  alla  sua  altezza.  Così  fa  la  Chie- 
sa; la  quale  non  teme  dì  parlare  all'  idiota  ed  al  pargolo  di  Trinità, 
d' Incarnazione,  di  peccato  originale,  di  grazia,  di  Eucaristia;  mi- 
steri tremendi  all’  intelletto  del  filosofo  1.  E anche  umanamente 
parlando,  ella  fa  segno  di  sapienza  a così  governarsi  ; perchè  la 
bellezza,  l’euritmia,  e 1*  integrità  ideale  della  religione  dipen- 
dono dalla  somma  di  tutti  questi  misteri.  Chi  crede  il  contrario 
non  ha  misurata  l' altezza  della  sintesi  cattolica.  Da  questo  vezzo 
di  voler  rammorbidare  la  religione,  per  adattarla  alla  poca  leva- 
tura degli  uomini,  nasce  un  altro  inconveniente,  ( che  è propria- 
mente un  effetto  del  primo,  ) cioè  la  poca  consistenza  dei  sistemi, 
che  si  professano.  Onde  credete  che  siano  nate  quelle  apostasie 
illustri,  che  afflissero  la  Chiesa  da  pochi  anni  in  qua  ? Certo  da 
più  cagioni;  ma  una  dì  esse  credo  io  che  sia  stato  il  Pelagìanismo, 
che  largamente  serpeva  nei  nuovi  sistemi.  Gli  scritti  di  Giuseppe  di 
Maistre  , e il  Saggio  sull’ indifferenza  in  opera  di  religione,  sono 
infetti  di  quel  venefico  errore.  Il  Maistre  mori  cattolico;  ma  i tristi 
frutti  della  sua  dottrina  comparvero  in  alcuni  de’  suoi  discepoli^ 
Guardiamoci  adunque  dal  volere  attenuare  od  esagerare  lo  verità 
divine,  cui  la  tradizione  legittima  ci  ha  commesse:  serbiamole, 
come  la  Cliiesa  ce  le  insegna,  senza  nulla  aggiungervi,  nulla  le- 
varvi, persuasi  che  il  metodo  contrario,  per  quanto  possa  essere 
specioso  , riesce  solo  a rendere  meno  persuasiva  , eziandio  nei 
termini  filosofici,  l’ Idea  cattolica , e torna  tosto  o tardi  a danno 
degl’  infelici,  che  vi  danno  opera. 

IVota  8. 

La  colpa  di  origine,  avendo  infetta  universalmente  l’umana 
natura,  riverbera  in  tutte  le  sue  parti,  e comunica  loro  la  sua 
reità  intrinseca,  versante  noi  traslocamcnto  del  fine  ultimo  dal- 
l’Ente  nell’esistente,  e nella  distruzione  del  secondo  ciclo  crea- 
tivo. Così,  verbigrazia,  il  peccato  originale  della  civiltà  stà  nel 

1 Dico  inlcllctlo.c  non  ragione,  pigliando  queste  due  voci  nel  sen- 
so moderno;  perchè  i solismi  contro  la  fede  parlano  sempre  all’ intel- 
letto , c non  mai  alla  ragione.  L’ iucrcdulilà  è sempre  riflessiva,  e non 
mai  intuitiva;  le  fallacie,  che  seducono  spesso  rintellctto,  non  giungono 
mai  a convincere  la  facoltà  più  nobile. 
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considerare  1’  utile  temporale,  come  1’  ultimo  scopo  di  essa;  quello 
della  scienza,  nel  riporne  il  principio  ed  il  fine,  fuori  di  Dio;  quello 
dello  arti  e lettere,  nel  preferire  il  piacevole  al  vero  bello;  e così 
vìa  via  discorrendo.  Ciascuno  di  questi  disordini  è un’  applicazione 
speciale  del  sensismo;  il  quale , in  quanto  è la  sostituzione  del- 
r esistente  all’  Ente,  come  fine  ultimo,  è 1’  essenza  medesima  della 
colpa  morale. 

» 

IVotf»  9. 

Le  varie  opinioni  dei  filosofi  e dei  popoli,  intorno  alla  natura 
delle  cose,  si  possono  distribuire  in  cinque  sistemi. 

1°  Il  materialismo  ordinario , che  riduce  tutti  gli  esseri  ad 
atomi  estesi , similari , inerti , destituiti  intrinsecamente  di  virtù 
motrice,  senziente  e cogitativa. 

2"  L’ idealismo,  che  ammette  l' esistenza  di  sole  sostanze  spi- 
rituali e pensanti. 

3°  Il  panteismo , che  considera  1’  estensione  e il  pensiero , 
come  semplici  forme  di  una  sostanza  unica,  che  non  è sostan- 
zialmente 1’  una,  nè  l' altra  di  tali  due  cose,  od  è amenduc , che 
è tutt’  uno. 

4". Lo  spiritualismo  consueto  delle  scuole,  che  ammette  due 
ordini  di  sostanze,  cioè  le  sostanze  spirituali  e materiali,  fa  di 
queste  altrettanti  atomi  estesi  e inattuosi,  secondo  la  sentenza 
dei  corpuscolari,  e quindi  pone  un  intervallo  infinito  fra  i due 
ordini. 

5»  Lo  spiritualismo,  che  io  chiamerei  cristiano,  il  quale,  ri- 
conoscendo un  divario  essenziale  fra  lo  spirito  e la  materia,  con- 
sidera tuttavia  gli  elementi  di  questa,  come  forze  semplici,  attive, 
ed  esplicantisi , giusta  il  parere  dei  dinamici,  e quindi  stabilisce 
fra  le  due  classi  di  sostanze  una  convenienza  e un’  armonia  ìn- 
tima, e tiene  le  forze  corporee  come  perfettibili  e suscettive  di 
un  perfezionamento  indefinito,  tanto  che  coll' andar  del  tempo 
possano  essere  spiritualizzate  fino  a un  certo  segno.  Onde  nasce 
la  convenienza  razionale  dei  dogmi  rivelati  intorno  alla  immorta- 
lità personale  dell'uomo,  alla  risurrezione  finale  e allo  stato  glo- 
rioso dei  corpi  ; e di  quei  cenni  o semicenni , che  trovansi  nelle 
Scritture , e riverberano  nelle  tradizioni  più  antiche,  del  finale 
rinnovamento  delle  cose,  e della  palingenesia  universale.  11  Lei- 
bniz e il  Bonnet  ci  hanno  dati  alcuni  saggi  di  questo  spiritualismo 
cristiano;  saggi  rozzi  e imperfetti  sì,  ma  che  mostrano  la  mano 
di  gran  maestri.  Sventuratamente  questo  sistema  è ancora  sban- 
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dito  dalle  scuole,  dove  regna  lo  spiritualismo  consueto  ; sistema 
ottimo  in  parte,  ma  difettuoso  per  molti  rispetti,  da  cui  si  deb- 
bono ripetere  quel  materialismo,  che  regna  tuttavia  nelle  scienze 
fìsiche,  e il  favore  avuto  dallo  stesso  materialismo  filosofico  in  una 
età  poco  lontana  dalla  nostra.  Oggi  i psicologi  cominciano  a sen- 
tire la  necessità  di  uscire  dal  cerchio  angusto  dello  spiritualismo 
ordinario,  e alcuni  di  essi,  come  il  Rosmini,  hanno  applicato  fe- 
licemente l'analisi  per  questo  ^erso.  La  teorica  del  sentimento 
fondamentale,  è una  delle  migliori  parti  del  Nuovo  Saggio  sulla 
origine  delle  idee,  dettato  dal  nostro  Italiano  1.  Il  qual  sentimento 
per  accennarlo  di  passata,  ha  qualche  analogia  colla  Mana  delle 
scuole  indiche  2,  onde  forse  Aristotile  tolse  il  suo  senso  comune  3. 

Lo  spiritualismo  ordinario  si  ristringe  a provare  Timmortalità 
dell’animo,  ed  è impotente  a rendere  anche  solo  probabile  l’ im- 
mortalità dell’  uomo,  cioè  della  persona.  La  qual  seconda  immor- 
talità , che  importa  la  risurrezione  finale , è un  dogma  espresso 
della  fede  cristiana , composto  di  un  intelligibile  e di  un  sovrin- 
telligibile, e fondato  sul  misterio  dell’Uomo  Dio.  L'Ente  e resi- 
stente, Iddio  e l'uomo,  lo  spirito  e il  corpo,  sono  entità  isolate 
nei  termini  della  filosofia  ordinaria.  La  rivelazione  le  riunisce , 
senza  confonderle,  con  una  sintesi  sovrintelligibile;  ma  questa  sin- 
tesi non  dee  aver  ella  qualche  corrispondenza  coll’ordine  razio- 
nale delle  cose?  La  ragione  non  ci  mostra  ella  l’Ente  creante  le 
esistenze,  l'anima  informante  il  corpo,  e in  queste  dualità  unifi- 
cate da  una  unità  supcriore  non  ci  dà  ella  un’imagine  dell'  Uomo 
Dio,  e dello  stato  oltramondiale,  in  cui  sarà  collocata  la  nostra 
natura?  Uno  spiritualismo  vasto  e forte  non  dee  aver  paura  di 
entrare  in  queste  quistioni,  sulla  seconda  delle  quali  il  fatto  at- 
tuale_  del  commercio  corrente  fra  l’anima  ed  il  corpo,  può  spar- 
gere di  molta  luce.  Questo  commercio  è tale , che  quantunque 
l’immortalità  della  persona  supponga  l’intervento  di  un  principio 
supcriore  a quello  delle  leggi  vitali,  (onde  il  privilegio  accordato 
all’uomo  innocente  era  veramente  un  effetto  di  grazia,)  tuttavia 
ci  mostra  che  la  morte  ripugna  alla  condizione  naturale  dell’uomo; 
per  cui  ella  non  è,  come  nelle  bestie  e nelle  piante,  una  sem- 
plice trasformazione,  ma  una  distruzione  dell’entità  personale.  Le 
induzioni,  ohe  nascono  da  queste  avvertenze,  possono  dare  ai 

1 Tedi  la  parte  quinta,  tomo  II,  p.  l(17-47'2. 

‘i  COLEBRUOKE,  Ets.  tur  la  phil.  dei  Bind.,  p.  ‘20,  21,  2i,  61,  62, 
71  , 78  , 89  , 94,  109,  183,  192,  ‘210,  241,  24‘2,  243,  noU;  ‘250  , 253 , 268 , 
269,  ‘272. 

3 Ibid.,  p.  61,  nota  1. 
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dogma  rivelato  della  risurrezione  una  probabilità  razionale  molto 
prossima  alla  morale  certezza.  ' 

]¥ota  to.  . 

Tra  le  favole  del  panteismo,  v'ha  quella  della  infinità  del 
mondo,  che  ne  è una  conseguenza  rigorosa,  e che,  come  tale,  è 
oggi  in  voga  presso  la  folla  dei  fllosofl.  Ecco  in  che  modo  ne  parla 
il  Malebranche,  di  cui  alcuni  vorrebbero  fare  un  panteista,  e come 
dice  argutamente  il  sig.Cousin,  uno  Spinoza  cristiano: 

• Ariste.  Faisoas  le  monde  inflnì.  Cumposons-le  d’un  nombre 
« infini  de  tourbillons....  — Théodore.  Non,  Ariste:  laisson  à la 

• créature  le  caractère  qui  lui  convieni:  ne  lui  donnons  rien  qui 

• approche  des  attributs  divins  1 Il  sistema  qui  rigettato  dal 
Malebranche  sotto  la  persona  di  Teodoro,  è quello  appunto,  che 
viene  stabilito  e difeso  dall’autore  del  trattato  De  l’infini  créé.  la 
questo  trattato  si  difende  pure  rinfinità  dello  spirito  umano;  la 
qual  si  vede  espressamente  ripudiata  da  esso  Malebranche  in  vari 
luoghi  delle  sue  opere  più  autentiche  2. 

Nfota  II. 

Il  principio  di  causalità  c il  principio  di  finalità  sono  due  as- 
siomi gemelli , come  i concetti  di  tempo  e di  spazio , e tuttavia 
, differiscono  essenzialmente  fra  loro.  Le  principali  differenze,  per 
cui  si  distinguono,  nascono  dalla  loro  relazione  coll’idea  di  tempo. 
Imperocché  giova  il  notare  che  amendue  queste  dignità  non  si 
possono  intendere,  se  non  si  vestono  colla  forma  del  tempo, 
benché  le  siano  superiori;  tantoché  l'intervento  di  questa  nozione 
nei  due  principi!  è legittima,  purché  si  adoperi  unicamente  a guisa 
di  simbolo  intellettivo. 

Ciascuno  dei  due  principi! si  rappresenta,  come  una  sèrienei 
tempo;  nella  quale  occorrono  una  idea  predominante  e certi  con- 
cetti subordinati.  • 

Il  principio  di  causalità  importa  le  nozioni  di  Entecausa , 
azione,  effettoesisteuza. 

Il  principio  di  finalità  inchiude  le  nozioni  di  esistenzafine, 
mezzi,  Enteintenzione. 

1 MALEBRANCHE,  Entret.  tur  la  mélhaph. , la  relig.  et  la  mori . 
cntr.  9,  tomo  I,  p.  348. 

2 Rech.  de  la  fér.i,  lih.  3,  parte  ì,  cap.  2;  parte  2,  cap.  9.  - Rep.  ri 
M.  Regi»,  cap.  2,  et  alia*  pauim. 
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Ora  nel  principio  di  causalità  l’idea  predominante  è anteriore 
ai  concetti  subordinati;  in  quello  di  finalità  è posteriore  ai  mede- 
simi. Nell'uno,  si  procede  dal  passato  al  presente,  o dal  presente 
all’avvenire;  nell’altro,  dall’avvenire  al  presente,  o dal  presente 
al  passato.  La  causalità  progredisce  dalla  cagione  all’effetto:  la 
finalità  retrocede  dal  fine  all’  intenzione. 

Nel  principio  di  causalità  l’idea  predominante  s'intreccia 
coll’idea  di  Ente,  nell’altro  con  quella  di  esistenza.  All’incontro 
nel  primo  principio  l’ultimo  termine  si  connette  colla  nozione  di 
esistenza,  e nel  secondo  l'ultimo  termiti  si  collega  col  concetto 
di  Ente.  Ben  s’intende  che  qui  si  considera  il  principio  di  finalità 
applicatamente  al  solo  primo  ciclo  creativo,  e quindi  in  modo  im- 
perfetto; giacché,  se  si  piglia  in  tutta  la  sua  ampiezza,  inquanto 
forma  ed  abbraccia  il  secondo  ciclo  , esso  corrisponde  perfetta- 
mente per  questa  parte  al  principio  di  causalità.  In  tal  caso  il 
fine,  essendo  ultimo,  s’immedesima  coll'Ente  stesso:  ma  sic- 
come , oltre  lo  scopo  ultimo , il  principio  di  finalità  comprende 
molte  mire  secondarie  e relative,  che  versano  tutte  nell'esistente, 
se  si  prende  in  questo  senso , corrono  fra  esso  e il  principio  di 
causalità  le  differenze  dianzi  accennate. 

Le  quali  parranno  più  chiare,  rappresentandole  col  quadro  se- 
guente; 

ORDINE  LOGICO. 

• Primo  termine.  Secondo  termine.  Terzo  termine. 

Principio  di  causalità.  Causa.  Azione.  Effetto. 

Principio  di  finalità.  Fine.  Mezzi.  Intenzione. 

ORDINE  CRONOLOGICO. 


Princìpio  di  causalità.  ' Causa.  Azione.  Effetto. 

Principio  di  finalità.  Intenzione.  Mezzi.  Fine- 

f 

Quindi  si  vede,  che  come  i due  principii  si  riuniscono  in  un 
solo,  e il  pensiero  s’immedesima  coll’attività  immanente  così 
ciascuno  dei  termini  del  primo  principio  si  unifica  con  ciascuno 
dei  termini  del  secondo , a tenore  dell'  ordine  cronologico.  Con- 
seguentemente , la  causa  è intenzione  , l’azione  mezzo , e l'ef- 
fetto fine. 

L'assioma  teologico  è stato  finora  negletto  così  dai  moderni 
cultori  della  filosofia , come  dagli  storici  di  essa.  Sarebbe  cosa 
lunga  e difficile  , ma  utile  e dilettevole , il  descrivere  le  vicende 
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di  questo  principio  negli  annali  della  scienza;  però  impossibile  ad 
eseguirsi  in  una  nota.  Mi  contenterò  solamente  di  avvertire  che 
l'idea  di  flne  domina  nella  riforma  socratica,  e tiene  un  grado 
importante  nelle  due  scuole  principi,  che,  quasi  due  gran  fiumi , 
ne  scaturirono,  rAccademia  e il  Peripato.  La  maggior  parte  delle 
sette  anteriori  a Socrate  non  s’ erano  quasi  occupate  d'altro,  che 
del  principio,  cioè  della  cagion  materiale  ed  ordinante  delle  cose; 
onde  l'assioma  di  causalità  vi  signoreggia.  E perciocché  il  con* 
cetto  di  causa  produce  il  primo  ciclo  creativo,  come  quello  di  One 
genera  il  secondo;  i filosfi  greci  del  prime  periodo  si  travaglia- 
rono sovrattutto  nella  cosmografia,  o sia  generazion  delle  cose,  e 
trascurarono  il  concetto  teleologico,  e quelle  parti  della  scienza, 
che  vi  si  attengono.  Ho  detto  la  maggior  parte  delle  sette  ; per- 
chè in  effetto  bisogna  eccettuare  quella  dei  Pitagorici , la  quale 
fu  debitrice  agli  elementi  dorici  c ieratici,  ond’era  fortemente 
imbevuta,  di  quella  splendida  maggioranza,  che  ebbe  sulle  scuole 
coetanee  o prossime  succeditrici.  Queste  per  lo  più  lavorarono 
su  premesse  tolte  dalle  credenze  popolari  degl'  Italogreci,  o dalla 
parte  meno  recondita  dei  Misteri;  laddove  l’altra  attinse  diretta- 
mente alle  dottrine  ieratiche  di  Oriente;  onde  fra  quelle  e que- 
sta corre  quasi  l'immenso  divario,  che  distingue  l’essoterismo  de- 
motico dall' acroamatismo  sacerdotale.  11  che  è tanto  vero,  che 
io  sono  inclinato  a pensare , che  se  conoscessimo  meglio  i dogmi 
pitagorei,  scopriremmo  la  riforma  socratica  e platonica  non  essere 
altro  in  sostanza,  che  un  rinnovamento  dell’  antico  Pitagorismo. 
Certo,  io  credo  non  trovarsi  in  Piatone  una  sola  idea  un  po’im- 
portante  c feconda,  che  non  sia  pitagorica. 

Socrate,  applicò  al  mondo  il  concetto  teleologico,  come  Anas- 
sagora suo  maestro  vi  aveva  già  applicalo  quello  di  causa  ordi- 
nante, che  è in  sostanza  una  sintesi  della  causalità  e della  fina- 
lità in  un  solo  principio.  Ma  taluno  chiederà,  se  Socrate  e Anas- 
sagora , introducendo  questo  concetto  di  una  legge  cosmica, 
conforme  a quella  che  regge  lo  spirito  umano,  furono  psicologisti, 
come  oggi  si  crede  dai  più,  ovvero  seguirono  l’ontologia  tradi- 
zionale. Spero  di  poter  provare  altrove  questa  seconda  sentenza 
essere  la  più  probabile.  Mostrerò  che  Anassagora,  benché  dovesse 
molto  al  proprio  ingegno,  attinse  però  i principii  della  sua  cosmo- 
teologia  dalle  dottrine  anteriori,  e in  parte  segnatamente  da  quelle 
di  Empedocle,  le  quali  sono  un  anello,  che  congiunge  insieme  i 
due  rami  illustri  della  sapienza  italogreca,  cioè  i Pitagorici  e gii 
Eleatici. 

La  connessione  del  principio  di  finalità  colla  morale  e colla 

Gioberti,  Opere.  Voi.  111.  27 


• -Gigitized  by  Google 


418 


NOTE 


religione,  ci  spiega  l'importanza,  che  Socrate,  e il  più  grande 
de' suoi  discepoli,  diedero  a questa  doppia  disciplina,  che  è come 
la  teologia  dell’ uomo  e del  consorzio  umano.  Il  principio  di  fina- 
lità è il  compimento  di  quello  di  causalità,  e la  base  del  secondo 
ciclo  creativo;  onde  per  questo  rispetto  la  riforma  socratica  fu 
un  rilevantissimo  progresso  della  scienza.  Egli  è vero,  che  questa 
novità  essendo  un  ritiraraento  verso  1’  antico,  cioè  una  instaura- 
zione del  Pitagorismo,  non  può  essere  chiamata  propriamente  un 
progresso,  se  vogliam  credere  a coloro,  che  sono  oggi  in  possesso 
di  questo  bel  nome,  e ce  lo  ripetono  ad  ogni  poco. 

Iddio,  0 sia  l’ Ente  è il  principio  c il  fine  di  ogni  cosa.  Tal  è 
la  formola  socratica,  intrinsecamente  ontologica , che  risulta  da 
tutte  le  parti  dell’insegnamento  di  quel  gran  savio, e che  mostra, 
quanto  ben  discorrano  coloro  che  fanno  di  lui  un  Descartes  ve- 
stito alla  Greca.  E pure  quest’  opinione  è ora  quasi  universale,  e 
i nostri  filosofi  credono  di  onorare  quel  grande  con  questo  para- 
gone. Povero  Socrate!  Se  tu  avessi  antiveduto  gli  elogi,  di  cui 
oggi  il  mondo  ti  è cortese,  e le  lodi  che  ti  si  danno  da  que’  me- 
desimi, che  fan  pure  il  panegirico  de’ tuoi  persecutori,  la  cicuta, 
che  questi  ti  propinarono , sarebbeti  paruta  meno  amara  e spia- 
cevole della  cortesia  moderna. 

L'ontologismo  di  Socrate  non  era  però  schietto:  i principi! 
emanatistici , da  cui  un  Gentile  non  potea  schermirsi  colle  sole 
forze  del  proprio  ingegno,  il  guastavano.  La  teorica  platonica  e ari- 
stotelica dell' Ile  il  dimostra.  Tuttavia  il  principio  di  finalità,  an- 
che cosi  alterato,  era  fecondo  di  germi  preziosi.  Esso  conteneva 
1"  il  compimento  dell'ontologia  e della  cosmologia,  cioè  l’ idea  del 
secondo  ciclo;  2“  la  logica,  la  morale,  e l’accordo  loro  colla  on- 
tologia; 3®  la  convenienza  della  politica  colla  morale,  c della  este- 
tica colla  morale,  e colla  ontologia;  4®  la  concordia  della  civiltà 
colla  religione;  5®  l’indirizzo  del  pensiero  umano  all’azione,  della 
scienza  al  morale  perfezionamento,  della  vita  presente  alla  futura, 
dell’incivilimento  alla  religione,  dell’uomo  al  suo  Fattore;  6“  final- 
mente il  principio  della  perfettibilità  e del  progresso,  e quindi  il 
germe  della  filosofia  storica.  Noto  in  ìspecie  quest’  ultimo  punto, 
perchè  oggi  una  certa  classe  di  filosofi  pretende  che  l’idea  del 
progresso  sia  stata  affatto  ignota  alla  gentilità  antica.  Ma  che  una 
idea  imperfetta  del  secondo  ciclo  creativo,  in  cui  il  progresso  con- 
siste, si  trovi  in  tutte  le  scuole  più  illustri  degli  antichi  tempi,  è 
un  punto  di  storia  indubitato,  di  cui  discorrerò  nel  secondo  libro. 
Non  bisogna  esagerare  con  improvido  consiglio  i privilegi  dell’età 
cristiana,  nè  pretendere  che  l’Idea  siasi  affatto  spenta  fra  gli  en- 


Digitized  by  l .ùogle 


NOTE 


419 


nici}  n che,  non  che  giovare  alla  causa  del  Cristianesimo,  grave- 
mente gli  nocerebbe.  La  grande  prerogativa  razionale  deirEvan- 
gelio  non  consiste  nell'avere  rivelata  la  nozione  fondamentale  del 
doppio  ciclo,  ma  nell’ aver  sostituito  al  concetto  di  emanazione 
quello  di  creazione,  smarrito  da  tutti  i popoli  estranei  alla  stirpe 
predestinata. 

JVota  1«. 

Le  relazioni  dei  viaggiatori,'  e parecchie  opere  speciali , fra 
cui  quella  del  Beaumont  ha  ottenuto  celebrità  ai  nostri  giorni , 
mi  dispensano  dal  carico  di  giustificare  la  mia  sentenza  sulla  con- 
dizione degli  schiavi  negli  Stati  Uniti.  Tuttavia  non  so  trattenermi 
dal  riferire  una  breve  narrativa,  che  trova  in  un  pregevole  rac- 
colto, fatta  da  un  testimonio  oculare.  Si  tratta  della  descrizione 
di  un  mercato  di  schiavi,  tenuto  in  Ricmonda,  capitale  della  Vir- 
ginia. « AUentionl  s’ écria...  l’huissier,  voict  la  mère  et  la  fille, 

• V une  àgée  de  34  ar»s  et  V autre  de  15.  Elles  pouvaient  étre  ven- 

• dues  séparément;  mais  elles  avaient  paru  ensemble  pour  reculer 

• autant  que  possible  le  moment  de  la  séparation , qu’  elles  re- 

• doutaient.  Betty,  c’  était  le  nom  de  la  fille,  aurait  pu  servir  de 

• modéleà  un  sculpteur,  tant  ses  formes  étaientpures  et  belles.... 

• Ses  yeux  grands,  noirsi  et  pleins  d’  expression,  étaient  inondés 

• de  larmes.  La  mère  était  T image  de  la  fille,  seulement  moins 

• fraiche,  moins  vive.  Une  bourgeoise  de  Richmond  acheta  la  mère, 

• qui  aussitót  se  jeta  à ses  pieds  et  la  supplia  d'  acheter  égale- 

• ment  la  fille.  La  dame  lui  fit  un  signe  de  bienveillance  et  com- 

• menga  à faire  quelques  offres  pour  la  Alle;  mais  les  marebands 

• négriers,  avec  un  rire  brutal,  s’  encourageaient  les  uns  les  au- 

• tres  à ofl'rir  davantage.  En  mème  temps,  ces  enchérisseurs,  ainsi 

• que  1'  huissier,  examìnaient....  de  la  manière  la  plus  indécenfe  la 
« pauvre  victime,  qui  se  couvrait  le  visage  avec  ses  pelites  mains. 

• Lorsqu’  elle  apprit  qu’  elle  était  vendue  au  plus  brutal  des  mar- 

• chands  pour  970  dollars  ( 4850  fr.  ),  l' idée  d'  une  éternelle  sé- 
. paration  d’avec  sa  mère  la  fit  tomber  en  évanouissement.  Son 

• nouveàu  maitre  n’  en  fit  que  rire,  et  avec  son  fouet  ensanglanté 

• il  lui  donna  quelques  coups  sur  son  sein  virginal;  elle  ouvrit  les 

• yeux,  et  aussitót,  avec  de  nouveaux  éclats  de  rire,  le  marchand 
« s’  écria:  Fous  le  voyes,  le  fouet  est  un  bon  médecin  ! i • 

1 Ifàuv.  annal.  des  voy.,  par  Eyriis  et  Malle-Brun.  Paris,  1819, 
tomo  IX,  p.  4'23,  424. 
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nrota  13. 

Alcuot  scrittori  assai  recenti  afferroaDO  che  non  si  dee  attri- 
buire al  Cristianesimo  I'  abolizione  della  schiavitù , e sfoggiano  a 
tal  effetto  una  erudizione,  che  è perdo  manco  inopportuna  ed  inu- 
tile. Ma  che  vogliono  inferirne  ? Che  la  Chiesa  non  ha  condan- 
nata, nè  abolita  per  un  atto  espressola  schiavitù  e il  servaggio? 
Sapevamcelo.  La  Chiesa  non  potea  abolire  una  instituzione  civile, 
perchè  le  cose  civili  non  sono  di  sua  competenza.  La  Chiesa  non 
potea  condannarla  in  modo  assoluto  , come  condannò  il  traffico 
de'  Negri , perchè  questo  è sempre  infame , laddove  la  servitù  e 
la  schiavitù  possono  essere  momentaneamente  legittimate  dalla 
necessità.  Che  se  vogliono  quindi  argomentare  che  all’  efficacia 
del  Cristianesimo  non  si  debba  ascrivere  1’  abolizione  graduata  di 
quei  due  flagelli , l’  errore  è cosi  manifesto  , che  non  ha  quasi 
d’  uopo  di  essere  combattuto.  Ma  alla  civiltà,  e non  al  Cristiane- 
simo, si  vuol  recare  questo  gran  beneOzio.  Alla  civiltà,  e non  al 
Cristianesimo  ? Povera  gente  ! Che  cos’  è la  prima,  rispetto  a noi, 
se  non  una  dipendenza  e una  conseguenza  del  secondo?  Che  cos’  è 
la  civiltà,  se  non  1'  applicazione  di  certi  prineipii  e di  certi  concetti 
insegnati  dalla  religione?  La  schiavitù  e la  servitù  erano  pure  un 
portato  della  civiltà  gentilesca, perchè  erano  fondate  sulle  credenze 
di  quei  tempi.  L’  opinione,  che  avevasi  della  ineguaglianza  morale 
delle  stirpi,  delle  nazioni  e degl’  individui,  produsse  la  distinzione 
ereditaria  delle  caste , e specialmente  delle  caste  servili , occa- 
sionata dalla  conquista,  e perpetuata  dalle  false  e spesso  ipocrite 
teoriche  dei  dominatori.  Qualche  filosofo  ebbe  un  barlume  della 
perversità  di  tal  dottrina;  ma  ninno  riuscì  ad  averne  il  concetto 
chiaro,  esatto,  determinato;  ninno  seppe  ridurre  la  sentenza  con- 
traria a una  formula  schietta  e precisa , e tampoco  appoggiarla 
sopra  una  baso  inconcussa,  predicarla  autorevolmente  ed  effica- 
cemente, e stabilirla  in  una  porzione  notabile  dell'  umana  specie. 
Cristo  fu  il  primo,  che  disse:  « Uomini,  voi  siete  fratelli , perchè 
originati  da  un  solo  padre,  creati  e redenti  da  un  solo  Dio,  ordi- 
nati alla  stessa  beatitudine.  La  sola  ineguaglianza  morale,  che  ra- 
gionevolmente possa  correre  tra  voi,  consiste  nella  virtù,  e dipende 
dall’  arbitrio,  eh’  è un  privilegio  comune  a tutta  la  vostra  famiglia. 
Voi  potete  a piacer  vostro  scegliere  fra  il  cielo  e l’ inferno  ; 
potete  essere  i primi  o gli  ultimi  del  regno  celeste  : la  vostra 
eterna  sorte  dipende  da  voi.  Quanto  alla  condizione  vostra  quag- 
giù, io  non  vengo  ad  alterarla  o mutarla , perchè  il  mio  regno 
non  è di  questo  mondo:  io  vengo  a voi  mandato  dal  mio  Padre, 
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come  nunzio  e largitore  di  misericordia  e di  grazia  , non  come 
ministro  deila  Providenza  negli  ordini  di  natura.  Tuttavia  gl’ inse- 
gnam^dti  che  vi  reco,  vi  frutteranno  eziandio  per  questo  rispetto,  e 
le  cose  vostre  temporali  miglioreranno,  se  saprete  vantaggiarvi  di 
queHi,  mettendoli  in  opera.  Ma  finché  dura  lo  stato  presento,  questo 
solo  vi  dico:  servi,  ubbidite  ai  vostri  padroni,  per  amore  del  vo- 
stro Padre,  che  è nel  cielo  ; padroni,  amate  i vostri  servi,  come 
fratelli,  amateli,  come  prezzo  del  mio  sangue,  corno  vostri  com- 
pagni- in  questo  viaggio  terrestre,  come  uomini,  che  vi  avanzeranno 
di  glor^g  e di  beatitudine,  so  ora  vi  superano  di  virtù , come  te- 
stimoni favorevoli  o tremendi  al  vostro  finale  giudizio.  • Que- 
sti sublimi  sensi , che  dopo  1’ uscita  dei  nostri  primi  padri  dal 
soggiorno  della  felicità -e  dell’innocenza,  non  s’ erano  più  uditi 
nel  mondo,  vennero  promulgati  dagli  apostoli  e da’lor  successori 
per  tqttò  1’  universo.  Che  se  ripetuti  non  fossero  a ogni  pagina 
degli  |!vangeli,  c di  tutta  la  letteratura  ecclesiastica , basterebbe 
ad  attestarli  1’  epistola  a Fileraone,  che  brevissima  per  la  mole , 
non  è ^certamente  la  men  bella,  ed  è forse  la  più  tenera  , e per 
alcuni  rispetti,  la  più  ammirabile  del  grande  apostolo.  Essa  è una 
viva  ed  eloquente  effusione  di  carità,  cioè  di  quel  nuovo  senti- 
mento, che  l’Evangelio  instillava  ne’ cuori  per  ringiovanire  il 
mondo,  ed  è sulficiente  per  vendicare  alle  credenze,  che  la  det- 
tavano, r onore  immortale  di  aver  distrutta  la  schiavitù  gentilesca. 
Se  poi  si  avverte  che  quelle  divine  e affettuose  parole  erano 
scritte  quasi  allo  stesso  tempo , che  regnante  Nerone , quattro- 
cento  poveri  schiavi , uomini,  donne,  fanciulli,  erano  dannati  a 
morte  da  una  sentenza  del  senato,  perchè  uno  di  essi  avea  ucciso 
il  padri)ile  fedifrago  o nefando,  e la  sentenza  vinta  dalla  facondia 
di  uno  dui  migliori  senatori,  non  che  essere  biasimata , è lodata 
indirettamente  da  Tacito  narratore  del  fatto  1 ; questo  solo  con- 
trapposto fra  la  civiltà  romana  e il  nuovo  culto  vai  più  di  un 
lungo  ragionanfento , in  ordine  alla  presente  quistione.  Imperoc- 
ché qual  è r instituzione  che  mutò  radicalmente  il  concetto  in 
cui  si  fondava  la  servitù  presso  i Pagani,  e vi  sostituì  una  idea 
affatto  contraria  ? Non  è forse  il  Cristianesimo  ? Ma  la  Chiesa 
tollerò  o approvò  il  servaggio  in  molti  luoghi.  Sia  pure  ; aggiun- 
gete per!ò  che  lo  abolì  in  altri  ; e spetta  a voi  il  provare  , che 
quando  noi  fece , non  sia  stata  impedita  dalle  circostanze  ; im- 
perocché i filantropi  più  sviscerati  sanno  al  di  d'  oggi,  che  quan- 
do la  schiavitù  regna  da  luugo  tempo  ed  è radicata  e connessa 

1 Annoi,,  XIV,  42,  43,  4'i,  45. 
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con  tutte  le  instituzioni  di  un  paese,  non  è senapre  possibile  l' a- 
bolirla  in  sul  campo , e non  è prudente  il  farlo , senza  il  debito 
apparecchio.  E ancorché  per  questa  |)arte  la  Chiesa  si  foS^e  tal- 
volta governata  meno  acconciamente,  ciò  nulla  proverebbe,  perchè 
r errore  sarebbe  della  Chiesa,  come  stato  civile,  e non  come  ceto 
ecclesiastico.  La  Chiesa,  come  società  spirituale,  investita  delle 
sue  divine  prerogative,  non  ha  mai  potuto  ingerirsi  di  abolire  la 
schiavitù,  perchè  le  riforme  sociali  non  sono  direttamente  di  sua 
appartenenza.  Che  se  tal  fiata  il  fece  o potè  farlo,  ciò  avvenne  sol- 
tanto, quando  dalle  circostanze  dei  tempi  e dalla  voloq^i  delle 
nazioni  alla  sua  autorità  spirituale  e immutabile  fu  aggiuntò  il  po- 
, tere  politico  ; il  quale  non  è intrinseco , ma  accidentale  alla  sua 
natura.  Ed  essendo  accidentale,  non  può  aggiudicarsi  1’  effetto  delle 
divine  promesse,  come  l’infallibilità  e le  alte  prerogative;  le  quali 
furono  fatte  alla  società  cristiana  , non  come  stato,  ma  tfoipc  di- 
vino consorzio.  Quando  si  dice  che  il  Cristianesimo  tolse  via  la 
schiavitù,  0 si  vuol  parlare  della  dottrina  di  fratellanza  e di  Egua- 
glianza morale  , che  conteneva  in  germe  quella  gran  riforma  , o 
dell’  applicazione  di  essa  dottrina.  Nel  primo  senso  si  attribuisce 
meritamente  la  gloria  di  quest’  opera  o al  Cristianesimo  e alla 
Chiesa,  perchè  l’uno  rivelò  il  principio  salvatore,  e l’altra  lo 
custodì  intatto,  lo  promulgò  per  tutto  1'  universo  , e lo  tramandò 
alle  future  generazioni.  Per  questo  rispetto,  1’  Evangelio  e il  ma- 
gisterio  suo  interprete,  sono  egualmente  benemeriti  di  avere  abro- 
gata la  schiavitù  e la  servitù  ideale,  base  della  sociale,  c spianata 
quindi  la  via  alla  guarigione  di  questo  morbo.  Ma  se  si  parla  del- 
1’  applicazione  pratica  del  principio , e dell'  annullazione  effettiva 
di  quella  peste,  la  Chiesa,  come  Chiosa,  non  poteva  e nqji  doveva 
impacciarsene.  Quanto  al  Cristianesimo , esso  si  può  egnsiderare 
sotto  un  doppio  riguardo,  cioè  come  civiltà  e come  religioni.  Come 
sistema  di  civiltà , è ridicolo  il  disdire  al  Cristianesimo  1’  onore 
di  cui  si  parla  , poiché  la  civiltà,  della  quale  1’  efà  moderna  può 
giustamente  vantarsi , è la  stessa  civiltà  cristiana.  Come  sistema 
di  religione,  il  Cristianesimo  non  annullò  la  schiavitù  e il  servaggio, 
perchè  ciò  non  gli  apparteneva,  ma  si  contentò  di  promulgare  il 
dogma  divino,  che  col  tempo  doveva  sterminarli,  e la  Sma  opera 
per  questa  parte  fu  simile  appunto  a quella  della  Chiesa. 

STota  14. 

Le  generalità,  indicate  nel  lesto,  basteranno  al  sagace  lettore, 
il  quale  non  vorrà  chiedermi  che  in  un  lavoro  sommario,  come 
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questa  Introduzione,  io  entri  a discorrere  di  tutti  i casi  straordi- 
nari, che  possono  emergere , e dichiari  l’applicazione  de’ miei 
principii  a ogni  accidente  particolare.  Questo  vorrebbe  un  discorso 
prolisso,  nè  io  qui  scrivo  un  trattato  di  casistica  politica,  ma  mi 
ristringo  a tratteggiare  i lineamenti  più  generici  della  scienza.  Net 
resto,  basti  l'osservare,  che  supposta  anche  la  distruzione  totale 
della  sovranità  antica,  il  principio  stabilito  sussiste;  perchè  in  tal 
caso  il  diritto  privato,  che  ciascuno  ha  di  provvedere  alla  pro- 
pria e all'altrui  conservazione,  diventa  il  germe  di  una  società 
novella,  che  per  mezzo  di  tale  anello  coll'antica  si  raccozza.  In- 
fatti il  diritto  privato  dipende  per  un  verso  dalla  sovranità , che 
è il  diritto  supremo,  ed  è una  derivazione  di  essa;  per  l’altro, non 
è pubblico , cioè  sovrano , fin  tanto  che  la  sovranità  sussisto  in 
atto  0 in  potenza.  Ma  quando  questa  sia  atfatto  spenta,  il  diritto 
privato,  perdendo  per  ciò  solo  ogni  rispetto  di  subordinazione 
verso  un  potere  più  alto,  diventa  supremo,  e l’ individuo,  scevro 
di  ogni  organismo  sociale,  acquista  issofatto  l'intera  signoria  di 
sè  medesimo.  Ora , posto  che  più  individui  si  trovino  in  questa 
condizione,  ( come  accadrebbe,  se  vari  naufraghi  di  diverso  paese 
s’incontrassero  in  un’isola  deserta,)  ciascuno  essendo  investito 
di  una  intera  padronanza  di  sè,  e abilitato  a scegliere  i mezzi  più 
atti  alla  propria  conservazione,  può  riconoscere  un  capo,  come  so- 
vrano, e da  questa  riconoscenza  sorgerebbe  una  società  novella. 
Ma  in  tal  caso  la  sovranità  del  nuovo  stato  sarebbe  occasionata, 
e non  causata  da  tal  riconoscimento;  poiché  essa  non  sarebbe  già 
una  collazione  dei  sudditi,  secondo  l’assurda  ipotesi  del  contratto 
sociale,  ma  una  semplice  estensione  del  diritto  proprio  del  prin- 
cipe eletto,  nata  dalla  rinunzia  degli  altri  alla  propria  indipen- 
denza. Ora  il  diritto  di  essere  indipendente  per  sè , e quello  di 
comandare  agli  altri,  sono  affatto  diversi;  tantoché  il  carattere 
sovrano  del  nuovo  principe  non  gli  sarebbe  conferito  dai  nuovi 
sudditi,  ma  nascerebbe  dal  suo  proprio  diritto,  in  quanto  esso  si 
connette  con  una  sovranità  anteriore-  Brevemente,  la  cessazione 
assoluta  dell’antica  sovranità  crea  in  ciascun  membro  della  società 
scomposta  una  sovranità  potenziale,  che  diventa  attuale,  quando 
altri  la  riconosce,  c tal  riconoscimento,  che  fa  passare  la  potenza 
in  atto,  non  crea  la  stessa  potenza.  Queste  non  sono  sottigliezze 
0 giuochi  di  parole,  come  altri  non  avvezzo  alle  materie  specu- 
lative potrebbe  credere,  ma  verità  suscettive  di  rigore  e di  pre- 
cisione scientifica.  Nel  resto , se  altri  amasse  meglio  in  tali  casi 
straordinari  ricorrere  a un  principio  pure  straordinario,  cioè  alla 
creazione  di  una  sovranità  nuova  necessitata  dalle  circostanze. 
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c operantcsi  per  una  immediata  trasmissione  del  diritto  divino, 
può  contentarsi  ; nè  ciò  debiliterebbe  la  nostra  dottrina  sulla  ne- 
cessità dell’  investitura  umana  ed  esteriore  ; giacché  noi  parliamo 
dei  soli  casi , in  cui  questa  comunicazione  tradizionale  è pos- 
sibile. 


l¥ota  is. 

Il  principato  è oggi  in  odio  a una  gran  parte  di  quelli,  che  si 
chiamano  amatori  della  libertà  civile.  11  qual  odio  irragionevole 
in  sè  stesso,  può  muovere  da  buona  o da  rea  radice.  È radical- 
mente buono,  se  nasce  dallo  spettacolo  del  dispotismo  e della 
tirannide,  e dal  desiderio  di  uno  stato  migliore,  più  conforme 
all'indole  dei  tempi,  e al  bene  degli  uomini.  È cattivo,  se  procede 
dall’  orgoglio,  per  cui  l’uomo  detesta  ogni  maggioranza.  Per  mala 
ventura,  quest’ultimo  sentimento  predomina  ai  di  nostri,  benché 
coloro,  che  ne  sono  infetti,  lo  mantellino  coll’ostentazione  di 
quegli  altri  sensi  più  nobili.  Una  prova  si  è,  che  non  si  contentano 
del  principato  civile , e aspirano  a una  democrazia  impossibile , 
dove  tutte  le  condizioni  siano  tirate  a Qlo  di  squadra,  e ridotte  a 
un  medesimo  livello.  Egli  é vero , che  se  la  fortuna  dà  loro  dei 
soggetti,  (0  pochi  sono,  che  non  ne  abbiano  a questo  mondo,  ) 
essi  sogliono  esercitare  sopra  di  loro  una  grandigia  e un’arroganza 
incomportabile.  Ho  conosciuti  dei  repubblicani,  la  cui  dura  su- 
perbia verso  gl’  inferiori  sarebbe  stata  degna  di  un  barone  del  me- 
dio evo.  Costoro  mi  danno  imagine  dei  cittadini  degli  Stati  Uniti, 
che  a libertà  si  addestrano,  presso  a poco,  come  gli  antichi  Spar- 
tani, martoriando  e trallicando  gli  uomini  di  un  altro  colore.  L'or- 
goglio, figliuolo  primogenito  dell’egoismo,  é la  gran  piaga  di  questo 
secolo.  Ognun  vuole  salire  per  mudi  leciti  ed  illeciti;  anzi  pre- 
ferisco questi  a quelli,  perchè  sono  più  pronti  e alla  mano  di  tutti. 
Onde  nasce  che  l’orgoglio  moderno  non  ha  nulla  di  generoso  e 
di  grande  nel  suo  procedere  : sceglie  per  ordinario  i mezzi  più 
abbietti:  si  compiace  delle  viltà:  preferisce  l’andare  strisciando  ai 
salire  per  Torte  fatichevoli.  E non  è meraviglia  che  i superbissimi 
siano  abbiettissimi , poiché  oggi  i polenti  sogliono  dispensare  la 
fortuna  a coloro,  che  li  somigliano, 

„ Calcando  i buoni  e sollevando  i pravi.  „ 

Ma  non  v’  ha  nulla  di  mcn  ragionevole  dell’  orgoglio  , secondo 
T uso  delle  passioni , che  tutte  tirano  all’  assurdo.  Se  gli  uomini 
discorressero  dirittamente,  e si  consigliassero  con  senno  del  loro 
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onore , conoscerebbero  che  questo  consiste  non  meno  nel  bene 
ubbidire , che  nel  ben  comandare , secondo  il  luogo , in  cui  la 
Provvidenza  ha  collocato  ciascuno.  Egli  è certo  lecito  l' aspirare 
a quel  grado , che  si  conviene  alle  proprie  facoltà , e ai  propri 
meriti;  ma  il  non  volere  aver  superiore,  il  riputarsi  ad  obbrobrio 
la  sudditanza,  è una  follia  non  minore,  che  se  altri  si  recasse  ad 
onta  di  esser  figliuolo  c non  padre,  giovane  o vecchio  e non  uomo 
maturo  ; ovvero  si  vergognasse  di  non  aver  l’ ingegno  di  Dante, 

I o le  forze  di  un  atleta.  La  vera  lode  consiste  nel  sapere  adem- 

I picre  sapientemente  al  proprio  ufiìzio:  un  buon  suddito  è di  gran 

I lunga  più  glorioso,  che  un  cattivo  principe.  Non  dico  queste  cose, 

I per  legittimare  le  disuguaglianze  innaturali  e irragionevoli , che 

I abbondano  pur  troppo  in  due  terzi  del  mondo  civile.  Lo  dico , 

I perchè  anco  ne’governi  più  perfetti  e più  liberi  la  disparità  delle 

I condizioni  e degli  ulBci  è inevitabile  : e se  le  prossime  generazioni 

1 non  si  avvezzano  a domar  l’orgoglio , non  vi  sarà  più  alcun  go- 

I verno  possibile  in  Europa.  Si  spianti  adunque  questa  infausta 

I semenza,  insegnando  agli  uomini,  in  che  consista  il  verace  onore, 

I e persuadendo  a tutti  che  i più  gran  nemici  della  libertà,  e della 

vera  e legittima  eguaglianza,  sono  gli  orgogliosi. 

nTota  «6» 

Iddio  è verità  prima  e ultima,  assioma  primitivo  e corollario 
supremo  delie  scienze  , argomento  d’ intuito,  e di  ogni  specie  di 
dimostrazione. 

Fra  le  vie  infinite,  con  cui  Iddio  si  rivela  allo  spirito,  havvi 
eziandio  quella  dell’ipotesi;  la  quale,  verificata,  diventa  certezza. 
Ma  il  raziocinio  ipotetico,  come  il  discorso  dimostrativo,  non  è 
altro  che  una  confermazione  della  verità  già  conosciuta,  e ne  pre- 
suppone l’ intuito. 

Piglia  dal  linguaggio  l'idea  di  Dio,  considerala,  come  un  po- 
stulato, analizzala,  svolgila,  e avrai  il  concetto  dell'Ente  neces- 
sario. Discendi  quindi  al  possibile  dell'  esistenza , cioè  al  tempo 
e allo  spazio;  i quali  presuppongono  l'eternità  e l'immensità  di- 
vina. Dal  possibile  trapassa  ari’esistente,  cioè  al  mondo:  l’ordine 
materiale  e l' ordine  morale , che  vi  rilucono , arguiscono  di  ne- 
cessità le  perfezioni  dell’  Ente  assoluto.  Per  tal  modo  l’ idea  di 
Dio , considerata  come  una  ipotesi , è verificata  dal  possibile  e 
dall’  esistente,  come  il  possibile  e l’ esistente  argomentano  l’Ente 
e il  Necessario. 
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La  cognizione  , che  1’  uomo  ha  di  Dio  , è per  molti  rispetti 
solamente  negativa,  e quindi  prettamente  analogica  o simbolica , 
(!’  analogia  o il  simbolo  essendo  il  supplemento  della  negazione); 
ma  non  è tale  da  ogni  parte.  La  dottrina  dei  Padri  e degli  Sco- 
lastici sulla  negatività  dell’  idea  divina  , se  s’ intende  altrimenti , 
diventa  assurda.  Fra  gli  elementi  positivi,  che  compongono  l’idea 
di  Dio,  quelli  di  Ente,  d’intelligibilità,  d’intelligenza  e di  attività 
creatrice  sono  principalissimi.  Questi  clementi,  benché  mischiati 
a nozioni  simboliche  ed  analogiche,  sono  positivi  in  se  stessi,  anzi 
formano  la  base  di  tutto  il  saper  nostro  intorno  alle  esistenze. 
Infatti , se  l’ idea  di  Dio  fosse  affatto  negativa  , tali  sarebbero 
eziandio  le  altre  nozioni  ; e come  in  ontologia  un  Dio  negativo 
guida  al  nullismo,  in  logica  e in  psicologia  un  Dio  negativo  con- 
duce allo  scetticismo.  E discorrendo  col  solo  retto  senso  naturale, 
qual  cosa  è più  assurda  che  il  dire,  che  Iddio  creando  1’  uomo  a 
sua  imagine  e somiglianza , e rivelandosi  al  suo  spirito , come 
primo  principio  e ultimo  fine,  gli  abbia  dato  una  notizia  positiva 
delle  cose  create,  e solo  negativa  di  sé  medesimo? 

Tanto  è lungi  che  l’idea  divina  sia  negativa,  che  anzi  il  solo 
positivo,  conoscibile  dall’uomo,  si  contiene  fontalmente  nell’idea 
divina  e deriva  da  essa.  Fu  già  avvertito  che  l’idea  dell'infinito 
è positiva,  e quella  del  finito  negativa.  Ora  dicasi  lo  stesso  delle 
altre.  Le  idee  di  ente,  causa,  sostanza,  legge  e simili,  applicate 
dal  pensiero  riflessivo  alle  creature,  sono  veramente  negative, 
perchè  sono  negazioni,  o per  dir  meglio  limitazioni , delle  stesse 
idee  prese  in  modo  positivo  e assoluto,  cioè  in  quanto  emergono 
dall’intuito  di  Dio,  e sono  soltanto  applicabili  all’Ente  increato. 
Cosi  l’ idea  generalissima  di  esistente  è una  negazione  o limita- 
zione dell’  idea  di  Ente. 

Tali  idee , applicate  a Dio  , paiono  veramente  negative , e lo 
sono  nel  processo  analitico,  che  sale  dall'uomo  a Dio,  dalle  crea- 
ture al  Creatore  ; ed  è in  tal  senso,  che  va  presa  l’asserzione  dei 
Padri  e degli  Scolastici,  che  ragionavano  della  cognizione  popolare 
di  Dio.  Ma  il  processo  analitico  presuppone  il  processo  sintetico, 
per  cui  l’uomo  discende  dall’  intuito  primitivo  di  Dio  alla  cogni- 
zione delle  creature.  Ora  nel  processo  sintetico  l’idea  divina  è 
supremamente  positiva,  e fonte  di  tutto  lo  scibile  positivo. 

L’Ente,  l’intelligibile  e l intelligente  sono  i tre  momenti  po- 
sitivi dell’idea  divina.  Il  nesso  di  tali  tre  momenti,  e la  positività 
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di  ciascuno  di  essi,  consiste  nel  concetto  di  necessità,  il  quale  è 
loro  comune.  L’Ente,  in  quanto  è primitivamente  intuito,  non  è 
1’  ente  possibile  del  Rosmini,  non  è il  semplice  reale  (resistente), 
ma  è l'Ente  necessario,  necessariamente  intelligibile  e necessa- 
riamente intelligente.  Egli  è necessariamente  intelligibile,  perchè 
r entità  inchiude  l’ intelligibilità,  ed  è la  fonte  di  essa  ; egli  è pure 
necessariamente  intelligente,  perchè  l’intelligibilità  penetra  sè 
stessa  ed  è intelligibile.  Proclo,  se  ben  mi  ricordo,  è uno  de’ pri- 
mi filosofi , che  abbiano  chiaramente  esplicala  la  sintesi  dei  tre 
concetti.  Intelligibile  e intelligente  sono  due  relazioiTi,  che  si  pre- 
suppongono a vicenda,  e che  sono  egualmente  connesso  coll’idea 
dell’Ente. 

L’intelligibile  dee  essere  di  necessità  intelligente.  Imperocché 
la  sua  intelligibilità  non  sarebbe  tale  verso  le  creature,  se  prima 
non  fosse  tale  verso  sè  medesima,  vale  a dire,  se  non  fosse  in- 
telligenza. Ciò  che  è intelligibile  rispetto  a noi,  dee  essere  inteso 
verso  sè  stesso,  giacché  l’Ente  è attualità  pura  in  sè  medesimo, 
e non  mera  potenza;  ora  ciò  che  in  potenza  è intelligibile,  nel- 
1'  atto  è intelligente.  Perciò,  quando  si  parla  d’ intelligibilità  divi- 
na, si  ha  riguardo  alle  menti  create,  e s’indica  una  potenza  di 
queste',  anziché  una  capacità  di  Dio.  L’ intelligibilità  in  sè  mede- 
sima e fuori  di  ogni  estrinseco  riguardo  è l' intelligenza  perfet- 
tissima, che  penetra  sè  stessa.  Questa  intelligenza,  essendo  crea- 
trice , e producendo  fuori  di  sè  spiriti  contingenti  capaci  di 
contemplarla,  si  rende  intelligibile  a loro  riguardo  , in  quanto  la 
facoltà  d’intendere,  che  ha  loro  compartita,  è opera  sua.  Onde 
anche  in  questo  caso,  propriamente  parlando,  l’ intelligenza  su- 
prema è solo  intelligibile  in  ordine  a sè  medesima. 

Da  questi  tre  momenti  ne  nasce  un  quarto,  cioè  1’  attività, 
che  si  suddivide  in  attività  intrinseca,  e in  attività  estrinseca  os- 
sia creatrice  , quella  necessaria  e indivisa  dai  tre  altri  concetti 
summenzionati,  e questa  libera.  Onde  segue  che  l’intelligibilità, 
l’intelligenza  e l’attività  divinò,  non  altrimenti  che  l’entità,  sono 
originalmente  a rispetto  nostro  verità  intuitive , e non  dimo- 
strative. 

liTota  IS. 

é 

Il  Creuzer  l,  dice  che  l’opera  degli  antichi  savi,  i quali  sotto 
r involucro  delle  imagini  insegnavano  ai  popoli  le  verità  raziona- 
li, era  una  rivelazione.  Oltre  che  mi  par  poco  dicevole  l’abuso, 

1 Relig.  de  l’antiq.,  trad.  par  Guigniaut,  tom.  I,  p.  6. 
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che  si  fa  oggi  di  questa  voce , travolgendola  a sens  alien]  da 
quello,  che  ebbe  per  molti  secoli,  come  espressiva  di  una  mani- 
festazione sovrannaturale  delle  verità  divine,  io  trovo  cotali  ap- 
plicazioni e in  ispecie  quella  del  Creuzer  poco  consentanee  al 
significato  etimologico  della  parola  ; dove  che  l' uso  antico  gli  è 
al  tutto  conforme.  Ora  quando  1’  etimologia  concorre  coll’  usanza 
a determinare  l' intendimento  di  una  voce , non  v’  ha  più  alcuna 
buona  ragione  per  alterarlo.  Rivelazione  suona  rimozione  di  un 
velo  ; metafora  appropriatissima  per  esprimere  l' insegnamento 
dei. sovrintelligibili  ; i quali  essendo  quasi  coperti  dai  sensibili  e 
dagl’  intelligibili,  come  da  un  velo,  agli  occhi  della  mente,  questo 
velo  è rimosso  o squarciato  in  parte  da  una  parola  sovrannatu- 
rale, e il  concetto  latente  fatto  palese,  per  mezzo  delle  analogie. 
All’  incontro  l’ insegnamento  simbolico  e allegorico  delle  verità 
razionaji,  cioè  l'essoterismo,  vestendo  e coprendo  con  imagini 
alcuni  veri  dotati  d’intrinseca  e immediata  evidenza,  per  muover 
r intelletto  a considerarli  in  sè  stessi,  invìtandovelo  colle  attrat- 
tive della  fantasia,  segue  un-processo  opposto  a quello  della  ri- 
velazione, benché  il  suo  scopo  finale  sia  il  medesimo.  Il  Creuzer 
cadde  in  errore,  perchè  intese  la  rivelazione  nel  senso  dei  razio- 
nalisti, i quali  fanno  di  essa  un  essoterismo  umano  relativo  ad 
un  acroamatismo  parimente  umano,  invece  di  farne  un  essoteri- 
smo divino  comunicato  agli  uomini,  c risguardante  un  acroama- 
tismo divino,  inaccessibile  alla  mente  nostra. 

fl». 

Vi  sono  due  sorti  di  razionalismo  teologico;  l'una  eterodossa, 
c r altra  ortodossa.  11  razionalismo  eterodosso  riduce  il  sovrin- 
telligibile all’intelligibile,  sotto  pretesto  di  renderlo  razionale,  e 
lo  annulla  in  effetto,  distruggendo  con  esso  la  rivelazione  e la 
scienza  teologica.  L’  ortodosso  conserva  il  sovrintelligibile , qual 
è in  sè  stesso,  secondo  i documenti  rivelati  e le  definizioni  ec- 
clesiastiche, ma  si  forza  di  trovarlo  nell’intelligibile.  Sistema  er- 
roneo, ma- non  condannato  dalla  Chiesa,  poiché  il  suo  vizio  con- 
cerne la  filosofia,  anziché  la  religione,  e seguito  da  alcuni  teologi, 
ai  quali  parve  utile  c bellissimb  il  rendere  razionali,  senz’alterar- 
ne  l’essenza,  i misteri  rivelati.  11  proposito  era  specioso,  ma 
tanto  ragionevole,  quanto  la  quadratura  del  circolo,  o l’invenzione 
' della  pietra  filosofale. 

1 due  sistemi  convengono  insieme  nel  voler  tirare  a ragione 
ciò  che  la  supera.  Ma  il  primo  altera  il  dogma  sovrarazionale,  lo 
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dimezza,  lo  annulla  : T altro  lo  serba  intero,  qual  è.  L’ uno  fa  di- 
scendere il  sovrintelligibile  sino  al  grado  dell’ intelligibile;  l'altro 
aspira  al  contrario.  L’uno  sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni  de’  suoi 
elementi  integrali  e costitutivi,  per  accomodarlo  alla  nostra  appren- 
siva: l’altro  aggiunge  all’intelligibile  certi  elementi,  che  non  gli 
competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teologia,  e 
l’altro  per  eccesso,  rispetto  alla  filosofia.  L’uno  ò sottrattivo,  e 
diminutivo,  e I'  altro,  per  così  dire,  superlativo. 

1 razionalisti  della  seconda  specie  abusano  di  certe  conside- 
razioni sui  misteri  fatte  dai  Padri  ; i quali  giammai  non  uscirono 
dalla  semplice  analogia,  nè  pretesero  di  rendere  i dogmi  arcani 
della  rivelazione  intelligibili  da  ogni  parte.  Oltreché  il  processo  di 
questi  razionalisti  è molto  pericoloso , e coloro  che  lo  professano, 
possono  sdrucciolar  di  leggieri  nel  sistema  dell’altra  specie.  Il  che 
mi  pare  accaduto  ad  alcuni,  che  trovano  il  Verbo  cristiano  nel  Logo 
platonico,  cioè  nell’Intelligibile,  senza  più.  Ma  se  il  solo  Intelligi- 
bile fa  il  Verbo,  e si  esclude  il  concetto  sovrintelligibile  di  per- 
sona generata  e spirante,  si  distrugge  l’'organismo  ideale  del  mi- 
stero rivelato,  e si  cade  nel  Sabellianismo,  o nel  triteismo.  Impe- 
rocché l’ intelligibile,  rimosso  il  concetto  di  sussistenza  personale, 
s'immedesima  coll'intelligente,  non  può  piu  costituire  una  rela- 
zione realmente  distinta  da  altre  relazioni  divine.  Se  adunque  il 
Verbo  è il  pretto  Intelligibile,  egli  è la  stessa  persona  del  Padre, 
0 un  Dio  diverso. 

Trovasi  un  terzo  sistema  erroneo,  che  è 1’  eccesso  opposto  al 
doppio  razionalismo  accennato , e si  potrebbe  chiamare  materia- 
lismo teologico;  nel  qi^ale  mi  paiono  caduti,  almeno  verbalmente, 
alcuni  volgari  teologi  delle  scuole.  Il  quale  consiste  nel  negare  la 
convenienza  analogica  fra  gl’intelligibili  e i sovrintelligibili,  ren- 
dendo per  tal  modo  impossibile  ogni  notizia , e quindi  ogni  fede 
degli  arcani  rivelati.  Imperocché  non  si  può  credere,  se  non  si  ha 
qualche  concetto  delie  cose  da  credersi;  e siccome  i sovrintelli- 
gibili non  si  possono  conoscere  direttamente  in  sé  stessi , uopo 
è apprenderli  analogicamente  e negl’  intelligibili. 

Wota  9o. 

# 

Due  verità  correlative,  dichiarate  espressamente  dalle  Scrit- 
ture, e innegabili  eziandio  filosoficamente,  sono  le  seguenti:  i mi- 
racoli producono  la  fede-,  la  fede  produce  i miracoli.  Le  quali  espri- 
mono^ due  facce  di  un  solo  concetto , riducibile  a questa  pro- 
posizione: l’ Idea,  quando  signoreggia  sulla  nolttra,  domina  eziandio 
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sul  senso  , e quando  ha  signoria  sul  senso , non  può  sottostare  alia 
natura  ; proposizione , che  ci  rappresenta  la  condizione  generica 
ed  essenziale  della  religione  in  tutto  ii  suo  corso.  Ma  benché  le 
due  sentenze , che  vi  sono  comprese  , riguardino  ogni  età  della 
religione,  tuttavia  la  seconda  mira  in  modo  particolare  alla  fon- 
dazione, e la  prima  concerne  la  continuazione  dei  divini  instituti. 
Salvo  questa  specialità,  io  non  posso  non  meravigliarmi  delia  fiacca 
teologia  di  certuni,  fra’ quali  il  Middleton  è il  più  illustre,  che 
vorrebbono  escludere  i miracoli  dalla  Chiesa  posteriore  all'  evo 
apostolico.  Quasi  che  si  possa  dire,  o che  il  prodigio  costi  a Dio 
qualche  cosa , o che  non  sia  continuo  nell’  atto  creativo  e negli 
ordini  eterni  della  religione , o che  nnchc  non  vi  possano  essere 
nel  seno  della  natura  molte  forze  suscettive  di  vario  temperamento 
nella  loro  attuazione , e forse  bisognose  di  essere  talvolta  modi- 
ficate, determinate,  riparate  da  una  efiìcacia  straordinaria  di  quella 
roano,  che  le  creò.  Non  lasciamoci  illudere  dal  paragone  volgare 
di  un  perito  artefice,  che  non  ha  bisogno  di  riattare  la  macchina 
da  lui  congegnata;  poiché  tali  comparazioni,  ragionevoli  ed  utili, 
se  saviamente  si  adoperano,  quando  si  piglino  con  troppo  rigore, 
conducono  diritto  all’antropomorfismo.  L’immanenza,  la  presen- 
zialità  intima,  c la  compenetrazione  dell’atto  creativo,  bastano  a 
chiarire  che  fra  1’  arte  divina  e 1’  arte  umana  il  divario  è più 
grande  dell’analogia.  La  necessità  di  un  intervento  straordinario 
nella  natura  non  detrae  nulla  alla  sapienza  del  supremo  Artefice, 
perchè  il  naturale  e il  sovrannaturale  non  si  distinguono  fra  loro 
a suo  riguardo,  sia  nel  concetto , che  li  comprende , o nell’  atto , 
che  gli  eseguisce.  L’  Onnipotente  potè  creare  un  ordine  cosmico 
bisognoso  di  miracoli , precisamente  perchè  avrebbe  potuto  fare 
il  contrario  in  mille  modi  diversi , e colla  stessa  agevolezza  ; 
potè  rendere  necessaria  l’ aggiunta  del  miracolo  alla  natura , 
come  a giudizio  di  ciascuno  nell’ordine  attuale  da  lui  eletto,  le 
forzo  fisiche  debbono  aggiungersi  alle  meccaniche , e le  chimiche 
alle  fisiche,  e le  fisiologiche  alle  chimiche,  per  comporre  la  vita 
universale  del  mondo.  Se  poi  si  considera  il  prodigio , rispetto 
all’ordine  morale,  la  sua  convenienza  in  ogni  età  della  religione 
parrà  ancor  piu  indubitata.  Imperocché  quest’  ordine  morale  non 
è appunto  il  fine  del  mondo?  Ire  materia  non  è indirizzata  allo 
spirito  7 II  corso  sfuggevole  del  tempo  all’  immanenza  dell’  eterno? 
La  vita  presente  alla  futura  beatitudine  ? Quest’  universo  corpo- 
reo, la  cui  maravigliosa  grandezza  spaventa  la  nostra  immagina- 
zione, che  cos’  è,  se  non  un  atomo,  pel  pregio  e per  l’ impedenza, 
a paragone  di  un’  anima  immortale  ? Chi  può  dubitare  di  queste 
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verità,  se  è Cristiano,  e veramente  filosofo  ? Chi  può  non  credere 
che  il  grande  intento,  a cui  soggiace  e ubbidisce  tutta  la  natura, 
sia  il  libero  perfezionamento  e la  salute  degli  spiriti?  Ora  ciò 
posto,  il  miracolo  in  ogni  tempo  c luogo  diventa  credibilissimo. 
Dico  questo,  considerando  la  cosa  generalmentcì  imperocché,  quan- 
to all’  applicazione  di  questa  generica  convenienza  ai  casi  parti- 
colari, l’  uomo  non  ha  alcun  mezzo  di  penetrare  i divini  consigli, 
perchè  ignora  l’  essenza  di  ogni  cosa,  ignora  le  particolari  con- 
venienze dell’  ordine  morale,  così  nelle  parti,  come  nel  tutto. 
Laonde  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  1’  opportunità  del 
fatto,  è il  fatto  stesso  ; il  quale  non  si  vuole  ammettere  senza 
buon  fondamento.  Nel  qual  proposito,  la  prudenza,  1’  onor  di  Dio, 
r interesse  della  religione,  facile  a divenire  oggetto  di  scherno  e 
di  riso  agli  spiriti  superficiali,  consigliano  e prescrivono  di  procede- 
re colla  massima  cautela  e riserva.  Anzi  io  credo  che  sarebbe 
assai  meglio  che  i privali  lasciassero  tali  inchieste  e decisioni  alla 
sapienza  della  Chiesa,  la  quale  vi  è sempre  camminata  con  gran- 
dissimo riserbo,  e tollera  talvolta,  ma  non  approva,  la  consuetu- 
dine contraria  in  parecchi  de’  suoi  figli.  Ma  discorrendo  general- 
mente, io  confesso  che  non  provo  nessuna  difficoltà  a credere  che 
ddio  mosso  dal  ferver  della  fede  di  un  uomo,  e dall’  impeto  della 
sua  carità,  possa  talvolta  concedere  di  quelle  grazie  estrinseche, 
che  trascendono  la  natura.  Quando  io  leggo  la  vita  di  un  France- 
sco d’  Assisi,  di  un  Vincenzo  de’  Paoli,  di  un  Giovanni  di  Dio,  del 
Neri,  del  Sales,  del  Borromeo,  del  Saverio,  o di  tanti  altri  uomini 
insignì,  le  cui  eroiche  virtù  parrebbero  incredibili,  so  non  fossero 
accertate  dalle  più  splendide  testimonianze , io  reputo  cosa  più 
straordinaria  tali  miracoli  viventi,  che  1’  animare  i sepolcri,  e l'in- 
cedere a piedi  asciutti  sulle  acque  del  mare.  Credo  bensì , che 
secondo  il  corso  più  consueto  della  Previdenza , se  Iddio  vuol 
privilegiare  alcuno  di  doni  esterni  e straordinari,  lo  fa  in  modo,, 
che  questa  concessione,  estorta,  direi  così,  dall’  amorosa  violenza 
di  un’anima  singolarmente  cara,  non  osti  all’economia  generale 
della  religione.  E ci  osterebbe,  se  tali  favori  avessero  una  noto- 
rietà troppo  grande,  se  gittassero  uno  splendore  troppo  vivo , e 
discordante  dalle  condizioni  della  fede.  Anche  quando  ebbe  luogo 
la  seconda  creazione,  quando  i prodigi  furono  splendidi  e copiosi, 
perchè  necessari  a piantar  le  basi  del  Cristianesimo , la  luce  so- 
vrannaturale fu  temperata  da  qualche  oscurità,  e 1’  evidenza  del 
vero  trascorsa  da  un  poco  d’  ombra.  La  profezia , secondo  san 
Pietro,  è una  fiaccola  che  splende,  cioè  bastevole  a illuminare  chi 
vi  affisa  lo  sguardo,  ma  splende  in  un  luogo  oscuro,  e però  torna 
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inutile  a chi  rirolge  gli  occhi  o li  chiude,  e preferisce  un  volon- 
tario acciecamento  1.  Quando  il  Verbo  scese  sulla  terra  e prese 
la  forma  di  servo,  al  chiarore  delle  maraviglie  operate  dalla  sua 
parola,  e dalla  ineffabile  santità  della  sua  vita,  contrapponevansi 
le  condizioni  umane  in  cui  si  trovava,  e ne  risultava  una  spezie 
di  chiaroscuro,  senza  cui  il  tradimento  di  Giuda,  e il  rinnegamento 
di  Pietro  non  sarebbero  stati  possìbili,  nè  meritoria  la  conversione 
di  esso  Pietro,  e la  perseveranza  degli  altri  Apostoli.  L’  ordine 
ammirabile  della  religione  richiede  che  T uomo  abbia  da  un  lato 
i mezzi  suflicienti  per  conoscere  il  vero,  e dall’  altro  il  potere  di 
rifiutarlo.  Se  quelli  mancassero,  la  fede  non  sarebbe  ragionevole: 
se  questo  venisse  meno,  la  fede  non  sarebbe  libera,  colla  libertà 
perirebbe  il  merito,  o col  merito  la  stessa  fede;  la  quale  si. di- 
stingue dalla  visione,  come  il  merito  dalla  mercede.  Il  detto  di- 
vino di  Cristo  : beati  coloro , che  non  hanno  veduto  e pur  hanno 
creduto  2,  esprime  questa  doppia  economia  della  religione.  Iddio  si 
mostra  agli  nomini  nell' ordine  della  natura  e della  grazia,  ma  co- 
perto dal  velo  sensibile  del  creato , il  quale  non  sarà  rimosso 
dagli  occhi  nostri,  finché  viviamo  quaggiù.  Egli  è in  virtù  di  que- 
sta disposizione,  necessaria  al  mantenimento  dell'ordine  morale, 
che  salvo  un  caso  straordinario.  Iddio  può  sospendere  una  legge 
di  natura  a contemplazione  di  una  viva  fede , ma  non  suol  farlo 
a benefizio  dell'  incredulo,  a cui  non  bastano  le  altre  prove  della 
religione.  Può  farlo  a conforto  di  certe  anime  semplici  e innocenti, 
seggio  prediletto  de'  suoi  amori,  e oggetto  tenero  delle  sue  com- 
piacenze; ma  lo  nega  per  ordinario  a quegli  spiriti  superbi  e in- 
oontentabili,  che  chiudono  gli  occhi  alla  luce,  e si  dolgono  che  il 
sole  non  sìa  abbastanza  chiaro,  perchè  la  fulgente  ruota  de'  suoi 
raggi  è sparsa  di  misteriose  macchie,  o appannata  talvolta  dagli 
interposti  vapori- 


JSTota  tf« 

La  dimostrazione  della  verità  del  Cristianesimo  dedotta  dalla 
sua  medesimezza  coll'  Idea,  è espressa  con  altri  termini  dal  Male- 
branche  nel  seguente  passo  bellissimo:  • L’ Étre  infiniment  par- 

• fait  ne  peut  faire  qu'  il  n’  agisse  selon  ce  qu’  11  est.  Lorsqu’  il 
« agit,  il  prononce  nécessairement  au  dehors  Icjugement  éternel 

• et  immuable  qu’  il  porte  de  ses  attributsi  parco  qu’  il  se  com- 

1 Pel.  I,  19. 

2 loh.  XX,  29. 
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• plail  en  eux  et  qu'  il  se  glorifle  de  les  posséder....  Dieu  ne  pro- 

• nonce  parfaitement  le  jugement  qu’  il  porte  de  luivnéme  que 
. par  l’ Incarnation  de  son  Fils,  que  par  la  consècration  de  son 
« Pontife,  que  par  l'établissement  de  la  religion  que  nous  profcs- 
« sons,  dans  laquelle  seule  il  peut  trouver  le  culte  et  l' adoration 
. qui  expriment  ses  diviiies  peri'ections,  et  qui  s’accordent  avcc 

• le  jugement  qu’  il  en  porte.  Quand  Dieu  tira  le  néant  du  chaos, 

• il  prononQa:  Je  suis  le  Toul-Puissant.  Quand  il  en  forma  1’ uni- 

• vers,  il  se  compfut  dans  sa  sagesse.  Quand  il  créa  1’  homme  li- 

• bre  et  capable  du  bien  et  du  mal,  il  exprima  le  jugement  qu’il 

- porte  de  sa  justice  et  de  sa  bonté.  Mais  quand  il  unit  son  Verbe 
. à son  ouvrage,  il  prononce  qu'  il  est  inllni  dans  tous  ses  attri- 

• buts,  que  ce  grand  univers  n’  est  rien  par  rapport  à lui , que 

• tout  est  profane  par  rapport  à sa  sainteté,  à son  excellence,  à 

• sa  souveraine  majesté.  En  un  mot,  il  parie  en  Dieu,  il  agitselon 
« ce  qu’  il  est  et  selon  tout  ce  qu’  il  est.  Comparez,  Ariste,  notre 

- religion  avec  celle  des  Juifs,  des  Mahométans,  et  toutes  les  au- 

• tres  que  vous  connaissez;  et  jugez  quelle  est  celle  qui  prononce 

• plus  distinctemont  le  jugement  que  Dieu  porte  et  que  nous  de- 

• vons  porter  de  ses  attributs  l.  » Il  giudizio  divino,  onde  parla 
il  Malebranche,  è il  pronunziato  autonomico,  con  cui  1'  Ente  intende 
e afferma  sè  stesso;  pronunziato,  da  cui  deriva  l’ inte.ligibilità 
intrinseca  di  esso  Ente,  e che  costituisce  propriamente  l’ Idea, 

IVota  *9, 

• Gomme  l’on  peut  dire  que  la  raison  est  une  révélation  na- 

• turelle  dont  Dieu  est  1’  auteur,  de  mème  qu’  il  1'  est  de  la  na- 
« ture,'!’  on  peut  dire  aussi  que  la  révélation  est  une  raison  surna- 
■ turelle,  c'  est-à-dire,  une  raison  étenduc  par  un  nouveau  fonds 
« des  découvertes  émanées  immédiatement  de  Dieu.  Mais  ces 

• découvertes  supposent  que  nous  avons  le  moyen  de  les  discer- 

• ner,  qui  est  la  raison  méme  : et  la  vouloir  proscrire  pour  faire 

• place  à la  révélation,  ce  serait  s’  arracher  les  yeux  pour  mieux 
« voir  les  satellites  de  Jupiter  à travers  un  télescope  2.  • Ai  dì 
nostri  abbiamo  avuto  1’  esempio  di  un  uomo,  che  per  amore  del 
telescopio  essendosi  accecato  , finì  col  credere  di  poter  veder 
così  cieco,  senza  V aiuto  del  telescopio. 

1 Entr.  tur  la  métaph. , la  relig.  et  la  mori,  eniret.  li,  lom.  Il, 
p.  236,  237. 

2 LEIBNIZ,  A'ouv.  est.  tur  tenlend.  hum.,  liv.  4,  chap.  19.  - OBuv. 
phil.,  id.  Raspe,  p.  471. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  Ili,  28 
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I Samaritani  attuali  ammettono  la  risurrezione  dei  morti  , 
secondo  la  risposta  data  nel  1808,  dal  loro  prete  levita  Salamè 
a una  Memoria  del  Corancez,  spedita  in  Oriente  a instanza  di 
Enrico  Gré$;oire.  Salamè  cita  in  prova  della  sua  asserzione  un  testo 
antico,  che  non  è biblico,  e appartiene  probabilmente  a qualche 
preghiera  della  loro  liturgia.  Siccome  le  colonie  forestiere,  tra- 
piantate da  Salmanasar  in  Samaria,  e mescolatesi  in  appresso  a 
una  parte  degli  antichi  abitanti,  non  professavano  il  culto  zoroa- 
strico,  ma  erano  dedite  all’  idolatria,  nè  d’  altra  parte  apparisce 
che  introducessero  idee  gentilesche  nella  loro  nuova  patria,  sic- 
come anche  non  è probabile  che  venissero  dalla  Persia;  la  fede 
dei  Samaritani  nella  risurrezione  prova  due  cose.-  1.  che  questo 
dogma  non  fu  recato  di  Persia  in  Palestina,  dopo  il  ritorno  delle 
due  tribù;  2.  che  era  mosaico  e antichissimo,  poiché  i Samaritani 
rigettano  ogni  dottrina  posteriore.  Si  noti  quanto  sia  inverisimilc, 
che  la  credenza  primitiva  sia  stata  alterata  dai  Samaritani , cosi 
gelosi  dell’  antichità,  che  serbano  perfino  i caratteri  della  loro  scrit- 
tura, rigettano  i punti  vocali,  ed  estendono  eziandio  a queste  mi- 
nuzie il  precetto  divino  : non  aggiungerete  né  leverete  nulla  l.  Si 
consulti  eziandio  intorno  a questo  punto  importante  la  storia  di 
Unfrido  Prideaui  2. 


IVota  *4. 

Quanto  alcuni  razionalisti  biblici  sono  ricchi  di  erudizione,  c 
d’ingegno  sottili,  tanto  si  mostrano  poveri  di  giudizio,  e deboli 
intorno  a ciò  che  riguarda  la  teologia  speculativa.  I loro  sogni  e 
i loro  discorsi  in  questa  parte  non  solo  mancano  di  base,  ma  ten- 
gono sovente  del  ridicolo  e del  puerile.  Potrei  allegarne  molti  e- 
sempi,  ma  mi  contento  di  toccarne  un  solo,  cioè  la  dottrina  degli 
angeli,  che  può  bastare  a farci  conoscere  il  valore  filosofico  di  due 
novelli  crìtici,  altronde  dotti,  e pigliar,  come  si  dice,  due  colombi 
con  una  fava.  Lo  Strauss,  discorrendo  su  questo  punto,  così  par- 
la : « Relativement  à la  questìon  de  la  réalìté  des  anges,  la  criti- 
• que  de  Schleiermacber  peut  certainement  ètre  considérée  com- 

1 SILV.  DE  SACY , Mém.  $ur  l’ilat  act.  de*  Samarit.  — Ann.  de* 
roy.,  de  la  giogr.,  eie.,  par  Maltc-Brun.  Paris,  1808,  lom.  XIX. 

2 Bi*t.  de*  Juifi,  Irad.  de  l’ang.  Amsterdam , \TA,  liv.  1 , tom.  I , 
p.  20,  21  ; liv.  6,  p.  2l.<>,  2t>U;  liv.  13,  lom.  Il,  p.  162. 
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• me  terminaDt  la  discussion,  pance  qu’elle  exprime  exactement 

■ le  résultat  des  lumiéres  modernes  vis-à-vis  des  anciennes  1.  • 
L’esordio  è bea  promettente,  e dopo  tali  parole,  tu  potrai  essere 
sicuro,  mio  buon  lettore,  che  colla  critica  dello  Scbleiermacher  ri- 
ferita dallo  Strauss,  possederai  il  Qore  della  sapienza  moderna  su 
questo  proposito.  Porgi  adunque  attente  le  orecchie  a questa  nuova 
meraviglia,  e senti  fin  dove  possa  levarsi  l’ ingegno  umano.  - A 

■ la  vérité,  dit  Scbleiermacher,  on  ne  peut  pas  prouver  l’impos- 

• sibilité  de  l’existence  des  anges;  cependant  toute  cette  conce- 

• ption  est  telle,  qu’  elle  ne  pourrait  plus  naltre  de  notre  temps; 
- elle  appartient  exclusivement  à l’idée  que  l’antiquité  se  faisail 

• du  monde.  On  peut  penser  que  la  croyance  aux  anges  a une 

• doublé  Bouree,  l’une  dans  le  désir,  naturel  à notre  esprit,  de 
« supposer  dans  le  monde  plus  de  substance  spirituelle  qu’il  n'y  en 

• a d’inoorporée  dans  l’cspèce  humaine  ; or,  ce  désir,  dit  Schle- 

• iermacher,  pour  nous  qui  vivons  maintenant,  est  satisfaìt  quand 

• nous  nous  représentons  que  d’autres  globes  céléstes  sont  peu- 

• plés  semblablemcnt  au  nótre  ; et  par  là  se  trouve  tarie  la  pre- 

• mière  source  de  la  croyance  aux  anges  ‘i.  • Tutte  le  parti  di 
questo  passo,  son  degne  di  gran  considerazione.  Ci  s’impara  in 
primo  luogo,  che  la  cagion  principale,  per  cui  gli  antichi  popoli, 
ninno  eccettuato , s’indussero  a riconoscere  l’angelica  natura, 
non  è già  l’ insegnamento  primitivo  fondato  sulla  rivelazione,  ma 
un  presupposto,  fondato  sopra  un  desiderio  na’urale  allo  spirito. 
C’  imparate  in  secondo  luogo,  che  questo  desiderio  naturale  allo 
spirito  indusse  ad  ammettere  resistenza  degli  angeli,  perchè  altri- 
menti la  dose  dt  sostanza  spirituale,  che  si  trova  nel  mondo,  ri- 
ducendosi a quella  che  è incomporata  nella  specie  umana  cioè  im- 
pastata coi  nostri  corpi  sarebbe  stata  troppo  scarsa,  a paragone 
della  sostanza  corporea,  e si  può  credere,  (benché  lo  Strauss  non 
lo  dica,)  che  l’equilibrio  sarebbe  mancato;  onde  quei  vecchi  sa- 
vi, da  buoni  chimici,  rimediarono  a questo  difetto,  supplendo  co- 
gli angeli  tanto  dì  materia  spirituale,  che  all’  altra  contrappcsas- 
se. C'  imparate  in  terzo  luogo,  che  i trovati  dei  moderni  hanno 
reso  soverchio  questo  spediente  ; imperocché,  siccome  noi  ci  rap- 
presentiamo t globi  celesti  abitati  da  creature  simili  a quelle  del  no- 
stro, (il  che,  come  vedete,  è lo  stesso,  che  se  viaggiandovi,  li  tro- 
vassimo tali,)  scoperta  alla  quale  gli  antichi  non  ebbero  la  buona 


1 Vie  de  Jésut,  (rad.,  tom.  I,  p.  12'f. 

2 Ibid. 
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fortuna  di  giungere  1,  le  partite  sono  oggimai  ragguagliate,  e non 
ci  è più  bisogno  di  angeli.  Egli  è vero  che  su  quest'ultimo  arti- 
colo, potremmo  aver  qualche  scrupolo,  e trovar  meno  concludente 
r ingegnoso  raziocinio  del  teologo  tedesco  ; imperocché,  se  gli  spi- 
riti si  debbono  pesare  colla  stadera,  e misurare  a spanne  od  a 
staia,  noi  non  saremmo  di  si  facile  contentatura,  e ci  parrebbe, 
che  anche  popolando  i pianeti,  (e  non  già  tutti  i globi  celesti,  se  lo 
Schleiermacher  non  li  riempie  di  salamandre,)  sarebbe  tanta  l’im- 
mensità dello  spazio  tuttavia  deserta,  e piena  solo  di  luce  o di  etere, 
che  la  dose  di  sostanza  materiale  non  verrebbe  bilanciata  dagl'in- 
quilinì  di  pochi  e piccoli  globi.  Tanto  più,  se  gli  abitatolri  intelli- 
genti dei  pianeti,  proporzionatamente  all'  estensione  delle  terre 
che  occupano,  sono  eziandio  in  pochissimo  numero,  come  accade 
degli  uomini,  i quali  si  può  dir  che  scompaiano,  se  si  ragguagliano 
a una  sola  famiglia  d’insetti,  e si  paragona,  verbigrazia’,  la  loro 
statistica  a quella  delle  locuste,  delle  formiche  e dei  tafani.  Però, 
se  ragionassimo,  secondo  i principii  dello  Schleiermacher,  non  dif- 
fideremmo di  poter  trionfare,  e mostrar  plausibile  che  nell' eco- 
nomia del  mondo  gli  angeli  non  son  divenuti  superflui,  anehe  per 
questo  rispetto  , e che  eziandio  dopo  le  induzioni  dei  moderni 
astronomi,  possono  avere,  almeno  qualche  tempo  da  vivere.  Ma 
io  confesso  di  essere  alquanto  dilficile,  quando  si  tratta  di  corro- 
borare gl’insegnamenti  rivelati  colle  conghietture  razionali.  L'im- 
portanza degli  spiriti  non  si  debbe  stimare  a peso  od  a numero, 
nè  misurare  col  braccio  o colla  bilancia  ; tanto  che,  se  una  sola 
creatura  intelligente  si  trovasse  nell’intero  universo,  essa  baste- 
rebbe a pareggiare  ed  a vincere  in  eccellenza  tutto  il  resto  del 
creato. 

Il  dettato  della  rivelazione  sul'  esistenza  degli  angeli  è corro- 
borato veramente  da  molte  convenienze  e probabilità  razionali, 
di  cui  lo  Schleiermacher  non  fece  parola.  Le  quali,  non  che  scapi- 
tare per  gl’incrementi  della  scienza  moderna,  se  ne  vantaggiano, 
e cavano  da  essi  una  forza,  che  non  potevano  avere  anticamente. 
Una  delle  verità  scientitiche,  che  l’analisi  dei  moderni  ha  messo 
in  luce,  e che  fu  conosciuta  bensì,  ma  non  dimostrata  con  rigore, 
( per  quanto  sappiamo,  ) dagli  antichi,  è ia  relatività  delle  sensa- 
zioni, e quindi  delle  proprietà  degli  oggetti,  riposte  in  una  mera 
impressione  sensibile.  La  fllosofla  ha  scoperto  che  questo  gran 
mondo  materiale,  il  quale,  benché  sia  finito,  sbigottisce  la  nostra 

1 II  contrario  è probabile  dì  molli  antichi  popoli,  quali  furono  gli 
Iraniesi,  gl’indi,  i Caldei,  gii  Egizi,  ed  è certo  di  alcuni  lilosoti,  come 
Empedocle,  Oemocrìto,  ccc. 
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immagioazionc,  non  è altro  in  sostanza,  ohe  una  mera  relazione 
di  forze  incstese  ed  incognite  verso  i nostri  sensi,  e il  nostro  modo 
sensibile  di  conoscere.  Onde  segue,  che  se  i nostri  sensi  cresces- 
sero in  numero,  e si  avvalorassero  di  capacità  e di  forze,  la  co- 
gnizione, che  ne  deriva,  migliorerebbe  a proporzione,  e die  quanto 
ora  ci  sembra  una  mole  sterminata  e un  tutto  perfetto  riuscirebbe 
una  parte  piccolissima  e un  semplice  aspetto  del  creato.  Ma  la  co- 
gnizione sensitiva  non  è se  non  l’ infimo  dei  nostri  modi  di  cono- 
scere. Una  facoltà  superiore,  cioè  la  ragione,  ci  svela  un  altr' or- 
dine di  cose,  che  è tanto  superiore  alle  foi  ze  dell'intelletto,  quanto 
1’  universo  materiale  sovrasta  aH'apprcnsiva  dei  sensi  e della  im- 
maginazione. Tal  è il  mondo  intelligibile;  il  quale  abbraccia  le  so- 
stanze, le  cause,  e le  innumerabili  relazioni  ; c incominciando 
dall'Ente  assoluto  e causante,  e stendendosi -fino  aU’ultima  delle 
forze  create,  ci  mostra  in  ciascuna  di  queste  un  piccol  mondo  po- 
tenziale, che  va  lentamente  esplicandosi  nel  tempo  e nello  spazio. 
Uscendo  quindi  dai  confini  del  tempo  e dello  spazio  e sollevan- 
dosi alle  realtà  estemporanee  e sopramondiali,  ci  apro  1’  ordine 
morale  delle  esistenze  , la  realtà  apodittica  della  vita  futura , la 
durata  sempiterna  degli  spiriti,  e ci  fa  presentire , al  di  là  di 
questo  mondo  corporeo,  un  altro  mondo,  cioè  l’università  delle 
intelligenze  create.  Tal  è il  sublime  concetto,  che  troviamo  adom- 
brato nei  migliori  antichi,  e singolarmente  in  Platone;  tal  è,  oltre 
la  tradizione,  il  processo  ontologico,  per  cui  essi  ammettono  una 
gerarciiia  spirituale  d’intelligenze  pure,  e superiori  all’uomo;  e 
non  già  quei  poveri  argomenti,  di  cui  fa  menzione  lo  Schleierma- 
cher.  Che  se  il  pensator  volgare  non  ha  delle  verità  razionali 
altro  ohe  un  concetto  confuso,  e non  sa  trovar  nulla  di  positivo 
e di  reale,  fuori  dei  sensi  e della  immaginativa  ; avviene  il  con- 
trario al  vero  filosofo;  il  quale,  paragonando  l’evidenza,  la  cer- 
tezza, il  valore  obbiettivo  dei  due  ordini  di  esistenza,  non  dubita 
di  conchiudere,  che  le  cose  soggette  al  senso  non  sono  che  una 
piccolissima  parie  dell’universo,  e che  il  mondo  iute  ligibile  dee  es- 
sere anteriore  e superiore  al  mondo  sensibile.  La  rivelazione  confer- 
ma e determina  in  modo  più  speciale  e preciso  questa  conoscenza 
generica  della  ragione  , insegnandoci , che  un  ciclo  di  creazione 
spirituale  precedette  il  ciclo  della  creazione  materiale  1,  e che  questi 
due  cicli  concorrono  unitamente  a produrre  un  solo  universo,  come 
l’ invoglia  organica  c 1’  anima  dell’  uomo  formano  una  sola  perso- 

1 Vedi  fra  gli  altri  l’Anquelil,  che  raccolse  molli  passi  dei  Padri,  c 
di  altri  scrittori  ecclesiastici  su  questo  proposito  nella  sua  Disserlatio  in 
qua.,.,  tumma  orientalis  syttematis  inquiriiur,  premessa  M’Oupnak'hat. 
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na,  e il  microcosmo  si  effigia  sul  megacosmo.  Quindi  nasce  il  doppio 
dogma  rivelalo  della  preesistenza  degli  angeli,  e della  loro  mag- 
gioranza e azione  sulla  natura;  azione,  che  si  trova  espressa 
chiaramente  nella  Bibbia , e non  si  può  negare  da  chi  è Cristiano. 
Considerate  per  questo  verso , le  angelofanie , le  ossessioni , e 
simili  fenomeni  sovrannaturali , occorrenti  negli  annali  della  rive- 
lazione, non  contengono  più  la  menoma  inverosimiglianza,  e non 
sono  che  i particolari  concreti  e rivelali,  determinativi  di  una  ge- 
neralità razionate.  Nè  tali  fenomeni  sono  veramente  sovrannaturali, 
se  non  rispetto  a una  parte  della  natura,  cui  sovrastanno,  e alla 
conoscenza  concreta , che  ne  abbiamo , non  ottenibile  per  mezzi 
naturali  ; nello  stesso  modo , che  l' azione  dell’  anima  sul  corpo  è 
sovrannaturale , riguardo  alla  natura  corporea , e la  cognìzion  ra- 
zionale, in  ordine  alla  sensitiva. 

Queste  filosofiche  analogìe  possono  essere  recate  ancora  più 
innanzi.  Nel  mondo  intelligibile,  che  la  ragione  ci  svela,  trovia- 
mo le  idee  e le  forze.  La  forza  è l' idea  individuata  per  via  della 
creazione.  Noi  conosciamo  naturalmente  molte  di  queste  forze,  per 
mezzo  dei  fenomeni  sensibili , che  le  accompagnano,  e che  hanno 
verso  di  quelle  le  relazioni  degli  accidenti  verso  la  sostanza , e 
degli  effetti  verso  le  loro  cagioni.  Cosi,  per  esempio , noi  conoscia- 
mo la  forza  spirituale  dell’animo  nostro,  mediante  la  forma  sen- 
sibile della  coscienza;  le  forze  organiche  e inorganiche  della  natura, 
mediante  i fenomeni  e le  impressioni  sensate,  che  ne  derivano. 
In  ogni  caso,  fuori  dell’Idea,  che  è lo  schietto  intelligibile,  noi 
apprendiamo  la  notìzia  delle  forze,  o sia  idee  individuate,  col- 
l' aiuto  delle  forme  sensibili,  che  le  rivestono.  Ora,  che  cosa  sono 
gli  angeli , secondo  il  concetto  genuino  della  rivelazione , se  non 
forze , cioè  idee  individuate , intelligenti , libere  e destituite  di 
forma  sensitiva?  Perciò  il  solo  divario,  che  corre  tra  le  forze  an- 
geliche e le  forze  naturali,  si  è,  che  quelle,  essendo  disgregate 
da  ogni  forma  sensitiva , sono  inaccessibili  al  nostro  senso  intimo 
I!  ai  sensi  esteriori.  Ma  siccome  l’esistenza  e la  maggioranza  del 
mondo  intelligibile  ci  sono  genericamente  insegnate  dalia  ragione; 
siccome  questa  c’  induce  a credere  che  il  mondo  sensibile  è un 
solo  aspetto  dell’esistenza  universale;  qual  è il  presupposto,  che 
vinca  in  probabilità  filosofica  la  realtà  delle  intelligenze  separate? 
E quando  a questa  probabilità  razionale  s’aggiunge  l’autorità  della 
rivelazione , che  si  desidera  di  più  per  mutar  la  verosimiglianza 
in  certezza?  Il  che  tanto  è vero,  che  il  dogma  degli  spiriti  so- 
vrumani è comune  a tutti  ì popoli  antichi  e moderni,  e ai  filosofi 
più  iltustri  di  ogni  tempo  ; e alcune  delle  nazioni  più  vetuste,  come 
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per  esempio  le  popolazioni  iraniche,  serbarono  un  concetto  più 
distinto  e meno  alterato  della  doppia  creazione,  e della  perfezione 
tipica , comune  alle  angeliche  nature.  Il  che  si  vede  chiaramente 
nel  Ferestea  degl'indi  l,  nei  Ferveri  dell' Avesta. 

Continuiamo  a leggere  il  ragionamento  dello  Schleiermacher. 

• La  seconde  source  est  dans  l’idée  qu’on  se  fait  de  Dieu  com- 

• me  d'un  monarque  entouré  de  sa  cour;  cette  idée  n’est  plus 

• la  nOtre.  Nous  savons  maintenant  expliquer  par  des  causes  na- 

• turelles  les  changements  dans  le  monde  et  dans  l’  humanité , 
« que  jadis  on  s’ imaginait  étre  l’ oeuvre  de  Dieu  méme  agissant 

• par  le  ministère  des  anges  2.  • Si  noti  in  prima  la  definizione, 
che  qui  si  dà  della  scienza  moderna.  Nous  savons  maintenant  ex- 
pliquer par  des  causes  natureìles....  Ma  che  cosa  sono  queste  cause 
naturali , se  non  cause  secondarie,  cioè  efletti  ? E ancorché  le  co- 
noscessimo, escluderebbero  esse  le  cause  superiori?  No  certamente; 
una  causa  inferiore  non  osta  a una  causa  superiore , come  la 
causa  seconda,  qualunque  sia  il  suo  grado,  non  impedisce  la  causa 
prima.  .So  non  che,  è egli  vero  che  la  scienza  moderna  versa  nel- 
l’ esplicare  i fenomeni  colle  loro  cagioni  naturali  ? Qui  v’  ha  un 
grandissimo  equivoco,  che  importa  assai  di  rimuovere.  Sotto  il 
nome  di  cagioni  naturalisi  possono  intendere  le  leggi  della  natura, 
governatrici  dei  singoli  fatti,  o note  per  osservazione  e per  espe- 
rienza. Ora  queste  leggi  non  sono  altro  che  certe  relazioni  di 
similitudine  correnti  fra  i fenomeni  naturali , cioè  fra  gli  effetti, 
di  cui  abbiamo  sensata  notizia.  Tali  effetti,  e le  attinenze  di  somi- 
glianza 0 dissomiglianza , che  passano  fra  loro , debbono  avere 
certe  cagioni  seconde,  da  cui  provengono.  Quali  sono  queste  ca- 
gioni ? Le  forze  , che  chiamansi  naturali.  Conosciamo  noi  in  sè 
stesse  queste  forze  T No .-  la  sola  notizia  concreta,  che  possiamo 
averne,  riguarda  i loro  effetti.  Se  adunque  voF  intendete,  sotto  il 
nome  di  cause  naturali,  le  forze  produttive  dei  fenomeni,  tanto 
è lungi,  che  la  scienza  moderna  le  spieghi,  che  anzi  ella  le  di- 
chiara inesplicabili  ,'e  in  questa  modesta  confessione  d’ignoranza 
consiste  massimamente  la  superiorità  del  sapere  moderno  su  quello 
degli  antichi;  i quali,  tentando  l’ impossibile,  e andando  a caccia 
delle  cause  efficienti,  inarrivabili  all’umano  ingegno,  perdevano 
il  loro  tempo , trascuravano  la  sicura  e fruttuosa  ricerca  dei  fatti 
sensibili , ed  erano  fanciulli  a rispetto  nostro  nella  maggior  parte 
di  quelle  discipline  , che  or  si  chiamano  naturali  o fisiche.  Vedete 

1 Intorno  al  fereschtehha,  che  è il  terzo  mondo  degl’  Indiani  , cioè 
il  mondo  degli  angeli,  vedi  l’Anquetil  fOupnek,  tom.  I,  p.  1^7), 

2 STRAUSS,  toc.  eit. 
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adunque  quanto  vi  apponghiatc,  scambiando  in  prima  gli  antichi 
coi  moderni,  e poi  dando  a quelli  un  biasimo  e a questi  una  lode, 
che  sarebbero  ingiustissimi,  se  fondato  fosse  il  vostro  scambio. 
Se  poi,  sotto  il  nome  di  cause  naturali,  intendete  solamente  le 
leggi , egli  è vero  che  noi  esplichiamo  con  esse  i fenomeni;  il  che 
torna  a dire,  che  esplichiamo  i fatti  particolari  coi  fatti  generali. 
Ma  i fatti,  e le  leggi,  che  li  governano,  presuppongono  alcune 
forze,  cioè  alcune  sostanze  seconde  e causanti , che  li  producano  ; 
le  quali  forze  sono  inaccessibili  alla  nostra  cognizion  sensitiva,  e 
apprensibili  solo  in  modo  generico  e indeterminato  dalla  razionale. 
Ora,  se  l’essere  concreto  di  tali  forze  è inarrivabile,  egli  è vano 
il  voler  definire  col  lume  naturale  che  cosa  siano  in  sè  stesse  , 
se  ve  ne  abbia  di  uno  o più  generi,  qual  sia  l’intima  loro  essenza, 
e il  modo  di  operare , se  ciascuna  operi  da  sè  sola  , o le  une  ab- 
bisognino del  concorso  delle  altre;  e quindi  il  raziocinio  dello 
scrittore  tedesco , per  escludere  la  possibilità  o la  convenienza 
del  concorso  di  certe  forze  sovrumane  negli  eventi  di  natura, 
non  ha  più  alcun  valore. 

Riguardo  all’altro  punto  del  ragionamento  sovrallegato,  noi 
saremmo  veramente  impacciati,  se  provar  volessimo  che  Iddio  è 
un  monarca,  il  quale  al  di  d’oggi  ha  ancor  bisogno  di  corte.  Ma 
per  buona  ventura.,  non  abbiamo  mestieri  di  entrare  in  questo 
spinato,  e possiamo  rispondere  al  valente  critico  con  idee,  che 
sono  ancora  le  nostre;  e vogliamo  sperare  le  sue,  e quelle  del 
secolo,  poiché  il  buon  senso  è,  o almeno  dee  essere,  comune 
retaggio  di  ogni  uomo  e di  ogni  tempo.  Distinguasi  il^  simbolo  da 
concetto.  Daniele , verbigrazia , rappresentò  gli  angeli  sotto  una 
imagine  propria  del  paese  e dell'età,  in  cui  visse,  e non  avrebbe 
potuto  fare  altrimenti,  senza  contravvenire  all’uQìcio  principale 
dello  scrittore , che  è quello  di  lasciarsi  intendere , e di  farsi  leg- 
gere e gradire  da’  suoi  coetanei.  Ma  vogliam  credere  per  ciò  che 
quest’uomo  straordinario  concepisse  Iddio,  come  un  re  di  Babi- 
lonia bisognoso  di  ministri  e di  strumenti  de'siioi  voleri,  e cadesse 
in  un  antropomorflsmo  grossolano,  degno  al  più  di  certi  cortigi,ani 
della  età  moderna?  Possiamo  pensar  qui;sto  di  uno  scrittore, che 
con  tanto  splendore  di  eloquenza  e di  poesia  dipinse  il  nulla  della 
mondana  potenza,  e strappò  di  fronte  al  conquistatore  quell’  au- 
reola di  divinità, con  cui  l’orgoglio  c la  viltà  degli  uomini  soglio- 
no fregiare  il  regio  diadema  ? Egli  è tuttavia  verissimo  nell’  ima- 
gine del  profeta  esservi  un  elemento  ideale , che  non  si  può  ri- 
muovere dal  pensiero  dello  scrivente,  come  non  si  dilunga  ncan- 
co  da  quelle  idee , che  sono , o almeno  debbono  essere  le  nostre. 
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Or  qual  è questa  idea,  adombrata  dal  simbolo  di  una  corte?  Non 
l'.reder  mica,  che  io  qui  voglia  nobilitare  ciò  che  oggi  s’intende 
sotto  questo  nome,  c che  fu  spesso  segno  alle  santo  ed  eloquenti 
invettive  dei  più  grandi  oratori,  che  abbiano  illustrato  il  pulpito 
cattolico.  L'idea,  di  cui  parlo  , è la  gerarchia  dell,'  forze  esecutrici 
e subalterne  , intorno  alla  forzt  legislatrice  principale.  Ben  \eài , 
che  questa  corte  non  ha  nulla  di  abusivo  e di  scandaloso,  oche 
appartiene  non  meno  alle  repubbliche  che  alle  monarchie  e a 
qualunque  governo,  senza  pè  pur  eccettuare  quello  della  società 
domestica.  Ora  questa  corte  legittima,  anzi  essenziale  a ogni  or- 
dine , a ogni  composizione  organica , a ogni  armonia , gli  uomini 
non  saprebbero  inventarla,  nè  immaginarla;  non  saprebbero  nè 
anche  imitarla  bene  o male  nelle  loro  instituzioni , se  non  la  tro- 
vassero effigiata  nella  natura,  cosi  nelle  parti  come  nel  tutto,  e 
so  non  fosse  identica  allo  stesso  concetto  di  universo.  11  quale, 
essendo  ordinatissimo  e indirizzato  ad  un  Due,  ci  porge  l’idea  di 
una  varietà  immensa , ridotta  ad  unità  perfettissima;  e questa 
idea  non  è già  il  risultato  di  una  osservazione  empirica,  ma  un 
concetto  a priori,  che  ci  vien  somministrato  dalla  formola  ideale  1. 
Vedi  adunque,  se  dir  si  possa  che  gli  antichi  teologi  abbiano  tolto 
il  concetto  del  mondo  degli  spiriti  dalle  miserie  di  una  corte  ter- 
restre, e non  anzi  si  debba  affermare  che  i primi  institutori  delle 
nazioni  modellarono  le  forme  politiche  degli  stati  sull’idea  di 
queir  armonia  cosmica,  di  cui  il  mondo  spirituale  è il  grado  più 
sublimo,  e più  prossimo  all’Ordinatore  dell’universo.  Certo  non 
sono  gli  uomini,  che  hanno,  locato  il  sole  nel  centro  del  creato, 
conduttore  dei  globi  celesti , come  un  pastore  destinato  a guidare 
il  gregge  innumerabile  dei  viventi.  Anzi  non  potrebbero  nè  menò 
conoscere  che  il  sole  è il  monarca  del  mondo  materiale,  se  la  ra- 
gione non  desse  loro  l’ idea  dell’ordine;  cioè  della  variejtà ridotta 
a unità;  idea  dipendente  da  quella  della  causa  creatrice  e ordi- 
natrice. Cosicché , se  per  una  parto  noi  pigliamo  dalle  cose  ma- 
teriali e terrestri  le  metafore,  concai  esprimiamo  il  governo  uni- 
versale della  Providenza  ; 'dall'  altra  parte  questo  governo  ci  dà 
l'idea,  che  cerchiam  di  effettuare  il  meglio  che  ci  è possibile  nei 
vari  ordini  della  vita  sociale.  Orche  cos’è  in  sè  stesso  il  governo 
della  Providenza,  se  non  l’azione  della  Causa  prima,  che  si  vale 
delle  cause  seconde  e superiori,  per  mettere  in  moto  e governare 
le  inferiori,  e procedo  cosi  di  grado  in  grado  Ano  ai  più  bassi 
regni  della  natura  ? Lo  Schleiermacher  nega  forse  che  vi  siano 


1 Supra,  cap.  a,  art.  h. 


4i2 


NOTE 


cause  seconde  ? Ovvero  afferma  che , essendovene , Iddio  non 
possa  valersene  nell'  amministrazione  del  mondo  ? 0 che  non  sia 
conveniente  alla  sua  sapienza  , e conforme  allo  stesso  ordine  co- 
smico , il  valersene  in  effetto  ? Anzi  io  trovo  che  egli , e sepo 
tutti  i razionalisti , non  che  negare  od  escludere  le  cose  seconde, 
ne  esagerano  l’ azione , poiché  reputano  impossibile  l’ intervento 
straordinario  della  Causa  prima.  Contraddizione , che  non  è cer- 
tamente la  meno  illustre  e notabile  dei  moderni  filosofi  ; i quali , 
mentre  da  un  lato  rigettano  la  possibilità  del  miracolo,  perchè 
non  istìmano  opportuno  che  Iddio  intervenga  immediatamente 
nell’ amministrazione  dell'universo,  dall’altro  lato,  ti  dicono  che 
il  dogma  degli  angeli  è una  chimera , perchè  ••  Dieu  a le  moins 
> bosoin  de  l’intervention  dcs  anges  pour  agir  sur  le  monde,  s’il 
« y est  pcrmanent;  ce  n'est  qu’ autant  qu'il  siège  sur  un  trdnc 
• reculé  dans  les  hauteurs  des  cieuk,  qu'il  lui  faut  envoyer  des 
« anges  ici-bas  pour  falce  exécuter  ses  volontés  surla  terre  1 ». 
Che  il  creatore  abbia  d'uopo  di  ministri  per  governare  le  cose  da 
lui  create  colla  sua  parola,  è non  meno  puerile  e ridicolo  che 
empia  ad  immaginare;  e qual  è il  difensore  dell’esistenza  ange- 
lica , che  abbia  proferito  una  tale  assurdità  ? Ma  che  Iddio , avendo 
creato  le  forze , cioè  le  cose  seconde,  si  serva  delle  une  per  ope- 
rar sulle  altre , non  che  ripugnare  o discordare  dalle  sue  perfe- 
zioni, è tanto  certo,  che  altrimenti  non  si  potrebbe  com|>rendere 
r armonia  del  mondo , e la  sapienza  di  Colui , che  lo  creò.  Il 
mondo  spirituale  e materiale,  anche  rimossi  gli  angeli,  non  è c 
non  può  esser  altro,  che  una  gerarchia  di  forze  libere  o fatali, 
operanti  le  une  sulle  altre,  e concorrenti  col  loro  intreccio  e colla 
loro  azione  reciproca  a produrre  V armonia  universale  sotto  l’azione 
e l’indirizzo  supremo  della  Causa  prima  e creatrice.  Coloro  , che 
ammettono  gli  angeli,  non  alterano  punto  quest’ordine,  nè  vi  ag- 
giungono essenzialmente  nulla;  se  non  che,  oltre  i vari  gradi 
delle  forze  naturalmente  e razionalmente  conoscibili , onde  si 
compone  la  gerarchia  universale  delle  cause  seconde,  ammettono 
una  serie  di  agenti,  conti  per  la  rivelazione  sola,  benché  la  loro 
posizione  mediana  fra  Dio  e l’ uomo  si  appoggi  ad  alcune  proba- 
bilità razionali.  Che  cosa  v’ha  dunque  di  strano  in  questa  sen- 
tenza , 0 di  alieno  dalla  buona  logica?  Ma  Iddio  non  ha  bisogno  di 

i STRAU8S  , toc.  eif,,  p.  I'i5.  Si  noli , che  presupposta  l’csislenza 
degli  angeli,  gli  stessi  miracoli  si  possono  concepire,  come  operati  me- 
diatamente da  Dio;  sentenza  avvalorala  da  molli  luoghi  biblici;  secondo 
la  quale,  i miracoli  dill'crirebbtro  solo  dagli  eventi  consueti,  in  quanto 
le  cause  seconde  produttive  di  questi  sono  naturalmente  conoscibili. 
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angeli  Sapevamcelo;  ma  sarebbe  difficile  il  provarlo  a tenore  del 
razionalismo,  che,  negando  la  possibilità  dei  miracoli,  disdice  al 
Creatore  il  potere  d’interporsi  direttamente  fra  le  cose  create.  Se 
non  che,  non  si  tratta  mica  di  provare  a priori  l'esistenza  degli 
angeli  ; i quali , essendo  creati  e contingenti , non  possono  essere 
dimostrati  o priori  più  cbe  le  altre  parti  dell’  universo.  Ma  si 
tratta  di  vedere,  se  chiarito  questo  fatto  a posteriori,  cioè  coi 
documenti  della  rivelazione,  vi  si  trovi  qualcosa  di  ripugnante  o 
di  poco  confacente  alle  perfezioni  divine  e agli  ordini  mondiali. 
Nel  qual  proposito,  io  sfido  risolutamente  tutti  i razionalisti  del 
mondo  a recar  qualche  ragione,  non  dirò  concludente  e dimo- 
strativa, ma  solamente  plausibile. 

Dopo  i bei  ragionamenti  allegati,  che  come  il  lettore  ha  po- 
tuto vedere , finiscono  la  discussione , lo  Strauss  conchiude  trionfal- 
mente : • Aiosi  la  croyancc  aux  anges  n’  a pas  un  seul  point  par 

• où  elle  puisse  se  fixer  véritablement  dans  le  sol  des  idées  rao- 

• dernes,  et  elle  n’exisle  plus  que  comme  une  tradition  morte  • ; 
e tiene  il  discorso  dello  Schleiermacher,  come  il  <•  résultat  des 

• connaissances  modernes....  négatif  de  l’existence  des  anges  1 •. 
Se  pel  suolo  delle  idee  moderne,  s’ intende  il  sensismo,  l’autore  ha 
perfettamente  ragione  ; poiché  in  effetto  la  causa , per  cui  il  dogma, 
di  cui  parliamo,  e le  altre  verità  rivelate  , sono  oggi  uno  tradizione 
morta  agli  occhi  di  molti,  è la  filosofia  sensuale,  signoreggiante 
sptto  mille  forme,  schiette  od  ipocrite,  nelle  opinioni  del  secolo. 
Ma  badi  bene  il  critico  tedesco , cbe  se  nel  suolo  del  sensismo  il 
sovrannaturale  non  alligna,  ciò  che  è spirituale  anche  secondo  gli 
ordini  di  natura , non  ci  può  meglio  attecchire  e fruttare  ; tanto 
che  chiunque  rigetta  l’ esistenza  degli  spiriti  sopramondiali , per- 
chè non  si  veggono  nè  si  toccano  , perchè  non  sono  sensatamente 
apprensibili , ( giacché  a questo  si  riduce  in  sostanza  T achilleo 
della  sapienza  moderna),  dovrà  parimente  dar  lo  sfratto  agli  animi 
umani,  considerati,  come  sostanze-spirituali,  distinte  da  Dio  e 
dalla  materia , e farsi  panteista  o materialista.  E tali  infatti  sono 
le  ultime  conclusioni  della  scienza  regnante  in  questa  e nella  pas- 
sata età.  Gli  angeli  dunque  possono  darsi  pace  di  questa  sentenza 
lanciata  contro  di  essi  dal  senno  moderno , poiché  sono  in  buoua 
compagnia , e le  sorti  loro  sono  congiunte  a quelle  del  vero  Dio, 
dell’immortalità  dall’anima,  della  virtù  gratuita,  dell’ordine 
morale , del  vero  razionale  e rivelato , e di  quanto  v’  ha  di  più 
bello , di  più  nobile  , di  più  grande  nell’  universo.  E che  importa, 
se  non  hanno  i filosofi  per  amici  ? La  sventura  non  è grave , in 

1 STRAUSS,  he.  cit.,  p.  124. 
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un  tempo  , che  non  istima  degno  del  titolo  di  filosofo,  se  non  chi 
manca  della  cosa  rappresentata  da  esso.  Al  qual  novero  è vero- 
simile che  appartenga  il  sig.  Strauss,  il  quale  ci  dice  confidente- 
mente nel  principio  del  suo  lavoro , che  • il  croit  posséder  au 

• moins  uno  qualité,  qui  l’a  rendu  plus  capable  que  d’autresde 

• se  charger  de  ce  travail  1 ».  Vuoi  sapere,  qual  sia  questo  pri- 
vilegio maraviglioso  posseduto  dall’autore?  Senti:  • De  notre 
» temps,  les  théologiens  les  plus  instruits  et  les  plus  ingénieux 
» manquent  généralement  d' une  condition  fondamentale,  sans  la- 

• quelle  , malgré  toute  la  Science  , rien  ne  peut  ótre  exécutésur 

• le  terrain  de  la  critiquc,  à savoir  un  coeur  et  un  esprit  affran- 
« chis  de  certaines  suppositions  religieuses  et  dogmatiques  ; et  de 

• benne  heure  l’auteur  a acquis  cet  affranchissement  par  des  étu- 

• des  philosophiques  2 ».  Vedi  che  buona  fortuna  ! E non  creder 
mica,  che  questa  sia  una  millanteria,  una  spaccata,  senza  fon- 
damento; poiché  l'autore  ha  avuto  cura  di  mostrare  col  fatto 
ogni  qualvolta  gli  torna  in  acconcio  di  entrare  nelle  materie  spe- 
culative, ch’egli  è degnissimo  delle  lodi,  che  si  attribuisce.  Gli 
squarci  citati  possono  darne  un  saggio  bastevole;  e se,  a giudizio 
di  liti,  la  critica  dello  Schleiermacher  sull'esistenza  degli  angeli 
■ peut  certainement  ètre  considérée  corame  terrainant  la  discus- 

• Sion  »,  io  porto  opinione  che  l’elogio  di  questa  critica  sia  più 
che  sufTiciente , per  far  toccar  con  mano  il  valore  filosofico  del 
sig.  Strauss. 

IVota  X5* 

Il  razionalismo  teologico  si  fonda  nella  confusione  della  scien- 
za acroaraatica  colla  essoterica.  11  miracolo  e il  mistero,  cioè  la 
storia  e il  dogma  sovrannaturale,  appartengono  alla  prima,  non 
alla  seconda,  alla  midolla,  non  alla  corteccia , alla  scienza  sacer- 
dotale, non  alla  popolare.  Ciò  che  il  prova  si  è,  ch’egli  è impos- 
sibile il  trovare  il  menomo  cenno  di  una  sapienza  interiore,  della 
quale  i racconti  evangelici  e i dogmi  cristiani  siano  stati  la  sim- 
bologia; laddove  nei  falsi  evangeli  e negli  scritti  degli  eretici  e 
talvolta  dei  cattolici  stessi,  troviamo  una  mitologia  e una  simbo- 
lica di  quella  storia. 

9Tota  te. 

Altri  si  maraviglierà  forse  che  io  parli  spesso  nel  mio  libro 
del  racconto  mosaico  sopra  Babele,  e sulla  confusione  delle  lin- 

1 STRAUSS,  /oc.  cit.,  p.  7. 

2 Ibid.,  p.  é.  , I 


NOTE 


4i5 


gue,  come  di  un  fallo,  e non  come  di  un  milo , secondo  l'uso 
correnle.  Caro  lellore,  sappi,  che  in  queste  malerie,  e in  lullociò 
che  si  aspelta  alla  scienza  del  vero  , io  non  mi  tengo  obbligato  a 
seguire  le  leggi  della  moda.  Anzi , generalmente  parlando,  io  an- 
tepongo in  questo  proposito  le  cose  antiche,  o se  vuoi  anco  le 
anticaglie,  alle  modcrnilà;  e credo  di  appormi.  Nè  stimo  pure 
che  la  novità  ne  scapiti  ; giacché  oggi  usandosi  di  porgere  a chi 
legge  un  piattonino  di  quel  medesimo,  dovendo  io  scegliere  fra 
ripetizione  e ripetizione,  il  rimasticare  le  cose  antiche  mi  riesce 
più  saporoso  e confacente  allo  stomaco,  che  il  biasciare  quelle 
di  ieri.  Le  quali , benché  prossime  di  data,  non  lasciano  di  essere 
affumicate,  e rancide,  e rugginenti  più  che  le  lontanissime;  come 
le  piramidi  di  Egitto  sono  assai  più  fresche  che  le  ciarpe  dell’al- 
tro lustro,  che  si  vendono  dal  rigattiere. Questa  faccenda  dei  sim- 
boli e dei  miti  biblici  portata  da  Berliuo  a Parigi,  e quindi  spe- 
dita a corso  di  posta  nelle  altre  città  d'Europa,  dee  far  sorri- 
dere coloro  , che  non  aspirano  a far  ridere  di  sé  stessi  una  età, 
che  forse  non  è molto  rimota.  Il  battezzar  poi  come  miti  quei 
fatti,  che  lungi  dall’essere  accessorii  e isolati,  sono  principalis- 
simi, si  collegano  logicamente  coi  successi  anteriori  e posteriori, 
e sono  le  premesse,  e come  dir  la  chiave  di  tutta  la  storia,  qual 
si  è il  grande  evento  di  Babele,  è solenne  follia.  Intorno  all’ im- 
portanza storica  di  esso  vedi , fra  gli  altri , Niccolò  Wiseman  nelle 
sue  dotte  Letture  1. 


mrota 

Gli  elementi  essoterici  sono  mitici  e simbolici.  Gli  uni  e gli 
altri  sono  esotici  e indigeni , ideali  e sensibili.  Gli  elementi  sen- 
sibili si  distinguono  in  passati  o tradizionali , e scientifici  o at- 
tuali. I tradizionali  si  suddividono  in  cosmogonici  e storici  : questi 
ultimi  sono  antidiluviani  e posdiluviani.  Gli  elementi  scientifici  si 
suddistinguono  in  psicologici  o interni,  astronomici  e fisici,  cioè 
risguardanli  gli  elementi,  e le  varie  parti  della  natura  terrestre. 
Gli  elementi  ideali  sono  intelligibili  e sovrintelligibili:  entrambi 
si  sottodividono  in  teologici,  morali  e cosmologici.  Ora  non  si 
trova  quasi  un  mito  o un  simbolo  antico , che  non  comprenda  pa- 
recchi di  questi  elementi;  e molti  se  ne  danno,  che  la  maggior 
parte  ne  abbracciano.  Rechiamone  un  esempio. 

1 Twetve  lect.  on  thè  eonnex.  betw-  teienie  and  retel.  relig.  Lon- 
don, 1836,  lect.  2,  p.  67-142. 
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Tutte  queste  allusioni  del  mito  simbolico  dei  Persiani  paio- 
no fondate  più  o meno  chiaramente  sul  testo  dei  libri  zendici  ; 
salvo  solo  l’astronomica,  che  confesso  esser  meramente  conghiet* 
turale,  e l' ho  messa  per  compiere  il  quadro  di  quel  sincretismo, 
onde  parlo  nel  testo,  proponendomi  d’illustrare  con  un  esempio 
il  concetto  di  tal  sincretismo,  anziché  di  applicarlo  criticamente 
a un  caso  particolare.  Nel  resto,  che  il  mito  di  Aoma  abbia  un 
valore,  eziandio  astronomico,  io  l’ho  per  probabile,  indotto  da 
molte  ragioni,  che  non  è qui  luogo  l’esporre.  Dirò  solo,  che  a 
chiunque  sia  versato  nello  studio  delle  antiche  mitologie  non  dee 
parer  verosimile  che  un  emblema  così  vetusto  c moltiforme,  co- 
me quello  di  Aoma,  non  si  attenga  al  sabeismo  antichissimo  dei 
popoli  iranici.  Ho  accennato  Mercurio,  atteso  le  multe  analogie 
di  Aoma  con  Ermete  e Budda,  già  avvertite  dal  Creuzer.  Nè  ri- 
leva che  a questo  pianeta  si  possa  riferire  uno  dei  sette  Amsca- 
^andi,  0 Venànt,  uno  degl’lzedi;  imperocché,  lasciando  stare 
che  questa  opinione  del  Rhude  è forse  più  ingegnosa  che  fondata 
sui  documenti,  ciascun  sa  l’uso  orientale  di  accumulare  le  forme 
allegoriche  sopra  un  medesimo  soggetto;  del  qual  uso  l’ Iranismo 
stesso  dà  molti  esempi,  parecchi  dei  quali  appartengono  pure  alla 
mitogratia  astronomica.  Sul  valore  astronomico  di  Aoma  ossia  Om, 
vedi  il  Guigniaut  {Rdig.  de  l'antùj.,  de  Creuzer,  tom.  I,  part.  2, 
p.  713,  not.  ). 


nrota  «8. 

Il  sensismo  in  Olosofia,  il  politeismo  e l’idolatria  in  religione 
muovono  dagli  stessi  principii,  cioè  non  solo  dalla  corruttela  del 
cuore,  ma  eziandio  da  quella  morale  impotenza,  in  cuL  è posta  la 
mente  umana,  di  levarsi  dalle  esistenze  all’Ente  schietto,  e di 
sottordinare  la  sensibilità  alla  ragione.  Notisi  infatti  che  in  quasi 
tutti  i sistemi  politeistici,  senza  eccettuare  i più  barbari,  come  il 
culto  dei  fetissi,  la  notizia  del  Dio  supremo  non  è mai  affatto 
spenta;  spento  è bensì  il  culto  di  esso  Dio;  onde  l’Idea,  che 
riverbera  tuttavia  nella  riflessione  daU'intuito,  è rimossa  solamente 
dalla  religione , cioè  dall’  ossequio  libero , interiore  ed  esteriore 
dell’uomo.  11  che  aggrava  la  colpa  di  lui,  aggiugnendo  alla  cecità 
idolatrica  e alla  superstizione,  l’empietà.  Lo  stesso  accade  sotto- 
sopra ai  sensisti  ed  agli  atei,  generalmente  parlando. 


4i8 


NOTE 


IVota  99. 

Cicerone  duolsì  che  Omero  abbia  fatto  gli  Dei  a iraagine  do- 
gli uomini,  e non  il  contrario.  La  sua  maraviglia  sarebbe  cessata, 
se  avesse  conosciuto  la  corruzione  primitiva,  cioè  la  caduta  e la 
rimozione  dell’  esistenza  dall'  Ente , per  cui  quella  è inclinata  a 
tramutare  l’ Ente  in  sè  medesima,  più  tosto  che  a trasformare  al 
possibile  sè  stessa  nell’Ente.  L'antropomorfismo  e l’eroismo  erano 
inevitabili  nel  gentilesimo.  Imperocché  il  gentilesimo , come  ogni 
falso  sistema  di  filosofia  e di  religione  è essenzialmente  psicolo- 
gico; e il  politeismo  antropomorfitico  ed  eroico  non  è altro  che 
un  psicologismo  essoterico,  come  la  falsa  filosofia  regnante  ai  di 
nostri  ò un  politeismo  acroamatico. 

STota  SO. 

La  parentela  del  protestantismo  col  panteismo  è provata  non 
solo  dal  moderno  panteismo  germanico,  che  è un  frutto  proprio 
della  Germania  acattolica,  ma  dalle  stesse  dottrine  dei  primi  Ri- 
formatori : il  che  non  ci  dee  far  meraviglia  ; poiché  l’essenza  del- 
l’eterodossia consiste  nell’idea  panteistica.  Lutero,  Calvino,  e quasi 
tutti  i riformatori  eterodossi  più  antichi  furono  fatalisti  ; e il  fa- 
talismo s’  accosta  di  molto  al  panteismo,  e logicamente  ne  è in- 
separabile. Che  se  i due  maestri  più  insigni  dell’eresia,  i quali 
erano  piuttosto  teologi  che  filosofi,  non  fecero  professione  espressa 
di  panteismo;  Ulrico  Zuinglio,  che  occupa  il  terzo  seggio,  non  la- 
scia nulla  a desiderare  da  questo  lato.  Nel  suo  trattato  sulla  Provi- 
denza  così  favella:  • Quae  tamen  creata  dicitur,  cum  cmnis  vir- 

• tus  numinis  virtus  sit,  nec  enim  quidquam  est,  quod  non  ex 

• ilio,  in  ilio  et  per  illud,  immo  illud  sit,  creata  inquam,  virtus 

• dicitur,  eo  quod  in  novo  subiccto,  et  nova  specie,  uuiversalis 

• aut  generalis  ista  virtus  exhibetur.  Testes  sunt  Moses,  Paulus, 

• Plato,  Seneca  ».  E acciò  il  lettore  non  creda  che  si  parli  solo 
dell'  universalità  di  Dio,  come  Ente  assoluto  e Causa  pritna,  leg- 
gasi altrove  : « Cum  autem  infinitum,  quod  res  est,  ideo  dicatur, 

• quod  essentia  et  existentia  infinitum  sit,  jam  constat  extra  in- 
« Dnitum  hoc  Esse  nullum  esse  posse....  Cum  igitur  unum  ac  so- 

• lum  infinitum  sit,  neccsse  est  praeter  hoc  nihil  esse  1.  » Non 

1 Ap.  MOEHLER  , Symb.  trad.  par  Lachat,  liv.  1,  chap.  3,  { 27. 
Bruxelles,  18 '6,  Ioni.  I,  p.  224,  225,  noi. 
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avendo  fra  mano  le  opere  dello  Zuinglio,  ho  tolti  questi  passi  dal 
Moehler;  il  quale  osserva,  che  « une  erreuravec  laquelle  le  pro- 

• testantisme  a une  conforniité  qu'on  ne  peut  méconnaìtre,  c’est 
« le  panthéisme  idéaliste  qui , durant  tout  le  moyen-àge , ne  fit 

• pas  moins  de  ravages  quo  le  dualismo  des  gnostiques  et  des 

• manichéens.  lei  se  présentent  Amauri  de  Chartres,  et  son  di- 
. sciple  David  de  Dinant,  les  Bisoches,  les  Dollards,  les  Béghards, 

• les  Fréres  et  les  Soeurs  de  l’esprit  libre , ainsi  que  beauooup 

• d'autres.  L'unilé  et  l’universalité  de  toutes  choses,  la  nécessité 
« absolue  de  tout  ce  qui  arrivo,  et  du  mal  par  conséquent,  l’hom- 

• me  enchainé  par  les  décrets  de  la  Providence,  le  fldèlo  affran- 
« chi  de  la  loi  morale , enfin  la  certitude  iiifaillible  du  salut  ( ici 
» le  retour  de  riiorame  à Dieu,  son  absorption  en  lui,  erreur  qui 

• se  trouve  nécessairement  dans  le  panthéisme);  telles  étaient 

• les  erreurs  enseignées  par  ces  difTcrents  sectaires  1 ».  E pas- 
sando quindi  a parlare  in  ispecie  della  dottrina  di  Ulrico  : « Voici 

• les  idées  foadamentales  de  son  écrit  sur  la  Providence  : cu  une 
« force  quelconque  est  éternelle,  ou  bien  elle  a rcQu  l'existence. 
- Or,  dans  la  primière  hypothèse,  elle  est  Dieu  mème;  dans  la 
« seconde,  elle  e^t  créée  par  Dieu.  Mais  que  suit-il  de  là?  C’est 

• que  tout  est  Dieu;  car  étre  créé  par  Dieu,  c’est  ètre  un  écoule- 
" ment  de  sa  toute-puissance : tout  ce  qui  existe  est  de  lui,  en 

• lui  et  par  lui:  tout  ce  qui  est,  est  lui-móme.  Ainsi,  toute  force 
V cróce  n’est  que  la  manifestation  subjective  de  la  force  univer- 

• selle.  L’idée  de  force  dans  un  ètre  contìngcnt  implique  contra- 
« diction,  puisqu’alors  cet  ètre  serait  tout  à la  fois  créé  et  incréé. 

• Donc  vouloir  étre  libre,  c’est  se  faire  à soi-mème  son  propre 
« Dieu  ; donc  la  doctrine  de  la  libcrté  conduit  à la  divinisation  de 

• l'horame,  et  à la  pluralité  des  dieux  par  conséquent.  L’attribut 
« Uberté  et  le  sujet  créature  se  heurtent  de  front....  Notre  auteur 
“ revient  sur  la  notion  de  force  créée  et  dit  : Tout  ce  qui  existe, 
« est  l’existence  de  Dieu;  tout  ce  qui  est,  est  Dieu  mème;  car 
" autrement  il  y aurait  quelque  chose  hors  de  l’Etre  des  étres, 
« conséquencc  subversive  de  son  immensité.  Pour  rendre  ces  idées 

• accessibles  au  landgrave  de  flesse , il  fait  cette  comparaison  : 

• Gomme  les  plantes  et  les  animaux  sorlent  de  la  terre  et  retour- 

• nent  dans  son  sein,  de  mème  en  est-il  de  toutes  choses  par 
" rapport  à Dieu.  Entln,  notre  doctrine,  poursuit  le  Réformateur, 
« jette  une  vive  lumière  sur  le  dogme  de  Pimmortalité  de  l’Ame; 
« car  elle  mentre  que  rien  ne  peut  cesstr  d’exister,  que  tout  ren- 

1 Loe.  eit.,  p.  222,  223. 

Gioberti,  Opere.  Voi.  III.  29 
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> tre  dans  l’Étre  universe!.  De  ménie  aussi  la  philosophie  de  Py- 

• tbagore,  dit-il  en  flnissant,  n’est  pas  dénuée  de  tout  fondement^ 

> elle  renferme  rnémo  un  sens  très-vrai  1 ». 

]¥ot»  3t. 

Il  panteismo,  negando  la  creazione,  dee  necessariamente  ne> 
gare  il  sovrannaturale,  e perciò  il  miracolo  ; onde  il  razionalismo 
teologico  ne  è indiviso,  come  si  vede  in  Germania.  Il  fondatore 
del  secondo  sistema,  come  altrove  avvertimmo  2,  fu  il  rinnova- 
tore moderno  del  primo,  e ne  recò  le  dottrine  a un  grado  di  per- 
fezione dianzi  sconosciuto.  • Omnia,  • dice  lo  Spinoza,  • per  Dei 

> potentiam  facta  sunt.  Imo  quia  Naturae  potentia  nulla  est  nisi 
» ipsa  Dei  potentia,  certum  est  nos  eatenus  Dei  potentiam  non 
« intclligere,  quatenus  causas  naturales  ignoramus;  adeoque  stolte 
« ad  eandem  Dei  potentiam  recurritur,  quando  rei  alicujus  cau- 

• sam  naturalem,  hoc  est  ipsaro  Dei  potentiam  ignoramus  3.  > E 
più  innanzi  : • Alio  loco  iam  ostendimus  leges  naturae  universa- 
« les,  secundum  quas  omnia  ilunt  et  determinantur , nibii  esse 
« nisi  Dei  aeterna  decreta,  quae  semper  aeternam  veritatem  et 
••  necessitatem  involvunt.  .Sive  igìtur  dicamus  omnia  secundum 

■ leges  naturae  fieri;  sive  ex  Dei  decreto  et  directione  ordinari, 
» idem  dicimus.  Deinde  quia  rerum  omnium  naturalium  potentia, 

• nibii  est  nisi  ipsa  Dei  potentia,  per  quam  solam  omnia  fiunt  et 
••  determinantur  ; bine  sequitur  quicquid  homo , qui  etiam  pars 

• est  naturae,  sibi  in  auxilium,  ad  suum  esse  conservandum  pa- 
« rat,  vel  quicquid  natura,  ipso  nibii  operante,  ipsi  ofiert,  id  omne 

• sibi  a sola  divina  potentia  oblatum  esse,  vel  quatenus  per  hu- 

■ manam  naturam  agit,  vel  per  res  extra  bumanam  naturam.  Quic- 

> quid  itaque  natura  humana  ex  sola  sua  potentia  praestare  po- 
li test  ad  suum  esse  conservandum,  id  Dei  auxilium  internum,  et 
» quicquid  praeterea  ex  potentia  causarum  externarum  in  ipsius 
« utile  cadit,  id  Dei  auxilium  externum  merito  vocare  possumus. 
« Atque  ex  bis  etiam  facile  colligitur,  quid  per  Dei  electionem  sit 

> intelligendum,  etc.  4 •. 


1 Loe.  eit;  p.  224,  225,  22li. 

2 Teor.  del  Soer.,  not.  76,  p.  442,  443. 

3 Traci,  theol.  poi.,  cap.  Ì.  — Op.  lom.  I,  p.  171. 

4 Ibid.,  cap.  3,  p.  192.  — Cotu.  cap.  6,  p.  233  seq. 
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]NotA  ss. 

t 

Gli  eretici,  quando  s’ intromettono  di  filosofare,  recano  quasi 
sempre  nelle  speculazioni  la  loro  eterodossia  religiosa  ; ond'  è 
raro  il  trovare  un  Cristiano  acattolico,  che  sia  buon  filosofo.  Il 
che  non  è meraviglia  ; giacché  l'ortodossia  in  filosofia  ha  la  stessa 
radice,  che  l’ortodossia  in  religione.  Sarebbe  cosa  curiosa,  e fi- 
nora intentata,  il  ricercare  gli  elementi  filosofici  ed  eterodossi,  che 
si  trovano  nelle  dottrine  degli  eretici  più  illustri,  e specialmente 
degli  Ariani;  la  dottrina  dei  quali,  filosoficamente  considerata,  è 
un  affinamento  di  quella  degli  gnostici,  e una  spezie  di  emanati- 
smo  0 di  panteismo  innestato  sui  dogmi  cristiani.  Ma  ciò  sarebbe 
materia  di  lungo  discorso.  Per  ora  mi  contenterò  di  accennare  un 
solo  esempio  più  facile;  cioè  quello  dei  Pelagiani.  Pelagio  fu  in- 
dotto in  errore  dal  metodo  psicologico;  imperocché,  se  altri  am- 
metta il  fatto  dell’  arbitrio,  come  primitivo,  e vuol  salire  da  esso 
a concepire  l'azione  di  Dio,  l'onnipotenza  di  quest’azione  e l’ef- 
ficacia della  grazia  non  vengono  necessariamente  distrutte.  Ma  se 
all’incontro  l’arbitrio  dell’uomo  si  concepisce,  come  un  fatto  se- 
condario, e come  un  effetto  dell’atto  creativo,  tanto  è lungi  che 
ripugni  all’efficacia  dell’ azione  divina,  che  anzi  non  si  può  più 
intendere  senza  di  essa.  E veramente,  nel  punto  di  veduta  onto- 
logico, nulla  è più  chiaro  e certo  di  questa  proposizione,  che  Id- 
dio muove  efficacemente  l'arbitrio,  senza  necessitarlo,  perchè  l'arbi- 
trio sussiste  in  potenza  e in  quanto  è l' effetto  di  una  continuala 
creazione.  Perciò,  se  si  discende  da  Dio  all’uomo,  invece  di  salire 
dall’uomo  a Dio,  il  Pelagianismo  e tutti  gli  errori  consimili,  non 
che  parere  plausibili,  si  mostrano  assurdi.  Io  vorrei  pregare  i 
teologi,  che  daranno  un’occhiata  a questo  mio  scritto,  di  atten-  , 
dere  in  modo  speciale  a questo  punto  rilevantissimo,  cioè  all’ap- 
plicazione dell’ontologismo  alle  scienze  sacre,  che  furono  spesso 
viziate  dal  metodo  contrario.  Imperocché  io  tengo  per  fermo  che 
le  dottrine  religiose  trattate  con  metodo  ontologico  e severo,  ne 
acquisterebbero  una  evidenza,  precisione  ed  efficacia  assai  supe- 
riore a quella,  che  hanno  nella  maggior  parte  dei  libri  moderni. 

nrot»  83. 

li  Pelagianismo  preso  nella  massima  generalità  è il  psicolo- 
gismo o subbiettivismo  applicato  alla  volontà  umana,  come  il  sen- 
sismo 0 il  razionalismo  ordinario  è psicologismo  applicato  all’iu- 
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telletto.  Che  cos'  è infatti  l’azione  rìi  Dio  sull'arbitrio  se  non  l’inter- 
vento dell’Ente  causante  nel  giro  degli  affetti  e dei  voleri,  come 
l’Idea  obbiettiva  è l’ intervento  dell’  Ente  intelligibile  negli  ordini 
della  cognizione?  E siccome  nella  vita  conoscitiva  l’Ente  si  mani- 
festa come  intelligibile  c come  sovrintelligibile,  secondo  il  doppio 
sistema  della  natura  e della  rivelazione;  altrettanto  accade  nella 
vita  operativa,  dove  la  premozione  di  Dio  è naturale  e sovran- 
naturale ; c pel  secondo  rispetto,  grazia  si  appella.  Il  Pelagianismo 
nega  il  doppio  concorso  di  Dio  sulla  volontà  umana,  come  il  ra- 
zionalismo comune  esclude  l' intervento  divino  dall’  intelletto,  e 
nega  del  pari  la  divinità  dell’  intelligibile,  e la  realtà  de!  sovrin- 
telligibile rivelato.  Onde  si  può  dire  con  una  formula  cristiana, 
che  questi  due  sistemi  negano  l’ influsso  naturale  e sovrannatu- 
rale del  \'brbo  e dello  Spirito  sull'  uomo.  Laonde  sono  entrambi 
una  eresia  filosofica  e teologica , e per  la  connessità,  che  hanno 
fra  loro,  tendono  ad  accozzarsi,  e si  accozzano  in  effetto  ; sicco- 
me può  vedersi , pel  verso  teologico , nel  sistema  dei  Sociniani , 
degli  unitari  e dei  razionalisti  biblici  ; e pel  verso  filosofico,  in 
tutti  i sistemi  più  celebri  della  filosofia  moderna , posteriori  al 
Malebranche.  E la  formola  generale  dell’errore,  filosoficamente  e 
teologicamente  considerato,  si  può  esprimere  , dicendo  , eh’  esso 
è l’esclusione  dell'  Ente  dal  giro  dell’  esistenza,  la  rimozione  di  Dio, 
come  insidente  ed  agente  naturale  e sovrannaturale , dall’  anima  u- 
mana;  ed  è quindi  un  vero  ateismo;  perchè  il  negare  Iddio  o il 
sequestrarlo  dalle  esistenze,  e render  queste  indipendenti  da  lui, 
è una  cosa  sola  in  buona  filosofia. 

Il  fato  dei  Pelagiani  moderni  somiglia  a quello  dei  razionali- 
sti. Questi  derivando  l’ Idea  dall’  attività  dello  spirito , e predi- 
cando 1’  autonomia  della  ragione  umana  , invece  di  atterrare  il 
sensismo , giusta  il  loro  proposito  , non  hanno  fatto  che  trasfor- 
marlo, introducendo  una  spezie  di  ragione,  che  non  differisce  dal 
senso  , essendo  relativa  e subbiettiva  , com'  esso  ; laonde  al  dì 
d’oggi  non  dee  più  parere  strano  1'  affermare  che  il  razionalismo 
posteriore  al  Malebranche  non  è altro , che  una  trasformazione  del 
sensismo.  11  che  dovea  di  necessità  succedere  ; poiché  non  cor- 
rendo alcun  mezzo  fra  l' Ente  e 1’  esistente,  il  Creatore  e la  crea- 
tura, non  può  passar  pure  alcun  mezzo  fra  l’ I^ga  obbiettiva  e il 
senso  subbietlivo  ; onde,  come  l’ Idea  fu  sequestrata  dall'  Ente, 

( il  che  si  fa  da  tutti  i razionalisti  moderni,)  essa  dovette  di  ne- 
cessità entrare  nella  categoria  del  senso.  Condotti  dal  medesimo 
fato,  i Pelagiani,  che  negano  l’azione  divina  sul  cuor  dell’uomo,' 
.sotto  pretesto  di  tutelare  e di  allargare  la  libertà,  debbono  logi- 
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camentc  riuscire  al  fatalismo  ; perchè  un  arbitrio  non  sostenuto, 
nè  mosso,  nè  indirizzato  da  Dio,  dee  soggiacere  agli  stimoli  psi- 
cologici ed  al  senso  ; dee  di  necessità  esser  passivo,  anziché  at-, 
tivo  ; dee  insomraa  far  parte  di  esso  senso,  e soggiacere  a tutte 
le  sue  condizioni.  E di  vero  ciascun  sa  che  il  sensismo'  psicolo- 
gico conduce  al  fatalismo  : ma  il  psicologismo  e il  razionalismo 
moderno,  essendo  un  sensismo  palliato,  debbono,  rispetto  all’ar- 
bitrio  partorire  le  conseguenze  medesime.  All’incontro,  il  vero 
razionalismo,  che  è ontologico  ed  obbiettivo,  mette  in  sicuro  la 
libertà  dell'uomo,  dandole  per  principio  e per  base  1’  Ente  asso-  ' 
luto,  e si  riscontra  con  quell'  antico  e profondo  dettato  'della  ri- 
velazione, che  la  volontà  umana  non  può  dirsi  veramente  libera,  se 
non  è nelle  mani  di  Dio.  Imperò  non  v'  ha  nulla , che  alla  neces- 
sità più  si  opponga  , di  quell’  azione  divina  che  risplende  negli 
ordini  naturali  pel  solo  lume  di  ragione  , e nei  sovrannaturali  è 
r anima  del  Cristianesimo.  Per  dedurre  il  fato  da  essa , uopo  è 
alterarne  l'Idea,  far  di  Dio  un  agente  simile  all'uomo,  e profes- 
sar la  dottrina  degli  antropomorflti  ; come  accadde  veramente  a 
Maometto,  al  Wycliffe,  a Lutero,  a Zuinglio,  a Calvino,  al  Cornar 
e ad  altri  settari  ; la  predestinazione  dei  quali  è fatale  , perchè 
essi  concepiscono  V azione  dell'  Ente  , come  quella  delle  esistenze  , 
cioè  a rovescio  di  ciò  eh’  ella  è veramente.  L’  Ente,  che  colla  sua 
virtù  immanente  e creativa  produce  le  esistenze , opera  in  esse, 
come  principio  intimo,  perchè  opera,  creandole,  e le  atteggia,  as- 
secondando la  loro  natura.  La  quale  colle  sue  facoltà,  e coll'eser- 
cizio , che  le  accompagna,  è un  effetto  continuo  e immediato  del- 
l’azione creatrice  ; tantoché,  non  si  può  concepire  che  Iddio,  mo- 
vendo l’arbitrio,  lo  sforzi,  senza  supporre  che  l’Ente  non  sia  l’Ente, 
che  il  suo  modo  di  operare  sul  creato  sia  diverso  dal  suo  modo 
di  creare,  gli  contraddica  c lo  distrugga.  Che  se  una  esistenza  non 
può  operare  sulle  altre,  senza  spegnerne  o scemarne  la  libertà, 
perchè  essa  opera , come  principio  estrinseco , veggasi  con  che 
ragione  se  ne  possa  inferire  altrettanto  dell  Entc,  e l’ impotenza 
delle  forze  create  sia  applicabile  alla  Causa  assoluta  e creatrice. 

Noterò  qui  di  passata  che  una  parte  delle  conseguenze  filoso- 
fiche della  dottrina  pelagiana,  sono  pure  imputabili  al  sistema  di 
Lodovico  Molina  , del  Suarez , e di  altri  moderni  teologi.  L' opi- 
nione dei  quali,  benché  non  dannata  finora  dalla  Chiesa,  fu  sem- 
pre ripudiata  dai  maestri  di  maggior  nome  , come  avversa  alle 
tradizioni  cristiane,  e alla  economia  della  religione  ; onde,  se  al- 
' cuni  uomini  onorandi  la  professarono  o tuttavia  la  professano,  fa 
d’uopo  credere  che  non  ne  avvertano  le  legittime  conseguenze. 
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Ma  anche  fra  coloro,  che  mossi  daU’evidenza  deU’autorità,  ripu- 
diano teologicamente  il  Molinismo,  trovansi  alcuni,  che  sareb- 
bero disposti  ad  abbracciarlo  in  fliosofia,  se  quella  noi  vietasse, 
e lo  stimano  plausibile , come  sistema  filosoflco.  Il  che  è un  er- 
rore gravissimo,  perchè  il  Molinismo  non  è men  falso  ed  assurdo 
in  flIosoQa  che  in  religione.  Che  se  oggi  da  molti  si  crede  il  con- 
trario, ciò  nasce  da  quella  eccessiva  superflcialilà  e debolezza, 
in  cui  il  psicologismo  ha  condotta  la  fliosofla  presente  ; e sicco- 
me i cattivi  frutti  nuocono  spesso  all'albero,  che  gli  porta,  si  dee 
in  parte  attribuire  al  Molinismo  regnante  Ih  declinazione  delle 
scienze  morali,  e quella  scandalosa  teologia  di  alcune  scuole  fran- 
cesi, che  dopo  avere  attristato  il  mondo  colle  esorbitanze  di  uno 
zelo  superbo  ed  ignorante,  Thanno  quindi  spaventato  coll'esem- 
pio di  una  apostasia  famosa.  Il  Molinismo,  fllosoficamentc  consi- 
derato, è al  pari  del  sensismo,  un  sistema  puerile,  superficiale, 
inetto  a risolvere  le  obbiezioni  stesse , a contemplazione  delle 
quali  fu  fabbricato  , e quanto  alieno  dalla  vera  e soda  scienza , 
tanto  proporzionato  a quella  filosofia  bambina,  che  sfiora  gli  og- 
getti ma  non  penetra  oltre  la  prima  pelle.  Esso  fa  in  ordine  alla 
volontà  ciò  che  il  Cartesianismo  in  ordine  all’  intelletto , e pone 
nell'animo  umano  il  primo  principio  dell'azione,  come  il  Descar- 
tes vi  colloca  quello  del  conoscimento.  Le  dottrine  del  Molina  e 
di  Cartesio  si  corrispondono,  s' intrecciano  insieme,  e hanno  bi- 
sogno 1'  una  dell'  altra  , ad  essere  perfette.  La  formula  , che  le 
esprime,  si  riduce  a dire  che  l'uomo  è verso  di  sè  il  principio 
cognitivo  ed  attivo , U primo  vero  e il  primo  movente,  l'assioma  e 
fa  causa  prima.  Una  tal  dottrina,  incalzata  da  severa  logica,  dee 
riuscire  all’ateismo,  e quindi  allo  scetticismo  assoluto.  E nello 
stesso  modo,  che  il  fatalismo  divino  ed  universale  dello  Spinoza 
nacque  legittimante  dal  psicologismo  cartesiano;  il  Molinismo, 
sottraendo  la  volontà  dell’uomo  all’azione  della  Causa  assoluta, 
dovrebbe  logicamente  partorire  un  fatalismo  umano  : conseguen- 
za capace  di  far  meravigliare  i suoi  fautori,  ma  conforme  al  tristo 
privilegio,  che  ha  l'errore  di  ritorcersi  contro  sè  stesso.  Nel  re- 
sto, attribuendo  tali  corollari  al  sistema,  io  protesto  espressa- 
mente di  non  imputarli  a nessuno  de’suoi  partigiani  ; i quali  non 
che  farli  buoni,  ne  piglierebbero  orrore  e spavento,  se  sapes- 
sero avvisarli  nel  principio,  che  professano.'  Ma  li  ricordo  in  que- 
sto luogo,  per  tirarne  una  conclusione  importante , la  quale  si  è 
che  per  mantenere  nella  teorica  e nella  pratica  intatti  i diritti  della 
ragione  e della  volontà  umana , e precludere  ogni  adito  allo  scetti- 
cismo e al  fatalismo,  è necessario  il  subordinare  nella  scienza  e nel- 
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l’asione  l’animo  dell’uomo  con  tutte  le  facoltà,  che  lo  compongono, 
alla  legittima  e assoluta  signoria  deW  Idea. 

HTota  34* 

L’Intelligibile  può  esser  pienamente  intelligibile  solamente  a 
sè  stesso,  onde  la  perfetta  intelligibilità  non  riguarda  che  la  per- 
fetta intelligenza,  cioè  l’Ente  medesimo.. 

L’intelligente  e l'intelligibile  si  compenetrano  nell'Ente,  come 
nell'uomo  il  pensiero  penetra  sè  stesso. 

L’intelligibile  è tale  rispetto  a Dio. 

Ma  l'intelligibile  divino  è anche  intelligibile  per  l'uomo,  in 
virtù  dell’atto  creativo.  L’intelligibile  divino  diventa  umano,  me- 
diante la  Creazione- 

Dunque  fra  r intelligibile  divino  e l’ intelligibile  umano  dee 
correre  lo  stesso  divario,  che  fra  l’ Ente  e le  esistenze. 

Questo  divario  costituisce  il  sovrintelligibile. 

L’ intelligibile  umano  è una  limitazione,  o negazione  parziale 
dell’intelligibile  divino.  Il  sovrintelligibile  è l’intelligibile  divino, 
in  quanto  è escluso  dall'  intelligibile  umano. 

Il  sovrintelligibile  per  sè  stesso  è la  negazione  dell’  intelli- 
gibile. 

L'intelligibile  divino  è infinito , ed  esclude  il  sovrintelligibile 

L’intelligibile  umano,  essendo  limitato,  creato,  contingente, 
non  può  essere  assolutamente  positivo,  ma  dee  raccbiudere  più 
o meno  del  negativo,  cioè  accoppiarsi  al  sovrintelligibile. 

11  sovrintelligibile  è il  limite  deirintelligibile  umano. 

Nello  stesso  modo  che  l’ esistenza  è la  limitazione  dell’Ente, 
e il  contingente  del  necessario,  il  sovrintelligibile  è la  limitazione 
dell'  intelligibile  comunicato  alle  creature. 

Ora  la  ragione  ci  dà  l’ intelligibile.  La  sovrintelligenza  ce  lo 
fa  conoscere , come  limitato,  imperfetto  e lontano  dall'abbracciare 
tutto  r Ente.  L’ idea  di  ciò  che  si  stende  oltre  questo  limite , e 
delie  ragioni  dell'  Ente  incomprensibili  a rispetto  nostro , chia- 
masi essenza,  se  si  considera  la  cosa  in  sè  stessa,  e sovrintelli^ 
gibile,  se  si  ha  rispetto  alla  nostra  facoltà  di  conoscere.  Platone 
in  molti  luoghi  delle  sue  opere  ha  presentito  il  sovrintelligibile , 
e la  necessità  di  una  manifestazione  straordinaria  (cioè  della  ri- 
velazione e della  gloria  , secondo  il  linguaggio  cristiano) , acciò 
divenga  intelligibile.  Odasi  Enrico  Bitter:  • Platon....  nous  assure, 
• de  la  manière  la  plus  formelle,  qu'il  est  impossible  à Thomme 
« mortel  de  connaìtre  la  vérité  parfaite , et  cette  assurance  n’est 
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« pas  donnéc  sans  grande  raison  et  sculement  poar  le  besoìn  de 
« l’exposition  du  moment , mais  elle  a scs  racines  dans  tonte  sa 
" philosophie  ; sa  manière  d’ envisager  la  philosophie  n’  a pas 

• mérae  d'  autre  fondement.  C'  est  ainsi  qn'  il  reconnaìt  que  nous 
« ne  pourrons  jamais  posséder  la  Science , si  ce  n’  est  après  la 
« mori;  c’ est  ainsi  qu’il  gémit  de  ce  que  l’homme  a si  peu  de 
" raison  en  partage....  C’  est  ainsi  que , quand  il  parie  du  philo- 

• sopbe,  il  ne  veul  cependant  lui  accorder  qu’ une  connaissance 
< aussi  précise  que  possible , pour  l’homme,  de  la  vérité  ou  de 
» Dieu  ; ce  qui  s’ accorde  aussi  avec  ce  que  Platon  dit  ailleurs  de 
« l’ idée  , qu’  elle  ne  peut  ètre  saisie  que  par  la  divination,  com- 

• me  si  en  quelque  sorte  sa  réalisation  était  encore  à venir,  ce 
" qui  ne  s’ accorde  pas  moins  avec  l’ opinion  de  Platon  sur  l’ in- 
« spiration,  opinion  qui  perce  dans  l'oauvre  du  philosophe.  Enfin 
" nous  ne  trouvons  dans  tous  les  dialogues  de  Platon  aucune 
" expression  plus  scientiflque  sur  l’ idée  du  bien , que  celle  dans 
« laquclle  il  la  dépeint  comme  l'unité  qui  donne  vérité  et  con- 

• naissance  à tout  ètre  , et  qu’  il  est  dans  la  conception  de  l’idée 
« de  ne  peuvoir  ètre  connue  nettement  et  en  soi , par  cela  mème 
« qu’  elle  domine  la  vérité  ou  la  connaissance.  Il  semble , d'après 

• cela , qu’il  est  impossible  de  douter  que  Platon  connaissait  fort 

• bien  que  l'idée  de  Dieu  est  telle,  qu’elle  ne  peut  jamais  ètre 

• réduite  en  Science  stricte  , quant  à son  unité.  Aussi  Platon  dé- 
« peint-il  comme  impuissant  1’  effort  du  philosophe  pour  saisir 
" l'idée  du  bien,  sous  une  conception  générale , unique,  pui- 
» squ’on  ne  croit  pas  plus  tòt  la  posséder  sous  une  forme,  qu’elle 
« se  mentre  aussitót  sous  une  autre;  en  sorte  qu'  on  se  volt  forcé 
« puisqu’on  ne  peut  la  saisir  comme  une,  de  1’ exposer  en  trois 
« idées,  telle  que  la  bcauté,  la  proportion  et  la  vérité  1 •.  Il 
dotto  Tedesco  conchiude  che,  giusta  Platone , Iddio  è conoscibile 
non  già  in  sè  stesso,  ma  solamente  nella  sua  imaginc,  e si  sforza 
di  tirare  a questo  senso  gli  altri  passi , dove  l'Ateniese  dice  il 
contrario  dei  luoghi  sovraccennati  2.  Ma  io  credo  che  Platone  si 
accordi  meglio  seco  medesimo  , distinguendo  l’essenza  dall'  Ente, 
e applicando  solo  alla  prima  il  concetto  del  sovrintelligibile. 

A proposito  del  sovrintelligibile , e del  modo  da  me  usato  per 
esplicarlo  , debbo  rispondere  a una  obbiezione,  che  mi  venne  fatta 
da  un  ingegnoso  cultore  delle  scienze  filosofiche  e teologiche.  Ecco 
le  sue  parole:  « L’Autore  nell’ introdurre....  la  soprainleUigenza , 


1 Hitt.  de  la  phil.,  tom.  II,  p.  238,  239. 

2 Ibid.,  p.  239,  2':0. 
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'«  facoltà  che  ci  chiarisce  i limiti  dell'  intelletto  , fu  forse  ingannato 

• da  un  paragone  troppo  stretto  tra  la  sensibilità  e rintelletto.  Per- 
ii chè  è bensì  vero,  che  il  senso  non  congiunto  alla  ragione  non  ve- 

• drebbe  i limiti  suoi,  perchè  facoltà  cieca,  che  nulla  vede,  nè  limiti 
< nè  non  limiti;  ma  l'intelletto  conosce  gli  esseri  sussistenti  e deter- 

• minali  nell’idea  indeterminata  dell'essere,  la  quale  mentre  si  vede 
« determinata  mostra  i suoi  lembi,  che  escono  dal  confine  determi- 

• nato;  quindi  può  l'intelligenza  conoscer  sè  stessa , capire  i suoi 

• limiti,  senza  bisogno  di  altra  facoltà  superiore  1 ».  L’ obbie- 
zione è arguta,  ed  è dedotta  dal  sistema  psicologico  del  Rosmini. 
Secondo  il  quale,  l' intelletto  possiede  l’idea  dell’essere  in  astrat- 
to, come  un  lume  innato,  con  cui  conosce  le  cose  sussistenti,  som- 
ministrategli per  diretto  o per  indiretto  dal  sentimento.  Ma  io  non 
ammetto  questa  parte  della  dottrina  rosminiana , per  le  ragioni 
esposte  in  vari  luoghi  della  presente  opera  2.  Io  credo  che  l’ele- 
mento ingenito  della  nostra  cognizione  consiste,  non  già  nel  con- 
cetto astratto  e riflesso  dell’ ente  possibile,  ma  nella  percezione 
intuitiva  dell'Ente  concreto  e reale,  alla  quale  segue  l’intuito  del 
concreto  e reale  esistente.  Il  concetto  astratto  e riflessivo  del- 
l’ente viene  logicamente  dopo  questa  doppia  cognizione.  Ora  la 
nozione  di  essenza,  coetanea  a quella  dei  due  estremi  della  for- 
mula, le  sovrasta  logicamente,  giacché  il  sovrintelligibile  è supe- 
riore all’intelligibile.  Non  mi  fermo  su  questo  punto,  che  credo 
di  avere  dichiarato  nel  testo.  Aggiungo  bensì , che  anche  nel  si- 
stema rosminiano  il  sovrintelligibile  mi  parrebbe  inesplicabile, 
senza  una  facoltà  speciale  ; e per  provarlo  discorro  in  questa 
guisa.  Il  sovrintelligibile  obbiettivamente  considerato  è l’ essenza 
reale,  cioè  quel  non  so  che  d’ inescogitabile , che  si  trova  negli 
oggetti.  Questa  essenza,  benché  occulta,  ci  apparisce:  1”  come 
concreta  e reaie  quanto  gli  oggetti  stessi  ; 2®  come  specificamente 
diversa  da  ciò  che  vi  si  contiene  d’intelligibile.  Ora  io  chieggo, 
se  l’idea  dell'ente  possibile  contenga  queste  due  proprietà?  Essa 
certo  esclude  la  sussistenza,  come  quella, ‘che  secondo  il  Rosmi- 
ni, procede  solo  dal  sentimento.  Esclude  altresì  la  dote  di  sovrin- 
telligibile, poiché  l'ente  è l’intelligibilità  stessa  e nella  nozione 
dell'  ente  possibile  non  si  può  trovare  il  fondamento  di  alcun  di- 
vario specifico.  Ma  l’idea  dell'essere  mentre  si  vede  determinata., 
mostra  i suoi  lembi , che  escono  dal  confine  determinato.  Sia  pure  ; 

1 Aboszo  di  una  storia  della  teologia.  Torino,  1830,  p.  89,  90,  noi. 

2 Vedi  il  capitolò  quarto  del  primo  libro,  e la  nota  trenlesimottava 
del  secondo  volume. 
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ma  i lembi  dell’essere  esprimono  un  mero  possibile,  e non  pos* 
sono  darmi  l' idea  di  una  cosa  sussistente  piu  che  l’ essere  stes- 
so. I lembi  dell’essere  sono  intelligibili,  quanto  l’ essere  medesi- 
mo, e non  possono  suggeriimi  la  nozione  del  sovrintelligibile. 
Oltreché  io  non  veggo  il  sovrintelligibile  solo  nel  margine,  ma  nel 
cuore,  0 vogliam  dire  nel  centro  dell'essere;  lo  veggo  non  pure 
in  quella  parte  dell’ente,  che  esce  fuori  dell’oggetto  sussistente, 
ed  è tuttavia  indeterminata,  ma  nella  sua  determinazione,  nella 
cosa  che  sussiste.  Imperocché  l’essenza  dell'esistente  è impene- 
trabile non  meno  di  quella  dell’Ente.  Per  questo  rispetto  si  po- 
trebbe anzi  cqnghietturare  che  il  sovrintelligibile  emerga,  come 
vuole  il  Rosmini,  dalla  sussistenza;  la  quale,  a giudizio  di  que- 
sto autore,  é per  sé  stessa  inescogitabile , anzi  costituisce  l’ ine- 
scogibilìtà  medesima  l.  Ma  chi  non  vede,  che  in  questo  caso  non 
si  parla  della  sussistenza,  in  quanto  é pensabile,  e ha  un  nome 
nelle  lingue  umane , ma  in  quanto  sfugge  affatto  alla  nostra  ap- 
prensiva? Imperocché,  se  « noi  non  possiamo  nominare  alcuna 

• cosa,  se  non  la  conosciamo;»  se  «perciò  non  possiamo  nomi- 
« narla,.se  non  in  quanto  la  conosciamo;  » se  quindi  • i voca- 
« boli  esprimono  gli  enti  in  quanto  li  concepiamo  intellettualmente, 
« e ciò  che  viene  espresso  dal  vocabolo  è limitato  dalla  nostra 

• cognizione,  » come  dice  altrove  lo  stesso  Rosmini  2,  egli  é trop- 
po chiaro  che  la  sussistenza  di  una  cosa,  in  quanto  é pensabile, 
non  può  costituire  l’ elemento  inescogitabile  di  essa.  Che  se  la 
sussistenza  si  considera,  come  inescogitabile,  ella  è veramente 
ciò  che  io  chamo  essenza  reale,  e corrisponde  in  parte  alla  ma- 
teria informe  degli  antichi  filosofi.  Ma  questa  sussistenza  non  ci  è 
data  dall'idea  dell  ente  possibile  e intelligibile;  non  ci  è data  tam- 
poco dal  sentimento,  il  quale  é subbiettivo  di  sua  natura  ; onde 
non  può  spiegarsi  col  sistema  del  Rosmini. 

Rispondendo  a questa  obbiezione , io  debbo  ringraziar  cor- 
dialmente l’Autor  piemontese  del  modo  gentile  c dei  termini  ami- 
chevoli da  lui  usati  nel  menzionare  la  mia  scrittura.  I quali  mi 
vietano  di  lodare,  come  io  vorrei,  la  soda  dottrina,  il  senno  e la 
moderazione,  che  risplendono  nel  suo  libro;  benché  chi  lo  ha 
letto  non  potrebbe  accusarmi  di  adempiere  semplicemente  a un 
debito  di  cortesia.  Piglierò  bensì  quest'occasione  per  confortarlo 
a proseguire  in  quegli  studi,  di  cui  ci  ha  dato  un  saggio  atto  ad 

1 ROSMINI,  A.  Sag.,  tom.  Ili,  p.  110,  147.  — Il  Rinnov,  della  /M. 
del  Mam.  eiam.,  p.  490,  500,  506. 

2 A,  Sag.,  lom.  II,  p.  241. 
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iocaorare  le  più  liete  speranze.  La  scienza  e la  religione  deside- 
rano da  gran  tempo  una.  storia  della  teologia  cristiana  dai  tempi 
apostolici  fino  ai  di  nostri.  L'  adempiere  questo  difetto  richiede 
certo  un  valor  d’ ingegno , e una  costanza  d’ animo  grande  ; ma 
non  può  e non  dee  spaventare  chi  è giovane  di  età,  e per  eletti 
studi  maturo.  La  teologia  è quasi  la  sola  disciplina  che  non  ab- 
bia ancora  una  storia  ben  fatta  delle  sue  vicende,  e i lavori,  che 
si  posseggono  in  questo  genere,  sono  cosi  difettivi  di  profondità 
0 di  estensione,  che  il  campo  è,  si  può  dire,  tuttavia  nuovo.  Ab- 
biamo, è vero,  dei  materiali  immensi,  raccolti  da  uomini  dottis- 
simi; ma  Onora  mancò  chi  li  mettesse  in  opera,  e ne  cavasse 
una  vera  storia , con  pazienza  di  erudito , senno  di  cattolico  e 
sagacità  di  fllosofo.  La  quale  ultima  dote  si  ricerca  non  meno 
delle  due  altre,  per  mostrare  come  il  dogma  immutabile  sia  stato 
successivamente  esplicato  dalla  scienza  ; l’ influenza  buona  e rea 
delle  profane  dottrine , e della  civiltà , in  questo  lavoro  ; i vari 
metodi,  che  vennero  adoperati  ; I’  origine,  i progressi,  1’  esplica- 
zione, le  trasformazioni,  l’intreccio  reciproco,  la  declinazion  e la 
morte  delle  eresie  ; gli  avanzamenti  e i regressi,  il  fiorire  e lo 
scadere  delle  scienze  ortodosse:  e finalmente  il  partito,  che  può 
cavarsi  dalla  sperienza  del  passato,  per  provvedere  al  presente, 
e riscattar  la  più  nobile  disciplina  dalla  noncuranza , e dal  di- 
sprezzo, in  cui  è caduta.  Una  tale  storia  non  piacerebbe  forse 
molto  alla  frivolezza  del  nostro  secolo  ; ma  acquisterebbe  all’au- 
tore l'approvazione  dei  pochi  savi,  che  rimangono , e una  gloria 
durevole  e più  larga  nell’avvenire. 

]l¥ota  SS. 

Il  far  la  storia  della  voce  essenza,  e dei  vari  sensi  derivanti 
così  dalla  sua  etimologia,  come  dall'uso  degli  autori,  che  scri- 
vendo in  latino,  o nelle  lingue  nate  dal  latino  l'adoperarono,  sa- 
rebbe materia  lunga , difilcile  , e non  possibile  a spedirsi  in  una 
nota.  Io  mi  contenterò  di  giustificare  l'uso  frequente,  che  fo  di 
tal  voce,  ed  esporrò  le  ragioni,  per  cui  credo  di  non  dilungarmi 
dalla  proprietà  del  linguaggio  , adoperandola  altrimenti  che  non 
fa  il  Rosmini  nelle  sue  opere.  Veggiamo  in  prima  qual  sia  la 
mente  dell’  illustre  Autore.  ■ L’  essenza  è ciò  che  si  pensa  nella 
« idea  della  cosa Il  dire  che  noi  conosciamo  le  essenze 

• in  questo  senso,  è giusta  proprietà  di  parlare Altri  rispon- 

> derà  t se  tale  è l’essenza,  ella  non  è ciò  che  si  comprende  nella 

• difinizione  delle  parole.  Appunto!  e in  questo  senso  e non  in  altro 
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" senso  presero  l’essenza  gli  antichi  : Essenlia,  dice  s.  Tommaso, 
« comprehendil  tu  se  illa  tantum,  quae  cadunt  in  definitione  speciei. 
« Questa  osservazione  dimostra,  che  i fllosoD  della  scuola  di  Lo- 
« cke  hanno  troppo  temerariamente  messo  in  beffa  gli  antichi,  per 

• aver  detto,  che  l’uomo  conosce  le  essenze  delle  cose....  I mo- 
» derni  nel  vocabolo  essenza  intesero  non  ciò  che  noi  conosciamo 
« m una  cosa , ma  ciò  che  in  essa  potrebb’  essere  anco  d’ inco- 
« gnito:  per  esempio,  ne’ corpi,  oltre  le  proprietà  che  noi  cono- 
« sciamo,  ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noi  al  tutto  non  co- 
« nosciamo,  da  cui  le  altre  dipendessero;  il  che  noi  abbiamo 
« chiamato  principio  corporeo,  e non  essenza  corporea.  Mi  spie- 

• gherò  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  un’  azione,  un  effetto, 

• che  produce  in  noi:  conosciamo  dunque  un’ atttviià  determinata 

• dall’effetto,  ed  è questa  attività  l'essenza  nella  nostra  idea  dì 

• corpo.  Or  non  potrebb’ essere  che  una  simile  attività  fosse  un 

• effetto  parziale  di  un’  altra  attività  a noi  incognita  ? Non  pos- 
« siamo  nè  affermarlo,  nè  negarlo  : quest’  attività  incognita  al  tutto 

• non  ha  nome:  tuttavia  non  potendosi  ella  dire  assurda,  fu  ca- 
» gìone  che  altri  dicesse,  non  conoscer  noi  l'essenza  de’ corpi; 
» in  luogo  di  dire,  non  conoscer  noi,  se  quell'  essenza,  che  chia- 
> miamo  corpo,  dipenda  e si  radichi  in  qualche  altra  essenza  in- 
■ cognita,  come  effetto  o atto  in  causa  o potenza.  Gran  divario  è 

• dal  dire  l’una,  al  dire  l’altra  di  queste  due  cose:  perocché  chi 
a dice  questa  seconda,  non  dice,  che  a noi  sia  incognito  il  corpo, 
a ma  si  qualche  cos’altro  tutto  diverso  dal  corpo,  onde  il  corpo 
a dipenda.  Anche  qui  sì  mostra  l’ intemperanza  degl’ ingegni...  In 
a luogo  di  fermarsi  alla  definizione  della  essenza,  la  trapassano, 
a e formandosi  della  essenza  un  altro  concetto  capriccioso  e gra- 

• tuito,  combattono  a spada  tratta  la  lor  propria  fantasia,  e con- 
a tendono  in  gara  a provarvi , che  l’ uomo  non  conosce  1’  essen- 
a za,  la  quale  è pur  la  cosa  -che  solo  conosce  1 a.  Altrove  egli 
tiene  questo  dialogo  col  suo  Maurizio .-  — • M.  Veggo  ora  assai 
a chiaro,  che  chi  dice  non  conoscersi  le  essenze,  non  intende  che 
a cosa  sieno  le  essenze.  — A.  E io  così  credo,-  si  confonde,  ve- 

• dote,  l’essenza  colla  sostanza,  e<CQlla  sussistenza  delle  cose.... — 
a M.  Ben  m’accorgo,  che  io  confondeva  nell’animo  mio  la  que- 
a stione  de’ sussistenti,  colla  questione  delle  essenze,  le  quali  co- 

• stituiscono  l’ord'ne  delle  cose  meramente  possibili  2 »• 

Molte  cose  ci  paiono  da  considerare  in  questi  passi  dell’  illu- 


1 A.  Sag.,  tom.  Ili,  p.  1.16-139. 

2 Jt  Rinnoo.  della  jilos.  del  Mam,  etam.,  p.  559,  561. 
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sire  autore.  E in  primo  luogo  egli  ci  sembra  caduto  in  quel  vizio 
d’improprietà,  che  imputa  agli  scrittori  da  lui  biasimati.  Impe- 
rocché, so  bene  egli  avesse  ragione  nel  tassarli,  il  peccato  si  ri- 
durrebbe a un  fallo  di  lingua,  cioè  a pigliare  impropriamente  la 
voce  essenza.  Ma  essi  contendono  a provarvi , che  l’uomo  non  co- 
nosce l’essenza,  la  quale  è pur,  la  cosa  che  solo  conosce.  Si  ; perchè 
essi  tolgono  la  parola  essenza  in  un  signiQcato  divsarso  da  quello 
del  chiarissimo  Autore , e intendono  sotto  tal  nome  ciò  che  egli 
medesimo  confessa  non  essere  conoscibile.  Non  dice  egli,  che  per 
essenza  intendono  sussistenza?  E la  sussistenza,  secondo  il  suo 
sistema  non  è per  sè  stessa  inescogitabile,  non  costituisce  ap- 
punto la  parte  incognita  delle  cose?  Io  non  cerco  qui,  se  questa 
sentenza  sia  vera,  e se  i niosofl  appuntati  per  essenza  intendano 
la  sussistenza  ; ma  dico , che  al  più  la  loro  colpa  riguarda  non 
la  verità  delle  cose,  ma  la  proprietà  dei  vocaboli,  secondo  il  no- 
stro Autore.  Ora  il  confondere  questa  con  quella  non  è egli  un 
errore  o almeno  una  grave  improprietà?  ' 

2°  L’autore  lascia  nel  dubbio,  se  nei  corpi,  (e  credo  pari- 
mente in  ogni  altra  sostanza,)  olire  le  proprietà  che  noi  conoscia- 
mo, ve  ne  possa  essere  alcuna,  che  noi  al  lutto  non  conosciamo,  da 
cui  le  altre  dipendessero  ; imperocché,  die’  egli  noi  non  possiamo 
affermarlo,  nè  negarlo;  la  sola  cosa,  che  sappiamo,  è che  quesla 
attività  incognita  non  si  può  dire  assurda.  Dunque  agli  occhi  suoi 
non  è certo  che  vi  sia  nei  corpi,  e in  tutte  le  altre  sostanze,  un 
elemento  inescogitabile,  di  cui  crediamo  la  realtà,  benché  si  possa 
solo  averne  un  concetto  negativo  e generalissimo;  non  è certo 
che  questo  elemento  inescogitabile  è assai  più  importante  più  es- 
senziale, delle  proprietà,  che  ci  sono  note  ; non  è certo  che  que- 
sto proprietà  sono  un  effetto,  una  dipendenza,  una  estrinseca  ma- 
nifestazione di  quel  non  so  che  di  recondito,  che  sfugge  alla  nostra 
apprensiva,  e la  cui  realtà  è tuttavia  tenuta  per  indubitata  dal 
senso  comune  degli  uomini.  Qual  è infatti  colui,  che  interrogato, 
se  conosca  in  concreto  l’ intima  sostanza  dei  corpi,  o del  proprio 
animo,  e se  le  proprietà  di  quelli  e le  facoltà  di  questo  non  siano 
una  derivazione  della  sostanza  incognita , non  risponda  negati- 
vamente alla  prima,  e affermativamente  alla  seconda  di  tali  qui- 
stioni?  Ma  secondo  l’ illustre  Autore,  noi  non  siamo  certi  di  que- 
sta realtà  fondamentale  ed  incognita,  e solo  possiamo  affermare 
che  non  è assurda-  Dal  che  consèguita  che  la  realtà  del  sovrin- 
telligibile è problematica;  e che  può  esser  benissimo,  che  la  cono- 
scenza dell’uomo  esaurisca  il  vero,  e pareggi  la  stessa  mente  di- 
vina. Ma  in  tal  caso,  come  spiegarci  misteri  naturali?  Dei  quali 
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il  Rosmini  riconosce  pure  la  realtà  e la  moltitudine  1.  Come  pro- 
vare la  convenittnza  dei  misteri  cristiani,  e la  necessità  della 
rivelazione,  di  cui  il  nostro  Autore  è avvocato  sincerissimo  e pieno 
, di  zelo? 

3'*  E tale  non  è certamente  la  dottrina  dell’  Autore  in  molti 
altri  luoghi,  secondo  i principii  del . suo  medesimo  sistema.  Impe- 
rocché tanto  è lungi  che  l'elemento  ignoto  delle  cose  abbia  una 
realtà  incerta,  che  anzi  in  esso  consiste  la  medesima  realtà.  La 
realtà  infatti,  secondo  il  Rosmini,  versa  nella  sussistenza  ; la  quale, 
al  parer  suo,  non  può  cadere  nella  cognizione  umana,  ed  è per 
sé  stessa  incognita  c inescogitabile.  Ho  recato  altrove  2 ì passi 
principali,  in  cui  egli  dichiara  questa  sua  dottrina,  e stabilisce 
che  il  solo  oggetto  della  cognizione  umana  è l’ essere  astratto  e 
ideale , e che  lo  spirito  umano  non  conosce  nulla  propriamente 
fuori  di  esso.  Lascio  stare  per  ora  la  contraddizione,  che  corre 
fra  questo  pronunziato  e la  sperienza,  per  cui  sappiamo  di  cono- 
scere propriamente  molti  concreti;  che  corre  fra  di  esso  e la  stessa 
dottrina  dell'Autore,  il  quale  non  essendo  scettico,  nè  nullista,  e 
discorrendo  continuo  di  sussistenza,  e di  cose  sussistenti;  suppone 
che  pure  le  conosciamo.  Ma  limitandomi  al  soggetto  presente,  io 
ragiono  così.  La  sola  cosa,  che  la  mente  umana  conosce  negli 
obbietti,  è l’essere  astratto,  e non  la  sussistenza  loro  ; e tuttavia 
noi  siam  certi  di  questa  sussistenza,  e quindi  persuasi,  che  si 
trova  nelle  cose  una  realtà  inescogitabile.  Ma  che  cos'è  questa 
realtà  inescogitabile,  se  non  i’  essenza,  nel  senso  dei  moderni  au- 
tori; la  quale,  secondo  il  Rosmini,  è sinonima  di  sussistenza? 
Dunque  l’elemento  incognito  de’ corpi  e delle  altre  sostanze  non 
è solamente  possibile  o probabile,  ma  certo,  e tanto  certo,  quanto 
la  sussistenza  delle  cose;  dunque  i moderni  autori  hanno  ragione 
di  affermare  che  v’  ha  una  incognita  nelle  cose,  e tutto  il  loro  torto, 
se  torto  hanno,  è di  darle  il  nome  di  essenza.  Vedremo  ben  tosto, 
che  anche  questa  accusa  non  è più  fondata  delle  altre. 

40  L’ autore  chiama  l’ incognita  problematica  dei  corpi  prin- 
cipio corporeo.  Niuno  certamente  può  disdire  a chi  scrive  la  fa- 
coltà di  fabbricarsi  una  glossologia  propria  , se  lo  crede  conve- 
niente ; ma  si  ha  diritto  di  richiedere  che  i nuovi  termini  siano 
chiari,  precisi,  alieni  da  ogni  equivoco;  e che  l’innovare  si  eviti, 
quando  non  è necessario  o almeno  opportuno.  Ora  non  mi  pare 
che  la  frase  introdotta  dall’illustre  Autore  si  conformi  a queste 


1 A'.  Sag.,  tom.  Il,  p.  321. 

2 Vedi  la  noia  Ircnlollcsima  del  secondo  volume. 
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condizioni.  Ella  certo  non  è chiara,  e lontana  da  ambiguità  ; nullà 
essendovi  di  più  ambiguo  della  voce  princìpio,  che  può  signiflcare 
una  causa  efficiente  o materiale  od  occasionale,  una  relazione  tem- 
poranea od  estemporanea,  un  elemento  fisico,  un  concetto  logico 
o morale,  e via  discorrendo.  Essa  non  è tampoco  necessaria;  poi- 
ché, dicendo  essenza  reale,  si  cessa  ogni  equivoco,  e si  pronunzia 
una  dizione,  che  è perfettamente  intesa  da  tutti.  Come  mai  adun- 
que r autore  nel  punto  stesso , che  ripudia  come  improprio  que- 
sto uso  della  parola  essenza,  non  s’accorge  che  il  vocabolo  da 
lui  sostituito,  è assai  più  improprio,  e manca  di  precisione  ? Sup- 
pongasi infatti  che  uno  dica  : il  principio  corporeo  è ignoto  : egli 
non  sarà  capito  da  chi  non  abbia  letto  l’opera  del  Rosmini:  non 
si  saprà , se  parla  della  natura  dell’  elemento  corporeo , ovvero 
della  sostanza,  o della  forza,  o della  causa  generativa  dei  corpi  ec. 
All’  incontro  chi  dice:  l'essema  dei  corpi  è ignota,  viene  inteso  in 
sul  campo  da  chiunque  abbia  qualche  notizia  elementare  di  filo- 
sofia. 

5°  Ma  l'applicare  la  voce  essenza  a significare  l’ incognita  delle 
sostanze  non  è un  fallo  almeno  in  gramatica , come^vuole  l’illu- 
stre autore?  Non  credo;  e stimo  che  tal  modo  di  favellare  possa 
adoperarsi,  senza  peccare  menomamente  contro  la  proprietà.  Il 
senso  genuino  di  un  vocabolo  si  vuol  determinare  cosi  dalla  eti- 
mologia , come  dalla  consuetudine  del  popolo  e degli  scrittori.  Ora 
per  questo  triplice  rispetto  l’uso  moderno  della  parola  essenza  è 
giustifìcatissimo. 

Cominciamo  dall’  etimologia.  Essenza  viene  da  essere.  La  voce 
essere  esprime  l’Ente  assoluto,  e conseguentemente  la  relazione 
delle  esistenze  coll’Ente  assoluto;  ed  in  virtù  di  questo  secondo 
significato  sinonima  spesso  colla  voce  esistere.  Ora  le  relazioni 
dell'esistente  coll’Ente  sono  due;  l’una  d’insidenza  interna,  co- 
me possibile,  l’altro  d’insidenza  esterna, come  reale.  L’esistente, 
come  possibile,  fa  parte  dell'Ente,  e appartiene  all’  essenza  di 
Lui  qual  Mente  infinita  : come  reale,  è sostenuto  dall’Ente  come 
Sostanza  prima,  e da  Lui,  come  da  Causa  prima,  prodotto  per 
r atto  creativo.  La  voce  essere  esprime  dunque  un  concreto  e un 
astratto,  un  reale  e un  possìbile;  ma  il  possìbile  si  fonda  nel 
reale  e l' astratto  nel  concreto.  La  voce  essenza  significa  un  asso- 
luto e un  relativo , ma  con  questo  divario , che  ella  significa  l’as- 
soluto in  sé  stesso,  e il  relativo  nella  sua  dipendenza  dall’asso- 
luto. Questa  è la  radice  dell’uso  improprio,  che  si  fa  della  prima 
voce,  quando  vien  sinonimata  con  quella  di  esistere,  come,  per 
esempio , dicendo  : io  sono;  dove  il  verbo  essere  equivale  a quello 
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di  esistere , perchè  esprime  la  doppia  attinenza , che  la  creatura 
parlante,  come  possibile  e reale  , ha  colla  Mente  creatrice.  Il  che 
basterebbe  a confermare  la  nostra  dottrina , che  l’ uomo  ha  l'in- 
tuito continuo  dell’atto  creativo,  e che  questo  intuito  forma  la 
radice  intima  del  pensiero  umano;  giacché  altrimenti  quel  modo 
di  favellare  così  comune  sarebbe  inesplicabile.  L’  uso  del  verbo 
ausiliare  essere , adoperato  per  esprimere  la  sintesi  di  ogni  giudi- 
zio , ha  lo  stesso  fondamento  ; imperocché  l'unione  tra  il  soggetto 
e il  predicato  derivando  dalla  natura  dell’ Ente,  se  è assoluta,  e 
dall'atto  creativo,  se  contingente,  la  copula  esprime  l’una  o l’al- 
tra di  queste  relazioni.  Così , verbigrazia , quando  si  dice  il  circolo 
è tondo,  ovvero  ogni  fenomeno  è effetto  di  una  Causa  prima , la  voce 
è indica  un  legame  assoluto,  che  deriva  dalla  natura  dell’Ente, 
in  cui  lo  schema  geometrico,  e l’assioma  metafisico  ab  eterno  si 
concretizzano:  ma  quando  si  afferma  che  la  neve  é bianca,  o che 
il  corpo  è pesante,  la  voce  è esprime  un  nesso  contingente  e re- 
lativo, che  dipende  dall’ azion  libera  e creatrice.  Vedesi  adunque 
che  la  voce  essere  può  avere  diversi  usi , e significare  il  possibile 
e il  reale,  l’astratto  e il  concreto , il  necessario  c il  contingente, 
l’assoluto  e il  relativo,  ma  che  in  ogni  caso  ella  esprime  sempre 
l’Ente  0 una  relazione  con  esso.  Ora  l’Ente  è reale,  concreto, 
necessario,  assoluto^  dunque  la  voce  essere  non  si  sequestra  mai 
atlatLo  da  queste  nozioni,  e quindi  esprime  in  ogni  caso  la  realtà 
e l'idealità  delle  cose  in  tutta  la  loro  ampiezza.  Ma  la  realtà  e 
r idealità  delle  cose  è ella  conoscibile  da  ogni  canto  ? Non  rac- 
tbiude  ella  un  lato  oscuro,  che  accompagna  sempre  il  lato  chiaro 
dell’idea,  e la  segue  sotto  le  varie  sue  forme  di  astratto  e di 
concreto,  di  assoluto  e di  relativo,  e via  dicendo?  V’ha  egli  un 
solo  oggetto , che  si  affacci  alla  mente  umana  circondato  per  ogni 
parte  da  una  tale  e tanta  evidenza , che  il  contemplante  si  assi- 
curi di  toccare  il  fondo  di  esso?  No  certamente;  anzi  il  contra- 
rio è indubitato  , ed  eziandio  nelle  cose  più  manifeste  lo  spirito 
è conscio  a sé  stesso  di  non  potere  esaurire  attualmente  la  co- 
noscibilità degli  oggetti , che  gli  si  presentano.  Il  sovrintelligibile 
è dunque  universale , quanto  l’intelligibile,  cioè  quanto  l’essere, 
e reale  al  pari  di  esso;  e siccome  ogni  realtà  si  concepisce  astrat- 
tamente e genericamente  coll'idea  di  essere,  noi  applichiamo 
questa  idea,  nella  sua  astrattezza , e la  voce , che  la  significa , 
allo  stesso  sovrintelligibile , e questa  applicazione  è al  tutto  le- 
gìttima. Ora  la  parola  essenza , figliuola  di  essere,  dee  spaziar  lar- 
gamente nè  più  nè  meno  della  sua  madre,  secondo  la  forza  del- 
l’ etimologia  ; dee  quindi  essere  applicabile  al  concreto  e all’  a- 
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stratte , al  possibile  e al  reale , al  necessario  e al  contingente  , 
all’  assoluto  e al  relativo  , all’  intelligibile  e al  sovrintelligibile  , 
come  il  vocabolo , da  cui  deriva.  Se  adunque  colla  voce  essensa 
si  può  esprimere,  come  fa  il  Rosmini,  il  lato  astratto, possibile  e 
intelligibile  delle  cose,  si  potrà  con  altri  fllosoll  applicare  lo  stesso 
nome  non  meno  ragionevolmente  al  concreto , al  reale  e al  so- 
vrintelligibile di  quelle.  11  che  non  può  essere  vietato,  secondo  le 
ragioni  dell’  etimologia , se  prima  non  si  dimostra  che  la  voce 
essere  non  è suscettiva  delle  stesse  applicazioni  ; ovvero , che  il 
vocabolo  essenza  non  è un  semplice  derivativo  di  essa.  I quali  due 
assunti  ci  paiono  egualmente  difficili  a ottenere. 

Ma  r osservanza  delle  etimologie  non  basta  per  parlare  pro- 
priamente , se  non  è avvalorata  dalla  consuetudine  ; la  quale  può 
essere  di  due  sorti,  scientifica  e popolare,  e dipendere  dai  dotti 
e dal  volgo.  Io  non  entrerò  qui  a cercare , quando  le  due  usanze 
discordino , a quale  di  esse  lo  scrivente  sia  tenuto  di  accomo- 
darsi; perchè  ciò  non' è necessario  nel  mio  caso,  dove  credo  di 
aver  favorevole  nello  stesso  tempo  la  consuetudine  dei  letterati, 
e quella  del  popolo.  E cominciandomi  da  questo , siccome  l' illu- 
stre Rosmini  ed  io  scriviamo  in  italiano , io  mi  ristringerò  a chia- 
rire il  senso , che  la  nazione  italiana  dà  ;al  vocabolo  essenza  ,- 
giacché  sarebbe  troppo  lungo  ed  iqutile  il  discorrere  per  gli  altri 
idiomi  derivanti  del  pari  dal  latino.  E ancorché  in  francese , jn 
ispagnuolo  , in  portoghese  , in  inglese  la  voce  essenza  non  si  pie- 
gasse al  senso  anzidetto  ( il  che  però  non  è ) , a me  basta  che 
tal  uso  di  essa  consuoni  alla  lingua , in  cui  scrivo.  Io  apro  il  Vo- 
cabolario della  Crusca  colle  aggiunte  di  Verona,  di  Bologna  e di 
Padova,  e ci  leggo:  • Essenza  e anticamente  essenzta. L’ essere  di 

• tutte  le  cose , o il  Costitutivo  di  esse;  l' Ignoto  principio  delle 

• loro  proprietà  naturali  1 >.  Vedete,  come  con  queste  poche  pa- 
role la  voce  essenza  spazia  tanto  largamente , quanto  quella  di 
essere , e significa  tanto  il  comune , quanto  il  proprio , tanto  l’ in- 
telligibile , quanto  il  sovrintelligibile  delle  cose  ? Vedete  , come  vi 
è specialmente  indicata  quell’  incognita  , che  è il  principio  recon- 
dito delle  proprietà  manifeste  delle  cose  ; il  quale  è appunto  il 
senso  riprovato  dal  Rosmini  7 E gli  esempi  che  si  arrecano  dal 
lessicografo  per  comprovare  questa  definizione , essendo  tolti  da 
Dante , da  un  suo  antico  comentatore , dal  Boccaccio , dal  Mae- 

‘ struzzo,  dal  Varchi  e dal  Berni,  non  appartengono  certo  alla 
classe  di  que’  moderni , cui  il  nostro  filosofo  accusa  di  avere  in- 

1 Dii.  della  ling.  Hai.  Padova,  1828,  tom.  Ili,  p.  ò31. 
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trodotta  tal  foggia  di  parlare , Secondo  lui  impropria.  Seguono 
quindi  due  significali  secondari  della  stessa  voce  ; per  1’  uno  dei 
quali , essenza  sinonima  con  realità,  cioè  concreto  della  cosa  ; per 
l’altro,  che  è aflalto  metaforico,  ma  molto  usato  nel  popolo  , si 
intende  con  tal  voce  ogni  sorta  di  liquore  tratto  per  distillazione  da 
checchessia , e che  si  crede  contenere  le  più  purgate  qualità  1 . Ma  que- 
sta metafora  stessa  conferma  la  nostra  sentenza  ; imperocché  il 
popolo  non  avrebbe  mai  pensato  a servirsi  della  voce  essenza , 
per  esprimere  ciò  che  v’ha  di  più  fino  e di  più  purgato  nei  li- 
quori, se  il  senso  proprio  di  questa  voce  nop  si  riferisse  a quel 
che  si  trova  di  più  recondito  e di  più  sostanziale  negli  oggetti 
presenti  al  nostro  pensiero.  Le  definizioni  apposte  dal  vocabola- 
rista allo  voci  derivative  essenziale  , essenzialismo , essenzialità  , 
essenzialmente  2 , collimano  allo  stesso  scopo.  Potrei  allegare,  se 
volessi , altri  esempi  tolti  dai  migliori  e più  antichi  nostri  scrit- 
tori, anteriori  ai  tempi  del  Locke  e di  Cartesio,  e atti  a confer- 
mare la  deftnizion  della  Crusca  ; ma  credo  che  l'autorità  del  Vo- 
cabolario, e i testi  da  esso  arrecati,  bastino  al  proposito  , e mo- 
strino ad  evidenza  che  la  voce  essenza  , ha  nella  lingua  nazionale 
d’Italia  il  senso,  che  il  Rosmini  vorrebbe  sbandire.  E notisiche 
gli  scrittori  citati  non  appartengono  già  alla  feccia  del  volgo; 
anzi  alcuni  di  essi , come  Dante  , il  Boccaccio  e il  Varchi  sono 
versatissimi  nel  linguaggio  delle  scuole,  e accoppiano  aduna  pu- 
rità elegante  l’esattezza  scientifica  dei  costrutti  e delle  parole. 

Quanto  alla  consuetudine  dei  dotti , ella  si  riscontra  a ca- 
pello con  quella  del  popolo,  e serba  alla  voce  essenza  tutta  quella 
larghezza,  a cui  ha  diritto,  come  figliuola  legittima  di  essere, 
che  non  può  essere  spogliata  del  patrimonio  paterno.  Ma  siccome 
quest’  ampiezza  di  significato  potrebbe  nuocere  alla  precisione  e 
alla  chiarezza , quando  non  risulta  apertamente  dal  contesto  il 
vero  senso  della  voce  ; molti  filosofi  hanno  introdotto  1’  uso  di 
chiamare  essenza  reale  l' incognito  concreto  delle  cose,  ed  essenza 
razionale  il  concetto  astratto,  che  ci  facciamo  delle  sue  proprietà 
generiche  e specifiche.  Alla  qual  maniera  di  parlai'e  noi  non  ri- 
cusiamo di  aderire  ogni  qual  volta  la  chiarezza  e l’ esattezza  il 
richieggano.  Ma  da  ciò  non  segue  ohe  si  debba  togliere  alla  voce 
essenza  il  senso  , che  difendiamo  ; e ancorché  vero  fosse  che  que- 
sto senso  sia  stato  introdotto  dai  seguaci  del  Locke  , siccome  oggi, 
è divenuto  universale , non  si  avrebbe  ragione  di  escluderlo , e 

1 Di':,  della  ling.  Hai.  Padova,  1828,  tom.  HI,  p.  531. 

2 Ibid. 
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tassarlo  d’ improprietà  ; perchè  1’  uso  è il  vero  padrone , anzi  ti- 
ranno legittimo  , delle  lingue.  Ma  questa  foggia  di  parlare  è ella 
veramente  opera  della  scuola  del  Locke , come  pare  insinuarsi 
dall’Aulore  ? 0 non  è anzi  comune  ai  filosofi  e ai  teologi  di  tutte 
le  sette?  Fra  i teologi  citerò  solo  il  Bossuet,  che  certo  non  era 
discepolo  del  Locke , suo  coetaneo , ma  di  cui  non  pare  che  ab- 
bia avuto  notizia.  Ora  il  Bossuet  in  proposito  dell’opinione  del 
Descartes  sull’essenza  dei  corpi,  cosi  discorre:  « Sans entrer 

• en  dispute  sur  1'  essence,  du  corps  , je  puis  répondre  qu’  il  me 
« suflit  que  Dicu  y puisse  connaitre  ce  qudque  chose  de  plus  fon- 
< cier,  pour  ainsi  parler,  que  ce  que  nous  y reconnaissons;  ce 

• qui  n’empèchera  pas  que  nous  ne  déOnissions  le  corps,  par 
« rapport  à nos  usages  et  à nos  idées,  sans  prèjudice  des  droits 
« de  Dieu , et  de  sa  Science  ou  puissance  absolue  «.  E quindi 
dopo  avere  allegato  un  passo  del  cartesiano  Rohault , così  pro- 
segue; “ Il  mentre  par  ces  parole^  qu'  en  définissant  le  corps  une 
" substance  étendue , il  n’a  prétendu  le  déttnir  que  par  rapport 
« à nos  idèes  naturelles,  sans  pour  cela  supposer  qu’ il  n’y  ait 
« pas  dans  le  corps  quelquc  chose  de  plus  profond  et  de  plu.s 
« intime  *.  E conchiude,  che  « sans  renverser  La  dèflnition  ordi- 

• nairc  , par  laquelle  on  pose  que  le  corps  est  la  substance  éten- 
« due,  de  mème  qu’ on  pose  que  l’àme  ou  l' esprit  est  la  sulr- 
« stance  qui  pcnse....  et  qu'  aiusi  1’  on  définisse  Ics  choses  par 

leur  acte,  ce  n’ est  pas  à dire  pour  cela  qu’  on  en  constitue 
. l’ essence  dans  1’  acte  mème  1 ».  La  bella  frase  del  Bossuet , 
ce  quelque  chose  de  plus  fonder  que  ce  que  nous  y reconnaissons , ri- 
sponde all'ii/no/o principio  delle  proprietà  naturali  della  Crusca,  ed 
esprime  mirabilmente  la  maggioranza  logica  ed  ontologica  del  so- 
vrintelligibile, cioè  dell’essenza.  Il  linguaggio  comune  dei  teologi 
è conforme  a quello  di  questo  grande  scrittore  ; tutti  affermano 
che  l’uomo  ignora  le  essenze  delle  cose,  e adoperano  questo 
principio  per  annullare  le  obbiezioni , che  si  muovono  contro  i 
misteri  rivelati.  E veramente  io  non  saprei  immaginare  , come  il 
Rosmini,  concedendo  a fatica  che  vi  possa  essere  nei  corpi,  un 
principia  corporeo  ignoto  , coro’  egli  lo  chiama , sia  in  grado  di 
rispondere  ai  cavilli  degl'  increduli  contro  il  dogma  eucaristico. 
Quanto  poi  ai  filosofi,  il  Leibniz  può  bastare  per  multi.  Il  quale, 
alieno  dai  Cartesiani , che  avea  in  poco  o nessun  concetto  , e av- 
versario del  Locke  , nell'  opera  stessa  che  dettò  contro  il  filosofo 
inglese,  così  si  esprimeva  : « La  pensée  est  l’action  et  non  1’ es- 

1 Ap.  ARIVAULD,  OEuvret.  Paris,  1780,  tom.  ì,  p.  270,  28U. 


Digi'izcd  by  Google 


468 


NOTE 


• sence  de  l’àme  1 ».  Si  potrebbe  essere  più  preciso,  più  chiaro 
e più  contrario  al  Rosmini?  Il  quale,  conforme  agli  Scolastici , pone 
l'essenza  delle  cose  nell’atto,  che  a noi  le  manifesta;  laddove 
il  Leibniz  dice  che  quest’azione  è un  risultato  dell’  essenza  e non 
l’essenza  medesima. 

L’illustre  Autore  dirà  tuttavia  ch’egli  ha  per  sè  san  Tom- 
maso, e tutta  l’antica  sua  scuola.  L’esaminare  la  mente  di  questo 
gran  pensatore  intorno  all'  essenza,  eccederebbe  i termini  di  una 
nota  ; tanto  più  che  per  ben  chiarire  questo  punto,  farebbe  d’uopo 
discuterne  molti  altri,  e abbracciare  per  poco  tutta  la  metaGsi- 
ca  ; poche  quistioni  essendo  cosi  vaste  e così  complessive,  come 
quella  dell’  essenza.  Avrò  occasione  altrove  di  chiamare  a disa- 
mina la  dottrina  del  santo  dottore  intorno  alla  visione  ideale,  e 
di  mostrare,  in  che  egli  si  dilunghi  dai  realisti  suoi  precessori  o 
coetanei  su  questo  rivelantissimo  tema.  Ora  mi  ristringo  a dire 
che  l’uso  fatto  da  san  Tommaso  della  voce  essenza  nel  luogo  ci- 
tato, e in  alcuni  altri,  non  esclude  la  nostra  significazione,  come 
vorrebbe  il  Rosmini,  e che  anzi  la  presuppone.  Non  l’esclude, 
poiché  la  parola  essenza,  come  quella  di  essere , è tanto  applica- 
bile al  concreto  quanto  all’astratto,  al  sovrintelligibile  quanto  al- 
l’intelligibile. La  presuppone;  poiché  l'essenza  nel  senso  rosmi- 
niano,  avendo  rispetto  al  nostro  modo  di  conoscere,  e quindi  un 
valor  relativo,  arguisce  una  essenza  meramente  obbiettiva,  e in- 
conoscibile in  sé  stessa,  di  cui  1’  altra  é una  conseguenza.  Certo 
tal  fu  il  senso  primitivo  della  voce  latina  essentia,  adoperata  co- 
me sinonima  di  natura  ; la  quale  esprime  tuttociò  che  vi  ha  di 
reale  e di  sostanziale  negli  oggetti,  ancorché  sfugga  al  nostro  co- 
noscimento 2.  .Sidonio , molto  anteriore  agli  Scolastici,  così  parla 
in  una  sua  epìstola  ; « Sicut  ab  eo  quod  est,  v.  gr.,  sapere  et  in- 
• tellìgerc,  sapìentìam  et  intelligentiam  nomìnamus;  regulariter 
« et  ab  eo  quod  est,  esscntiam  non  tacemus  3 ».  Vedi,  come  la 
essenza  si  stende  quanto  l’ essere  ? E siccome  in  ciò  che  é ob- 
biettivamente si  racchiude  l’ inintelligìbile,  come  si  potrà  a buon 
dritto  frodare  questa  realtà  del  nome  di  essenza,  il  quale,  equiva- 
lendo a quello  di  natura , esprìme  il  reale  delle  cose  in  tutta  la 
sua  ampiezza  ? Ma  siccome  il  nostro  spirito  si  ferma  su  ciò  che 
conosce , cioè  sul  concreto  dell’  Ente  e delle  esistenze,  e lo  ge- 
neralizza coll’  uso  dell’  astrazione  , è naturale  che  egli  si  serva 


1 OEuv.,  id.  Jtatpe,  p.  120. 

2 Vedi  il  FORCELLim,  Lexie.  PaUv.,  1805,  tom.  II,  p.  198. 

3 Ibid. 
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della  voce  essenza  per  esprimere  l’astralto  del  conoscibile,  senza 
che  però  egli  escluda  un  significato  più  profondo,  ma  meno  fre- 
quente nel  pensiero  e sulle  bocche  degli  uomini.  11  che  è tanto 
più  agevole  a que’  filosofi,  che  esagerano  l’ uso  delle  astrazioni, 
e in  grazia  di  esse  trascurano  la  considerazione  dei  concreti  ; 
come  facevano  più  o meno  tutti  gli  Scolastici  del  medio  evo,  sal- 
vochè  gli  schietti  realisti , i quali  erano  pochi.  Il  semirealismo, 
che  allora  predominava,  avendo  dismessa,  o dimezzata  con  equi- 
voci temperamenti,  la  vera  teorica  della  visione  ideale,  e ridotto 
il  Primo  psicologico  all'ente  astratto,  era  naturalmente  inclinato 
a trascurare  le  essenze  reali  e concrete,  e a far  caso  soltanto 
delle  astratte  e razionali  ; considerando  le  cose  più  tosto  a ri- 
spetto nostro,  e nella  cognizione  riflessa,  che  in  sè  medesime,  e 
nell’apprensione  intuitiva.  L’ illustre  Rosmini  risuscitò  questo  si- 
• sterna  ; e benché  l’ instaurazione,  per  l’ingegno  dell'architetto,  e 
i particolari,  di  cui  l’ha  arricchita  , possa  equivalere  a una  vera 
invenzione , tuttavia  i puqti  fondamentali  della  teòrica  sono  nè 
più  nè  meno  quelli , che  regnavano  fra  i Peripatetici  del  medio 
evo,  cioè  fra  i Semirealisti  ; i quali  avevano  verso  i veri  realisti 
presso  a poco  lo  stesso  rispetto , che  Aristotile  verso  Platone. 
Ora  in  questo  sistema,  la  facoltà  architettonica  non  è veramente 
la  ragione  , ma  l’ intelletto  astraente  ; il  quale  , unificando  tutto 
colle  astrazioni,  tiene  lo  spirito  dell’uomo,  come  dire,  sospeso 
e vacillante  fra  il  nullismo  e il  panteismo , e non  riesce  ad  evi- 
tare questi  due  scogli , che  involgendosi  nelle  contraddizioni  e 
nelle  oscurezze.  Abbiamo  veduto  che  la  sagacità  del  Rosmini  non 
potè  sottrarsi  a questo  fato  del  suo  sistema,  riguardo  al  concetto 
deir  ente  1 : ora  ci  rimane  a cercare,  se  non  gli  sia  succeduto  lo 
stesso  riguardo  al  concetto  di  essenza,  e con  ciò  porremo  fine  a 
questa  annotazione. 

Siccome  l’ ente  possibile  è al  parer  del  Rosmini  il  solo  og- 
getto della  conoscenza,  l’essenza  a’ suoi  occhi  non  può  essere 
altro  che  un’applicazione  di  questo  concetto  unico:  una  essenza 
concreta  e impenetrabile  ripugna  al  principio  cardinale  del  si- 
stema di  lui.  Ecco  il  motivo,  per  cui  il  nostro  Autore  è così  ne- 
mico dell’essenza  nel  significato. ch’egli  chiama  moderno.  Ma  d'altra 
parte , se  la  sola  cosa  conoscibile  è l’ ente  astratto , e questo  è 
un  semplice  modo  della  mente,  si  cade  di  necessità  nel  nullismo  ; 
se  l’ ente  astratto  sussiste  fuori  della  mente  nella  sua  universa- 
lità, si  precipita  nel  panteismo.  Per  cansare  questi  due  scogli , il 


1 Nella  nota  trentottesima  del  secondo  volume. 


470 


NOTE 


Kosmiiii  ricorre  a un  partito,  clic  ripugna  al  suo  principio  fonda- 
mentale, e stabilisce  che  l’uomo,  mediante  il  sentimento,  può 
conoscere  l’azione  degli  oggetti  esterni  nel  proprio  animo,  e 
quindi  apprendere  la  pluralità  delle  cose  sussistenti.  Le  quali 
esercitano  sovra  di  noi  un’  aziono  continua , il  cui  tèrmine  è il 
sentimento  ; cosicché  apprendendo  noi  il  sentimento  , mediante 
Tenie  ideale,  apprendiamo  con  esso  la  sussistenza  dell’attività, 
che  lo  produce.  Come  il  sentimento  possa  conoscersi,  mediante 
T ente  ideale  , quando  al  parer  del  Rosmini  la  conoscibilità  del- 
Tente  è incomunicabile,  e lo  spirito  non  conosce  mai  altro  che 
l’ente  stesso,  io  non  lo  so  intendere,  e aspetterò  che  altri  me 
lo  dichiari.  Ma  qui  ciò  non  rileva.  Sia  pure  che  io  apprenda  per 
via  dell’ente  ideale  l'azione,  che  le  cose  esteriori  fanno  nelTani- 
mo  mio  senziente,  io  chieggo  che  cosa  sia  per  questo  verso  l’es- 
senza delle  cose  esterne,  cioè  de’ corpi.  L’autore  mi  risponde, 
ch’egli  fa  • consistere  l’essenza  del  corpo  in  una  cotale  azione, 

« che  noi  |cntiamo  esser  fatta, in  noi  stessi,  in  una  energia,  che 
. ci  fa  passivi,  e che  T intelletto  nostro  percepisce  come  un  ente 
■Iche  opera  in  noi  diverso  da  noi  1.  • Dunque,  dico  io,  l’essenza 
dei  corpi  è una  cotale  azione,  e «na  energia  che  ci  fa  passivi.  Con- 
cedasi che  noi  conosciamo,  mediante  l’ente  ideale,  la  passione, 
che  nasce  da  quest’azione, e dall’energia  operante;  ma  conoscia- 
mo noi  .l’azione,  e l’energia  in  sé  stessa?  E come  potremmo  co- 
noscerla , se  la  sola  cosa , apprensibile  per  noi  è il  termine  di 
quest’  azione,  cioè  la  passione,  che  ne  riceviamo  ? Dunque  l’azione 
e l’energia  in  sè  stesse  ci  sono  essenzialmente  ignote.  L’Autore 
stesso  lo  accenna,  chiamando  questa  energia  «no  colale  azione,  ed 
esprimendo  colla  voce  cotale  il  vago  e il  misterioso  di  una  causa 
occulta.  Ora  questa  cotale  azione  è l'essenza  del  corpo.  Dunque, 
secondo  il  Rosmini  l’essenza  del  corpo  non  è appieno  conosci- 
bile ; si  può  apprendere,  come  passione,  come  termino  dell’azio- 
ne, ma  è inescogitabile,  come  azione  in  sè  stessa,  come  energia. 

" Esistono  i corpi:  essi  sono  sostanze  diverse  da  Dio  e da  noi: 

» cagionano,  siccome  causa  prossima,  le  nostre  sensazioni;  l’es- 
• senza  loro  consiste  in  una  certa  energia,  che  opera  su  di  noi, 

« verso  la  quale  noi  siam  passivi  2.  • Ecco  anche  qui  una  certa 
energia,  che  opera  su  di  noi,  e di  cui  effetto  è la  passione,  che  ne 
riceviamo.  Ora  noi  apprendiamo  questa  passione,  e non  l'energia 
in  sè  stessa;  d’altra  parte  l’energia  è l’essenza  del  corpo.  Dun- 

1 .V.  Sag.  torn.  Il,  p.  265. 

2 Ibid.,  p.  251. 
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que  l’  essenza  del  corpo  è ignota  ed  inescogitabile.  • La  forza  cor- 

• porca,  che  risponde  all’essenza  de’ corpi,  agisce  in  noi;  dunque 
« la  percepiamo,  come  sussistente  1.  • Queste  parole  sono  meno 
chiare  e precise  delle  precedenti.  Che  cos’è  questa  essenza  dei 
corpi,  a cui  risponde  la  forza  corporea?  lo  conghietluro  che  qui 
per  essenza  s'intenda  l'azione  del  corpo  esterno  su  di  noi,  in 
quanto  si  termina  in  noi,  cioè  nel  nostro  sentimento,  e vi  pro- 
duce una  certa  impressione,  che  associandosi  all’  idea  dell’  Ente, 
forma  ciò  che  1‘  autore  chiama  essenza  specifica  della  cosa;  oche 
la  forza  corporea  sia  l’azione  e l’ energia  considerata  in  sè  stessa. 
Questa  spiegazione  è conforme  ad  altri  luoghi  dell’Autore.  Come 
dove  definisce  la  sostanza  : • La  sostanza  è I’  atto,  onde  sussiste 
« l'essenza  della  cosa  2 ■.  E altrove :*«  Sostanza  è quella  energia 

• per  la  quale  (ili  esseri  attualmenU  esistono,  o sia  quella  energia  che 

• costituisce  la  loro  attuale  esistenza....  In  questo  concetto  noi  pos- 
« siamo  notare  primieramente  due  idee,  1®  resistenza  attuale, 

• o sia  quella  energia  per  la  quale  esiste  un  essere,  2“  e l’essere 
« stesso  che  esiste  (essenza) 3*.  Ivi  l’energia  non  è più  l'essen- 
za, come  nei  passi  succitati,  ma  ciò  che  fa  sussistere  l’essenza; 
tuttavia  anche  qui  l’essenza  è inseparabile  dalla  energia,  e non 
può  occorrere  in  effetto  senza  di  essa.  Ora  che  cos'è  questa  e- 
nergia,  che  mette  in  atto  l’essenza,  la  cosa  possibile,  se  non  la 
sussistenza  della  cosa , la  quale  secondo  il  dotto  Autore  , come 
abbiam  veduto  tante  volte,  è in  sè  stessa  misteriosa  e inescogi- 
tabile? Ma  fra  la  sussistenza  e l’ essenza  la  ragione  umana  fa  una 
equazione  4,  fondata  sulla  loro  similitudine  5 , e in  questa  equa- 
zione consiste  il  giudizio,  che  si  porta  sulla  sussistenza  dei  corpi; 
di  che  sèguita,  che  la  forza  corporea  risponde  all' essenza  de’corpi. 
V’ha  dunque  ne’ corpi  una  cosa  ignota  e inescogitabile,  che  ri- 
sponde alla  loro  essenza  razionale,  è inseparabile  da  essa,  e forma 
coll’ente  ideale  il  principio,  che  la  costituisce.  L’essenza  razio- 
nale è il  frutto  nato  dal  connubio  di  queste  due  cose,  cioè  del- 
l’ente ideate  colla  forza  corporea,  della  forma  colla  materia.  Ma 
in  tal  caso  per  qual  divieto  questo  elemento  reale  e inescogita- 
bile non  si  potrà  chiamare  l’essenza  reale  dell'  oggetto?  La  voce 
non  è ella  appropriatissima,  per  le  ragioni  dianzi  discorse?  E se 


1 A'.  Sag.  tom.  It,  p.  251. 

2 /bid.,  p.  22.3,  225. 

3 /Aid.,  p.  157. 

4 /Aid.,  lom.  Ili,  p.  107  seq. 

5 /Aid.,  p.  7i,  noi.  3,  p.  114-119. 
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il  Rosmini  è costretto  ad  ammettere  la  cosa,  perchè  rifiuterà  egli 
la  voce? 

Mi  si  comporti  1’  osservar  di  passata  che  la  dottrina  del  Ro- 
smini anche  qui  ha  molta  convenienza  con  quella  dei  Peripatetici. 
Per  evitar  lunghezza,  mi  contenterò  di  citare  1’  opinion  di  Aristo- 
tile, qual  viene  esposta  dal  profondo  ed  esatto  Ritter,  che  mi  pare 
esprimere  molto  bene  la  mente  dello  Stagirita.  • Tant  que  quel- 
« que  chose  dans  la  matière  est  ópposé  à la  forme  , quoique 
« d une  manière  relative,  il  doit  y avoir  quelqoe  chose  d’inconnu. 

• C'  est  pour  cela  que  Dieu  ne  pense  pas  lout  tei  qu’  il  est,  mais 

• seulement  ce  qu’il  y a de  meilleur  et  de  plus  beau  l ; et  l' àme 

• ne  peut  pas  connaitre  parfaitement  le  sensible  tei  qu'  il  est , 
« mais  elle  pense  seulemeilt  les  formes  du  sensible  ; car  la  pierre 

• n’  est  pas  dans  l’ àme,  mais  seulement  sa  forme.  La  matière  en 

• soi  étant  infime,  ne  peut  étre  connue  ni  maintenant,  ni  jamais, 
« car  elle  n’a  aucune  forme  2.  Aristote  trouve  donc,  en  général, 

• dans  la  matière  qui  s' introduit  partout,  les  bornes  de  la  scien- 

• ce,  bornes  doni  il  ne  peut  sortir.  Les  étres  particuliers  ne  nous 

• sont  pas  connaissables  à proportion  de  la  matière  qu'  ils  com- 
« prennent;  ils  ne  sont  pas  intelligibles  quant  à leur  différence, 
« parce  qu’ils  ne  diCféreut  les  uns  des  antres  quant  au  corps  et 
« quant  à la  matière.  Dans  Platon  et  chez  les  Pythagoriciens  , 

• l’idée  du  sensible  et  du  matériel  était  unie  à l' idée  de  l' infini. 

• Aristote,  pour  qui  l' infini  est  aussi  l' inconnaissable , l'admet 
« également  3.  On  voit  par  là  clairement  dans  quel  sens  relatif 
> Aristote  pouvait  appeler  la  matière  un  non-ètre  ; et  1’  on  doit 

• apercevoir , non  moins  clairement  aussi , comment  nous  avons 

• été  conduits  à l’une  des  plus  importantes  distinctìons  de  sa  doc- 

• trine,  puisque  le  rapport.  d’opposition  entre  la  faculté  (Jjvaui-) 
« et  la  réalité  ^évipystx'j,  qui  constitue  l’idée  de  la  matière,  est 

-employé  ici  à la  solution  d' un  des  problèmes  les  plus  difiìciles. 

• La  matière  n’  est  pas  la  faculté , car  celle-ci  est  d'  espèce  op- 

• posée....  Elle  n’est  par  conséquent  pas  percevable,  suivant  lui  ; 
« elle  est  en  général  mème  inconnaissable  en  soi;  elle  ne  peut 
••  étre  connue  que  par  analogie,  puisque  nous  admettons  que,  de 

1 li  psioologismo  di  Aristotile,  frullo  dell’  cmanalismo , è qui  evi- 
dente. Iddio  per  lo  .Stagirita  è il  pensiero  del  pensiero  , c quindi  è infe- 
riore, non  supcriore  al  sovrintelligibile.  La  sua  cognizione  supera  di  gra- 
di, c non  di  essenza,  quella  dell’uomo.  K infatti,  come  mai  potrebbe  egli 
intendere  la  materia  informe,  se  non  l’ha  creata'.' 

2 Ilisl.  de  la  phil.,  lom.  Ili,  d.  167,  168. 

3 Ibid.,  p.  119,  ' 
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• métne  que  1’  airain  devient  statue , du  bois  un  banc  , de  mème 

• aussi  quelque  chose  de  premier  et  de  fondamental  doit  devenir 

• un  ètre,  une  chose  déterminée  et  tout  ce  qui  est....  Si  donc  on 
« ne  peut  pas  lenirà  l' opinion  que  la  matière  est  l' essence  abso- 
« lue  des  choses  pcrcevables,  il  s’agit  maintenant  de  savoir  si  cette 

• essence  sera  cherchée  dans  la  forme....  Il  est  clair....  que,  pour 
« Àristote,  la  forme  indique  ce  qui  est  en  réalité  quelque  chose, 

• tandis  que  Ja  matière  doit  exprimer  la  faculté  généralo  d’  étre 

• quelque  chose....  Quiconque  connait  la  manière  de  s’exprimer  d’À> 

• ristote....  ne  sera  donc  point  étonné  que....  il  finisse  par  appeler 

• aussi  la  forme  la  substance,  ou  ce  qui  est  quelque  chose  et 
« r idée  d’ une  chose,  parce  que  l’ ètre  est  exprimé  dans  l’ idée  1.  » 
Fra  questa  dottrina  e quella  del  Rosmini  vi  sono  alcune  differenze 
importanti,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  dichiarare.  Il  principale 
divario  in  ciò  consiste,  che  Aristotile  sembra  riporre  nella  forma 
la  concretezza  e l’energia,  che  il  Rosmini  colloca  nella  materia , 
e dare  all’incontro  alla  materia  quella  generalità  e potenzialità, 
che  il  nostro  Italiano  colloca  nella  forma.  Per  questa  parte  po- 
trebbe parere  che  la  differenza  si  riduca  a uno  scambio  di  nomi, 
anzi  che  ad  altro,  e che  i vocaboli  di  materia  e di  forma  siano 
presi  a rovescio  dai  due  filosofi.  Tuttavia  essi  convengono  insieme 
nel  considerare  la  forma,  come  il  solo  elemento  intelligibile  degli  ' 
oggetti.  Che  se  dissentono  nelle  altre  proprietà  assegnate  alla  for- 
ma e alla  materia,  la  cagione  di  ciò  si  dee  cercare  nei  principii 
dei  due  sistemi.  Aristotile  ammette  un  solo  , Primo,  cioè  un  Primo 

.filosofico;  il  quale  per  lui  è l’Assoluto  nel  senso  degli  emanatisti, 
forma  e materia  nello  stesso  tempo , Ente  ed  esistente , intelligi- 
bile e sovrintelligibile.  All’  incontro  pel  Rosmini  il  Primo  psicolo- 
gico è distinto  dall’  ontologico  : questo  è 1’  Ente  schietto  e asso* 
luto,  nel  senso  dei  Cristiani,  conoscibile  a parer  suo  pel  solo  ra- 
ziocinio : quello  è 1’  ente  ideale,  iniziale  , possibile,  comunissimo. 
Quindi  è,  che  nel  sistema  di  Aristotile  la  concretezza  dee  aver  la 
sua  radice  nella  forma  ; laddove  in  quello  del  Rosmini,!  due  Primi 
essendo  distinti,  e il  primo  psicologico  non  contenendo  nulla  di 
concreto,  forza  è,  per  evitare  il  nullismo,  il  supplire  a questo  di- 
fetto colla  materia , e porre  la  radice  della  realtà  corporea  nel- 
r elemento  inintelligibile.  Ma  i due  filosofi  concorrono  insieme  nel 
considerar  la  forma,  come  l'essenza  razionale  delle  cose,  e nel- 
1’  associarvi  un  elemento  inescogitabile,  senza  il  quale  l’essenza 
non  potrebbe  soggiacere  alla  nostra  cognizione. 

1 Hitt.  de  la  pkil.,  tom.  Ili,  p.  1011*113. 
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Credo  che  queste  poche  considerazioni  bastino  per  giustificare 
la  nostra  glossologia,  e legittimare  l’ampiezza,  in  cui  pigliamo  il 
vocabolo  essensa.  Ma  non  sarebbe  forse  meglio  dare  il  nome  di 
sussistenza  a ciò  che  noi  chiamiamo  essenza  reale,  e seguire  il  con- 
siglio del  Rosmini?  1.  Io  noto  in  prima  che  la  voce  sussistenza  è 
assai  equivoca , e che  1’  uso  più  frequente  delle  scuole  la  fa  sino- 
nima  di  personalità,  e non  di  esistenza,  come  suole  il  Rosmini.  In 
secondo  luogo,  questo  vocabolo,  significando  nel  lessico  del  Ro- 
smini, la  realtà  e 1’  esistenza , è più  generico  assai  di  quello  di 
essenza  reale,  che  esprime  solo  la  parte  inescogitabile  e fonda- 
mentale  delle  cose,  che  sono  od  esistono.  In  terzo  luogo,  se  pi- 
gliassimo la  voce  sussistenza  per  sinonima  di  essenza  reale , non 
saremmo  intesi  da  nessuno.  E chi  oserebbe  dire,  verbigrazia,  che 
l’uomo  non  può  conoscere  la  sussistenza  dei  corpi,  degli  spiriti, 
di  Dio?  Al  contrario  chi  afferma  non  potersi  conoscere  la  essenza 
reale  delle  cose,  è inteso  da  tutti,  e la  sua  proposizione  non  può 
essere  empiamente  o stranamente  interpretata.  Anzi  non  è pur 
necessario  di  aggiunger  sèmpre  alla  voce  essenza  l’epiteto  di  reale; 
perchè,  se  bene  si  esprima  altresì  per  essa  I’  essenza  razionale , 
questo- non  è la  prima  idea,  che  occorre  allo  spirito,  nell’ inten- 
dere tal  parola.  Il  che  è affatto  'ragionevole  ; perchè  il  vocabolo 
essenza  in  quanto  si  distingue  da  quello  di  ente  e gli  si  contrappo- 
ne, presenta  subito  alla  mente  di  chi  ode  una  idea  diversa,  anzi 
opposta; e siccome  per  ente  ordinariamente  s’intende  il  conoscibile, 
r essenso  viene  naturalmente  ad  esprimere  il  sovrintelligibile.  E 
perciò  noi  affermammo  contro  il  parere  del  Rosmini  che  il  senso 
dato  da  noi  alla  voce  essenza,  non  solo  è legittimo,  ma  più  legit- 
timo ancora  di  quello,  che  le  è da  lui  attribuito;  benché  questo 
secondo  senso  non  si  voglia  da  noi  escludere  ogni  qualvolta  non 
vi  ha  rischio  di  oscurità  o di  ambiguità  nel  discorso. 

IVota  se. 

Molte  tracce  del  sovrintelligibile  si  trovano  nei  sistemi  degli 
antichi.  Platone  e Aristotile  considerano  la  materia  prima,  come 
inconoscibile.  L’ idea  o forma  sono , a senno  loro , i soli  oggetti 
della  cognizione.  Ora , che  cos'  è la  materia  cosi  considerata , se 
non  1'  essenza  impenetrabile  dei  corpi  ? In  altri  luoghi  Platone 
accenna  all’  incomprensibilità  di  Dio,  cioè  dell’Essenza  assoluta. 

1 nuovi  Platonici  vollero  penetrare  il  sovrintelligibile , onde 

1 II  Rinnov.  detta  fllos.  del  Mam.  esam.,  p.  550,  561. 
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aveano  il  presentiraento , e in  ciò  consiste  uno  dei  vizi  principati 
del  loro  sistema,  nato  dal  panteismo  che  professavano:  ma  si 
dovettero  ben  tosto  accorgere  della  vanità  dei  loro  sforzi.  Perciò 
Damascio , l'ultimo  nome  illustre  , in  cui  lini  la  loro  scuola,  con- 
fessò espressamente  l’ incomprensibilità  e rincfl'abilità  dell’  Ente  , 
e introdusse  una  nuova  spezie  di  scetticismo.  Per  tal  modo  la 
lllosoria  eterodossa  dell’antichità,  essenzialmente  panteistica, co- 
me le  eresie  di  ogni  tempo , avendo  confuso  il  sovrintelligibile 
coir  intelligibile , fu  in  line  costretta  a negare  esso  intelligibile,  e 
compiè  con  un  suicidio  il  corso  delle  proprie  vicende. 

L’ idea  del  sovrintelligibile  fu  certo  suggerita  agli  Alessandrini 
dalla  tradizione  religiosa  e scientifica  del  gentilesimo.  Ma  il  grado 
segnalato , ch’essa  occupa  nel  loro  sistema  , si  dee  probabilmente 
attribuire  alle  induenze  dell’  Evangelio  ; il  quale  , avendo  solen- 
nemente predicata  la  realtà  del  sovrintelligibile,  e accompagnando 
la  rivelazione  di  esso  col  testimonio  della  sua  incomprensibilità , 
dovette  eccitare  un  doppio  desiderio  ne'  suoi  antagonisti , e negli 
eredi  del  paganesimo.  L’  uno  di  pareggiarlo  , appropriandosi  la 
notizia  dell’ inescogitabile  ; l’altro  di  vincerlo,  penetrando  e svi- 
scerando quei  veri , che  'la  nuova  fede  promulgava  come  supe- 
riori a ogni  umano  discorso. 

I moderni  razionalisti  di  Germania  , avendo  dismesso  il  Cri- 
stianesimo, come  dottrina  rivelata,  si  trovarono  in  una  condi- 
ziono conforme  a quella  degli  Alessandrini;  donde  nasce  l’ana- 
logia dei  loro  sistemi.  Gii  uni  vogliono  simboleggiare  il  dogma 
cristiano,  come  gli  altri  le  dottrine  gentilesche,  ed  a tal  effetto 
si  valgono  parimente  del  panteismo.  Il  quale  è per  vero  non  evi- 
tabile in  ogni  sistema  , che  aspiri  ad  intendere  il  sovrintelligibile. 
Ogni  induazionc  è misteriosa,  a causa  della  incomprensibilità  delle 
essenze.  La  dualità  dell’  Ente  e dell’  esistente  è oscurissima  , in 
quanto  si  fonda  nell’atto  creativo,  il  quale  è tanto  più  impene- 
trabile , che  ad  intenderlo  bisognerebbe  conoscere  l'intima  natura 
dei  due  termini,  che  lo  compongono.il  panteismo  taglia  il  nodo, 
invece  di  scioglierlo,  c nega  la  dualità  stessa,  o per  dir  meglio 
si  sforza  di  negarla , ma  indarno  , non  potendo  tor  via  le  appa- 
renze , almeno  come  apparenze  ; onde , per  usare  un  vulgato  pro- 
verbio , non  salva  la  capra , nè  i cavoli. 

ATota  89. 

La  relazione  del  sovrannaturale  verso  la  natura  è identica  a 
quella  dell’  Ente  verso  le  esistenze. 
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IJ  nesso  tra  l’ Ente  e le  esistenze  è la  creazione. 

Il  sovrannaturale  consìste  adunque  radicalmente  nell’  atto 
creativo. 

Ora  1’  atto  creativo , essendo  sovrannaturale  , è pure  sovrin- 
telligibile. 

L’ incomprensibilità  dell’atto  creativo  deriva  da  quella  de’suoi 
due  tèrmini. 

11  sovrannaturale  , essendo  un'  attinenza  dell’  essenza  divina 
con  quella  delle  cose  create  , è un  moto  dal  primo  al  terzo  mem- 
bro della  formola.  Il  suo  termine  a quo  è l’essenza  dell’Ente,  e 
il  suo  termine  ad  quem  l’  essenza  dell'  esistente.  In  questa  doppia 
relazione  consiste  la  somma  oscurità  dell’  atto  creativo. 

La  creazione  è nello  stesso  tempo  il  mistero  più  oscuro  e il 
fatto  piu  evidente.  È il  mistero  più  oscuro',  in  quanto  risulta  da 
due  sovrintelligibili,  I' uno  assoluto,  l’altro  relativo,  cioè  dal- 
l’essenza dell’Ente  e dall'essenza  delle  esistenze.  È il  fatto  più 
evidente,  in  quanto  si  fonda  su  due  intelligibili,  cioè  sull’ Intelli- 
gibile assoluto,  e sull’intelligibile  relativo,  che  ne  riverbera,  e 
la  cui  derivazione  costituisce  appunto  1’  atto  creativo.  Insomma 
ella  contiene  nel  loro  più  alto  grado  il  sovrintelligibile  e l’ìntelli- 
gìbile,  che  sono  i due  aspetti  universali  delle  cose,  e i due  poli 
dello  spirito  umano. 

Le  idee  di  natura  e di  sovrannaturale  si  collegano  del  pari 
con  quella  di  creazione.  Ma  la  natura  riguarda  la  creazione , co- 
me fatto;  il  sovrannaturale,  come  mistero.  La  natura  si  con- 
nette adunque  coll’  intelligibile  , e il  sovrannaturale  col  sovrintel- 
ligibile. 

Il  sovrannaturale , cosi  inteso , è generico , e la  ragione  non 
può  andare  più  oltre.  Ma  la  rivelazione  ci  fa  anche  conoscere  il 
sovrannaturale  specifico.  La  rivelazione  effettua,  riguardo  al  so- 
vrannaturale generico  datoci  dalla  ragione , ciò  che  si  fa  dalla  os- 
servazione sensata  e dalla  esperienza,  rispetto  alla  notizia  gene- 
rica di  natura  ; lo  speciflca  e lo  concretizza. 

Quando  il  sovrannaturale  specifico  è falso , esso  diventa  con- 
trannaturale. Tal  è quello  delle  false  religioni.  Il  contrannatu- 
rale si  oppone  al  sovrannaturale  , come  1’  assurdo  al  sovrintelli- 
gibile. , 

Il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile  generici  si  sono  som-  , 
ministrati  dalla  ragione  ; il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile 
speciflci , dalla  rivelazione  e dalla  storia  ; il  contrannaturale  e 
1’  assurdo , dalla  fantasia  e dal  senso  abusato. 

Il  sovrannaturale  e il  sovrintelligibile  sincero  del  Cristiane- 
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simo  riverberano  e si  riproducono  in  un  certo  modo  fra  gli  uo- 
mini , nel  doppio  giro  dei  fatti  e delle  idee.  Lo  stesso  accade  al 
contrannaturale  e all’  assurdo  delle  false  religioni.  Così , verbi- 
grazia  , r ascetismo  cristiano  è sopra  , il  gentilesco  contro  la  na- 
tura : la  fede  cristiana  è sopra , la  superstizione  paganica  contro 
la  ragione.  Quindi  la  diversa  e opposta  influenza  delle  credenze 
e pratiche  cristiane  e gentilesche  nella  civiltà  e nella  scienza  degli 
uomini. 

2¥o«»  38. 

Il  sovrannaturale  della  religione  concerne  principalmente  il 
principio  e il  fine  del  ciclo  rivelato , cioè  la  Genesi  e l’Apocalissi. 
E si  avverta , che  se  1’  Evangelio  è chiamato  pienezza  o mezzo 
dei  tempi,  ciò  succede  solo  rispetto  a noi,  e alle  età  finora  tra- 
scorse; me  per  coloro,  cAe  questo  tempo  chiameranno  antico, 
l'Evangelio  , che  è la  Genesi  cristiana,  o sia  il  rinnovamento  della 
Genesi  primitiva,  spetta  ai  primordi  del  genere  umano.  Pare  adun- 
que , che  secondo  il  disegno  dell’  ordine  sovrannaturale , i sen- 
sibili religiosi  siano  specialmente  propri  del  principio  e dell’esito, 
e appartengano  all’  epoca  di  formazione  e all’  epoca  di  risoluzione 
del  sistema  morale  del  mondo.  Di  che  sèguita  che  il  corso  dell’or- 
dine sovrannaturale  non  è uniforme  e monotono , ma  vario  e mol- 
tiforme  , e gli  eventi  non  vi  sì  rinnovellano  sullo  stesso  piede,  ma 
variano , e si  distinguono  in  diverse  epoche  ; come  succede  nella 
natura  ; dove  la  vita  dinamica  diversifica  i fenomeni , specialmente 
nel  cominciamento  e nel  termine  del  corso  mondiale  , e dà  luogo 
H due  periodi,  a cui  rispondono  i cataclismi  della  scieoza  e della 
storia , c le  epirosi  dell’  ipotetica  e delle  tradizioni.  Il  sensismo , 
che  domina  universalmente  al  dì  d' oggi  in  tutti  i rami  dello  sci- 
bile , e che  per  essenza  giudica  del  passato  e dell’  avvenire  dal 
presente,  fa  che  molti  scienziati,  i quali  costretti  dal  vero,  am- 
mettono pure  una  epoca  straordinaria  e cosmogonica , si  ridono 
poi  del  diluvio  di  Noè , della  longevità  dei  patriarchi , dei  giganti, 
della  formazion  delle  razze  uscenti  da  un  solo  ceppo,  e via  di- 
scorrendo, benché  questi  eventi  non  dissentano  per  alcun  verso 
dalla  natura  dei  tempi  primitivi , a cui  appartengono. 

IVota  39. 

Il  Cristianesimo  contiene  due  specie  di  eventi  sovrannaturali; 
i primi  passeggieri,  e i secondi  continui.  Gli  eventi  passeggieri 
sono  passati  o futuri:  gli  uni  appartengono  al  principio,  e gli  al- 
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tri  al  fine  del  ciclo  rivelato  ; gli  urti  si  conoscono  colla  storia,  gli 
altri  colla  profezia.  Gli  eventi  continui  sono  due,  la  grazia  ne’suoi 
vari  ordini,  e il  sacrifti-io  eucaristico.  Il  sovrannaturale  passeg- 
gierò è sensibile,  e costituisce  una  prova  o sia  un  segno  di  cre- 
dibilità delle  cose  rivelate  : il  sovrannaturaje  continuo  è sovrasen- 
sibile,  e forma  un  dogma  da  credersi.  Così  per  una  mirabile 
economia  il  sovrannaturale  manifesto  del  Cristianesimo  è una  di- 
mostrazione del  sovrannaturale  velato  e recondito. 

Il  concetto  del  sovrannaturale  , per  questo  doppio  rispetto  , 
oltre  la  sua  intrìnseca  importanza,  giova  assaissimo  alla  scienza, 
e sovratlutto  alla  filosofia,  coll’ impedire  che  la  certezza  fisica  si 
scambi  colla  metafìsica,  e il  mondo  s'immedesimi  con  Dio.  Chi 
nega  la  possibilità  dell’  intervento  straordinario  di  Dio  nei  feno- 
meni naturali  e nelle  cose  umane,  è di  necessità  sensista,  ateo, 
0 panteista,  ancorché  non  sappia  di  essere,  e protesti  di  non 
saperlo. 

IVota  4o. 

Ecco  le  parole  del  sig.  Giiizot,  dove  parla  dei  cattolici  e dei 
protestanti  : • Qu’ils  écartent  la  controverse,  qu’ils  s’occupent  peu 

• l’un  de  l*autre,  et  beaucoup  d’eux-méraes  et  de  leur  tàche , te 

• catholicisme  et  le  protestantisrae  vivront  en  paìx,  non-seule- 

• ment  avcc  la  sociélé  nouvelle,  mais  entre  eux.  Je  sais  (jne  cette 
« paix  ne  sera  point  l’unite  spirituelle....  L'unité  spiritueiie,  belle 

• en  soi,  est  chimérique  en  ce  monde,  et  de  chimériquc  devient 

• aiscment  tyrannique,  Etres  finis  et  libres , c’est-à-dire  ineora- 
« plets  et  faillibles,  Tunité  nous  échappe,  et  nous  lui  échappons 

• iucessaramcnt.  L’barmouie  daus  la  libcrté,  c’est  la  sculc  unité 
- à laquelle  ici-bas  les  hommes  puissent  prélendre  1 •. 

Poco  innanzi  egli  avea  fatte  le  parti  del  cattolicismo  e del  pro- 
testantismo, secondo  la  varia  tempra  degli  spiriti  2,  discorren- 
done, come  se  si  trattasse  di  due  cibi  egualmente  buoni  e salu- 
tiferi, fra’  quali  ciascuno  può  scegliere,  acconciamente  al  suo  sto- 
maco e al  suo  gusto.  In  un  altro  articolo  egli  fa  pure  da  savio 
eclettico  r elogio  dei  cattolici  e dei  Protestanti,  parlando  così  de- 
gli ultimi:  « La  foi  chrétienne,  la  foi  réelle  et  profonde  aux  dogmes 

• constitutifs  du  Christianisme,  tcls  qu’ils  ont  été  coropris  et  en- 
■ soignés  au  xvp  siède  par  les  fondateurs  du  protestantisrae,  re- 
« naìt  parmi  les  protestants;  et  elle  renait  accompagnée  de  cette 

1 itei'ue  fran^ait,  lom.  TU,  p.  212. 

2 Ibid.,  p.  210. 
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" libertc,  de  cet  e\amea  assidu,  qui  altcrcnt  l'unité,  mais  entrc- 

- tiennent  la  vitalilé  religieuse,  qui  se  préoccupent  peu  du  gou- 
H verneraent  des  esprits , mais  beaucoup  de  la  vie  intime  des 
•<  àmes  1 >. 

Certo,  che  questi  soli  testi  basterebbero  a stabilire  la  nostra 
sentenza,  e a provare  che  nelle  cose  di  religione  il  sig.  Guizot  non 
è sempre  sollecito  di  mostrarsi  più  grave,  o vogliam  dire  più  am- 
bizioso, del  suo  secolo.  Ma  le  sue  Letture  sulla  storia  ne  porgono 
altre  prove.  Imperocché  l'autore  ci  sì  mostra  spesso  ossequente 
alle  preoccupazioni  dei  tempi,  e si  lascia  talvolta  governare  dalla 
moda.  Così,  per  cagion  di  esempio,  l' eclettismo  è oggi  in  favore; 
e il  sig.  Guizot  è eclettico.  Lo  è in  lilosofìa,  in  politica,  e perfino 
in  religione;  come*si  può  vedere  dal  passo  seguente,  dove  di- 
scorrendo dei  sistemi  più  opposti  intorno  alla  natura  della  società 
ecclesiastica,  e noverandone  i principali,  dalla  gerarchia  cattolica 
fino  all’ anarchia  degl’indipendenti  e dei  Quacqueri , così  con- 
chiude : •'  Non-seulement  tous  Ics  systèracs  ont  été  réalisés,  mais 
« ils  ont  tous  prétendu  à la  légitimité  historique  aussi  bien  qu'à 
« la  légitimité  rationelle;  ils  ont  tous  reporté  leur  origine  aux  • 

« preraiers  temps  de  Tliglise  chréticnne  ; ils  ont  tous  revendiqué 

- des  faits  anciens,  comme  fondemeut  et  justilìcation.  Messieurs, 

• ni  les  uns  ni  les  autres  n’ont  eu  complétement  tort:  on  trove, 

« dans  les  premiers  siècies  de  l'Kglise,  des  faits  auxquols  ils  pcu- 

• vent  tous  se  rattacher.  Ce  n’est  pas  à dire  qu’ils  soient  tous 
« égalemcut  vrais  rationnellement , également  fondés  historique- 
« ment,  ni  qu'ils  représentent  ime  sèrie  d'états  divers , par  les- 
« quels  l'Eglise  ait  passé  tour  à tour  2.  Mais  il  y a,  dans  chacun 
■■  de  ces  systèmes,  une  part  plus  ou  moins  grande  de  vérité  mo- 
« rale,  de  réalité  historique.  Ils  ont  tous  joué  un  ròle  3,  occupé 

- une  place  dans  l’histoire  de  la  société  religieuse  moderne  ; ils 
•>  ont  tous,  à des  degrés  inégaux,  concouru  au  travati  de  sa  for- 

1 Revue  franta  tom.  V,  p.  21. 

2 Questi  palliativi  non  rimuovono  l' assurdità  di  tal  sentenza;  giac- 
ché il  divario,  che  corre,-  secondo  ii  sig.  Guizot,  da  un  sistema  agli  altri, 
dalla  dottrina  dei  cattolici  a quella  degli  eretici,  è solo  dal  più  al  meno; 
c im  divario  di  gradi,  e non  di  essenza.  E cosi  dee  essere  al  parer  degli 
eclettici,  che  non  sapendo  levarsi  ai  principi!  nelle  loro  dottrine,  giudi- 
cano i sistemi  alla  spezzata , e non  gli  alTcrrano  nella  unità  loro. 

3 Ecco  al  di  d’oggi  l’importanza  del  tutto.  Chiunque  sappia  jouer 
un  rtìle  è per  questo  solo  giustificalo,  perchè  il  buon  successo  legittima 
ogni  cosa.  La  vita  umana  è una  commedia,  i cui  onori  si  riportano  da 
chi  sa  fare  meglio  la  sua  parte;  nè  rileva  ch’egli  rappresenti  la  persona 
di  un  tristo  o quella  di  un  galantuomo. 
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• mation  1 «.Il  razionalismo  regna  universalmente;  e il  sig.  Gui- 

zot,  benché  non  si  dichiari  razionalista,  mostra  però  di  essere,  al 
modo , con  cui  tratta  i misteri  cristiani  2-  Il  psicologismo  è oggi'  i 

mai  il  solo  metodo  usato  in  fllosoOa  ; e il  sig.  Guizot  è psicologi* 
sta,  e crede  di  potere,  procedendo  all’analitica  solamente,  dare 
alla  morale  una  base  inconcussa  : « Pour  ceux  d’entre  vous  qui  j 

• ont  fait  des  études  pbilosopbiques  un  peu  étendues , il  est , je 
« crois,  évident  aujourd’hui  que  la  morale  existe  indépendamment 
« des  idées  religieuses  ; que  la  distinction  du  bien  et  du  mal  mo* 

« ral,  l’obligation  de  fuir  le  mal,  de  taire  le  bien,  sont  de$  lois 

• que  l’homme  reconnait  dans  sa  propre  nature  aussi  bien  que 
« les  lois  de  la  logique,  et  qui  ont  en  ieur  principe,  comme  dans 
« sa  vie  actuelle  leur  application  3 ».  Ma  la  dote , per  cui  il  ce- 

1 Hitt.  de  la  eivil.  en  Franee,  le^on  3. 

2 Ibid.,  Ic^on  5. 

3 Hitloire  de  la  eivilisation  en  Europe,  Ie<;on  5-  Il  tuono  magistrale 
di  queste  parole  mi  pare  atlissimo  a far  conoscere  il  nerbo  delia  lilosofla 
moderna.  Una  opinione  radicalmente  falsa,  e distruttiva  di  ogni  morale 
e di  ogni  religione,  ci  vieti  chiamata  evidente  a senno  di  coloro  ;ui  ont 
fait  det  éludee  philotophiquet  un  peu  élenduet,  quando  essa  non  può  esser 
plausibile,  se  non  a chi  ha  fallo  degli  studi  al  tutto  superQciali,  o muove 
da  principii  falsi.  Una  sola  considerazione  basta  ad  annullare  colai  siste- 
ma; ed  è,  die  la  morale  è assoluta,  e che  l’assoluto  non  può  essere  fon- 
dalo sul  relativo,  ma  solainenlc  sull’ Assoluto.  Egli  è vero  che  il  signor 
Guizot  soggiunge  . « Ces  faits  constalés,  la  morale  rendue  à son  indépen- 
« dance,  » (La  morale  indipendente?  Quando  l’essenza  della  morale  consi- 
ste nella  dipendenza?  Colui  che  chiamasse  l’astronomia  o la  meccanica 
indipendenti  dalla  matematica,  parlerebbe  più  assurdamente?)  « une  que- 
« stion  s’élève  dans  l'espril  humain:  d'où  vieni  la  morale?  oùmène-t-elle? 

« Cette  obligation  de  faire  le  bien,  qui  subsiste  par  elle-méme , est-elle 

• un  fait  isolò,  sans  auteur,  sans  but?  Ne  cache-t-elle  pas,  ou  plutòt 
« ne  révèle-t-elle  pas  à l’homme  une  origine , une  déstinée  qui  dé- 
••  passe  ce  monde  ? Question  spontanee  , inévitable,  et  par  laquelle  la 

• morale,  à son  tour,  mèue  l’homme  à la  porte  de  la  rcligion  , et  lui 

« ouvre  une  spbère  doni  il  ne  l’a  point  emprontée  ».  Ma  questa  aggiunta 
della  religione  , non  rimedia  meglio  ai  disordine  che  l’ industria  di  un 
architetto,  il  quale  dopo  aver  fabbricala  una  casa  sulla  mobile  arena,  per 
rassodarla,  facesse  piantare  la  pietra  fondamentale  sul  comignolo  dell’  e- 
ditizio.  Chi  appoggia  la  morale  all’uomo,  e la  religione  alla  morale  le  mena 
entrambe  a distruzione.  ' 

Falsato  poi  il  principio  della  morale  e della  religione , la  politica 
dee  necessariamente  mancar  di  base,  giacché  la  sovranità  non  può  con- 
sistere meglio  dell’imperativo,  senza  un  fondamento  assoluto,  e quindi 
senza  una  investitura  esteriore,  che  di  mano  in  mano  risalga  tino  a Dio. 

Il  sig.  Guizot  non  dice  una  parola  di  questo  principio  divino , e colloca 
la  Icgìllimilà  dei  governi,  e il  criterio  per  conoscerla,  nella  capacità  so^ 
[Ibid.,)  ; sentenza  distruttiva  di  ogni  ordine  sociale,  e non  meno  funesu 
alle  repubbliche,  che  alle  monarchie  e ad  ogni  governo.  La  capacità  é 
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lebre  scrittore  si  mostra  più  ossequente  verso  l’età,  che  corre, 
è la  leggerezza,  con  cui  favella  della  storia  religiosa;  intorno  alla 
quale  egli  dimentica  spesso  la  gravità  da  lui  recata  negli  altri 
soggetti  di  erudizione.  Ne  allegherò  un  solo  esempio.  • Dans  les 
■<  premierà  teraps,  tout  à fait  1 dans  les  premiers  lemps,  la  so- 

• ciété  chrétienne  se  présente  corame  une  pure  association  de 
« croyances  et  de  sentiments  communs;  les  premiers  chrétiens  se 

• réunissent  pour  jouir  ensemble  des  méraes  émotions,  des  mè- 
« mes  convictions  religieuses.  On  n’y  trouve  aucun  système  de 
« doctrine  arrèté,  aucun  ensemble  de  règles,  de  discipline,  aucun 
. corps  de  magistrats.  Sans  doute  il  n'existe  pas  de  société,  quel- 

que  naissante,  quelque  faiblement  constituéc  qu'elle  soit , il  n’cn 
" existe  aucune,  où  ne  se  rencontre  un  pouvoir  moral  qui  l’anime 
«.et  la  dirige.  11  y avait,  dans  les  diverses  congrégations  chré- 
« tiennes,  des  hommes  qui  préchaient,  qui  enseignaient , qui 
« gouvernaient  moralement  la  congrégation  ; mais  aucun  magis- 
- trat  institué,  aucune  discipline;  la  puro  association  dans  des 
« croyances  et  des  sentiments  communs,  c’est  l’état  primitif  de 

la  soéiété  chrétienne  2 ■>.  Io  non  allegherò  contro  queste  strane 
sentenze  l'elezione  degli  Apostoli  fatta  da  Cristo  3,  nè  il  potere 
loro  conferito  di  battezzare  e d’insegnare,  di  legare  e di  scio- 
gliere 4,  nè  il  primato  conceduto  a Pietro  5,  nè  reiezione  canonica 
di  Mattia  6 nè  l’instituzione  dei  Diaconi  7,  nè  il  concilio  di  Geru- 
salemme 8,  nè  alcuno  degli  altri  fatti,  onde  àon  pieni  gli  Atti 
.apostolici , e che  ci  mostrano  la  Chiesa  organata  a unità  , sotto 
un  reggimento  regolare,  stabile  e divino,  fin  da’  suoi  primi  prin- 
cipi!. Non  entrerò,  dico,  nella  esposizione  di  questi  fatti , perchè 
il  sig.  Guizot  medesimo  mi  risparmia  questa  fatica,  così  scriven- 
do in  un  altro  luogo  : • Il  est  incontestable  que  les  premiers 
« fondateurs  ou,  pour  raicux  dire , Ics  premiers  Instruments  de 


certo  necessaria  a formare  la  pcrfclla  legittimiUi  polilica;  ma  sola  non 
basta  a cosliluirla.  Credo  di  averlo  provato. 

1 Questo  Ioal  à fait  è uno  di  quei  pannicelli  caldi,  che  non  riesco- 
no di  alcun  giovamento  ; giacché,  se  mi  si  può  assegnare  un  solo  giorno 
dell’era  cristiana  da  Cristo  tino  ad  oggi,  in  cui  il  fàtto,  onde  si  parla, 
abbia  avuto  luogo,  io  voglio  lacere  in  eterno. 

2 iiitf.  de  la  eicil.  en  Surope,  le;;un  2. 

3 lUattlf.  X,  1 seq.  — Marc,  VI,  7 seq.  — Lue,  VI,  13  scq. 

4 Matth.  XVIII,  18,  19,  20;  XXVIII,  19,  20. 

5 Matth.  XVI,  17,  18,  19.  - loh.  XXI,  13,  10,  17. 

6 Ad.  I,  15-215. 

7 Ad.  VI,  1-6. 

8 Ad.  XV,  1-31.  ♦ 

Gioberti,  Opere.  Voi.  Ili,  31 
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• le  rondation  du  Cbristianisme,  lus  apòtres,  se  regardaient  coni' 
- me  investis  d’  uce  mission  spéciale  , re^ue  d’  en  haut  1 , et  à 
« leur  tour  traosmettaient  à leurs  disciples,  par  l’ imposition  des 

• mains  ou  sous  toute  aulre  forme,  le  droit  d'enseigner  et  de 
" précher.  L’  ordination  est  un  fait  primilif  dans  l’ Église  chré- 

> tieoDC.  De  là  un  ordre  de  prétres,  un  clergé  distinct,  perma- 
» nent,  investi  de  fonctions  et  de  droits  particuliers  2 •.  Bisogna 
confessare,  che  se  Teclcttismo  giova  ai  suoi  partigiani,  procac- 
ciando loro  il  piacere  di  accozzare  insieme  le  opinioni  più  dispa- 
rate, non  è men  profittevole  a’  suoi  nemici,  agevolando  la  contro- 
versia, e somministrando  loro  il  destro  di  conquiderlo  colle  sue 
proprie  armi.  Infatti  nel  nostro  caso  noi  non  abbiamo  da  far  al- 
tro, che  contrapporre  il  sig.  Guizot  a sè  medesimo,  e combattere 
lo  storico  della  civiltà  in  Europa  collo  storico  della  civiltà  in 
Francia.  L’  uno  dice  che  net  primi  tempi  della  società  cristiano 
non  si  trova  « aucun  système  de  doctrine  arrété,  aucun  ensem- 

• ble  de  règles,  de  discipline,  aucun  corjis  de  magistrats  ■.  L’al- 
tro afferma  che  in  quei  medesimi  tempi  c’  erano  gli  apostoli , i 
quali  « se  regardaient  comme  investis  d’  une  mission  spéciale, 

• reQue  d’en  haut,  et  à leur  tour  transmettaient  à leurs  disci- 

• ples , par  l' imposition  des  mains  ou  sous  toute  autre  forme, 

« le  droit  d’  enseigner  et  de  précher  3 ».  L'uno  dice  che  il  solo 
potere  animatore  e governatore  della  Chiesa  primitiva  era  un 
potere  morale,  che  non  avea  nulla  di  fisso,  di  regolare,  di  stabile; 
l'altro  ci  assicura  che  » l’ordination  est  un  fait  primitif  de  l’Eglise 
chrétienne  ».  L’  uno  dice  che  « il  y avait  des  hommes  qui  prè- 
« chaient,  qui  enseignaient,  qui  gouvernaient  moralement  la  con- 
« grégation  ; mais  aucun  magistrat  institué,  aucune  discipline  ; la 
» pure  association  dans  des  croyances  et  des  sentiments  com- 
« niuns  , c’  est  1’  état  primitif  de  la  société  chrétienne  ; » 1'  altro 
attesta  che  ci  era  « un  ordre  de  prétres,  un  clergé  distinct,  per- 

> manent , investi  de  fonctions  et  de  droits  particuliers».  Se  il 

, 1 Si  noti,  come  l’Autore  si  guarda  dall’alTcmiare  o dal  negare  che 
gli  apostoli  fossero  in  effetto  investili  di  un  potere  divino;  ma  si  con- 
tenta di  asserire  che  credevano  di  esserlo  ; u regardaient  comme  inre- 
«<ù.  Con  questa  prudente  riserva  gli  edenici  si  confldano  di  poter  sod- 
disfare a lutto  il  mondo;  il  che  è l’importanza  del  loro  sistema. 

2 de  la  chil.  en  France,  Iccon  3.  < 

3 Se  il  sig.  Uuizol  non  vuol  supporre  che  gli  apostoli  si  burlassero 
dei  loro  discepoli,  e di  tutta  la  Chiesa,  gli  è forza  confessare,  che  dando 
i primi  ai  secondi  il  diritto  d’  insegnare  e di  predicare,  dovevano  am- 
maestrarli nelle  cose  da  insegnarsi  e da  predicarsi  ; e che  quindi  d era, 
ci  dovea  essere  un  sytiéme  de  doctrine  arriti. 
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signor  Guizot  avesse  voluto  a bello  studio  sgravarci  dal  peso  di 
confutarlo , non  avrebbe  potuto  riuscirvi  meglio  e farlo  più  ac- 
conciamente; onde  noi  gliene  siamo  molto  obbligati.  Si  dirà  forse 
che  nel  secondo  passo  egli  non  ragiona  di  quei  premiers  temps 
( totU  à fati  dans  les  premiers  temps  J,  di  cui  discorre  nel  primo  ? 
Ma  egli  dichiara  espressamente  il  contrario,  dicendo  nell’  ultimo 
squarcio,  che  parla  del  berceau  de  l’Église  chrétienne  1,  di  un  fati,  di 
un  état  primilif,  e dell’età  degli  apostoli,  premiers  inslruments  de  la 
fondanoti  du  Chrislianisme.  Forse  la  religione  di  Cristo  fu  anteriore 
anche  di  un  sol  giorno  ai  tempi  apostolici , quando  gli  apostoli 
vennero  instituiti  da  Cristo,  e la  loro  eletta  fu  il  primo  atto  pub- 
blico della  divina  predicazione  7 E che  I'  autore  parli  dei  tempi 
primi  e primissimi  della  Chiesa , apparisce  da  ciò  che  immedia- 
tamente soggiunge:  • Autre  fait  primitif  ».  (Eccovi  di  nuovo,  che 
i fatti  precedenti  sono  considerati  come  primitivi.  ) « Les  con- 

• grégations  particulières  étaient,  il  est  vrai,  assez  isolées;  mais 

• elles  tendaient  à se  réunir,  à vivre  sous  une  foi,  sous  une  di- 

• scipline  communes  ; c’est  l’ effort  naturai  de  tout  société  qui  so 
« forme  ; c’est  la  condition  nécessaire  de  son  extension,  de  son 

• affermissement.  Le  rapprochement,  l’assimilation  des  éléments 

• divers,  le  mouvement  v^rs  l'unité,  tei  est  le  cours  de  la  créa- 

• tion.  Les  premiers  propagateurs  du  cbristianisme  , les  apótres 

• ou  leurs  disciples,  conservaient  d’ailleurs,  sur  les  congrégations 
« méme  dont  ils  s'éloignaient,  une  certaine  autorité,  une  surveil- 

• lance  lontaine , mais  efCcace.  lls  avaient  soin  de  former  ou  de 

• maintenir,  entre  les  églises  particulières,  des  liens  non-seule- 

• ment  de  fraternité  morale,  mais  d’organisation.  De  là  une  ten- 

• dance  constante  vers  une  gouvernement  général  de  l’ Église , 

• une  constitution  identique  et  permanent2  •.  Lasciando  stare  il 
silenzio  sul  primato  di  Pietro,  e alcuni  altri  temperamenti,  che 
svelano  il  Protestante,  l’ordinazione  di  tutte  le  Chiese  particolari 
in  un  sol  corpo , mediante  l’ unità  del  potere  apostolico , confes- 
sata ivi  dall’  Autore,  non  si  può  certo  accordare  con  quelle  con- 
greghe sparpagliate,  senza  unità  e senza  sacerdozio,  eh’  egli  ci 
rappresenta  nell’altro  passo  come  lo  stato  della  Chiesa  primitiva. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a chiarire  il  lettore  che,  per  quanto 
siano  grandi  i meriti  del  sig.  Guizot,  non  gli  si  dee  prestare  una 
fede  cieca  intorno  alle  materie  religiose  e filosofiche.  Nè  con  que- 
sto intendo  di  frodargli  la  debita  lode  anche  in  questa  parte , 
quando  fa  prova  di  vera  dottrina  ; ma  solo  di  avvertire  i giovani 

1 Hat.  de  la  eivil.  en  Pranee,  IcQon  3. 

2 Jbid. 
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studiosi  miei  compatriotti , che  non  si  lascino  prendere  alle  gri- 
da, c si  guardino  dall’idolatria  verso  alcioni  numi  illustri,  i quali 
meritano  certamente  di  essere  stimati  in  Italia,  e in  tutte  le  parti 
del  mondo , ma  non  di  essere  adorati , almeno  fuori  della  loro 
patria. 

9Tot»  4i> 

• Dans  la  doctrine  catbolique,  on  était  justiiìé  principalement 
« par  les  bonnes  ceuvres.  La  part  de  la  foi , car  il  fallait  bien 
« qu'il  y en  eùt  une  , se  réduisait  à la  connaissunce  de  la  loi 
« chrétienne,  et  en  quelque  sorte  à 1’  habitude  de  s’y  conformer , 

• sans  ardeur  particulière  , comme  sans  doute.  Luther  changea 
> tout  cela...  Dans  la  doctrine  catholique,  la  foi  était  implicite- 
Il  ment  dans  les  ceuvres  1 «. 

Non  è qui  il  luogo  di  mostrare  che  tal  dottrina  è tanto  aliena 
dalla  cattolica  , quanto  questa  discorda  dagli  errori  di  Pelagio  e 
dei  Sociniani:  per  chiarirsene,  basta  aprire  uu  Catechismo.  Nè 
certo  avrei  fatto  menzione  del  detto  squarcio,  tra  le  infinite  ine- 
zie di  questo  genere,  onde  sono  gremiti  i giornali  e i libri  fran- 
cesi, se  non  fosse  uscito  dalla  penna  di  uno  scrittore  riputato,  e 
degno  per  altra  parte  di  stima,  come  il  sig.  Nisard.  11  quale  nel 
luogo  allegato,  avverte  modestamente  di  non  aver  l ingegno,  che 
si  richiede  , nè  il  gusto  di  tali  dottrine  2.  Sia  in  buon  ora  ; ma 
in  tal  caso  non  veggo,  come  chi  ignora  le  nozioni  più  elementari 
del  Cristianesimo  , s’  intrometta  di  storia  ecclesiastica , dove  la 
scienza  esatta  e profonda  dei  fatti  è inseparabile  da  quella  delle 
idee.  Che  giudizio  si  porterebbe  di  chi  dettasse  una  biografia  di 
Ippocrate  o di  Archimede,  e volesse  esporre  le  controversie  dei 
medici  e de’  matematici,  senza  sapere  un  iota  delle  loro  scienze  ? 
Oggi  in  Francia  ed  altrove  si  è introdotta  una  furia  singolare  di 
narrare  i fasti  della  religione,  senza  conoscere  l’abbiccì  di  essa; 
e abbiamo  degli  storici  della  Riforma,  dei  Papi,  dei  Concilii,  di 
Portoreale , i quali  possono  soitanto  aspirare  al  titolo  di  storio- 
grafi , se  per  ottenerlo  basta  il  raccontare  qualche  motto  o no- 
vella spiritosa , ignorando  la  sostanza  del  proprio  soggetto.  Ma 
chi  oserebbe  farsi  narratore  a questa  guisa  dell’astronomia,  della 
matematica,  della  fisica?  Dunque  la  teologia  sola  ha  virtù  di  fran- 
car dal  ridicolo  l’ ignorante  facondia  ? Mi  si  perdoni , se  parlo 
spesso  con  qualche  calore  contro  un  detestabile  abuso,  che  mi- 
naccia di  rovina  la  più  importante  c più  sublime  delle  scienze  ; 

1 Aecue  àei  deux  mondet,  tom.  XX,’p.  17/. 

2 Ibid. 
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il  quale  non  mi  stupirebbe  negli  scriltorelli  volgari,  che  assorda- 
no il  mondo  ; ma  mi  pare  meraviglioso  e non  tollerabile  in  un 
uomo,  che  gode  la  fama  del  sig.  Clisard. 

]¥òta  4S. 

Il  fatto  morale  della  giustificazione  ha  d’  uopo  del  concorso 
di  due  tribunali;  quello  dell’uomo  en quello  di  Dio.  La  sentenza 
di  remissione  viene  da  Dio , per  mezzo  de’  suoi  ministri  ; impe- 
rocché la  sola  onnipotenza  può  cancellare  la  macchia  altronde  in- 
delebile della  colpa,  restituire  all'anima  la  perduta  bellezza,  e 
con  essa  i diritti  della  eredità  celeste.  Ma  il  perdono  non  può  suc- 
cedere, se  l’uomo  non  ha  prima  pronunziato  contro  di  sé  una 
sentenza  condannatrice  ; se  rendendosi  giudice  severo  e impar- 
ziale , non  s’  è riconosciuto  colpevole  e degno  di  castigo.  Il  tri- 
bunale umano  dee  essere  di  giustìzia  e di  pena;  il  tribunale  di- 
vino , di  misericordia  e di  grazia , quando  1’  altro  ha  già  tolte  a 
Dio  le  parti  di  giudice  inesorabile  e di  rigido  punitore.  Il  dialogo 
ammirabile  di  David  e di  Natan,  mette  dinanzi  agli  occhi  questo 
doppio  concorso  dell’  autonomia  penale  della  coscienza , e del 
perdono  divino  1. 

Ma  se  altri  penetra  più  addentro  nell'  ordine  morale , egli 
scorge  che  1’  atto  giudiziale  dell'  uomo  riconoscentesi  colpevole  e 
degno  di  pena,  non  è altro,  che  la  ripetizione  e 1'  approvazione 
libera  di  un  giudizio  divino  e anteriore,  onde  procede  la  verità 
c r autorità  del  pronunziato  umano  2.  Infatti , quando  si  tratta 
dell’ordine  morale,  assoluto  ed  eterno,  la  creatura  non  può  es- 
ser veramente  giudice , nè  cooperare  in  alcun  modo  al  valore 
della  sentenza.  Qui  nbn  corre  distinzione  di  giurisdizioni  e di  po- 
teri : r Idea  è legge  e legislatrice  insieme , giudice  ed  esecutrice 
delle  sue  sentenze  e de.'  suoi  decreti.  Qui  non  v’  ha  testimoni  o 
giurati,  che  assistano  al  costituto,  nè  appelli  dal  primo  giudìzio. 
Ora  questo  giudicio  divino  è identico  all’  intuito  dell’  Idea  , che 
promulgando  sè  stessa  per  autorità  propria  , costituisce  l’ impe- 
rativo morale  ; e quella  medesima  voce  , che  prima  della  colpa 
è solamente  obbligatoria  , diventa  in  appresso  condannatrice,  per 
la  sola  mutazione  seguita  nell’  animo  del  delinquente.  Tal  è la 
sinderesi  della  coscienza;  dove,  propriamente  parlando,  non  è 
la  coscienza , che  giudichi  e danni  sè  stessa , ma  Iddio  : la  co- 
scienza è un  semplice  testimonio  di  quest'  atto  divino.  La  con- 

1 2.  Reg.  XII,  13. 

2 Supra,  cap.  5,  art.  3. 
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danna  è obbiettiva  e ideale  , come  la  legge , di  cui  è I’  applica'- 
zione.  Il  soggetto  colpevole  è spettatore  di  quest’  atto  giuridico  , 
che  sopra  di  lui  si  esercita  ; ma  come  libero  che  è , può  aderirvi 
o ripugnarvi , può  riconoscersi  reo , o cumular  la  sua  fellonia 
contro  r ordine  morale,  e ripugnare  al  giudizio  , come  ba  preva- 
ricata la  legge.  Nel  primo  caso,  l’arbitrio  sviato  instaura  l'ordine 
rotto  coll’  espiazione , nel  secondo  vie  più  lo  perturba  col  dilet- 
tarsi del  male,  e con  quell' induramento , che  è il  colmo  della 
ribellione  morale  dell'uomo  contro  il  suo  Autore. 

n'ota  43. 

Due  soli  principii  governano  il  mondo  del  reale  e deilo  sci- 
bile, l’Idea  e il  senso,  l’Ente  e resistente. 

11  senso  può  essere  esterno  o interno , fisico  o psicologico , 
materiale  o spirituale.  Ma  in  ogni  caso  è finito , contingente , re- 
lativo, e come  senso,  opposto  diametralmente  all’Idea. 

L' Hegel  ha  voluto  considerare  le  categorie , come  principii 
costitutivi  della  storia , e tentò  una  partizione  etnografica  e cro- 
nologica, corrispondente  alla  varietà  di  quelle.  Ma  se  cbiamansi 
categorie  i concetti  assoluti , esse  tutte  all'  Idea  si  riducono , ed 
è impossibile  il  sequestrare  le  une  dalle  altre.  Tantoché  le  na- 
zioni e le  epoche  storiche  si  dovrebbero  piuttosto  distinguere  in 
categoriche  o ideali , e anlicategoriche  o sensuali  ; nelle  prime  delle 
quali  r Idea  , nelle  altre  il  senso  signoreggia.  Questo  principio , 
preso  nel  modo  più  assoluto  , ci  porge  la  grande  e importantissi- 
ma distinzione  del  Cristianesimo  e del  gentilesimo  : applicato  a 
ciascuno  di  questi  cicli , e tolto  in  significato  più  relativo  , spiana 
la  via  a molte  divisioni  e suddivisioni  più  particolari  nel  doppio 
ordine  dello  spazio  e del  tempo. 

L’ Idea  è bilaterale , cioè  intelligibile  e sovrintelligibile.  Al 
primo  aspetto  corrisponde  la  ragione,  al  secondo  la  rivelazione, 
che  è la  ragione  sovrannaturale,  compimento  dell’altra.  Questa 
è perfetta  presso  i cattolici,  imperfetta  appo  gli  eterodossi. 

Le  nazioni  europee  furono  rese  ideali  dal  Cristianesimo.  Sen- 
sualizzate, come  tutti  gli  altri  popoli,  dalla  colpa  e dallo  scisma 
primitivo,  vennero  idealizzate  da  quella  fede,  che  prese  a ri- 
comporre l’unità  dell’umana  famìglia. 

Ora  elle  sono  ricadute  quasi  al  tutto  nell’  antico  sensismo.  Il 
senso,  perfezionato  dal  Cristianesimo  stesso,  la  cui  azione  bene- 
fica acuisce  e avvalora  tutte  le  facoltà  dell'  uomo , volle  eman- 


NOTE  487 

cepparsi  di  nuovo  dall’ Idea,  e rinfrescò  nell’Europa  unificata  dal 
cattolicismo  la  scissura  primitiva  di  tutta  la  specie. 

Il  senso  interiore  si  manceppò  con  Lutero  c Cartesio.  Prima 
epoca  del  sensismo  moderno.  Esagerazione  della  personalità  in- 
dividuale , autonomia  dell’  uomo  , licenza  religiosa  , filosofica  e 
politica , sotto  nome  di  libertà.  Quindi  scismi , eresie , guerra  ci- 
vile in  tutta  Europa , e sua  divisione  in  due  campi  nemici. 

lì  senso  esteriore  si  manceppò  con  Bacone  e Giovanni  Locke. 
Seconda  epoca  del  sensismo  moderno  ; la  quale  accrebbe  e recò 
al  colmo  i disordini  e i mali  incominciati  nella  precedente.  Rivo- 
luzioni violenti  e sanguinose , guerra  civile  tra  i despoti  ed  i po- 
poli, incredulità  signoreggiante  , anarchia  intellettuale,  scettici- 
smo, indifferenza  religiosa , regno  assoluto  dell’egoismo,  del  traf- 
fico e della  industria. 

L’ età  del  sensismo  materiale  dura  tuttora.  Il  razionalismo 
psicologico , che  appartiene  alla  età  precedente  , si  trova  ristretto 
fra  i limiti  di  pochi  libri  e di  alcune  scuole  ; laddove  l’altro  tiene 
il  bastone  in  mano , e governa  la  società.  Il  materialismo  e l’atei- 
smo pratico  regnano  universalmente  ; che  se  , come  sistemi  spe- 
culativi , paiono  dismessi , ciò  nasce , che  oggi  non  si  crede  più 
a nulla,  e non  si  ha  pure  quel  vigore  di  sparito  , che  si  ricerca 
per  ripudiare  positivamente  la  fede. 

Questo  male  imperversa  e mena  strage  più  o meno  in  tutta 
Europa,  ma  specialmente  nelle  province  meridionali  di  essa,  at- 
teso d’ influssi  gallici.  La  penisola  italiana , e forse  più  ancora  la 
spagnuola,  sono  diventate  servili  imitatrici  dei  loro  pericolosi  vi- 
cini, e si  studiano  di  copiarli,  senza  pareggiarli,  perchè  ogni  copi- 
sta è necessariamente  inferiore  al  suo  modello.  E quel  che  è peggio 
si  è,  eh’  elle  si  mostrano  non  curanti,  anzi  superbe  del  loro  male, 
chiamano  libertà  la  servitù,  progresso  il  regresso,  e i liberi  am- 
monitori odiano,  come  nemici.  Fino  a quando  durerà  questa  follia? 
Noi  SO;  ma  ella  dovrebbe  almeno  scuotere  e far  risentire  i pochi 
buoni  e savi  che  restano,  animandoli  a stringersi  insieme,  e a con- 
giungere le  loro  forze,  per  isterpare  quella  maledetta  peste,  prima 
che  abbia  consunta  ogni  scintilla  di  vita. 

IVota  44.  ' 

Questi  e simili  concetti  si  sogliono  oggi  chiamare  idee  pure , 
laddove  non  vi  ha  nulla  di  più  impuro,  che  tali  nozioni,  in  cui  le 
sottigliezze  di  un’astrazione  arbitraria  si  mescolano  ai  capricci 
sregolati  della  immaginazione.  E tuttavia,  se  dessimo  retta  ai  ra- 
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zionalisli , le  idee  pure  dovrebbero  sottentrare  io  vece  di  ogni 
sapere,  di  ogni  credenza,  e governare  il  mondo.  Il  prestar  fede  ad 
altro  che  alle  idee  pure,  è cosa  indegna  di  un  filosofo;  il  quale 
non  può  porgere  il  suo  assenso  a nessuna  verità  non  purificata, 
senza  detrarre  al  proprio  decoro.  Una  folla  di  autori  stampano 
queste  belle  cose  in  Germania,  e una  folla  di  altri  scrittori  le  ri- 
stampano in  Francia.  Dalla  qual  dottrina  consèguita  che  non  si 
debbono  ammettere  i dogmi  religiosi,  «e  già  non  furono  dianzi  ri- 
dotti a idee  pure.  Ma  come  si  può  fare  questa  riduzione?  Come 
mai  un  vero  sovrarazionale  può  essere  confettato  in  tal  guisa , 
senza  perdere  la  propria  essenza  ? Se  i fatti  sensibili  non  possono 
essere  trasformati  in  idee  pure,  come  i veri  sovrintelligibili  il  sa- 
ranno ? Se  il  filosofo  crede  al  calorico  e alla  elettricità , che  non 
sono  idee  pure , in  virtù  dell’  osservazione  sensata  e delle  espe- 
rienze , perchè  non  presterà  fede  alla  Trinità , alla  incarnazione 
del  Verbo,  ai  sacramenti,  in  grazia  della  rivelazione?  Egli  è vero 
che  i razionalisti  vogliono  ingerirsi  anche  nelle  fisiche;  e i parti- 
giani della  filosofia  naturale  pretendono,  verbigrazia,  che  il  filosofo 
non  debba  ammettere  la  gravità  e la  luce , se  prima  non  le  ha 
convertite  in  idee  pure.  La  qual  pretensione  è certo  piacevolissi- 
ma. Egli  è però  credibile  che  gli  stessi  fautori  di  questo  ingegnoso 
sistema  se  ne  burlino,  o almeno  noi  mettano  in  pratica;  imperoc- 
ché, se  essi  non  volessero  credere  ai  serviti  delle  loro  mense , e 
( ciò  che  oggi  più  importa,  ) ai  contanti  dei  loro  scrigni , se  non 
dopo  averli  mutati  in  idee  pure,  starebbero  freschi.  Ma  in  queste 
faccende  essi  sogliono  mostrarsi  pieni  di  senno,  e assai  lontani  dal 
governarsi  colle  idee  pure. 

]Vota  45» 

La  ragion  principale,  in  cui  si  fondano  i razionalisti  moderni, 
è la  discordanza,  che  corre  a parer  loro  fra  l’ antica  teologia  orto- 
dossa, e la  scienza  moderna.  Davide  Federigo  Strauss  ne  parla  a 
ugni  poco  con  tal  fidanza,  che  dee  destare  qualche  stupore  in  chi 
non  conosce  la  scienza  moderna,  e anche  più  in  chi  la  conosce. 
Questa  dissonanza  è di  due  sorti  ; l' una  storica  e 1’  altra  dottri- 
nale. La  prima  consiste  nelle  antinomie  apparenti  della  Bibbia;  le 
più  forti  delle  quali  non  erano  ignote  ai  Padri  e agli  antichi  apo- 
logisti, senzachè  cadesse  loro  in  mente  d’ inferirne  alcuna  ripu- 
gnanza tra  la  fede  e la  dottrina  dei  loro  tempi.  Ciò  che  toglie 
ogni  valore  a tali  antinomie  si  è l’ osservare,  che  niuna  di  esse 
eccede  per  sè  medesima  una  semplice  probabilità;  la  quale  è an- 
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uullata  affatto  dagli  argomenti  fermi  e inconcussi,  che  si  hanno  in 
contrario.  I quali  argomenti  sono  parte  a posteriori  e parte  o priori. 
Fra  i primi,  la  sola  autenticità  dell’Evangelio  di  san  Giovanni,  che 

10  Strauss  non  osa  impugnare,  basta  a distruggere  le  conghietture, 
eh’  egli  ammucchia  contro  quella  degli  altri  Evangeli.  Ora  se  l’E- 
vangelio di  Giovanni  è autentico,  è impossibile  il  supporlo  intes- 
suto  di  miti;  e se  non  è mitico,  se  i fatti  sovrannaturali,  che  vi 
si  raccontano , sono  veri  e indubitati , esso  basta  a provare  che 

11  Cristianesimo  è divino,  che  Cristo  è veramente  figliuolo  di  Dio, 
e a mettere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli  altri  libri  sacri , 
e credute  costantemente  dalla  società  cristiana.  Se  poi  si  discorre 
a priori,  cioè  discendendo  dall’  Idea  ai  fatti , invece  di  salire  dai 
fatti  'all  Idea,  le  antinomie  perdono  anche  l’apparenza  della  buona 
logica  , e si  mostrano  manifestamente  assurde  ; tanto  assurde , 
quanto  lo  antinomie  e le  anomalie,  di  natura,  culle  quali  i sensisti 
si  sforzano  di  provare  che  1’  universo  non  procede  da  una  sa- 
pienza ordinatrice,  ma  è opera  della  necessità  o del  caso.  Infatti 
il  processo  dei  razionalisti  è identico  a quello  degli  ateisti  : la  sola 
sostituzione  dell' ontologismo  al  psicologismo  spianta  radicalmente 
i due  sistemi.  Ma  lo  Strauss  non  subodora  pure  1’  esistenza  del 
metodo  ontologico,  e si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica,  nella 
sua  critica  distruttiva,  con  una  perfetta  quiete  di  spirito,  che  ri- 
chiama alla  memoria  quei  filosofi  francesi,  i quali  un  mezzo  sècolo 
fa,  notomizzando  il  cervello,  si  credevano  di  provare  la  materia- 
lità dell’anima,  o scomponendo  i corpi  cogli  artificii  chimici,  e 
riducendo  i loro  composti  a certe  forze  elementari,  pretendevano 
di  rendere  inutile  o mostrare  assurda  l’  esistenza  di  un  sommo  e 
sapientissimo  artefice.  Le  parole,  con  cui  egli  incomincia  la  Dis- 
sertazione terminativa  del  suo  libro,  fanno  segno  dell'ingenua  fidu- 
cia posta  da  lui  nei  principii  e nei  risultati  del  proprio  lavoro: 
« Les  résultats,  » die' egli  gravemente,  • de  la  recherche  que  nous 
> avons  mende  à terme  ont  maintenant  andanti,  ce  semble,  la  plus 

• grande  et  la  plus  importante  partie  de  ce  que  le  chrétien  croit 

• de  Jésus,  détruit  tous  les  encouragements  qu’il  puise  dans  cette 
« croyance,  tari  toutes  les  consolations.  Le  trésor  infini  de  vérité 
« et  de  vie  qui  depuis  dix-huit  siècies  alimente  l’  humanité,  pa- 
li rait  dissipò  sans  retour,  toute  grandeur  précipitée  dans  la  pous- 
« sière,  Dieu  dépouillé  de  sa  gràce,  l’ homme  de  sa  dignité,  et  le 
« lien  rompu  entre  le  ciel  et  la  terre  l.  • Quanto  ai  punti  dottri- 
nali, il  merito  dello  Strauss  stà  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbie- 

1 Vie  de  Jésut,  trad.,  toro.  It,  p.  713. 
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zioni  contro  la  possibilità  dei  miracoli,  l’esistenza  dell’ordine 
sovrannaturale,  l’ inspirazione  dei  libri  sacri,  e i misteri  cristiani  ; 
le  quali  hanno  solo  del  pellegrino,  in  quanto  vengono  proposte  e 
incalzate  con  assai  meno  di  forza  e di  nervo,  che  le  si  abbiano 
ne’  teologi  ed  apologisti,  i quali  le  allegavano,  per  risolverle,  due 
0 tre  secoli  fa.  Fuori  di  questi  vecchi  sofismi,  tuttocìò  che  i razio- 
nalisti sogliono  allegare  di  nuovo  è cosi  debole,  così  confuso,  cosi 
meschino  e puerile  , che  fa  increscere  bonamente  di  loro.  Puossi 
egli,  verbigrazia,  immaginare  un  guazzabuglio  più  indigesto  e un 
abuso  di  metafisica  più  fanciullesco  di  quelle  Cristologie  eterodosse, 
che  lo  Strauss  espone  nel  Discorso  finale  della  sua  opera  1 ? 0 
qualche  cosa  di  più  volgare  e di  più  rancido,  che  quei  cavilli,  con 
cui  ivi  si  combatte  il  dogma  cattolico  2?  E pure  anche  qui  l’illu- 
stre critico  prova  quella  spezie  di  beatitudine,  che  nasce  dall’  aver 
toccato  la  cima  e il  non  plus  ultra  della  scienza;  onde  così  favella  : 

• Ce  qu'il  y a d’essentiel  et  de  solide  dans  les  objections  des  ratio- 
> naiistes  contre  cettc  doctrine,  n’a  été  résumé  par  personne  avec 

• plus  de  vigueur  que  par  Schleiermacher;  et  ici,comme  en  plusieurs 

• points,  sa  critique  négative  en  a fini  avec  le  dograe  de  l’Égli- 
■ se  3 ».  Oh  come  è fortunato  il  sig.  Strauss  a contentarsi  di  così 
poco  ! E quanto  la  moderazione  dei  desideri  conferisce  alla  tran- 
quillità dell’  animo  eziandìo  nelle  scienze  ! Nè  lo  Schleiermacher 
potrebbe  essere  citato  più  a proposito  per  la  sua  gloria  filosofica; 
e si  scorge  che  il  sig.  Strauss  ebbe  cura  di  scegliere  quanto  si 
trova  di  più  squisito  nelle  opere  di  questo  cTìtico , e di  più  atto 
a metterlo  in  concetto  di  un  gran  pensatore.  Abbiamo  già  avver- 
tito l’  onor  che  gli  porge , citando  il  suo  discorso  sull’  inutilità 
moderna  degli  angeli.  Nel  luogo  presente , la  menzione , che  si  fa 
di  esso , non  è meno  prelibata  e magnifica.  11  lettore  può  ren- 
dersene capace,  se  avrà  pazienza  di  leggere  le  quattro  pagine, 
che  ci  si  spendono  a riassumere  quella  stupenda  critica , che  en 
a fini  avec  le  dogme  de  l’Eglise.  Ivi  imparerà  che  lo  Schleiermacher 
« trouve  un  GRAVE  sujet  de  doute  dans  1’  expression  : nature  di- 

• vine  et  nature  humaine;  cette  eipression  met  1’ humanité  et  la 

• divinité  sous  une  méme  catégorie  , et  qui , plus  est , sous  la 
« catégorie  de  nature,  ce  qui  essentiellement  ne  signifie  qu’un 
« étre  borné  et  congu  en  opposition  avec  d’  autres  4 • : che  due 
nature  presuppongono  due  persore , perchè  ogni  natura  è un  si- 

1 Vie  de  Jésus,  (rad.,  lom.  II,  p.  713. 

2 Ibid.,  p.  72«-73^. 

3 Ibid.,  p.  730. 

4 Ibid. 
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stema  vitale,  e • on  ne  peut  comprendre  comment  deui  systè- 

• mes  absoluroent  dilTérents  d'états  vitaux,  peuvent  concourir  en 

■ un  seni  point  centrai  1 > ; che  • ce  qui....  rend  surtout  mani- 

« feste  cette  impossibililé  logique,  c'est  la  supposition  d'une  dou-  * 

• ble  volunté  en  Christ , à laquelle,  sì  l’onétait  conséquent , on 

■ devrait  adjoindre  un  doublé  entenderoent  2 » (dunque  lo  Schle- 
iermacher  e lo  Strauss  credono  che , giusta  il  dogma  ortodosso , 
non  si  debba  ammettere  in  Cristo  un  intelletto  umano  , come  una 
volontà  umana  , quasi  che  l’ anima  creata  dell’  Uomo  Dìo  possa 
mancare  della  facoltà  più  essenziale  ) , che  conseguentemente 

• comme  1’ entendement  et  la  volunté  constituent  la  personalité, 

■ la  division  du  Christ  en  deux  personnes  serait  décidée , etc.  3 » 

Tutte  le  altre  obbiezioni  sono  dello  stesso  calibro.  Il  lettore  certo 
mi  dispensa  di  rispondere  a cavilli  dì  tal  novità  c valore,  che  un 
seminarista  un  po’  ingegnoso  dei  nostri  giorni  si  vergognerebbe 
di  proporli  sui  banchi  delle  scuole. 

Non  è questa  1’  ultima  volta  , che  il  povero  Schleiermacher 
viene  tradotto  in  campo  , ed  esposto  con  più  zelo  che  prudenza 
dallo  Strauss  all’  ammirazione  de’  suoi  leggitori.  Dopo  di  avere 
sconfìtta  la  dottrina  ortodossa  con  que’  terribili  argomenti , che 
abbiamo  accennati,  egli  propone  la  propria,  cioè  una  Cristologia 
eclettica;  la  quale  veramente  non  regge  a martello,  secondo  il  suo 
esponitore,  ma  è tuttavia  al  parer  suo  il  meglio,  che  sì  possa 
fare,  chi  non  voglia  dare  onninamente  lo  sfratto  al  dogma  cri- 
stiano. • Certes  » , dice  lo  Strauss , « cette  christologie  est  une 

• très-belle  élaboration,  et  comme  nous  le  verrons  plus  tard , 

• elle  fait  tout  ce  qu’  il  était  possible  de  faire  pour  rendre  con- 

• cevable  la  réunion  de  la  dìvinìté  et  de  l’  bumanité  dans  le 
« Christ  en  tant  qu’individu  4 ».  Or  volete  sapere,  a che  si  ri- 
duca sostanzialmente  questo  bel  lavoro?  Spalancate  le  orecchie  e 
sentitelo  in  due  parole.  Io  sono  membro  della  società  cristiana, 
dice  lo  Schleiermacher,  e come  tale  »j’ai  conscience  de  l’anéan- 
» tisseraent  de  ma  peccabilité  et  de  la  participation  à une  perfe- 

• ction  absolue,  c' est-à-dire , je  sens  dans  cette  associatìon  les 
« influences  qu'  un  principe  sans  péché  et  parfait  exerce  sur 

1 Vie  de  Jétiu,  trad.,  tonti.  H,  p.  730-731. 

2 Ibid. 

3 Ibid.,  p.  7.31.  — Ibid.  Egli  è chiaro  che  questo  gretto  soflsma  si 
fonda  sopra  il  senso  equivoco  della  voce  pertonalUà,  che  si  adopera  tanto 
ad*esprimere  l’unità  psicologica  dell’animo  umano,  quanto  a significare 
l’unione  di  due  nature , come,  verbigrazia , dell’  anima  e del  corpo , in 
una  sola  sussistenza. 

4 Ibid.,  p.  743. 
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<•  moi  1 ».  Ora  tutti  i membri  della  società  cristiana  sono  uomini 
e i^eccabili  di  lor  natura.  Dunque  l’ impeccabilità  conferita  a cia- 
scun Cristiano  non  può  derivare  dalla  società,  in  cui  vive,  ma 
dee  nascere  dall’  influenza  del  suo  fondatore , cioè  da  Cristo.  Che 
se  Cristo  non  fosse  stato  impeccabile  egli  stesso,  non  potrebbe 
comunicare  questo  privilegio  ai  suoi  seguaci.  Dunque  Cristo  fu 
impeccabile;  dunque  « la  formation  de  la  personne  du  Christ  ne 
« peut  étre  comprise  que  corame  le  résultat  d’  un  acte  divin  de 

• crèation  2 ».  Imperocché,  • si  nous  lui  devons  la  vertu  tou- 

• jours  croissante  de  notre  conscience  de  Dieu,  il  faut  que  cette 
« conscience  ait  eu  en  lui  une  vertu  absolue;  de  sorte  que  cette 
« conscience , ou  Dieu  sous  la  forme  de  cette  conscience , était 

• ce  qui  seul  agissait  cn  lui  ; et  tei  est  le  sens  de  ce  que  dit 
« l’Église,  à savoir  que  Dieu  s'est  fait  homme  en  Christ  3 ».  Non 
vi  pare  che  questo  prosillogismo  in  forma  abbia  tutto  il  rigore 
della  dimostrazione?  Che  il  fatto  della  impeccabilità  cristiana,  su 
cui  riposa  tutto  il  ragionamento,  sia  inconcusso  ed  evidente,  co- 
me un  assioma  ? Che  la  nuova  formala , con  cui  si  esprime  la 
divinità  di  Cristo  , sia  assai  più  chiara , precisa  e soddisfacente 
della  formola  ortodossa, alla  quale  si  sostituisce?  E che  squisitezza 
di  logica  in  tutto  il  progresso  del  ragionamento!  Quanto  le  idee  , 
per  cui  discorre , son  bene  insieme  concatenate  ! Quanto  è strin- 
gente la  conclusione;  il  Cristiano  partecipa  alla  impeccabilità  f ora 
non  potendo  ricevere  questa  dote  dalla  società,  in  cui  vive,  dee  rf- 
trarla  dal  suo  fondàtore;  dunque  Cristo  era  impeccabile;  dunque  era 
Dio.  Certo,  che  dai  tempi  di  Gotama  e di  Aristotile  fino  ai  dì  no- 
stri, ninno  ha  saputo-  sillogizzare  in  un  modo  così  maraviglioso. 
La  divinità  di  Cristo  è oggimai  messa  in  sicuro , non  già  dalle 
Scritture , dai  Concilii,  dalla  Chiesa  universale , non  da  una  tra- 
dizione di  diciotto  secoli , non  dalla  eccellenza  della  dottrina 
evangelica,  non  dallo  splendore  dei  prodigi,  che  accompagnarono 
la  nuova  rivelazione,  o dalla  fortezza  dei  martiri,  che  la  suggel- 
larono col  loro  sangue,  ma  dal  fatto  luminoso  e inconcusso  della 
impeccabilità  umana,  rispetto  al  quale  tutti  quegli  argomenti,  che 
persuadevano  gli  avi  nostri , sono  cavilli  e miserie.  Questi  argo- 
menti ripugnano  alla  scienza  moderna  ; la  quale  , avendo  dimo- 
strato con  rigore  geometrico  che  è ridicolo  il  voler  discorrere  o 
priori  fuori  delle  scienze  fisiche  , ( nelle  quali  ciò  è lecito  , anzi 

t 

1 Vie  de  Jétut,  lom.  It,  p.  738,  739. 

2 Ibid.,  p.  743. 

3 Ibid.,  p.  740. 
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prescritto,  ) e che  l'Idea  non  può  sovrastare  ai  fatti  sensibili,  ha 
buttato  fra  le  favole  ogni  sistema  , che  si  appoggi  a un  ordine 
sovrannaturale.  Ogginiai  la  religione  non  si  può  ammettere , se 
non  come  una  faccenda  sensibile  e sperimentale  ; e l'aver  saputo 
piantarla  sulla  esperienza  interna  1 , trovando  il  fatto  psicologico, 
nuovo  e mirabile  della  impecoabililà  umana,  è la  grande  scoper- 
ta che  assicura  allo  Schleicrmacber  una  perpetua  fama.  Egli  è 
vero , che  appoggiato  a questa  salda  base,  il  dotto  teologo  am- 
mette pure  in  Cristo  un  vero  miracolo,  e nell’origine  della  sua 
persona  un  atto  divino  di  creazione  : onde  con  peregrino  artifizio 
di  logica  concede  ai  sensi  quel  diritto  di  stabilire  un  ordine  so- 
vrasensibile , che  disdice  alla  facoltà  razionale.  Il  processo  può 
parere  ardimentoso  ; ma  egli  ha  cura  di  mitigarlo  e modificarlo 
colle  più  savie  cautele.  Cristo  è Dio  in  un  certo  modo , e la  sua 
esistenza  costò  un  miracolo .-  ma  no^i  crediate  però  ch’egli  abbia, 
come  Dio,  fatto  altresì  dei  miracoli,  e che  sia  risorto  e salito  al  cielo, 
come  par  degno  e conveniente  alla  divinità  della  sua  persona,  e 
conforme  alla  fede  costante  e universale  della  società  cristiana. 
Imperocché  l’illustre  teologo  « borne  1’  empire  du  merveilleux  à 
" la  première  entrée  du  Christ  dans  la  sèrie  des  existences  tem- 
- porelles , et suppose  son  développement  ulterieur  soumis  à 

• tuotes  les  conditions  de  rcxistence  flnie  2.  • Ond'  egli  • soutient 
« que  les  faits  de  la  résurrection  et  de  l’ascension  n’appartien- 

• nent  pas  cssentiellement  à la  croyance  chrétienne  3.  • La  pro- 
digiosa origine  di  Cristo  fondata  nel  fatto  assiomatico  della  im- 
peccabilità umana  non  offende  a parere  dello  Schleiermacher  la 
scienza  moderna  ; ma  • le  surplus  qui  se  trouve  dans  le  dogme 

• de  l'Eglise  ( et  c’  est  là  justement  ce  quo  la  Science  ne  peut 
« s’empècher  d’attaquer  ),  par  exemple,  l engendrement  surna- 
« turel  de  Jésus  et  ses  miracies  , les  faits  de  la  résurrection  et 

• de  l’asccnsion,  les  prédictions  de  son  retour  pour  le  jugement 
■ dernier,  ne  peuvent  pas  étre  posés  comme  de  véritables  par- 
« ties  intégrants  de  la  doctrine  du  Christ  4 ».  Vedi,  com’è  discre- 
to e assegnato  ! Com’egli  sa  arrestarsi  a tempo  nella  via  lubrica 

1 Vie  de  Jésus,  tom.  li,  p.  741.  Si  noti  eziandio  che  lo  Schleier- 
inaclicr,  oltre  al  rigettare,  come  i srusisii,  ogni  discorso  a priori  nella 
religione,  ritinta  eziandio  raulorilà  della  storia,  benché  i dettali  di  que- 
sta in  origine  siano  sensibili  e spei  inienlali.  Ma  siccome , passati  che 
sono , sfuggono  all’  esperienza  immediata  di  ciascuno  , i razionalisti  li 
ripudiano  ; tanto  il  loro  sensismo  è schietto  c profondo  ! 

2 Jbid.,  p.  743. 

3 ìbid.,  p.  745. 

4 Jbid.,  p.  741. 
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e pericolosa  dei  prodigi  ! Vedi  con  che  sapienza  egli  ammette  il 
massimo  dei  portenti,  cioè  l’origine  sovrannaturale  della  persona 
di  Cristo,  perchè  vi  è costretto  da  un  fatto  psicologico  così  ma- 
nifesto , come  quello  della  impeccabilità  umana , ma  ripudia  le 
altre  maraviglie,  che  si  appoggiano  unicamente  all’autorità  della 
Chiesa  e della  storia  ! Egli  è vero-che  si  potrebbe  obbiettare  a 
questa  ingegnosa  teorica,  che  se  i prodigi  narrati  negli  Evangeli 
sono  falsi , non  si  può  salvare  dal  fanatismo  o dall’impostura  la 
persona  stessa  di  Cristo,  o almeno  quella  de’suoi  apostoli  c disce- 
poli, che  propagarono  la  sua  dottrina  e scrissero  la  sua  vita.  E in 
tal  caso,  a che  riesce  rirapeccabilità  di  Cristo  e de’suoi  seguaci? 
Che  diventa  il  fatto  psicologico,  scoperto  dallo  Schleiermacher,  e 
stabilito  da  esso,  come  base  del  suo  sistema  ? Dovremo  credere 
all’ impeccabilità  e all' inerranza  dei  moderni  razionalisti,  anziché 
a quella  di  Matteo,  di  Paolo  e di  Giovanni  ? La  sagacità  del  teo- 
logo tedesco  non  ha  antivedute  queste  e simili  obbiezioni,  per 
quanto  si  può  ricavare  dal  breve  sunto,  che  lo  Strauss  ci  ha  dato 
della  sua  dottrina  ; ma  io  non  dubito  eh’  egli  non  fosse  in  grado 
di  risolverle  colla  stessa  felicità,  con  cui  ha  provata  e messa  in 
sodo  la  propria  sentenza,  e di  cui  fa  segno  ogni  qualvolta  gli  ac- 
cade di  ragionare,  filosofando,  intorno  ai  dogmi  e ai  fondamenti 
della  religione. 

Questi  pochi  tratti  basteranno  per  dare  un  saggio  del  valore 
filosofico  e teologico  dei  moderni  razionalisti.  Il  proseguire  in  que- 
sta materia,  e l’esaminare  la  Cristologia,  che  il  sig.  Strauss  pro- 
pone a’  suoi  lettori,  come  conforme  alla  scienza  moderna  1,  vor- 
rebbe un  troppo  lungo  discorso.  Essa  è fondata  sul  panteismo 
dell’Hegel , c aggiunge  agli  assurdi  e alle  contraddizioni  proprie 
di  ogni  dottrina  panteistica,  molte  leggerezze  ed  inezie,  che  non 
la  cedono  a quelle,  che  abbiamo  vedute.  Il  razionalismo  teolo- 
gico non  potrebbe  trovare  al  di  d’oggi  un  miglior  confutatore  di 
sè  medesimo,  e de’suoi  propri  eccessi.  Possa  lo  spettacolo,  che 
egli  dà  al  mondo,  aprir  finalmente  gli  occhi  all’ingegnosa  e ge- 
nerosa nazione,  che  lo  ha  partorito,  e preservare  da’  suoi  pesti- 
feri influssi  il  senno  italiano  ! 

BTota  46. 

Se  non  ci  fosse  altra  prova  della  verità  del  cattolicismo,  che 
la  declinazione  delle  scienze  speculative , dappoiché  si  sono  se- 

1 Vie  de  Jesus,  tom.  II,  p.  756,  773. 
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parate  dalla  Chiesa,  confesso  che  questo  argomento  sarebbe  per 
me  di  non  piccolo  peso.  Imperocché,  se  dopo  Lutero  ci  furono 
ancora  alcuni  illosoiì  sommi,  come  il  Leibniz,  il  Malebranche,  il 
Vico,  uopo  è notare  che  la  sostanza  delle  loro  dottrine  appartie- 
ne schiettamente  alla  filosofìa  cattolica.  Emanuele  Kant  ebbe  un 
ingegno  psicologico  veramente  raro  : ma  lo  scetticismo  originato 
dalla  sua  professione  religiosa  impedì  la  nobile  pianta  di  portare 
i frutti,  che  altri  se  ne  poteva  promettere  : e ciò  che  spesso  non 
accade,  le  opere  di  questo  filosofo,  benché  ingegnosissime,  sotto- 
stanno dal  lato  del  valore  scientifico  alia  maestria  e alla  eccel- 
lenza dell’  autore.  Eccettuo  la  sola  Critica  della  ragion  pratica  ; 
la  quale  anco  manca  di  base,  e ripugna  alla  parte  speculativa  di 
tutto  il  sistema.  Tuttavia  il  Kant,  alcuni  altri  filosofi  tedeschi  suoi 
coetanei , e gli  Scozzesi , sono  colossi , a comparazione  dei  loro 
successori.  Quando  si  considera  che  il  moto  della  filosofia  anti- 
cattolica , e le  sue  promesse  millantatrici  doveano  riuscire  alle 
stravaganze  del  panteismo  germanico,  alle  inezie,  ai  guazzabugli 
e al  debole  razionalismo  dei  Francesi  più  recenti  ; quando  si  pa- 
ragonano questi  minuti  pensatori  coi  gran  maestri  dell’ontologia 
cattolica,  non  si  può  non  ammirare  la  Provvidenza,  che  condanna 
l'errore  a far  ludibrio  e spettacolo  di  sé  alle  genti , e a trovare 
in  sé  stesso  la  propria  rovina.  La  filosofìa  moderna , vacillante 
fra  la  perduta  fede  e un  bene  chimerico , che  dispera  di  conse- 
guire, non  é più  altro,  propriamente  parlando,  che  un  sarcasmo, 
un  rimorso,  una  vergogna  del  secólo  che  l’ adora  , e delle  gene- 
razioni che  la  coltivanoi  ' ' ' ' 

• * ■ » ; ' 
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loro  principii,  — In  che  senso  sia  vero.  — Benefici  influssi  del 
Papato  nella  civiltà  delle  nazioni.  — Danni  fatti  alla  medesima 
dairiraperio. — ^Di  Cesare,  institutore  della  tirannide  imperiale. — 
Connessità  della  licenza  e del  dispotismo  colle  dottrine  di  Lu- 
tero, e del  Descartes.  — Della  idealità  delle  nazioni.  — L' idea  è 
fonte  del  diritto.  — Attinenze  del  dovere  col  diritto,  e delle 
varie  specie  loro.  — Della  sovranità.  — La  sovranità  assoluta  è 
l’Idea.  — Della  sovranità  relativa  e ministeriale. — Non  si  trova 
in  separato  nel  governo  o nel  popolo.  — La  società  non  è d’ in- 
stituzione  umana , ma  divina.  — Cosi  anche  il  potere  sovrano. 

— Due  doti  essenziali  di  questo  potere , intorno  al  modo , con 
cui  si  tramanda  e perpetua  di  generazione  in  generazione.  — 
Formola  della  politica. — La  tramissione  della  sovranità  dee 
essere  proporzionata  alla  partecipazione  della'  scienza  ideale. 

— Se  tutti  i cittadini  possano  partecipare  ai  diritti  politici  ? As- 
surdità del  suffragio  universale.  — La  capacità  dee  accompagnare 
il  potere,  sovrano  ; ma  non  basta  a costituirlo.  — Il  potere  so- 
vxaiuMieje_flS3erftindipeiuiente  dai  sudditi.  — La  perfezione  delta 
sovranità  consiste  nell’unione  del  potere  tradizionale  colla  suf- 
ficienza elettiva.  — Dei  due  cicli  generativi  della  politica.  — Il 
sovrano  non  può  mai  farsi  da  sè  in  nessun  caso.  — Della  di- 
stribuzione della  sovranità  fra  i cittadini.  — Ogni  potere  sovra- 
no è divino.  — Nello  stato  primitivo  delle  nazioni  la  sovranità 
non  è mai  posseduta  da  uno  o pochissimi  individui,  nè  pareg- 
giata fra  tutti  i cittadini. — Inviolabilità  del  potere  sovrano. — 
Delle  rivoluzioni,  e delle  contrarivoluzioni:  che  cosa  si  debba 
intendere  sotto  questi  nomi.  — La  vera  rivoluzione  , essendo 
l’ attentato  contro  una  sovranità  legittima,  è sempre  illecita.  — 
La  vera  centra  rivoluzione  è onesta,  se  non  è violenta  e tumul- 
tuaria. — Lo  stato  politico  di  un  popolo  dee  corrispondere  a’suoi 
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riandando  il  primato  dell’idea  divina  nelle  varie  parti  della  fi- 
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La  conservazione  della  formola  è opera  della  rivelazione.— De- 
finizione di  questa.  — Suoi  diversi  periodi.  — La  confusione  della 
filosofia  colla  religione  nocque  in  ogni  tempo  alla  scienza  ideale. 

— Analogia  dei  moderni  razionalisti  cogli  antichi.  — Del  razio- 
nalismo teologico  fiorente  al  dì  d’  oggi.  — Si  divide  in  due  parti. 

— Suoi  fondatori.  La  critica  storica  dei  razionalisti  pecca  per 
difetto  di  canonica.  — Il  razionalismo  confonde  insieme  i vari 
ordini  di  fatti  e di  veri.  — Sua  vecchiezza.  — Dei  Doceti.  — Il 
razionalismo  è un  vero  naturalismo.  — Del  sovrannaturale:  sua 
definizione.  — Necessità  di  esso,  per  l’integrità  dell’Idea. —Pos- 
sibilità e convenienza  morale  del  miracolo.  — Universalità  del- 
l’ ordine  sovrannaturale.  — L’Idea  cristiana  è universale,  come 
l’ Idea  della  ragione.  — Nullità  sintetica  e filosofica  dei  moderni 
razionalisti.  — Il  Cristianesimo  è la  religione  universale.  — Non 
si  può  mettere  in  ischiera  cogli  altri  culti.  — Sua  singolarità.  — 
Le  false  religioni  non  distruggono  l’ universalità  del  Cristianesi- 
mo.— Accordo  di  questo  colla  civiltà  crescente  di  ogni  tempo. — 
Si  confuta  una  sentenza  dello  Strauss.  — Le  false  religioni  sono 
le  sole,  che  debbano  temere  dei  progressi  civili.  — Il  Cristiane- 
simo sovrasta,  e non  sottoslà  alla  cultura  più  squisita.  — La  ci- 
viltà moderna,  che  lo  combatte,  è una  barbarie  attillata.  — Delle 
prove  interne  della  rivelazione. — Sua  medesimezza  coll’Idea  per- 
fetta.—La  Chiesa  è la  parola  esterna  dell’Idea. — La  divinità  della 
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Bibbia  risulta  dalla  perfezione  deiridea,  che  vi  è rappresentata. 

— Oscurità  della  Bibbia  in  alcune  parti.  — Sua  mirabile  sem- 
plicità, c sua  differenza  dai  lavori  sincretici  dell'  ingegno  uma- 
uo.  — Concorso  c predominio  delle  prove  esterne  od  interne 
della  rivelazione,  secondo  le  varie  ragioni.  — Della  inspirazione 
dei  libri  sacri.  — Sua  derinizionc.  natura,  estensione,  — Si  risol- 
vono alcune  obbiezioni  dei  razionalisti.  — L'ermeneutica  di  que- 
sti si  fonda  in  un  falso  metodo.  — Etnografia,  dellajnyelazione. 

— Della  predestinazione  degl’ individui  e dei  popoli.  — Eccel- 

lenza delle  nazioni  e delle  lingue  semitiche.  — Dei  popoli  giape- 
tici;  loro  divario  dai  Semiti.  — Delle  nazioni  madri.  — Degli 
Israeliti;  coaservatori  dell'Idea  perfetta,  prima  di  Cristo.  — Bei 
fati  del  popolo  ebreo. — Della  scienza  acroamatica  ed  essoteri- 
ca. — Fondamento  naturale , e uaiversalità  di  questa  distinzio- 
ne.— Della  ordinazione  civile  e religiosa  deal'Israeliti.  — Oltre 
la  dottriua  pubblica,  essi  avevano  una  scienza  secreta , acroa- 
niatica  e tradizionale.  — Ragioni , in  cui  si  fondava  questa  di- 
stinzione presso  il  popolo  eletto.  — Il  Cristianesimo  rese  esso- 
terica la  scienza  acroamatica  degl'israeliti.  — L'alternativa  del- 
r acroamatismo  e dell’  essoterismo  è la  sola  variazione , ebe  si 
trovi  nella  storia  dell'Idea  rivelata.  — Perchè  Mosè  non  abbia 
insegnata  espressamente  l’ immortalità  degli  aoimi  umani.  — Gli 
Ebrei  non  tolsero  dagli  stranieri  la  loro  angelologia,  e il  dogma 
della  risurrezione.  — Del  sensismo  proprio  dei  razionalisti.  — 
Falsità  del  loro  metodo  nel  cercare  1’  origine  delle  idee  e delle 
credenze.  — Attinenze  reciproche  della  dottrina  essoterica.  — 
Differenze,  che  correvano,  per  questo  rispetto,  fra  gl'israeliti  e 
i Gentili.  — Del  figuralismo  ebraico.  — Non  è un  trovato  recente 
degl’  Israeliti  ellenisti.  — Falso  concetto  dato  dal  sig.  Salvador 
delle  instituzioni  mosaiche.  — La  formola  ideale  e il  tetragram- 
ma,  erano  il  nesso  della  scienza  acroamatica  ed  essoterica  presso 
gl'  Israeliti. 120 

C.\P1T0L0  SETTIMO. 

DeW  alterazione  della  formola  ideale. 

La  Jiarbari^  i^n  fu  lo  stato  primitivo  degli  uomini.  — La  storia 
delle  religioni  non  comincia  dal  sensismo.  — ii'Per  quali  cagioni 
diminuisse,  o si  spegnesse  presso  molti  popoli  la  cultura  pri- 
mitiva. — Vicende  civili  delle  nazioni.  — Cinque  forme  succes- 
sive di  stato  e di  reggimento  politico.  — Anomalie  storiche  nel- 
l’  effettuazione  di  esse.  — Del  patriarcato.  — Dello  stato  castale- 
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sua  origine.  — Del  predominio  dei  sacerdoti  : sua  legittimità.  — ' 
Genio  religioso  dtelle  società  costituite  sotto  l' imperio  ieratico. 

— I sacerdoti  autori  principali  della  civiltà  risorgente.  — Effetti 
salutari  della  loro  influenza  nelle  colonie  antiche  e moderne. — 

Il  sacerdozio  conservò  le  reliquie  dell'antica  dottrina  acroama- 
tica;  fondò  l’essoterica.  — In  che  modo  la  mitologia  e la  sim- 
bolica potessero  esser  opera  della  moltitudine.  — La  riforma 
ieratica  dell’  acroamatismo  produsse  la  filosofia.  — Vari  indirizzi 
della  filosofia  gentilesca.  — Riscontri  dell’  antico  e del  nuovo 
paganesimo.  — Vari  gradi,  per  cui  passò  l’alterazione  della 
formola  ideale:  oscurità,  confusione,  dimezzamento  e disorga- 
nazione.  — Cagioni  dell’  alleramento  : predominio  del  senso  e 
della  fantasia;  influenza  del  linguaggio  sull'idea,  e dell’ essote- 
rismo suiracroamatismo  ; dispersione  dei  popoli , e perdita  del- 
r unità  universale.  — Del  culto  dei  fetissi.  — Di  un  doppio  moto 
contrario , regressivo  e progressivo  , delle  instituzioni  religiose. 

— Esempi.  — Quattro  epoche  della  cognizione  ideale  : intuitiva, 
immaginativa , sensitiva  e astrattiva.  — Se  nel  vario  e succes- 
sivo alterarsi  della  formola,  si  mantengano  i suoi  tre  membri, 
e come?  — Tavola  delle  Irasformasioni  ontologiche  della  formola 
ideale,  corrispondenti  ai  vari  stati  psicologici  dello  spirito  umano. 

— Dichiarazione  della  tavola. — Dell'epoca  intuitiva;  come 
r uomo  ne  sia  scaduto.  — Il  mal  morale  consiste  nella  nega- 
zione del  secondo  cklo  creativoT"^'  Del  'mezzi  “sovrannaturali 
per  conservare  lo  stato  inturiivo.  — L' essoterismo  fu  l’ occa- 
sione della  perdita  di  esso.  — Dell’  epoca  immaginativa.  — Del 
naturalismo  fantastico  e deiremanatismo  propri  di  questa  epo- 
ca. — Indole  poco  scientifica  dell’  emanatismo.  — Sua  formo- 
la. — Due  sorti  d’ emanatismo  : psicologico  e cosmologico.  — 

— Dottrina  dinamica  degli  emapatisti.  — Della  loro  dualità  pri- 
mordiale, e delle  dualità  successive.  — Dell’ androginismo , e 
delle  dee  madri;  loro  connessione  coll’ emanatismo.  — I fautori 
di  questo  sistema  confondono  la  teogonia  colla  cosmogonia.  — 
Del  sincretismo  emanatistico.  — Dei  due  cicli  di  tal  dottrina  : 

1’  emanazione.  — Del  ciclo  remanativo  : sua  natura.  — Corrom- 
pe la  morale  , e introduce  il  pessimismo.  — Delle  varie  età  co- 
smiche, secondo  i miti  di  molti  popoli  Gentili.  — Come  l'otti- 
mismo e il  pessimismo  si  accozzino  insieme  nel  sistema  degli 
emanatisti.  — Degli  avatari,  delle  teofanie  o logofanie  perma- 
nenti 0 successive , e delle  apoteosi.  — Come  il  sovrintelligibile 

'si  trovi  alterato  fra  queste  favole.  — Del  politeismo  ; nato  dal- 
r emanatismo.  — Sua  indole , e sue  varie  forme.  ~ Tutti  i po- 
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■poli  polUeìsti  conservano  una  reminiscenza  della  unità  ideale. 
__  Dell’idolatria:  sua  natura.  — Del  panteismo:  è una  riromia 
ieratica  dell’  emanatismo.  - Il  panteismo  scientifico  non  potè 
essere  il  primo  sistema  nella  via  deU’errore.  --  L'  omanatismo 
e il  panteismo  sono  sostanzialmente  una  medesima  dottrina, 
l’uno  sotto  una  forma  fantastica  e poetica,  l'altro  sotto  una 
forma  scientifica.  — Proprietà  speciali  del  panteismo.  - Univer- 
salità del  panteismo  nel  regno  dell’errore.  — Tutti  i falsi  si- 
stemi vi  si  riferiscono.  - Qual  sorta  di  progresso  possa  avere 
r errore.  — Varie  forme  del  panteismo.  — Della  condizione  del 
sacerdozio  dopo  la  rovina  dello  stato  castale.  Dei  Misteri,  da 
cui  usci  la  filosofia  laicale.  — Dell'  ateismo.  — Questo  sistema 
non  potè  essere  anteriore  al  secondo  periodo  della  Olosofia  se- 
colaresca. Si  rigetta  l'opinione  di  un  ateismo  indico  antichis- 
simo. — Del  sovrintell’Ribiie.  — Serbato  in  parte  dai  sacerdoti, 
e perduto  affatto  dai  laici  filosofanti,  salvochè  dalle  tre  scuole 
mezzo  ieratiche  dell'Italia  e della  Grecia.--  Dei  tentativi  anti- 
clù’  c moderni , per  riedificare  umanamente  il  sovrintelligibile. 
- Si  conchiude,  accennando  brevemente  il  tema  del  secondo 
lihcc. . ^ 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  convenienze  della  forinola  ideale  colla  religione  rivelala. 

Scusa  deir  autore.  — Il  sovrintelligibile  e il  sovrannaturale  sono  i 
due  perni  della  religione.  — Analisi  del  primo.  — Si  escludono 
le  false  origini , che  si  possono  assegnare  al  concetto , che  lo 
rappresenta.  — Della  sovrintelligenza.  — In  che  consista  la  na- 
tura speciale  di  questa  facoltà.  — Sua  analogia  coll’  istinto.  — 
Del  sentimento,  che  1’  uomo  ha  delle  sue  potenze  non  esplica- 
te. — Definizione  della  sovrintelligenza.  — Come  il  concetto  ne- 
gativo del  sovrintelligibile  nasca  da  questa  facoltà.  — Obiettività 
del  sovrintelligibile;  adombrata  dalla  filosofia  orientale — Ana- 
logia del  sovrintelligibile  col  numeno  di  Emanuele  Kant:  sba- 
glio del  criticismo.  — Dei  sovrintelligibili  naturali.  — Attinenze 
del  sovrintelligibile  cogl’  intelligibili.  — Come  il  sovrintelli- 
gibile deb*  essere  riconosciuto  e rispettato  dalla  filosofia. 
— Dei  sovrintelligibili  rivelati.  — Loro  importanza , e ar- 
monia coi  dogmi  razionali.  — I sovrintelligibili  della  rivelazione 
hanno  un  margine  indeterminato.  — Del  sovrannaturale.  — In 
che  consista,  c sue  attinenze  colla  formola.  — Connessione  del 
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SUO  concetto  colla  magia  dei  popoli  pagani.  — V’^arie  spezie  di 
sovrannaturale.  — Necessità  dell’idea  di  sovrannaturale  per  la 
iilosoila  della  storia:  sua  importanza  per  la  iìlosolìa  in  genere, 

— Il  sovrannaturale  appartiene  al  secondo  ciclo  creativo  : sue 
relazioni  con  esso.  — Dimostrazione  o priori  della  realtà  dell’ 
ordine  sovrannaturale.  — L’  alterazione  di  quest'  ordine  costi- 
tuisce il  regresso.  — Della  formola  sovrannaturale  : sua  corri- 
spondenza colla  razionale.  — Del  ciclo  cristiano  : sua  risoluzio- 
ne. — Della  Chiesa  ; com’  ella  sia  il  perno  dell’incivilimento.  — 
Del  sincretismo  delle  sette  cristiane  eterodosse,  e della  idola- 
tria rinnovata  per  opera  loro.  — Confutazione  di  un  passo  del 
signor  Guizot  sull’ unità  religiosa.  — Della  superstizione:  in  che 
consista.  — Del  processo  a priori  della  fede  cattolica.  — Due  ci- 
cli rivelativi  corrispondenti  ai  due  cicli  creativi. —Necessità 
della  fede  per  ben  filosofare.  — La  fede  sola  colloca  l’uomo  nel 
suo  stato  naturale.  — Ragionevolezza  della  disciplina  cattolica.  — 
L’educazione  ideale  è impossibile  fuori  di  essa. — Lo  scettici- 
smo esclude  la  vera  grandezza,  anche  umana,  dell’  ingegno.  — 
La  fede  è libera,  e in  ciò  consiste  il  suo  merito.  — Tre  doti  della 
fede  cattolica , utilissime  all’  uomo  e al  filosofo.  — Efficacia  di 
questa  virtù,  per  avvalorare  l'ingegno  ontologico. —Quanto  al- 
l’ abito  ontologico  conferisca  la  credenza  del  sovrannaturale.  — 
Tutte  le  virtù  teologali  influiscono  profittevolmente  nell'  uomo 
pensante  e operatore.  — Della  vera  misticità,  e sue  differenze 
dalla  falsa.  — Empietà  dell’autonomia  razionale.— Necessità  della 
fede  per  la  conservazione  dei  principii  ideali.  — L’incredulità  mo- 
derna è la  cagione  precipua  della  debolezza  degli  animi  e de- 
gl’ ingegni.  — Utilità  dei  misteri  in  genere  per  l’ abito  filosofico. 

— Si  considerano , per  questo  rispetto,  alcuni  misteri  in  parti- 
colare. — Della  predestinazione,  e della  eternità  delle  pene.— 
Della  inviolabilità  scientifica  della  teologia.  — Di  certi  novellini 
teologi,  e della  temerità  loro.  — L’ invenzione  nelle  cose  ideali 
è impossibile.  — Della  giovinezza  perpetua  del  Cristianesimo 
cattolico.  — Di  una  certa  classe  di  gementi,  che  credono  morta 
0 moriente  la  religione  : si  combattono  i loro  timori.  — Della 
larghezza  dell'  Idea  cattolica  : sua  utilità  per  le  scienze  in  ge- 
nerale. — Necessità  della  filosofia  per  far  fiorire  la  teologia,  come 
scienza.  —La  teologia  e la  filosofia  hanno  bisogno  Luna  dell’altra. 

— Delle  cagioni,  per  cui  la  teologia  cattolica  è scaduta  dal  suo 
antico  splendore.  — 11  clero  cattolico  dee  essere  un  concilio  di 
sapienti.— Dee  coltivare  specialmente  le  scienze  filosofiche.— Del* 
r acroamatismo  ieratico,  eh’  egli  si  dee  proporre.  — Uaici,  che 
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coltivano  la  filosofia,  debbono  iricominciare  una  nuova  era  ra- 
zionale, sotto  la  sovranità  intellettiva  della  Chiesa. — La  Olosofla 
eterodossa,  che  regnò  finora,  è morta  per  sempre.-- ’Si  conchiude 
il  capitolo  e il  primo  libro , esortando  gl*  Italiani  a intrapren- 
dere l’instaurazione  delle  scienze  speculative.  2510 
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